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Torrecremata o TURRECRE- 

MATA o TORQUEMADA Giovarri, 
Cartìi/irtle.Vacqae in Vaglisdolid iniipa- 
gna, e preseli cognome da ana terra ap- 
partenente alla sua nobile cosa, nella Ca- 
stiglia vecchia presso Palencia. Professò 
la regola di s. Domenico nel convento di 
Vagliadolid, dove fece rapidi progressi ne- 
gli studi, a’quali si applicò ancora in Pa- 
rigi con tanto fervore, che l’unico piacere 
che provava era nell’ acquisto delle co- 
gnisioni scientifiche , per cui teneva per 
nulla le vigilie e le fatiche piò gravi e diu- 
turne. Quindi non lardò ad essere rico- 
nosciuto per uno de’ piò famosi teologi e 
canonisti del suo tempo. Ottenuto il gra- 
do di maestro tornò in Ispagna, ed essen- 
do zelante custode delle regole e costitu- 
zioni dell’ordine, fu eletto priore del con- 
vento di s. Paolo di Vagliadolid, poi in 
quello di Toledo , nel qual niiiiislero si 
diportò in maniera, che eguale all'aino- 
re fu il rispetto che per lui ebbero i suoi 
frati. Divulgatasi anco per le remote re- 
gioni la fama del suo profondo sa pere, non 
meno che delle sue virtò, Eugenio I V nel 
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i43t lo nominò Maestro del soffro pa- 
lazzo apostolico, e lo spedi per teologo 
al concilio di Basilea, del quale riparlai 
a Svtzzzas, dove gli fu commesso l’esame 
sulla controversia della Concezione Im- 
macolata della B. l'ergine Maria (!'.), 
ora dogma di fede pel narrato con tene- 
ra e di vota esultanza a Teatihz; e dove 
combattè valorosamente contro gli ussiti, 
esostennecon forza le ragioni dell.i s. Se- 
de. Indi e colla stessa qualifica, insieme 
col Cardinal b. Albergati, si condusse al 
concilio generale che il Papa nvea trasfe- 
rito in Ferrara, donde passò a Firenze 
quando vi fu traslocato, ed in cui colla 
sua robusta eloquenza fece ammutolire 
Marco arcivescovo d'Efeso e fiero avver- 
sario della chiesa latina. Ivi tanto scrisse, 
ragionò e si adoperò, con pazienza ed e- 
nergia,e cogli esempi di condotta irrepren- 
sibile, che finalmente si ottenne la sospi- 
rata unione delle chiese latina egreca. In- 
caricato in seguito con l’arcivescovo di 
Spalatro e due altri, del ministerodi nun- 
zio apostolico, per stabilirla pacetra’rc di 
Francia e d’Inghilterra, trovandosi ari- 
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l'Angif) ebbe la DOlizìa,che Eugenio IV 
nel concilio norenlino a’ i Silicembrc i 4 
l'avea crealo cardinale prete, e poi gli con- 
ferì per titolo la chiesa di -s. Sisto, donde ' 
secondo Cardella passbai vescovatod’Al- 
bano, ma TUgheili non ne parla nell’/* 
e poscia a quello di Palesil i- 
na nel 1453, cioè di amministratore ecom- 
mendatore, il ebe nota Pctrini nelle .Ifc- 
morie di Palestrina, mentre Pio II nel 
1460 lo dichiarò efiellivo vescovo, e nel 
seguente anno il Papa onorò di sua pre- 
senza la citta, ma ne’suoi aurei Commen- 
tari la dipinse troppo in istato deplora- 
bile, che realmente non era tale; indi Pio 
li trasferì il cardinale nell' altro vesco- 
vato suburbicario di Sabina neh 464, al 
dire di Sperandio nella Sabina sagra e 
dell'Ugbelli, e Petrini anticipa tale desti- 
nazione a’ I o maggio 1463. Inol tre Euge- 
nio IV l'inviò legalo al re di Fran- 

cia contro l'antipapa Felice V di Savoia, 
per confermarlo nell' ubbidienza e divo- 
zione della s. Sede, presso di cui nell'as- 
semblea di Botirges ne sostenne con gran 
vigore i diritti, e restituitosi a Roma me- 
ritò dal Papa il glorioso titolo di Difen- 
sore della fede. La fermezza di questo 
grand'uomo nelle materie riguardanti il 
dogma e la cattolica religione, fu tale, che 
nè per preghiere, nè per minacce giain - 
mai avrebbe ceduto d' un punto, da ciò 
che la sua mente e il suo animo avesse 
creduto poter nuocere alla verità ortodos- 
sa. Gli fu commesso dal Papa l'esame del- 
le Rivelazioni di s. Brigida , delle quali 
dopo accurato e diligente studio diven- 
ne impegnatissimo difensore. Ridusse al 
seno della chiesa cattolica due principi e- 
retici, assai potenti nella corte del re di 
Boemia. Compartì immensi benefizi al 
convento e Chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva del suo ordine de' Prcdicatori( F.), 
di cui fabbricò I' ampio chiostro e l'ab- 
bellì di pitture, rappresentanti le storie 
del Testamento vecchio e nuovo. Edificò 
la volta di quella vasta chiesa, e alcune 
parli del cou vento, della cui privata libre- 
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ria fu benemerito per le preziose opere da 
lui donale, edificando pure la ricca e ma - 
gnifica cappella della SS. Annunziata, e sot- 
to questo titolo vi fondò il sodalizio poi 
arcieonfraternita (la quale ora nobil- 
mente restaurò la cappella, nella gene- 
rale riduzione della chiesa a gusto goti- 
co, che descrissi nel voi. LXXV, p. zi 6 , 
ed a'35 marzoi 8$5 in essa vi si tornò a 
celebrare la cappella papale per la festa 
della ss. Annunziata), che ha per morale, 
benefico e generoso istituto di contribuire 
con opportuni sussidii di Dote a’marilaggi 
delle poveree onorale zitelle, e alle mona- 
cazioni di quelle impotenti a elfettuare la 
loro pia vocazione,e ne fa la dispensa per la 
festa della ss. Annunziata. Istituto che ce- 
lebrai in tanti luoghi,comenel voi. LVIII, 
p. 147: nondimeno qui mi limiterò al se- 
guente cenno. Dopo che il cardinale per 
onorare la B. Vergine istituì sotto la sua 
invocazionela societàdi zoo cittadini ro- 
mani, e ne formò le costituzioni, secondo 
le quali univansi in alcuni giorni nella 
della chiesa, essi nel 146} stabilirono di 
rendersi utili al prossimo, raccogliendo 
le limosine per dotare povere fanciulle; in- 
di Gregorio XIII nel i 53 i eresse la pia 
unione in arcieonfraternita, e successiva- 
mente molti benefattori, fra'quali Urba- 
no FU, promossero con pii legati e doni 
reccellenle intrapresa. Pio VII videputò 
un Cardinal visitato^ , e Gregorio XVI 
ne restituì la libera amministrazione al so- 
dalizio sotto la protezione del Cardinal Fi- 
cario, e neli 85 o furono distribuite 63 a 
doti per la complessiva somma di scudi 
30 , 030 . Nell 855 poi se ne distribuiro- 
no 679 per la somma di scudi 31,375, 
dalla quale però furono detratti scudi 
1000, onde impiegarsi a soccorrere i po- 
veri orfani del cliolera che nftlisse Ro- 
ma nel 18 54, secondo il volere del Pa- 
pa. Tenacissimo il Cardinal Torrecre- 
mata delle costituzioni dell'ordine da Ini 
professato, non volle giammai cambiare 
neppure la forma dell'abito, riteiieudoiiel 
cardinalato lo stesso metodo di vita, che 
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ovea intrapreso da frate. Essendo stalo 
fatto neli 4^5 da Calisto III peli.°abba> 
te coimDeodatario dell'abbazia di Suliia- 
co ebbe l’onore di licevervi Pio II 
(il cardinale abitò pare in Subiaco, oc- 
cupandosi nella riforma degli statuti ab- 
batiali, il casamento io via della Valle, 
che appartenne a’Coolestabile, cognome 
derivato a tal famiglia per avere alcuno 
esercitato la carica di contestabile in Su- 
bìaco, uflìciole comandante di 5 o solda- 
ti, che eleggevano 1 ’ abbate di s. Scola- 
stica e r università di Subiaco, per im- 
pedire le risseeomicidiiche per ispiri tu di 
parte succedevano tra’priniari sublncen- 
si),che avendogli conferito il vescovato di 
Leon, non potè prenderne possesso per la 
manifesta contrarietà d’ Enrico IV re di 
Gattiglia, che pertinacemente glielo im- 
pedi, lo che fu cagione di molestie e di- 
sturbi fra il re e il Papa. Da Pio 11 uel 
1460 ebbe altresi i vescovati di Mondo- 
nedo e Oi ense nella stessa Spagna. Final- 
mente dopo aver scritto molte opere, che 
risentono della barbarie e secchezza sco- 
lastica di tua epoca, delle quali ci diè l’e- 
satto catalogo l’Oldoino nelV j^tcneo Ro- 
mano, ed i pp. Quietifed Echard, Degli 
scrittori domenicani j e dopo aver man- 
tenuto stretta corrispondenza co’ primi 
letterati conlem poianei,comeBiondo,Pe- 
rotli. Campano, Cardinal Bessarione e al- 
tri, la morte in Roma nell 468 a’u6 set- 
, tembie lo trasportò pieno di meriti, co- 
me ci giova sperare, alla regione de’ bea- 
li, in età di sopra 80 anni , e fu sepolto 
nella detta chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, col solo nome e titoli vescovile e 
presbiterale, scolpiti sulla lapide sepolcra- 
le,che riporla l’Ughelli. Nella stessa chie- 
sa, al destro lato della sua cappella della 
ss. Annunziata, si vede il bel monumen- 
tino col busto del cardinale in metallo as- 
sai naturale e ornati simili, avendolo e- 
rello con magnifica iscrizione il sodalizio 
da lui istituito e tuttora floridissimo. Da 
Fi-ancesco Sverzio si ha la Vita del Car- 
dinal Turrecremata iu latino, che sta 
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colle Mcditalionc.i in vilam Christi del 
medesimocardiuale,Coloniaei6u7 e Au- 
tuerpiae 1607. 

TOR REO I.V NI Luigi MsMK,Cardiiui- 
le. Patrizio fiorentino, applicatosi in Ro- 
ma allo studio delle leggi, sotto Innocen- 
zo XIII diè le prime mosse nella carrie- 
ra dell’ecclesìasliche prelature, ed essen- 
dosi fatto merita non ordinario nel gover- 
no di Varie città dello stato pontificio, la 
sua prudenza e integrità ricevè il giusto 
compenso da Benedetto XIII, che gli as- 
segnò un luogo tra' ponenti di consulta. 
Fu quindi nel 1738 promosso da Clemen- 
te XII al posto di segretario dell’iiiimu- 
iiitù, eneli 743 da DeneilettoXIV a quel- 
lo della consulta, dove avendo dato chia- 
ri segni di valore e disinteresse, a’z 6 no- 
vembre 1753 lo creò cardinale diacono 
de’ ss. Cosma e Damiano. luoltre lodi- 
chiaro protettore dell’ordine de’rainori e 
de’ riformati, del 3 .° ordine degli olive- 
tani e di Monte Vergine. Clemente XIII 
nel 1758 meritamente lo nominò suo se- 
gretario di stato , e lo annoverò presso- 
ché a tutte le congregazioni cardinalizie 
di Roma. Perseverò neU’importante ca- 
rica in tutto lo scabroso pontiheatodi Cle- 
mente XIII, dopo la cui morte avendo 
maggior agio di frequentare le congrega- 
zioni a cui era asi:ritto, oltre al farlo con 
sollecitudine e diligenza mirabile , espo- 
neva in esse con franca ingenuità e pre- 
cisione i suoi sentimenti. La sua casa era 
l’asilo de’bisogiiosi, versoi quali non me- 
no in vita che in morte mostrò inaisein- 
pre viscere di carità e di compassione. In- 
tervenne a’ conclavi di Clemente XIII 
Clenacnte XIV, e Pio Vi, il quale gli as- 
segnò la carica di segretario del s. ofGzio. 
Una morte repentina lo trasportò in un 
momento dal tempo all'eternità in Roma 
nel I 777,d’8o anni. Rimase sepolto nella 
chiesa nazionale di s. Giovanni de’fluren- 
tini, nella tomba che vivente erasi costrui- 
ta nella cappella di s. Filippo Neri, da lui 
quasi del tutto rinnovata, u con ecclesia- 
stica magoiflceuza abbellita e umata.Cjua- 
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blo (iciiiK>rii(o fu uomo d'ingegno penr- 
Iranle e sottile, amante del giusto e del 
retto, iufaticabile e paziente nell* esercì- 
zio delle sollecite e gravi cure annesse al 
suo ministero. Amatore della giustizia e 
ammiratore deU’innocenza, sebbene per- 
seguitata accanitamente da’ potenti, co- 
nobbe che la lego deTilosoli increduli erasi 
proposta per fine d’annientare la religìo- 
ue col distruggere prima i gesuiti, e que- 
sti difese vigorosamente per coscienza. 

TORRE ROTONDA. Sede vescovile 
d’Afiica nella proviucia di Numidìa, sotto 
la metropoli di Cirta, ebbe a vescovo Do- 
nato che nel 4< > intervenne alla confe- 
renza di Cartagine e segui il partito de’ 
donatisti. Morcelli, Àfr. chr. t. i. 

TORRE e SRAD A. Ordine militare ed 
equestre di Portogallo, istituito dal re Al- 
fonso V quando creò 37 cavalieri in me- 
moria del numero d’anni clieavea quan- 
do prese Fez ai mori di Marocco, il ebe 
verrebbe a corrispondere verso 1 ’ anno 
i45g. Altri però riportano la conquista 
di 'J'rtngcr nel legno di Fez al 1 47 ■ , per 
la quale e altre fatte dal re nell’Africa fu 
chiamato \' Àfricano. In processo di tem- 
po decaduto l’ordine cavalleresco dal suo 
lustro, lo ristobili nel dicembre i8u8 il 
re di Portogallo Giovanni VI, quando vi- 
vente sua madre Maria I era reggente del- 
la monarcliia portoghese. Imperocchèa- 
vendo i francesi insistito che fossero chiusi 
agl’inglesi i porti di Portogallo, disgu- 
stati gli esclusi si portarono con una flotta 
a bloccare il porto di Lisbona, onde il reg- 
gente prese la detei mìnazione di trasfe- 
rirsi uel Brasile colla reale famiglia, e di 
stabilirsi nella capitale Rio Janeiro. Ad e- 
lernara quindi la memoria dì questo Ira- 
slocamento singolare, e per premiare chi 
u asi reso benemerito nel suo servizio, vol- 
le ripristinare il reale ordine portoghese 
di Torre e Spada. Siccome segui la corte 
iiig.' Loienzu Caleppì nunzio di Lisbona, 
c [lerciìi il I nuuzìu del Brasile e il 1 .° a 
esser ivi creato cardinale, il re per la sti- 
ma che ne faceva lo iiorainòi .° grancro- 
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cc dell’ordine, aggiungendogli il titolo ad 
una commenda coll’assegnamento di 4 
leghe quadrate di terra nell’impero del 
Brasile. Il prelato savio e virtuoso, ac- 
cettando nobilmente la decorazione ono- 
rifica , nella persuazione dell’ annuenza 
pontificia , ne ricusò ogni emolumento. 
Giovanni Vi nel decreto regio pel rista- 
bilimeuto dell’ordine, stabifi: Cheilrene 
fosse sempre il gran maestro, il principe 
reale erede della corona gran commen- 
datore, e gli altri principi della famiglia 
reale gran croci; giacché divise I’ ordine 
in gran croci, in commendatori ed in ca- 
valieri. Aggiunse poi a quest’ordine una 
medaglia d’oro, esprimente da un lato una 
torrr,daH’altro l’epigrafe: Vaioree l^al- 
dacie. Questo medesimo motto forma la 
leggenda della croce dell’ordine di Torre 
e Spada, mentre la sua fàccia rappresenta 
il busto del i-e. 

TORRE TAMALLIENSE. Sede ve- 
scovile d’ Africa della provincia Bizacena, 
sotto la metropoli d’Hadramito, e sì co- 
noscono i seguenti vescovì.Gaudenzìo tro- 
vossì al concìlio di Cartagine nel 348 , Sa- 
brazio intervenne alla conferenza di Car- 
tagine nel 4 ■ ■ > c Pentasio sottoscrisse 
la lettera che il concilio Bizaceno inviò nel 
64 1 all’imperatore Eraclio Costantino 
contro i mono teliti. Morcelli, Afr.chr.\. ■ . 

TORRES. V. SisssBi. 

TORRES PuTRo, Cardinale. J^.Ro- 
DBiGUEz Pietro. 

TORRES Lodovico, Cardinale. Ro- 
mano , ma originario di nobile famiglia 
spagmiola(dello stabi li mento i oRoina del - 
la nobile famiglia e del suo palazzo feci 
parola nel voi. Lll, p. 384 : forse appar- 
tenne ad essa quel conclavista Ferrante, 
di cui riparlai nel voi. XVI, p. i3), dopo 
aver applicato allo studio dì giurispru- 
denza nell’università diPerugia o forse nel 
colirg'u della Sapienza vecchia, ottenu- 
ta in Bologna la laurea di dottore, si tra- 
sferì in Sicilia presso lo zio Luigi arcive- 
scovo di Monreale, e in età dì 30 anni si 
die con fervore ad aiutarlo nella cura pa- 
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ktorale di quella diocesi, io qualità di si- 
cario generale. Coudoltusi a Doma, fu fat- 
to sicario di s. Lorenzo in Dainaso, cano- 
nico Liberiano e scrittore apostolico; riu- 
scì talmente segnalato neirecclesiastica e- 
1 udizione, che dipoi fu incaricato da Paolo 

V d'ordioare il Ponti (leale Romano jLaùt- 
■ne con altri dotti prelati, e di risedere a 
istanza del gran Cardinal Baronio, che l’a- 
sea in alla stima e sommo pregio,le %uejin- 
iiotazioni al Martirologio Romano.ìu ta- 
le tempo contrasse stretta amicizia col ce- 
leberriino poeta Torquato Tasso, die di- 
morando in Roma usava consersare con 
uomini dottissimi, unode'qualiei-a il pre- 
lato,e l’altro l’Aiitoniano fornito di si|uisi- 
ta letteratura, ou’quali Tasso trattenevasi 
multe ore in eruditi ragionamenti. Morto 
lo zio, periàsoredi Filippo II ottenne da 
Sisto V ne’pi imi dell 588 ilsuo arcisesco- 
valo di Moiireale,*con pensione di 1 0,000 
scudi a favore del Cardinal Buuelli. D’or- 
dine di Sisto V pose fine alle controver- 
sie insorte Ira I’ arcivescovo di Palermo 
e il suo capitolo. Stimato da Clemente 
Vili , fu destinato visitatore generale di 
tulle le chiese di Roma. Paulo V in pre- 
mio del suo sapere e vUiìi, aglii 1 settem- 
bre I G06 lo ci'eò cardinale prete dis. Pan- 
crazio, basilica die imprese a rinnovare 
quasi da’fuiiddroeuli con isplendida nia- 
giiifìcenza, quantunque la morte gl’ im- 
perli portare a perfezione. Di più Paolo 

V neliGo7 lo ascrisse alla congregazione 
de’iiti e ad altre, e dicliiarò bibliotecario 
di s. Chiesa. In Monreale fondò il semi- 
iiai'io,a cui donò la propria biblioteca co- 
piosa di scelti libri, e comparti immensi 
beueCzi alla sua chiesa, non menu die alla 
città, con ari icebire la i .' di vasi sagri, di 
preziose suppellettili, di lampade di gran 
valore, d'uii nuovo pavimento di marmo, 
edi due GUI ielle per l’acqiia santa,per gran- 
dezza e vaghezza mirabili, oltre due no- 
bili cappelle che vi fece costruire; ed a- 
dornò la 3 .* con vari generi di edilizi e di 
bellissime funlane. Solledto del bene de’ 
suoi fainigliari e del sollievo de’ poveri, 
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somministròa'primi tantoché bastasse lo- 
ro a menar vita comoda e agiata, e dispeu- 
sò agli altri larghe limosine, onde prov- 
vederne a’bisogni, laonde si meritò il glo- 
rioso titolo di padre de’poverì. lo tempo 
tU carestia conducevasi in persona per la 
città, a oggetto d’informarsi delle mise- 
rie de’bisognosi, visitandone con singoiar 
diligenza le parrocchie. Recava sovente il 
ss. Viatico agl’infermi, e se il bisogna lo 
richiedeva lasciava loro copiosi sovveoi- 
menti. Predicava il vangelo al popolo, e 
iie’ifi festivi istruiva con somma pazienza 
i fanciulli ne’misteri della fede e ne’ do- 
veri della murale cristiana. Manteneva pa- 
recchi vicari abilissimi, e iioudimeno vi- 
sita va ogni anno l’arcidiocesi, avendo sul- 
la lingua e multo più nel cuore la gran 
massima intesa du pochi: Che non già a’ 
vicari, ina sibbeue a’ vescovi, posti dallo 
Spirilo santo a reggere la Chiesa di Dio, 
incombe I’ obbligo della cura pastorale. 
Colmo di sante opere, rese lo spirito ai suo 
Creatore iiiRoma nel 1G09, d’anni 58 , ed 
ebbe tomba nella cliiesa del suo titolo sot- 
to rozza lapide, posta innanzi l’altare mag- 
giore, con semplicissima iscrizione scoi pi- 
la e che vivente crasi da se stesso com- 
posta.L’Aiiiidenio lasciò scritto, che il car- 
dinale arricch'i i suoi parenti, e che nou 
vi fu uomo che quanto lui ambisse il car- 
dinalato, du cui Clemente Vili lo tenne 
sempre lontano. Queste sono calumile ed 
esagerazioni viziose, di cui abbondano le 
biografie di quell'aere scritloi-e, il quale 
di propria autorità censurò 1 persouaggi 
più rispettabili e degni. Il cardinale stam- 
pò il sinodo celebrato dallo zio in Mon- 
reale, scrisse le i-egole per le monaclie, la 
storia di sua chiesa, quella del monaste- 
ro di s. Maria Nuova, alcuni ragionamenti 
sulla Salve Regina, e alcun’ altre opere 
di minor conto. Il Cardinal Baronio gli de- 
dicò il voi. XI de’suui Annali ecclesia- 
iticijeii Aldo Manuzio e Giano Nido E- 
ritreo gli scrissero parecchie lettere. La 
sua luemuria è in perenne benedizione. 
La nobile famiglia de’suui parenti mar- 
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cileni De Torre», è più d’ un tecolo die 

si è stabilito nella città dell' Aquila, ose 

(loi'isce. 

TORRES Cosimo, Cardinale. Nobile 
romano e oriundo spagnuolo, nipote del 
):irecedente, ornalo di ragguai-devole let- 
teraUira, avendo dato saggio di straordi- 
nario talento nel rirerire le cause nel tri- 
bunale di segnatura, dove mosti-ossi assai 
efficace ed energico, fu destinato nuiixio 
di Polonia, dove diportossi con tanta sod- 
disfazione del re Sigismondo III, che ri- 
masto pieiiainenle appagato del suo pro- 
cedere, ottenne che Gregorio XV a'5 set- 
tembre 1 6 zi lo creasse cardinale prete di 
s.Panci-azio,e protettore di Polonia pres- 
so la s. Sede. Ui bano Vi 1 1, al cui concla- 
ve intervenne, neli6a4 gli conferì il ve- 
scuTato di Perugia, diocesi che governò 
con gran fama di pietà, zelo e prudenza, 
in cui celebrò il sinodo che poi fece stam - 
pale. Per nuniina del redi Spagna, il Pa- 
pa nel 1634 lo trasferì all’arcivescovato 
di Monreale, dove nell 638 tenne il sino- 
do diocesano, che parimenti fu pubblicato 
colla stampa nella stessa città, avendo già 
sino dal 1 635 incominciata la visita gene- 
rale dell’orcidiucesi, nella quale con gran- 
dissimo zelo emendò quanto eravisi in- 
trodotto non conforme alle leggi canoni- 
che ed ecclesiastiche. Attaccato da lento 
idropisia, sperando di potersene liberare 
col beneCcio dell’ aria nativa, si trasferì 
in Roma; ma in breve la violenza del oiale 
lo ridusse alla tomba nel 1 643,di 58 anni 
come lo zio, e presso di lui fu tumulato 
nella titolare basilica di s. Pancrazio con 
illustre elogio. Meritava certamente più 
lunga vita, perchè all' insigne letteiatuia 
di cui era fornito, congiunse le più belle 
e amabili qualità. Era amico generoso, sin- 
cero, e insignemente oflìcioso. 

TORREZ Egidio, Corr//n<j/c.Spagnuo- 
lo e canonico della chiesa di Burgos, nel 
dicembrei 2 i 6 Onorio III lo creò cardi- 
no le diacono de’ss. Cosma e Da miano. F u 
amministratore del monastero di Farfa in 
Salina, c giudice ne’ tribunali di Ruma 
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io molte aause gravi e interessanti. Elet- 
to dal capitolo di Toledo in arcivescovo 
di quella città, non potè ottenerne le bol- 
le da Innocenzo IV, perchè questi credè 
troppo utile e necessaria 1 ’ opera sua in 
Roma, per valersene in servigio della chio- 
sa universale. Altri pei-ò con Bzovio an- 
nalista sono di contrario sentimento, e 
sostengono che fu realmenle arcivescovo 
di Toledo, e che oltre le bolle riportò da 
Onorio III lettere commendatizie al re s. 
Ferdinando Ili, ad Alfonso X suo primo- 
genito e al capitolo della metropolitana. 
In vece Cordella co’registri Vaticani so- 
stiene, che in luogo dell’arcivescovo Ro- 
deiico Zinienes, non già il Torrez, ma gli 
successe Giovanni cappellano pontifìcio e 
nipote del vescovodi Burgos. Pare ebeO- 
norio III rinviasse ad Alessaudro II i*edi 
Scozia, per domandare soccorsi alla cro- 
ciata di Terrà Santa, e lutto ottenne per 
quella sagra guerra , come leggo in Le- 
sleo. De origine Scolornm p. z3 1 . Morì 
nel 1 154, senza sapersi in qual luogn,dopo 
essere intervenuto a'sagii comizi di Gre- 
gorio IX, Celestino IV e Innocenzo IV, 
a parecchie bolle de’ quali oppose la so- 
sa'izione del proprio nome. 

TORRI Costanzo o Costantino, Car- 
dinale. y. Buccmioco Costanzo. 

TORSO Jacopo, Cardinale. V. Jaco- 
po da Udine, ed Udine. 

TORTI VOLI, Turtibnlum. Sede ve- 
scovile e antica città d'Italia, nella pro- 
vincia di Capitanata del regno di Napoli, 
lontana da Benevento per via di Peduli 
e Roseto 3o miglia, e 8 da Lucerà. Ro- 
vinata la città dalle vicende de'tempi, di- 
venne feudo rustico con comodo palazzo 
del duca Pignattelli di Monte Calvo. La 
sede vescovile già esisteva nell io3 suf- 
fiaganea della metropolitana di Beneven- 
to, poiché narra il Sarnelli,Afc/HOi-ic degli 
arcivescovi di Benes’ento.che in tale anno 
cumTurtibulensi Eidscopo, fu mandato 
da Papa Pasquale II in Dalmazia, Unghe- 
ria e Belgrado il Cardinal Agosliuo del ti- 
tolo de’ss. Quollro Afìochrharius. Que- 
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«lo vetcOTO non fu conosciuto dn Ughelli, 
il quale nell' Italia sacra t. 8 , p. 38 q: 
Turlibulcnscs Epìscopi , dice che igno- 
rasi il nome del suo i sescoTO, il quale 
venne postulalo per la sede di Firenze dal 
capitolo di quella chiesa neliiBG knl.iio- 
venib. al Papa Gregorio IX. Gli altri ve- 
scovi sono: Stefano da Ferentino o de Fer- 
reotino monaco cisterciense di Fossanuo- 
va, eletto dall' arcivescovo di Benevento 
e confennato nel 1 da Innocenzo IV; 
Egidio ne occupa va la sede nel ia 86 , e con 
altri vescovi confermò riiidulgenza con- 
cessa alla chiesa parrocchiale di s. Vin- 
cenzo di Tivoli; Bartolomeo nel i 3 oo; fr. 
Giordano deli 366 per la sua povertà fu 
dispensato dalle tasse delle bulle, commu- 
ni subsiitiojfr. Bartolomeo di Benevento 
domenicano nel 1367, fatto da Urbano 
V; Giovanni intruso come eletto nel 1 383 
dall’antipapa Clemente VII, che. vo/urV.vo- 
litum ^zen.snniyBartolomeovescovodi Le- 
sina nel >409 fu trasferito a questa chiesa 
dal Pupo Gregorio XII. Quindi soppres- 
sa la dignità vescovile, la diocesi di Torti- 
volifù unitaal vescovato di lineerà ( E.). 

TORTOìi b (Derihoneti). Città con re- 
sidenza vescovile, grande e antica del Pie- 
monte, negli stati sardi , nella divisione 
d’Alessandria, da cui è distante 1 o miglia, 
da Voghera città vaga e piacevole quasi 
altrettante, e da Torino 5 o, comechè si- 
tuata in cielo ameno tra Genova e Pia- 
cenza, colla quale confina Voghera. E' ca- 
poluogo della fertile provincia del suo no- 
me e del mandamento egualmente omo- 
nimo, presso la sponda destra dello Seri- 
via in pianura, ed appiè d’iin’altura sul- 
la quale ancor veggousi gli avanzi del ce- 
lebre e già munito castello di Tortona, e 
delle sue importanti fortificazioni. Que- 
sta rocca, situata in eccellente posizione, 
dopo l’acquisto che ne fece il re Carlo E- 
manuele lll,col paese denominato il Tor- 
tonese,di cui pure era capoluogo Tortona, 
in virtù della pace conclusa a Vienna nel 
1739, fu da quel monarca resa formida- 
bile per le opere di difesa che vi aggiunse; 
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ma trovasi ora interamente distrutta, per 
aver incorsa la sorte di varie altre fortez- 
ze del Piemonte da quel re eziandio re- 
staurate o accresciute, che il trattato di 
pace co’francesi nel 1 796 prescrisse do- 
versi smantellare. Poco degne d’osserva- 
zione tuttavia sarebbero rimaste si fune, 
che le altre, per le mutazioni del sistema 
politico in Europa, e per l’apertura del- 
i’Alpi ne sarebbe stata ad ogni modo sce- 
mata l’importanza, se i loro avanzi non 
facessero ancor fède appunto delle virtù 
pacifiche dell’ encomiato re. E' pur sede 
d’iin tribunale dii.‘ istanza, e delie au- 
torità della provincia e del mandamento. 
La cattedrale è una bella chiesa sagra alla 
B. Vergine Assunta in cielo e sotto l’in- 
vocazione di s. Lorenzo martire, con fonte 
battesimale ch’è l'unico della città. Rife- 
risce l’Uglielli, Italia sacra t.4, p. 6 a 3 , 
Derthonenses Episcopi, Cathedral Ec- 
clesiam primi illi christifidclibns ere- 
xerunt, apud quam in ardivo colle re- 
gias pene et munificentissimas episcopo- 
ics, canonicasque aedes exaedi ficarwit, 
quac. deinceps praeterito saeciilo a re- 
gi» ministris ann.\ 55 ^in munitissimam 
arcem accomodata, nec sine. magno Dcr- 
thonensium moerore alibi translata ac 
a fimdamcntis constructa nova est ca- 
thedralis, ubi SS. corpora etc. et reli- 
quiis ss. Martyrum dfHìlloniar, J'italis 
et Agricolac solemni pompa ah epi.sco- 
po Gambara translata forre. Fra lo san- 
te reliquie vi sono in grande venerazio- 
ne il corpo di s. Marciano martire, suo 1 
vescovo e patrono della città, ed ì corpi 
de’ss. Innocenzo e Àriberto vescovi e que- 
st’ ultimo martire. Il capitolosi compone 
di 3 dignità, la maggiore essendo l’aroi- 
diaconu (prima essendo di 3 , cioè l’arci- 
diacono, il preposto, il primicero, l'arci- 
prete e il decano, con altri 1 7 canonici, 
secondo I' Ughelli), di 16 canonici com- 
prese le prebende teologale e penitenzia- 
ria , e di altri preti e chierici addetti al 
servizio divino. Il palazzo vescovile, buo- 
no e dccoioso edifìcio, è olquaulo distante 
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dalla cattedrale. Fra le altre chiese, Moo 
parrocchiali «eiiin ballislerio quelle di t. 
Maria de'Cuiiali, di». Giacomo, di t. Mat- 
teo, di t. Michele, la i.‘ giù intigoe col- 
legiata cou preposto e canonici. Vi sono 
un monastero di rcligioie, ed i cappucci- 
ni, alcuni tudaliii, fra’quali inerita inen- 
ziune quello deU’uralui io della B. Vergi- 
ne Annunziata per le pie e generose ope- 
re che esercita, due ospedali, il monte di 
pietà, raiiipiuseniinario cogli aluuni, il col- 
legio regio, e Tari altri itabiiiineuti istruiti- 
vi e heuefìci. Tortona fu patria di molti 
uuiiiini illustri per santità di vita, diguilù 
ecclesiastiche e per lo scienza. Mi limiterò 
a ricordare i caidjnali Enrico Rampino, 
Giu. l’aolo Clufsa,Car\o Alberto Cavai- 
chini, che poco mancò ad essere eletto Pa- 
pa, e Fiancesco Guidubono Cavalclùni. 
Di Bosco poi diocesi di Tortona, fiironu 
il glorioso Papa s. Pio P, ed il suo nipo- 
tecardinal Michele Bonelli,a cui Filippo 
Il diè la stessa terra di Bosco con titolo di 
iiiurcliesalu. La citta conta più di i o, 5 oo 
abitanti; possiede de'paluui e delle belle 
case,hu manitàttuia di seterie, per lagran 
copia di sete che produce, e fabbriclie di 
preziose slofle.Abbunda di granaglie,legu- 
un, riso, vino, bestiame, e funghi che io 
notabile quantità manda a Genova. Trii 
Tortona e Voghera si passa il fiume Ca- 
tone, e rocchio si spazia in bella compa- 
gna sparsa d’innuinerabili alberi di uiu- 
roceUi, e negli aiueuissiiiii luoghi de’dio- 
torni. Tortona , Dcrthona , Darthana, 
Trrdonam e Torlonian nella Liguria, ce- 
lebrata dagli scrittori antichi, si vuole e- 
dilìcata du'liguri, o secondo altri du’gulli 
penetrati ialluliusuttoBreuuu,chelachia- 
maroiiu Anlilia e poi Tcrdona,ab eventi- 
bus tribus,iiuimorlaliu;a videntur rape- 
re admirationein, come riporta 1’ [Jghelli. 
Sarranl e nini priinum praeduruin sa- 
xitm ubcrrimiun exsiidasse oleiunjse- 
ruiulo in ». Joannis Baplislae /lervigi- 
Ho tenueni alioefidn scalurigincm iiber- 
liinstagnassc ai/itis; terlio nobile» quos- 
<fue Derthoiienses propwjià falifuiac 
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toliios aelmoneri euiu a se fracUu pani» 
maduisset eruorc: quae qui» non videat 
fabulosa esse, dignaque anilibus eoro- 
nulis? Al tempo de’ romani divenne co- 
lonia e fu commeixiaatissima, chiamala 
Coloniam Juliam Derlhonam. Soggiac- 
que successivamente a’goti ed a’Iongobar- 
di, i quali tolsero alla chiesa romana il pa- 
trimonio che vi possedeva culle Alpi Co- 
ziei le quali con Tortona e le altre città 
che comprendevano, restituì a Papa Gio- 
vanni VII nel 707 Ariberto II re de’ lon- 
gobardi. Nel 773 distrutto il iv^no lun- 
gul>ardico,Tortoaa divenne dominio de- 
gl’ imperatori franchi e germanici, facen- 
do parte dello stalo di Mdano piò tardi. 
Mentre in Pavia trovavausi nell'877 Pa. 
pa Giovanni Vili, e l’imperatore Carlo II 
il Calvo, il nipote di questi Carloiuanuo 
scese dall’Alpi cou un esercito per com- 
battere lo zio. Sbigottito per tale notizia 
l'imperatore si fuggì con Giovanni Vili a 
Tortona, nella qual città non ù tosto l’im- 
peratrice Richilda ebbe dalle mani dei Pu- 
pa l’imperiale cunsagrazione,che essa pre- 
se col tesoro che seco uvea la fuga per Mo- 
riaua. Si trattenne nondimeno alquanto 
col Papa r imperatore in Tortona ; ma 
quando intese fa vviciuameuto di Caiìo- 
111011110 precipitò frettoloso in Savoia, e il 
Papaimiuediataiiiente tornò a Roma. Per 
quanto dirò a Toscahells, sembra che 
r iiupcralure si fermasse in Pont-You, 
dove il pontificio legato Giovanni vesco- 
vo Tuscauiese gli presentò 1 ’ imperalri - 
ce. ludi Tortona si eresse in repubbli- 
ca, e come le altre città italiane si go- 
vernò colle proprie leggi. Eletto in Chi- 
ny Papa Calisto II, nel recarsi a Roma 
SI fermò in Tortona, al modo narrato 
da [Jghelli. Nell i 55 l'imperatore Fede- 
rico I per compiacere Pavia, e in odio del 
vescovo di Tortona fedele a Papa Ales- 
sandro III, prese Tortona, farse e abbat- 
tè da’fundamenti, come poi dirò. Indi i 
milanesi la riedificarono, si formò poscia 
come le altre città italiane in repubblica, 
e uè fu conte il proprio vescovo, c poi fe- 
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ce parte del ducato di Milano, e alle va* 
■Se sue molteplici vicende andò soggetta. 
Meli 538 recandosi Paolo 111 a Nizza per 
pacificare Carlo V con Francesco I, pare 
chea ’3 maggio si recasse da Piacenza oTor- 
tooa. Nell 734 s'impadronì della città il 
marchese di Maillebois, che poi il duca di 
Modena gli ritolse alla testa degli austria- 
ci, dopoché era stala riunita Tortona ni 
dominii dell’augusta casa di Savoia , per 
quanto già notai. Pio VI nell'essere con- 
dotto alla sua penosa deportazione a Va- 
lenza di Francia, l’onorò di sua presenza 
nel 1799, quando già i francesi che lo te- 
nevano prigione se n’ erano impadroniti 
nel 1 796, e avendo latta saltare in aria la 
ricordata fortezza. Dopo avere il Papa 
pernottato a’ 18 aprile in Voghera , nel 
palazzo de’conti Dattili, s'incamminò per 
Tortona, incontrato divotamente in folla 
da’tortouesi, alcuni de’ quali però vi ac- 
corsero per curiosità o per ischerno, co- 
me narra con particolari dettagli il Bai- 
dassari del seguito pontificio, e descritto- 
re del viaggio. Relazione de’ patimenti di 
Pio FI. Il vescovo mg.' Fessati accolse 
con venerazione nell’episcopio il veneran- 
do Pio VI, a cui prodigò le piò delicate 
cui-e; diversi del corteggio furono corte- 
semente e lautamente ospitati dalla rag- 
guardevole famiglia Ratti. Il Papa con- 
cesse diverse facoltà straordinarie al ve- 
scovo, secondo i bisogni della diocesi, e 
ricevè benignamente al bacio del piede 
diversi tortonesi che lo bramarono, es- 
sendo nella massima parte sinceramente 
afleziunati alla religione e ossequiosi al su- 
premo capo della Chiesa. Per l’inflessibi- 
le e I iprovevole durezza dello spietato co- 
mandante di piazza, ad onta che laScrivia 
per le pioggie si fosse gonfiata, convenne 
al Papa nel suo stato infermiccio e lagri- 
mevole partire nelle ore pomeridiane del 
30 , e guadato il fiume e la Bormida tro- 
vossi a riceverlo ing.' Mossi vescovo d’A* 
lessnndria,per la quul città si diresse.l buo- 
ni tortonesi che tanto eransi premurosa- 
mente adoproti perchè il Papa in Torto- 
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na vi restasse nella seguente notte , con 
pubbliche dimostrazioni segnalarono la 
loro divozione al vicario di Cristo, e mol- 
ti l’accompagnorono a piedi tino alle ripe 
della Scrivia. Poco dopo gli austro-russi 
tolsero a'francesi Tortona e il Piemonte, 
ma in conseguenza della strepitosa vitto- 
ria riportata a Marengo, l’uiia e l’altro to- 
sto tornarono nel dominio di Francia, e 
sotto l’impero Tortona fece parte del di- 
partimento di Morengo, finché neli8i4 
divenne nuovamente soggetta alla monar- 
chia tarda. 

La sede vescovile é una delle piò anti- 
che degli stati sardi di Terrnferma, poi- 
ché ne’ primordii della Chiesa ricevè il sa- 
lutare lume della fede. Nell’ anno 75 di 
nostra era, s. Marciano o Marziano I, di- 
scepolo di s. Barnaba, ne fu eletto peri.* 
vescovo, e governò la chiesa 45 anni san- 
tamente, decapitato a’Gmnrzu circa il 1 30 
regnando l’imperatore Adriano, sebbene 
il Martirologio romano rifèrisca aver pa- 
tito glorioso martirio sotto Traiano, ma 
esso era morto nel 1 1 7. Il tuo corpo ven- 
ne deposto da t. Secondo d’Atli in un'ur- 
na di terra cotta, e sepolto con l’iKrizIo- 
ne: Hic requiescit corpus Martiani, epi- 
scopi et martyris. Il martirio essendo sta- 
to ordinato da Saprazio Pelleta prefetto 
romano in Asti, egli fece poi altresì deca- 
pitare s. Secondo. Gli tucceue s. Ariber- 
to ordinato verso il 138, e dopo 35 anni 
colla corona del martirio riposò nel Signo- 
re a ’5 maggio. Il con. Bima nella Serie 
cronologica de vescovi di Tortona, an- 
ticipa l’elezione dis. Ariberto ali 30. Que- 
gli inoltre afferma che nel 1 5 z gli succes- 
se s. Ammonio, che l’Ughelli vuole nel 
161, e dopo IO anni morì a’ 10 gennaio. 
Indi circa il 175 t. Terenziano, martiriz- 
zalo nel 186, e la tua festa celebrasi il 
i.° settembre. Nel 187 s. Costanzo o Co- 
stantino, che dopo 5 o anni di vescovato 
ottenne la palma del martirio. Nei 7. \o o 
346 s. Lorenzo, aneli’ esso martire dopo 
i 5 anni. Nel 373 s. Anastasio che passa- 
ti nella sede 5 anni, patì il martirio. Nel 
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277 ». Mai*oellino martirìzzato nel igi o 
nel ig4' I" <Iue»to gli fu surrogalo il suo 
diacono s. Giuliano, che dovè soccoinbe- 
l*e a |ienoso martirio per non aver voluto 
offrire l'incenso agl’idoli, dopo 6 mesi o 
nel 3 oo circa, fuori porta l'avia: fu sepol- 
to di notte da Quinzio presso il fiume Ge- 
liibio, creduto l’odierno Scrivia. Verso il 
3 IO o il 3 1 .5 s. Meliodoro levila, ordina- 
to da s. Materno vescovo di Milano, del- 
la quale metropolitana divenne siilfraga- 
neo il vescovo di Tortona. Nel 3 iS s. In- 
iioceniio figlio di Quinzio torlonese e di 
nobilissima madre, consagralo da Papa s. 
Silvestro I a’i 4 settembre d’anni 33 : se- 
condo i DoUandisIi nonsureblze partilo per 
la sua diocesi prima del 3 i 6 , perchè a- 
vrebbe da Roma date le disposizioni acciò 
fossero riparati i disordini cagionati dai 
presidenti gentili, ad onta die l’iniperalo- 
reCoslBiitino lavea concesso il libero cul- 
to a’cristiaiil; ed osserva il can. Dima, che 
fórse per questo l’Ugbelli lo registra nel 
3 l 6 . Egli lece eseguire gli ordini pon- 
tifìcii e imperiali, obbligando colla pena 
d’esilio tanto i gentili che gli ebi*ei ad ab- 
brucciarela fede cattolica: distrusse i tem- 
pli di Giove e di Ercole, e la sinagoga con- 
verti in chiesa di s. Stefano, fondò uo mo- 
nastero di sagre vergini, ricuperò i beni 
di sue chiesa, e fece costruire la primiti- 
va cattedrale eii chiese minori in onore 
de’ 1 1 Apostoli. Trovò il corpo di s. Mar- 
ciano coH’ampolla e la sponga del vivido 
suo sangue, e con solenne pompa lo de- 
pose nella chiesa edificata in onore del suo 
nome econsagi-ata a’io ottobre. Gli atti 
dell’invenzione del corpo di s. Mai'ciano 
li riprodusse rUglielli. Mori s. Innocenzo 
trionfante de’suoi nemici e calunniatori ai 
I 7 aprile 34 i, glorificato da Dio con mol- 
ti miracoli. Nel 343 Giovanni I, qualifi- 
cato per santo dal Massa e dal Galizia, e 
sedè 1 anni. Nel 364 ° ^ 74 i secon- 

do il Coirti nel 38 i,s. Esuperanzio oSu- 
peranzio giù canonico di Vercelli e disce- 
polo di s. Eusebio, che nel 38 1 assistè al 
concilio d’Aquileia contro Palladio, co’ss. 
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Ambrogio di Milano e Massimo di Tori- 
no, i quali ne scrissero le lodi, negli atti 
del concilio leggendosi questo suo voto- 
Pitlliiiliimt, qui sretam Arii, tri rjtu do- 
ctrintim damruire noluit, ut canteri con- 
sortes mei damnnvcrc et ego condeinno: 
Exsitperanlius epitr. Dertou. Ma se l’U- 
ghelli dice che governò \o anni, non pa- 
re giusta la data del suo annotatore. Nel 
4 o 4 o nel 4 iS s- Marziano II, e sedè 1 5 
anni. Nel 43 ■ •- Quinto o Quintino o 
Quinriann, intervenne al concilio di .Mila- 
no del 43 l- Nel 4 ?i •• Marcello. Nel 4^4 
s. Albino non conosciuto da Ugbelli. Nel 
4 g 8 s. A Uranio o Saturnino, fu al sinodo 
romanodel 499 i < governò con prudenza 
sino al 568 , in cui gli successe Giovanni 
II, dal can. Dima registrato al 557. Nel 
5 jg o 58 o Sisto santissimo e probo. Nel 
601 o nel 6 1 4 Procolo Peno visse 4 ? 00* 
ni nel vescovato, che avendo recato mo- 
lestie al monastero di Bobbio , Papa O- 
norìo I lo prese sotto la sua protezione. 
Malliodoro si sottoscrisse nel 649 al con- 
cilio di Laterano, miniinus episcopusDer’ 
tonensis. Nel 660 Beato, cui successe nel 
661 Lorenzo intervenuto al sinodo di Mi- 
lano deH’arci vescovo Mansueto. Nel 679 
Aiidacio fu al concilio di Roma, e dopo di 
lui sederononel 701 Ottavio, nel 7 1 i Be- 
nedetto, nel 717 Tundero di santa vita, 
nel 744 Giacomo,nel 753 Giuseppe, nel 
765 Klaviano,nel 786 Girolamo, nel 793 
Desiderio, nel 799 Roberto, nell'8o8 Va- 
lerio, nell'81 8 (jiovanni Ill,neir 838 Rof- 
fredo, neU’ 848 o 8 58 Teodolfo, che nel- 
l’876fualconciliodi Pavia,ove Papa Gio- 
vanni Vili fece confermare l’elezione di 
Carlo il Caleo, ed a quello di Ravenna. 
Nell’878 Giovanni IV, iieH'890 Glarar- 
do, nell’ 898 lldegino, nel 90 1 Garebal- 
do, nel9i3 Benedetto II, nel 916 Andrea 
Rada nobde piacentino, di cui I’ Ugbelli 
pubblicò il testamento, monumento di sua 
divozione verso la D. Vergine. Nel g 4 o 
Giovanni V, nel g 43 Geripraudo o leri- 
prando,clie intervenne nel g 5 i al concilio 
d’ Augusta, e sotlosa'isse diversi atti. Nel 
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984 Eriberlo, nel 987 o 997 Litifredo, 
nel I oo 4 Agirio che fu allo dieta di Ron- 
caglia con l’aiciveicovo di Milano per l’e- 
lezione del re d'Italia. Pietro I delioi 4 
intervenne al sinodo di Pavia nelio 46 , e 
vìmc chiaro per virtù sino al 107 7. In que- 
sto Oddone, nel 1 084 Vido o Vidone, nel 
I lo 5 Laoibardo efu al sinodo di Milano, 
nell 1 1 I Pietro ll,mn consagrato nell no 
dall’arcivescovo di Milano Giordano nel- 
la chiesa di s. Marziano, in occasione che 
Papa Calisto II fu nella città. Il vescovo 
lenendo un legno in mano, investi i con- 
soli di Tortona del Monte Ariinannoe del 
castello, riservandosi alcune facoltà; e qui 
dirò con l’Cghelli, che il vescovo di Tor- 
tona: IlabeldtioOppida, Sale unutn,Ca- 
stelletlum alterimi prò medie latebra al- 
tera EeelesiisPapiensi,ac Januenii sub- 
jecta. Episcopus Comes Derthonae sub- 
scribìturj in vigiliti Oppiila, oc Eillas 
liberam habuit, et absolutam jiirisdi- 
ctionem cum mero et mixto im/ierio, ac 
omnimoda gladii potestà te. In cujusjii- 
risdirtionis argumen tum hoc teniis ex ve- 
tustissima consuetudine, (lemma tum en- 
sein a Intere deferre jubet. Pietro II in 
pena della poco onorevole suo condotta 
fu privato della dignità episcopale nel con- 
cilio di Pisa da Innocenzo 1 1 . Nel i 1 34 Gu- 
glielmo, nell i 53 Oherlo 1 preposito dei 
canonici regolari dì Alortara, a cui Papa 
Adriano IV con amplissimodiploiua con- 
fermò i beni di sua chiesa, prendendola 
sotto la protezione di s. Pietro , enume- 
rando nel diploma le sìngole possessioni, 
come si può vedere nell’ L'ghelli. Oberto 
1 nel I 1 58 fu alla dieta di Roncaglia, e 
per mostrarsi fedele al Papa Alessandro 
III incorse 1 ’ indegnazione del suo Gero 
nemico l’imperatore t'ederico l,onde vi- 
de co’suoi occhi l’estremo eccidio di Tor- 
tona, così iiarratodalla C/iro/urn /uri por- 
tata da Ughelli. Ann. 1 1 55 xri kal.mar- 
tii, prima et seeuntla feria intriintisQiia- 
dragesimae Terdonensis rivitas, et sub- 
urhium, obsessa est ab inifieratore Eri- 
derieo, et cadem civitas capta fuit xtr 
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kal. mnji, eujtisq. ad fwulamentum ne- 
quitia vicinorum fuit desolata, et in kal. 
maji per Mediolanenses est raedificata, 
et miserunl Epistohi rum trihiis iloiiis, 
scilicet tubae aencae ad convocandum 
populum, vexillo albo ciun Cruce riiiea, 
in quo edam erat Sol signi fireuis Medio- 
lammi,et Luna significans Terdonamj 
miserunt edam sigillum ad sigillandnm 
litteras, in quo erant sculptae dime dei- 
tà tes, Mediolanwn videlicct, et Terdo- 
na: qiioniam sicut Sol et Liiim siint lu- 
minaria hujus mundi, sic fllediolaniim, 
et Terdona sunt totiiis limiinaria regni, 
Profiigit dciiule Obertiis episcopus ad 
Alexandnim III iram Friderici 1 , et 
P'ictoris y antipapae declinans, a quo 
plura retulit privilegiorum ornamenta 
amia 1161 sicut antea ab AdrianoIF rc- 
tulerat. Oberto I pieno di meriti, inter- 
venne nel I 1 79 al concilio generale di La- 
lerano III. Gli successe neh i 83 Ugonc, 
che foediis iniit, et concordiam cumeon- 
sulibus Derthonensihiis prò jiigaticis a- 
liisque jiiribus sui Episcopatiis, il cui at- 
to riprodusse Ughelli , fatto nel palazzo 
vescovile, in cui Ugone è chiamato Epi- 
scopum et Comitem Derthonensem, e fu 
sottoscrìtto l'atto al suono delle campa- 
ne. Questo vescovo fu caro a Federico I, 
il quale confermò tutti i privilegi conces- 
si alla chiesa di Tortona dagfimperatori 
suoi predecessori. Nell 186 il vescovoGan- 
dolfo, eletto da Papa Lucio III, ottenne 
la conferma delle prerogative e privilegi 
goduti dalla sua chiesa. Nell 196 gli suc- 
cesse il vescovo Ottone , al quale scrisse 
Innocenzo 111 , qiiihus illi potcstatem fa- 
ciehat religiosos viros sime diocesis com- 
pcllendi ad ohservantiam regidarcm. 
Anno I 1 97 Commiine prò una parte ri- 
vitatis, prò alia parte marcldonein Al- 
lertimi Malaspinom, c/usdem nrpotrm 
investivisse Othonem. Nel 1203 Opizzo- 
ne, che concesse privilegiai monastero di 
s. Maria de PeroalIo;nel 1 220 Pietro III 
Uusetio dì Torto, rinunziòneli 235 la se- 
de a favore del nipote e concittadino Mel- 
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chiorre Dusetto, già prepoilo della catte- 
drale e fu vittima sveaturala del furore 
di Guglielmo VII il Grande, poteutissi- 
ino marchese di Monferrato, che lo fece 
uccidere dalle sue tnippenel pomerio del- 
l'espugnata città, restandovi insepolto niì- 
seraniente. Pertanto narrano il Rinaldi 
negli Annali ercfesiarticierUghelli, che 
avendo Guglielmo VII nell 384 con gran- 
de impeto assediata e presa Torlooa , i 
suoi soldati vi presero il vescovo e lo mi- 
sero in prigione, ove corso il maixhese di 
Moiifèrralu gli fece levare i ceppi; e per- 
chè alcuni (Mrenti di lui tenevano certa 
rocca ben guernita alla difesa, vi fu man- 
dalo il vescovo Melchiorre accompagnalo 
da più masnadieri, acciocché gl'induces- 
se a dare la furtezsa; e mentre sopra di 
ciò si parlamentava, fu ucciso il vescovo 
con 3 altri. Udito l'atroce eccesso, il mar- 
chese mostrò di sentirne molto dolore, e 
fece lare al cadavere grandissime e bellis- 
sime esequie. Poco dopo il nuovo Papa 
Onorio IV indignato per l'assassinio e pei- 
la gravissima olTesa fatta alla libertà cc- 
clesiastia, commisecon sua lettera all’ar- 
civescovo di Gonza , ed al domenicano e 
provinciale dell’ ordine in Lombardia e 
iiell’lnsubria, di prendere severa cogni- 
zione del crudele e sacrilego avvenioieu- 
to. Ordinatosi quindi al marchese di com- 
parire innanzi alla t. Sede pergiustilìcar- 
si, allegò più scuse, fra le quali , che se 
fosse partilo dal Monferrato, il suo stalo 
soggiacerebbe a molli evidenti pericoli; il 
suo Gglio non aver che 7 anni, il conte 
di Savoia essere suo nemico, i genovesi 
non permettergli d’entrare inGeuova;nun 
esser sicuro viaggiare per mare su legno 
genovese, per gli odii de’pisaiii, non poter 
venire sopra una nave raoncse, ed esser- 
gli chiusi lutti i passi. Le quali cose udi- 
te il Papa, richiedendo per una parte l’e- 
normità dell’eccesso rigore, e per l’altra 
se valevano le scuse, l’equità esigeva che 
la clemenza temperasse I’ asprezza del- 
la giustizia. Ordinò quindi all’arcivesco- 
vo e al provinciale, che se il marchese do* 
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mandasse d’essere assolto, nè potesse pre- 
sentarsi al Papa , poiché avea gìui-alo di 
stare a’suoi comandi e dato sicurtà d’ub- 
bidire perfettamente, gl’ingiungessero che 
andasse pubblicamente a piedi nudi, dal 
luogo nel quale fu preso il vescovo fino al- 
la chiesa di Tortona, e dalle porte di Ver- 
celli e di due altre città, cioè Ivrea e Alba, 
lino alle chiese cattedrali di quelle a pie- 
di, non portando veste veruna sopra la to- 
naca e senza niente in testa. Che se tut- 
tociò non faceva il marchese, con autori- 
tàapostolica lo privassero insieme alla sua 
posterità d’ogoi padronato, feudo e enG- 
teusi, ed altra cosa che teneva dalla chie- 
sa di Tortona, alla quale il tutto ritor- 
nasse liberamente; che la posterità sua 
non potesse sino a 4 generazioni ottenere 
benelìzio alcuno da quella chiesa; che il 
marchese restituisse le castella e poderi, e 
le terre ad essa appartenenti: che dopo e- 
seguite le cose imposte, assolvessero il mar- 
chese secondo la consueta forma della 
Chiesa, comandandogli che facesse un al- 
tare alla detta chiesa e lo dotasse di an- 
nue 3 5 libbre di Genova pel mantenimen- 
to di due preti che ivi di continuo dimo- 
rassero ; che dovesse Gnalmente passare 
oltramare per la crociata, oandare in pel- 
legrinaggio a visitareil santuario di s. Gia- 
como di Coropostella,ed inoltra gl’ingiun- 
gessero digiuni, orazioni e altre opere pie, 
secondo la qualità dell’eccesso e avessero 
stimato bene perl’animasua. Ancora vol- 
le Onorio IV; che dopo l’assoluzione gli 
comandassero da sua parte,clie allorquan- 
do cessassero le scuse dal marchese addotte 
per sicuramente poter venire a Roma, si 
presentasse fra un anno avanti la s.'Seda 
per udire e adempiere cflìcacemente ciò 
che gli fosse ordinato. Notai a Morfeb- 
BATo,che dipoiGuglielmo VII mori in una 
gabbia di ferrol Quindi Onorio iV elesse 
in vescovo Giacomo i I Calcinario di Tor- 
tona degli umiliati, dottore esimio ne’sa- 
gri canoni, cheil can.Bima ritarda al 1 388, 
il quale egragiameote governò sino al 
1 3 oo. In tale anno gli successe Pietro IV 
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Tulio (]i Pnvin , che inlrocluMe i dome- 
nicani in Toiiona; neh 3oq il lorloneie 
Manfredo Calcinano; nel i3i3 Tiberio 
Tornano nobiliiiimo di Milano e cano- 
nico della metropolitana , poi traslato a 
Crescia; da dove Giovanni XXII nel 1 3a5 
liasferi a Tortona Princivalle Fiesclii nO' 
buissimo genovese, col qoale il senato di 
Tortona per molti anni fu in gravi dis- 
sidi, ocrasioue jngaliri (ot vocant: joca- 
liti, cose preziose, come gioie e altri or- 
namenti, ma nel nostro caso piuttosto do- 
nativi, regalie, censi tributari) quod ho- 
ììiines Episropatui ohuo.rH eiilrni feiitt- 
liti a temporibus Ugonis episcopi solfe- 
haut. Le quali deplorabili contestazioni 
furono terminate nel palazzo del comu- 
ne in Poi ta dorala nel 1 347, l'otto di 
concordia e transazione concluso Ira Raf- 
fiiele Fiesco conte di Lavagna e procura- 
tore del vescovo e conte di Tortona suo 
parente, e Giovanni Ferraravallo sinda- 
co della città, e riportato da Ughelli. Cle- 
mente VI nel |348 elesse Giacomo Vi- 
sconti nobile di Milano e canonico della 
metropolitana. Nell 363 d’Allieiiga vi (u 
traslato Giovanni VI de’marcliesi Ceva, 
fdie nel 1 386 a mezzo del suo vicario nel 
castello di Surla di questo fece investir- 
ne Gio. Galeazzo Visconti signore di Mi- 
lano, con mero e misto impero, ed ogni 
giurisdizione, qual feudo libero, nobile 
e antico, e il Visconti fece al vescovo il 
gioramento di fedeltà. Nel docninen- 
to d’ infeudazione , riportato da Uglielli 
Con quello della ratibca fatta dal vescovo 
in s. Giorgio di Tortona, il vescovo s’in- 
titola: Dei gratin Episcopus Dertlioneu- 
sis et Comes in temfjornlihus gciieralis. 
Ma poi il ViseontiespulsedaTortona Gio- 
vanni VI, che mori esule nel i3qi. Nel 
1 3g3 gli successe Antonio, che morto nel 
I 3q4ii'' questo Papa Bonifacio IX gli sur- 
rogò Pietro V De Giorgi pavese, che fu 
nel 1 4or) al sinodo di Pisa,Z>er//io/ic7e do- 
minio Philippo Mariae Ficecomiti Me- 
diolaui duci procuravit defcrendum, e 
nel 1 4 ' 3 passò alla sede di Novara. Papa 
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Giovanni XXIII nello stesso anno elesse 
vescovo della patria Monco Rampino no- 
bile toi tonese, che con atto presso l’ U- 
ghelli neli4i4 confermò al duca di Mi- 
lano Filippo .M.' Visconti r investitura 
del feudo del castello di .Surla dettoli Ve- 
scovatue porte de’dominii temporali del- 
la chiesa di Tortona, della quale il ve- 
scovo s’ intitolava pure conte, colle sue 
pertinenze e regalie qual feudo libero ; 
nel 1437 fu traslato a Pavia e poi a Mi- 
lano e creato cardinale. Nel i4^7 da Co- 
mo vi fu trasferito Giovanni VII Burba- 
vara milanese, legato del duca di .Mila- 
no a Papa Eugenio IV. Nel i45a Fabri- 
zio I Marlinno nubile milanese, die vis- 
suto un anno, F.iigenin IV ueli4 >3 no- 
minò il suo cubiculario Bartolomeo Ca- 
stigboni nubilissimo milanese d’ esimia 
virtù, morto neh 475. In questo gli suc- 
cesse Giovanni VII I Marino; nel i.{6a 
Mirliele Miiitiano nobile milanese, aiii- 
niìnistrntore di Nocera e Foligno, e tras- 
lato a Piacenza. Nel 1.476 Fiibiizio II 
Marlianoparrntcclelpreceilente,e in sua 
morte nell’anno stesso gli successe a Pia- 
cenza con dispiacere de’ lortonesi. Nel 
1477 Giacomo IV Botta nubile pavese; 
neh 498 Giovanni IX Zazio di Pavia, al 
quale Massimiliano Sforza duca di Mila- 
no, con diploma presso l'Ughelli, confer- 
mò i privilegi eie giurisdizioni del vesco- 
vato. Nel I 5i8 Uberto Gamhara bre- 
sciano, di somma estimazione, celebre 
nunzio apostolico, pisjlegnlo di Bologna 
echierlcodicamern.e cardinale neh 548, 
per cui rimiiiziò la sede al nipote Cesare 
Gainbara, il quale colla sua prudenza e- 
gregiamente governo il Piceno, e nel 1 584 
eibfìcòil palazzo vescovile, leggendosi ncl- 
riscrizioneclie vi pose; Antiqna Episco- 
pornm sed olini in swnmo colte sita et 
Caroli /" imp. j'ussn Arci construrndae 
dcstructa, atqnc a Philippo II rege ae- 
re prnpteren penso, Cacsar Gamhara 
etc. Morto nel 1 5g i gli successe nel 1 5gl 
il nipote Matteo n MnireoGambarn, ebe 
celebrò 5 sinodi, lodato per pietà e 'iu- 
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golarc equità, morì cieco nel i6i a. Pao- 
lo V in Iole anno gli sostituì Cosmo Dos- 
serio pavese, generale de’barnabiti, dotto 
e piissimo, fatto già da Clemente Vili vi- 
sitatore delle cbiese di Roma, otiimu pa- 
store, riformatore de’ costumi e liniosi- 
nieru. NeliGao Paolo Àrese nobile mi- 
lanese, dotto teatino e facondo predica- 
tore, illustrò colle sue virtù la sede, ri- 
nuniiò nel 1 644-P«'cib Urbano Vili con- 
ferì il vescovato a Francesco Fossati di 
Milano procuratore degli olivetani e ab- 
bate di s. Maria Nuova di Roma, versa- 
to nella letteratura. NeliG53 Curio Se- 
ptnla nobile milanese c arciprete della 
patria metropolitana, e gli successero nel 
iG83 Carlo Francesco Ceva nobile di 
Milano e di quella chiesa canonico peni- 
tenziere e vicario generale, e nel i 70 i 
Giulio Resta nobile milanese, già referen- 
dario e lodato preside di Norcia, Jesi e 
Civitaveccbia.Nel 1 744 fr. Giuseppe Lui- 
gi de Andujar domenicano, del Forte di 
Fuentes diocesi di Como e oriundo spa- 
gnuolo, Il asiato da Bobbio.NcI 1 783 Car- 
loMorizio Peiretti. Neli796 fr. Pio Pas- 
sati di Casale domenicano, che dopo a- 
ver compianto con Pio VI le lagrimevoli 
vicende de’lempi, sotto il governo fran- 
cese vide soppressa neli8o3 da Piu VII 
la sua sede di Tortona e unita a quella di 
Casale fatta sufiraganea della metropoli- 
tana di Torino; per cui rinunziato il ve- 
scovato, si ritirò in patria ove morì. Nel 
i8o5 fatto vescovo di Casale Gio. Gri- 
sostomo de Villaret parigino, già d’ A- 
-oiens, ripristinato nel i8i4 il governo 
sardo abdicò nell’ottobi'e, e morì a Pari- 
gi neli8a4- Uo stesso Pio VII ad istan- 
za del re Vittorio Emanuele I, ripristi- 
nò la sede vescovile di Tortona, la dichia- 
rò sufiraganea della metropolitana di Ge- 
nova e lo è tuttora, ed a'i 1 dicembre 1818 
preconizzò in vescovo Carlo Francesco 
Carnevale patrizio di sua patria Torto- 
na, e morto neli83i. Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 1 5 aprile 1 833, per nomina 
di re Carlo Alberto, preconizzò in vesco- 
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vu l’odiei no mg.' Giovanni Negri di Fon- 
tanetto urcidiocesi di Vercelli, in quel se- 
minario lodato professore di teologia e ca- 
nonico penitenziere della metropolitana, 
dicendolo vir gravitate, integritate, ze- 
lo animariun, et prudeatia praedilusf 
ac optimis imhutus moribus, dignus prò - 
pterea ccnsetur, qui praefatac Eccle- 
siae ili Episcopum pracficiatur. Narra 
il o.° 33 del Diario di Roma 1 833, che 
nella domenica de’a 1 aprile nella chiesa 
interna della casa della Missione il Car- 
dinal Fiaiisoni, assistito da’prelati Della 
Porta e Bottiglia, poi cardinali, consa- 
grò vescovo di Tortosa mg.' Negri, e ve- 
scovo d’ Alessandria mg.' Dionisio An- 
drea Pasio torinese, alla presenza di mol- 
ti distinti personaggi. Mg.' Negri meritò 
che gli encomiati Papa e re lo facessero, 
ili.°prelatu domestico e assistente al so- 
glio pontiGcio, il a.° commendatore de' 
ss. Maurizio e Lazzaro. Sollecito e prov- 
vidissimo pastore, celebrò il sinodo dio- 
cesano e lo pubblicò con molta lode: >^- 
nodiis Dioecmana 1 . Ecclesiae Deriho- 
nensis quam Excellentissimus ac Reve- 
rcndissimus Dominws Dominus Episco- 
pus Joannes Negri habuit diebus 6, 7 
et 8 scplembris i843, Derthonaeex ty- 
pographoeo Episc. F. Rossi 1 844- Nello 
stemma gentilizio dell’illustre prelato si 
vede tra le insegne, oltre la mitra e il pa- 
storale, anche la spada in memoria del 
principato temporale de’predecessori, in- 
titolandosi Princeps Campi Beati. Que- 
sto sinodo fu ed e assai ammirato quale 
monumento importantissimo e imperitu- 
ro della dottrina e pietà del celebrato ve- 
scovo. Ogni nuovo vescovo è tastato ne’ 
libri della camera apostolica in fiorìni 
800, aKendendo le rendite della menta 
a circa scudi 4<>oo noimullis oneribus 
gravati. Ampia è la diocesi che si esten- 
de a quasi i5o miglia, avendone circa 3 
di circuito la città, e contiene molti luo- 
ghiezSiparrocchie comprese alcune suc- 
cursali, divise in ii distretti o regioni e 
vicariati, indusivameote alle parrocchie 



T O R 

della cillà ed a quelle suburbane de’Cor- 
pi Santi. 

TORTOSA. V. Abtsrads, e Tolosa 
per averla conquistata nel 1 1 oa dal conte 
Raimondo IV. 

TORTOSA (Wt'r<AujiVn).Cittàcon re- 
sidenza vescovile della Spagna, nella Ca- 
talogna, compresa nella provincia di Tar* 
ragona e ai6 leghe da essa distante , da 
V a lenza 3 7. Giace io ameno e fertile suolo, 
fra’monli e la pianura in cui si avvalla- 
no le acque del Tebro o Ibero, a poche 
miglia dalla sua foce nel Mediterraneo , 
aU'estremità della piccola penisola d'AI» 
fàques. il fiume va radendo il piede delle 
case,rinserrandosi alquanto e sopra e sotto 
la corrente in largo alveo e assai profon- 
do, che il diviene ancor più allorquando 
i venti cacciano le acque del mare con- 
tro del fiume. I vi é un ponte di barche nel- 
la parte più stretta, ed è il solo che tro- 
vasi su questo gran fiume nel lungo tratto 
di cammino daSaragoTza alla sua foce.Sul- 
la sinistra le estremità de’vari conIraSbrti 
che discendono dal monte di Nostra Si- 
gnora dell’Alba precipitano ripide nel pia- 
no della città e ne frastagliano le forme 
in più burroni di di versa longitudine e am- 
piezza. Sulla diritta i colli perdoniia dol- 
cissimo pendio della pianura, e si aprono 
a più strade che conducono ne’ regni di 
Valeozaed’Aragona. Quindi èche labiz- 
larra natura del sito ha resa del pari ne- 
cessariamente varia e a saliscendi bizzar- 
ra la cinta della città. Un castello le giace 
nel mezzo sopra un masso di roccia che 
sporge più che gli altri verso I’ Ebro, e 
benché angusto ha perù pel suo dominio, 
siccome si alza sui dintorni a cavaliero, 
un’azione efiìcace alla difesa generale. La 
cinta poi ivi è doppia, altrove è sempli- 
ce o preceduta da forti; dappertutto però 
essa offre difficoltà non poche agli attac- 
chi, e perchè gii attacchi sono colti di fian- 
co o di rovescio da forti diesi elevano sui 
colli dominanti. Tali forti sono la Tene- 
xa nella |>arte superiore della città, ch'é 
propriamente un fronte bastionalo con ìa- 
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terno ridotto tutto piegato alla scabrosità 
del terreno; l'Opera a Corno ch’è costrut- 
ta sullo stesso conlralforte su cui giace il 
castello e ifa parte sporgente del suo siste- 
ma di difesa; il forte d’Orleaus costruito 
dopo le guerre di successione per la mo- 
narchia cassai più proprioacompierera- 
zione difensiva dell’Opera a Corno, con- 
tro gli attacchi diretti sull’alto ripiano de’ 
Carrai, di quello che a proteggere le o- 
pere della pianura nella parte inferiore 
della città. Havvi pure una testa di ponto 
sulla riva destra del fiume,e ancorché sem- 
plice, è dessa io si ellicace maniera dalle 
opere della città fiancheggiata, ch’è dilii- 
ciledi prenderla, ove queste pure non sia- 
no al tempo stesso battute e vivamente 
assaltate. 'Tortosa è pur sede d'uo gover- 
natore militare e civile, qual piazza furte, 
come difesa da 6 castelli, e vi si entra per 
4 porte. Anguste ne sono le vie e in ge- 
nerale male insiniciate, come le case vec- 
chie male fabbricate ; oltre la pubblica 
fontana, gli edifizi più rimarchevoli so- 
no il palazzo della contessa di Vall-Cabra, 
il palazzo vescovile e la cattedrale che gli 
è prossima. Questa chiesa di stile gotico, 
grande e hen ornata, e nella quale ain- 
miransi de'bassirilievi di Cristoval di Sa- 
lainanca, secondo I’ ultima proposizione 
concistoriale esige delle riparazioni, e cosi 
l’episcopio. £' sotto l’invocazione della B. 
Vergine Maria de Stella, con battisterio 
e cura d’ anime affidata al capitolo che 
la fa eseraitare da 4 rationarios. Antica- 
mente il capitolo era di canonici regolari 
di s. Agostino.L’odierno, secondo la detta 
proposizione concistoriale, si dice compo- 
sto di la dignità, di cui lai. ‘è il priore 
maggiore, di ao canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, to- 
tlelem ralionariis , Iribus diaconis, sex 
subdiaconis, atque septem suora viginli 
beneficialis divino sen^ido addictis.ls te- 
nere del concordalo o convenzione stipu- 
lala dalla regina Isabella il colla s. Sede 
neliSSi, che riportai nel voi. LXVIIF, 
p. 1 99, dovrebbe essere quale nel medc« 
a 
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sìmo lo descriisi insieme alle rendile , e 
similmente dissi la slamila mensa del ve* 
scovo. Nella cillà vi sono 5 altre chiese par- 
rocchiali, 3 delle quali munite del s. fonte, 
3 monasteri di religiose, diversi sodalizi, 
r os|iedale, il seminario. Prima delle af- 
fliggenti condizioni della Spngnn, le cui 
ultime deplorai a Toledo, g erano le case 
religiose iuTortosa. Ameni sonoi passeggi 
pubblici, ed il clima mitissimo. Vi si fab- 
bricano acquavite, seterie, lavori al torno, 
sapone, maiolica, carta, e vi si preparano 
corami; attiva n’è la pesca, essendo la sua 
rada accessibile a’ mediocri bastimenti, 
energico essendone il commercio. Questo 
abbraccia precipuamente il vino e l’olio, 
i grani e il sale; grosse imbarcazioni pon- 
no risalire il fiume sino alla città, dov’é 
un porto che (à alcune esportazioni e il 
piccolo cabottaggio. Delizioso il territo- 
rio e ubertosissimo, contiene miniere dì 
ferro, piombo, mercurio, calnmioa, allu- 
me e carbone fòssile; cave di marmo, a- 
labaslro, diaspro de’colori più belli e don- 
de estraggonsi colonne magnìfiche, sali- 
ne considerabili e acque minerali. Tor- 
tosa, Di-rtosa, Drr/Au.wa, è antichissima, 
ed i romani la dichiararono municipio, 
dopoché i due Scipioni vi combatterono 
Asdrubale e Imilcone, accordandole vari 
privilegi. Fu poi presa nel 716 da’mori 
saraceni, e quindi diventò argomento di 
parecchie pugne accanite tra’morì e i vi- 
sìgoti-spagnuoli, finché il conte dì Bar- 
cellona Raimondo Berengario V a'priml 
la tolse nell 1 4 ', dopo aver sposato Pe- 
tronilla regina erede del regno d’Arago- 
na, per coi a questo regno la riunì, onde 
seguì le sue vicende e quelle della Spa- 
gna. I mori tentandone la ricupera con 
grande ardore,rassediarono nel 1 1 49i e la 
più partede’difeuso ri cristiani ne rimasero 
vìttime; onde essendo la città prossima ad 
essere espugnata, si armarono virilmente 
le donne alla difésa della pericolante pa- 
tria, e tali segnalale prove dierono dì co- 
raggio, che obbligarono ì maomettani a 
sciogliere l’assedio e ritirarsi. Raimondo 
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Berengario V venuto in cognizione delle 
straordinarie prodezze fattedalgentileses- 
80, istituì a loro favore l'ordine delle cava- 
lieresse della Scure (y.). Questo esempio 
fu imitato nel secolo XIV dalle donnedi 
Placencia contro i portoghesi aiutati da- 
gl’inglesi, laonde Giovanni I redìCastiglia 
fondò per premiarle l'ordine della Beirt' 
da ( y.). Anche in altri tempi Tortosa di- 
venne memorabile ne’ fasti militari, sic- 
come contrastata con accanimento da fa- 
mosi capitani. Neli649 iBSsaltò il fran- 
cese maresciallo òcomberg dalla pianura 
al bastione s. Pietro, e s’impadronì di Tor- 
tosa; ma passati due anni venne ricupe- 
rata dagli spagnuoli sotto Filippo IV. Nel- 
la famosa guerra di successione, occupò 
nel 1708 la cillà co’suoi francesi il duca 
d’Orleaus e dopo un brillantissimo asse- 
dio, per Filippo V dì Borbone re dì Spa- 
gna. A queU’epoca un falso attacco fu con- 
dotto contro il forte la Tenaxa; roltacco 
vero fu diretto sull’altura contro i forti 
de’Carmi e di s. Spirilo. La notte del 26 
ottobre 1 7 1 1 ebbela Starhemberg. Il du- 
ca di VendAme giaceva in Tortosa tran- 
quillo, come già Villeroy in Cremona, al- 
lorché ilprìncìpe Eugenio cogl’imperiali 
lo sorprese nella piazza; i generali Sla- 
rliemberg e Wesel, accompagnati da’ge- 
nerali Slnnhope, Estren e Roannes,'si av- 
vicinarono improvvisamente e di tanto al- 
la piazza sopra due direzioni da'loro cam- 
pi di Tarragona, che mentre gli unì s'im- 
possessavano della mezzaluna del Tem- 
pio e applicavano le scale al bastione di 
s. Giovanni ed i petardi alle porte, gli al- 
tri assalivano dall’opposto lato il Liorgo 
Reucollins e la falda dell’ alture del ca- 
stello.Tullo fu dapprima vittoria nelle file 
imperiali , disordine e scompìglio nelle 
francesi; ma qui, come a Cremona, andò 
allora l’esito fallilo per la vìrlò de’pochi 
difensori, per l’accordo mancato fra gli 
assalitori. Dopo quella formidabile e lun- 
ga guerra, nel 1708 Filippo V fece eri- 
gere il forte d’ Orleans. Allorché Napo- 
leone I imperatore de’francesi, cou que- 
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•ti e gritaliani ti propose la cooquiUa di 
Spagua per sostenerti il fratello Giusep- 
pe che a tea dichiarato re , Tortora di 
1 0,000 abitanti avea 8000 uomini di pre- 
sidio, e multe provvisioni; ma gli anglo- 
ispani loro nemici sommavano a 30,000 
nel 1810. I generali Sucbet e Macdonald 
fM>ii apparecchio formidabile marciarono 
tuTurtosa,lanlo più meraviglioso io quan- 
to che Irovavanii in mezzoagli eserciti ac- 
canili degli spagnuoli uniti agl’inglesi di 
Catalogna , di Valenza e di Castiglia. Il 
maresciallo Sucliet più accorto del duca 
d’Orleans, edotto de’suoi errori, fu a bel 
seguo per respingere i posti esterni, invi- 
luppare la piazza , occupare all’ iutorno 
tutti i risalti per difendere e coprire. Hu- 
bert stette alia testa di ponte; Vallee ge- 
nerale dell’ai'tiglieria imitò l’ Orleans e 
con un ponte volante facilitò il contatto 
l'eciproco de’campi. A’ 16 dicembre Ao- 
guiat generale del genio stabili d’assalire 
Turtosa pel lato della pianura fra l’Ebro 
e il forte d’Orleans, comunque i forti di 
quest’ultimo sembrar potessero minaccio- 
si alla marcia degli attacchi nel sottopo- 
sto piano, e comunque il prestarsi co’ par- 
chi d’artiglieria inferiormente alla parte 
sinistra dell’Ebro con alla schiena e Tar- 
ingona e il mare apparisse un’impresa te- 
meraria. Due Unti attacchi al forte d’Or- 
leans e alla testa di ponte, e due simili alle 
alture doveano lasciar comodo all’attac- 
co principale, fìngere quello che in elTetto 
operò rOiieaiis: lutanto trasportavansi le 
cose necessarie alla trincea dell’ attacco 
principale, e nonostante il cannoneggiar 
della piazza si adempiva la trincea e sì dap- 
presso ad essa, che parve non.cbe mera- 
viglia, iniraculu. Gl’italiani furono posti 
a campo a cielo scoperto a Tarraguna, fra 
Lerida e Turtosa a far viveri e foraggi , 
a proteggere i lavori che si moltiplicava- 
uod’apprucci, costruzioni di batterie, pas- 
saggi difessi, apertura di breccie, sino alle 
couvcuzioiii d’ accordo cogli spagnuoli ; 
spesso isolati, sempre iu iiiuuipuli diversi 
cou grave pcnculu di ciuscuuu dicssi,aiiu- 
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promesso il loro onoie, più che la viu- 
II bellissimo e famigerato assedio di Tor- 
tosa servì alla iamade’francesi: senzagl’i- 
taliani non si faceva; e gl’ italiani tenuti 
lontani, ma protettori, uon si dissiparo- 
no, e ne’ perigli furouo più grandi. Su- 
cbet espugnò 'i’ortosa nel 1 3 1 1 . 1 francesi 
furono tacciati d’avere esposti nelle guer- 
re di Spagna gl’italiani. Scrive il generai 
Vacaoi nelle sue storie,che gl’italiani spes- 
so lasciati con pochi uomini indilficili pò- 
situi-e, spesso mandati a perigliosi assalti, 
spesso, negati d’aiuti, chia rironoamicie ue- 
luici che i cervelli valevanoquanto le brac- 
cia: gl’italiani non mai alGevolirouo,e di- 
minuiti di numero crebbero d’animo, par- 
vero raddoppiarsi allorché li spazzava la 
mitraglia nemica.» Quelli ch’ebbero par- 
te alla loro studiata separazione, mentre 
gli altri corpi d’ armala erano tenuti 
congiunti ad alte imprese, se nou furonvi 
mossi dall’invidia o dalla gelosia, il pos- 
sono essere stali da principii ancor più 
ignobili, da quelli cioè di esporre e fama 
e vita a uu tempo stesso di una truppa 
dotata, al dir di multi, di valore , di di- 
sciplina, ma pur troppo tenuta da altri 
poco meno alleata che ausiliaria, menu da 
uazione libera che nazione tributaria e 
schiava.” Restituita la Spagna a’suoi re, 
Tortosa soggiacque ad altre vicissitudini, 
e nel 1821 fu devastata dalla febbre gial- 
la, che ne portò via grau uumero di gente. 

La sede vescovile l’uisliluitainTortusa 
avanti il 55 o, latta sulfragauea della me- 
tropolitana di Turragona e lo è ancora. 
Ne furono primi vescovi Orso che sotto- 
scrisse al concilio di Tarragoua del 5 1 ti, e 
Maureliu che intervenueuquello di Leri- 
da nel 534. Nel grande scisma d'occidente 
airanlipapa Clemente VII successe in A- 
vignuiie l’autipapa Beuedetto X.III, efu- 
ruuu ubbiditi dalla Spagna e da Turtosa. 
Sottrattasi parte della Spagna da Deue- 
dello XIII, dopo il sinodo di l’isa.ovenel 
■ 409 l’ eletto Alessandro V scumiiiiicò 
l’uutipapa, che il concilio avea deposto, 
Rcuudclto Xlll si ritirò iu 
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cd in Prtn/ifo/rt (/^'.) nella dioce*i dìTor- 
tosa e poco lungi dalla città, nella quale poi 
si recò a dimorare. Il p. Gallico,. -/r/rt cete- 
rcnwnitilid, p. 1 62 e seg., descrive il sog- 
giorno fallo dall’anlipapa UenedelloXIll 
in Toriosa colla sua curia, e le funzioni, 
concislori e grandi alli che vi celebrò, vi- 
silalo a’ 12 novembre i 4'3 con solenne 
ingresso da Ferdinando I re d'Aragona, 
dalla regina e da’reali infanli, che infeu- 
dò de’ regni di Trinacria o Sicilia, di A- 
ingona, di Sardegna e di Conica; inve- 
slimenli seguili con tulle le formalità a’ 
21 novembre i4i 3 colla tradizione del- 
l’anello : ed il re fece giuramento di fe- 
deltà sugli evangeli, e quello d’omaggio 
ligio col porre le sue mani Ira quelle del- 
r antipapa, baciandogli i pollici posti in 
forma di croce, il piede e la mano. Bene- 
detto XIII con tutto il ceremoniale aven- 
do tenuto due volte a mensa il re co'falsi 
suoi cardinali e gl’ infanli, la regina de- 
sinò nella propria camera. Altra volta il 
re pranzò cogli anticardinali nell'episco- 
pio, e con essi assistè a’divini ufiìci celebra- 
ti dall'antipapa nella cappella segreta e in 
pubblico ,sedendo il re dopo ì cardinali ve- 
scovi, ed il suo primogenito dopo il Cardi- 
nal I ."prete, mentre l'altro figlio si assise 
dopo il Cardinal 1 ."diacono; ricevendo il re 
e gl’infanti il bacio di pace da'cardinali, 
ed i figli la passaronoa’cardinaliche sede- 
vano dopo di loro. Continuando Benedet- 
toXIll a dimorare colla curia in Tortosa, 
nel i 4 > 3 vi ricevèdueamlmsciatoridiOio- 
vanni II redi Casliglia e Leon, che furo- 
no ammessi all’assistenza de’divini ufiìci. 
Diverse di queste cose le narrai ne’ voi. 
LXV, p. 216, LXVII, p. 3 i 5 , LXVIII, 
p. 104. Deposto Benedetto XIII nel i 4 i 5 
anche dal sinodo di Costanza, sebbene n- 
vesse contribuito all'elevazione al trono 
di Ferdinando I, non solo fu dal re ab- 
l>andniiHio, ma dichiarato antipapa, scel- 
lerato e perturbatore della Chiesa. Ber cui 
con grosse squadre Benedetto XIII si ri- 
tiiò a Pnniscnla e ivi morì. In l’nni.scola 
gli successe ncll’autipapatoClemente Vili 
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nel 143 5 , ma solo fu riconosciuto dagli a- 
ragonesi, regnando Papa Martino V elet- 
to nel concilio di Costanza. L’antipapa ri- 
nunziò la pseudo-dignità a’26 luglio i4>9, 
e riconobbe Martino V, mediante*l'opera- 

10 del Cardinal Pietro de Foix legato d’A- 
ragona, al quale prestò la sua ubbidien- 
za in s. Matteo, terra contigua a Paniscola, 
i cui scismatici abitanti furono assolti dal 
Papa. Quindi nell’istesso anno fu celebra- 
to in Tortosa un concilìo,adunato dal Car- 
dinal Foix quale legato della s. Sede , e 
composto di tutti i prelati e principali ec- 
clesiastici de’ regni d'Aragona e di Valen- 
za, e del principato di Catalogna. Nel con- 
cilio fu dato perfetto fine allo scisma du- 
ralo quasi 5 1 anni con sommo discapito 
dell' unità della Chiesa, venendo in esso 
confermala la rinunzia dell’antipapa Cle- 
mente VI ll,e fu riconosciuto da tutti Mar- 
tino V. Inoltre nel concilia nel fine della 
4 sessione si lessero 20 regolamenti o ca- 
noni, intorno alla vita ecostumi de’chie- 
rici, e le doti richieste in quelli che de- 
vonsi eleggere per occtipare i benefizi. In- 
torno la proibizionedi portare abiti di co- 
lore e d’essere vestito io maniera poco con • 
forme allo statoecclesìastico.Sopra la con - 
danna de’concubinarii. La maniera d’i- 
struire il popolo. L'ordine di battezzare 
nello spazio d'8 giorni i figli dè' novelli 
cristiani. Contro la negligenza degli ab- 
Imti nel correggere i loro religiosi. Contro 
i chierici e i religiosi, che confessa vano sen- 
za averne ottenuta la permissione degli 
ordinari. Contro i prelati che s'impadro- 
nivanocollospogliode'lveni de’defunti ec- 
clesiastici. Sopra I sacerdoti che hanno cu- 
re d'anime, e all’amministrazione de'sa- 
gramenti nelle cappelle o nelle case pri- 
vate. Fu altresì ordinato di leggere ne’si- 
nodi la bolla dì Bonifacio Vili , Qiddam 
ut intclleximus, contro coloro i quali ci- 
tano gli ecclesiastici davanti a’giuillcì se- 
colari per opprimerli. Labbé 1. 1 2, Ardui- 
no t. 8. Ma pochi anni dopo Tortosa fu 
nuovamente ravvolta nello scisma, poiché 

11 suo vescovo Ottone fu uno degli spa- 
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gnuoli che nel concilial>olo di Raiìlea e- 
Icitero nel 1439 contro il legittimo Eu- 
genio IV l’antipapa Felice V, il quale lo 
creò anticardinale. Però cooocciutoai da 
Ottone il grave errore, neli 44 ^ rinun- 
ciò al Papa l'integnee il titolo di (ua falsa 
dignità e tornò alla tua ubbidienza come 
rilevai nel voi. I V, p. 1 6 1 , e narra Ciacco- 
nio, Fitae Carrfinaò'u/n, t. a, p. 939, che 
ne riporta lo «temma, Eugenio IV assol- 
vendolo daH'incorse censure. Ne'primi an- 
ni del secolo XVI Tortora ebbe a vescovo 
un celebre cardinale, che divenne Papa, 
dotto e virtuoso, ma poco conosciuto, anzi 
calunniato assaijpercui oltre al detto alla 
biografìa e in tanti luoghi, aggiungerò su 
di lui altre nozioni; potendosene leggere 
la storia nel Giovio, Fila Iladriani F I 
Pont. Max., Florentiae 1 55 1 ; e nel Ciao- 
conio, Fitae Pontijicum, t. 3 , p. 423,ove 
riporta lo sua elligie, lo stemma e il di- 
segno del suo monumento sepolcrale, del 
quale parlai nel voi. LXIV,p. 109. Adria- 
no Florenzi d'Utrecht,di basso lignaggio, 
privo di cognome, ond’egli prese quello 
di Florenzi dal nome del padre Floren- 
zio, e divenuto Pa|>a non volle in vece as- 
sumere altro nome. Privo pure di mezzi 
per applicarsi agli studi, se li procacciò 
a Lovanio in uno di que’collegi che ali- 
mentavano per carità alcuni bisognosi sco- 
lari e denominato Portium. Fece tosto mi- 
rabili avanzamenti nelle più severe disci- 
pline, e riusci negli anni i più verdi rag- 
guardevole per dottrina e per innocenza 
di costumi. Intanto godendo bella fama, 
mosse Margherita figlia dell' imperatore 
Massimiliano I e governatrice delle Fian- 
dre a conferirgli la parrocchia di Goetea 
in Olanda ; indi fatto decano della prin- 
cipale chiesa, eposciavicecancellieredella 
celebre università di Lovanjo, cominciò 
a fondarvi un nuovo collegio,ove altri stu- 
denti poveri ricevessero il benefìcio ch’e- 
gli avea ricevuto, allora chiamato Adria- 
no e poi Pontificio, gli altri euendo quelli 
detti Lilium, Falroniim, e Castrense , 
oltre il ricordato Porliiun. Tale fundazio* 
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ne parve impresa tanto eccedente alle sue 
forze, che taluno osò tacciarlo di presun- 
zione. Ma egli colle copiose rendite d’una 
giusta parsimonia ridusse a compimento 
il collegio, se non con invidia, con mera- 
viglia certamente de’grandi.Frattanto per 
la morte di Filippo 1 re di Spagna, il suo 
primogenito Carlo I, poi celebre e potente 
imperatore Carlo V, sotto la cura dell’a- 
vo paterno Massimiliano I, giunto che fu 
alla puerizia e all’età di 7 anni, traltossi 
per lui la scelta d’un maestro, che gl’ i* 
stillasse nell’animo colle lettere la pietà, 
e come Adriano fu riconosciuto degnissi- 
mo nell’uno e nell’altro pregio, fu da Mas- 
similiano scelto per maestro del nipote 
Carlo I. Ma Guglielmo o Carlo Ceures o 
Croy signore di Chievres belga, ch’era di 
questi governatore, scorgendo dipoi che 
il principe non amava lo studiose non per 
l’arte militare, s’ingegnò d’ allontanarlo 
dal suo fìanco,collo splendido titolo d’am- 
basciatore nella Spagna al re Ferdinan- 
do V avo materno di Carlo I, ed al quale 
egli dovea succedere in altri regni. Il soa- 
ve e candido trattare d’ Adriano, il suo 
sapere e prudenza , guadagnò al nipote 
l’animo del vecchio e possente re d’Ara- 
gooa,il quale nominò e designò Adriana 
al vescovato di Tortosa, colla dignità di 
generale inquisitore della fede nelle Spa- 
gne.Seguendo la divina provvidenza a sol- 
levare per vie impensate il dotto e virtuoso 
vescovodi Tortosa, ad istanza di Massimi- 
liano I nel 1 5 1 7 Leone X lo creò cardi naie, 
quando già Carlo I passato nel 1 5 1 6 nella 
Spagna avea preso possesso di tutta la mo- 
narchia; e divenuto nel 1 5 1 9 imperatore 
Carlo V e perciò costretto a tornare in 
Germania , pensò a deputare il Cardinal 
Florenzi all’aniministi-azione di que’rc- 
gni. Fu 0 ciò peivuaso da Guglielmo o 
Carlo Croy , il quale per discostare nuo- 
vamente Adriano dal suo fianco, gli di- 
mostrò che a ninno meglio che al cardi- 
nale poteva un tal carico addossarsi , sia 
qual dottissimo teologo e profondo giu- 
reconsulto, sia per la venerazione ch'era- 
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si acquisInlR sulloEpiiitode'popoli,8Ìaper 

10 fede radicala in lui suo aulico allievo. 
Adriano perù per la riliralezza a cui lo 
portava il proprio nalui-ale, e per la tor- 
bidezza die scorgeva negli umori, mostrò 
dello ripugnanza; ma poi dalle slriiigen- 
ti istanza di Carlo V fu ifecrssitato a con- 
discendere. L'Ortiz nella Descrizione di 
yidriano VI , dice che fu Carlo V che 
presentò a Leone X il maestro Adriano 
pel vescovato di Toriosa. Nel governo del- 
la Spagna il cardinale vinse la sedizione 
popolare, maii<laiido al supplizio l’addio 
e Bravo, e du'lrancesi ricuperò l’ainplo- 
na. Morto Leone X, menile il cardinale 
Irovavosi in Vittoria, sebbene poco cono- 
sciuto nella curia romana, a’ g gennaio 
i5a2 fu eletto l’apacon islupore univer- 
sale; elezione che diccsi fatta per essere il 
cardinale tenuto per favoritoda Carlo V, e 
perciò meglio d’ ogni altro poteva abbat- 
tere la crescente eresia di Lutero. Il ve- 
scovo di Turto.sa, accettando ripugnante 

11 pontificato, si chiamò Adriano y I. Do- 
po promulgatele regole di cancelleria, de- 
puiòper l'esame delle sup|)liche e pel ma- 
neggio degli affari pontificii il Tovera, piò 
tardi cnidipale; il dottore Coldesaozu giù 
suo vicario generale nel vescovato di Tor- 
losa, dotto e molto esperto nelle cose del- 
la curia; l’aternia abbate della collegiata 
di Vittoria ; e l’Ortiz. Ad essi aggiunse il 
suo uditore e segretario Teodonco Ezio, 
creandolo datario, nomo eccellente per sa - 
pere,timurata coscienza,virtuosa dolcezza 
e peritissimo nella scienza della curia. Ai 

12 marzo Adriano VI partì da Vittoria 
per Roma, con viaggio trionfale inceden- 
do per la Spagna. A’ 1 3 giugno, accom- 
pagnato da gran corte e popolo, da Sara- 
gozza s'avvio per la giù sua sede di Tor- 
tosa, trattato alla l’ignn mngnincamente 
dal suo signore conte Sustag(.; pernotta- 
to nelle terre di Caspi e ili h'avera, non 
senza gran fatica, pe’liioghi disnstiosi, per- 
venne u Turtosn la vigilia del Corpus Uo- 
mini; e pel ponte di barche incatenate ar- 
tificiosamente eutrò uellu città. L' Ut tic 
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suo faroigliareche lo accompagnava (e poi 
vicario generale di Gio. Martinez Siliceo 
arcivescovo di Toledo e precettoie di Fi- 
lippo li ), osserva nella Dc.\erizione ilei 
viaggio. »> Qui fu dove per la i .'volta spe- 
rimentammo negli abitanti di questi pae- 
si una certa indilferenza d’umanitù e di 
costumi, mentre in Castiglia fummo trat- 
tati con molta cordialitù,e in Aragona con 
multa religione”. Il Rapa ebbe alloggio 
nel palazzo vescovile, e il dì seguente, fe- 
sta del Corpus Domini, il Papa portò col- 
le sue mani il ss. Sagramento, accompa- 
gnandolo i prelati con molti cavalieri ve- 
stiti a gala e gran folla di popolo. Il Pa- 
pa somigliò a un altro David a cagione 
dello spirituale gaudio, che in questa so- 
leunitù dimostrò , terminata la quale se 
ne tornò iil palazzo da gran comitiva se- 
guito. Sebbene questa città sembrasse d’es- 
sere mossa ad allegria pel felice arri vod’un 
tanto pastore, in reaitù non si fecero quei 
segni di trasporto, come ne’regni di Ca- 
stiglia e d' Aragona, e lo rimarca Ortis, 
che aggiunge: i catalani pensano e opera- 
no in altra maniera, e i loro costumi trop- 
|M> sono dillerenti dagli altri spagnuoli. 
Frattanto Adriano VI vegliava sopra ogni 
cosa, e pensava tanto alla spedizióne dei 
negozi, quanto a preparare il viaggio per 
mare in Italia. Essendo giù imminente il 
tempodella navigazione, e volendo il Pu- 
pa lasciar nelle Spagne un suo vicario ge- 
nerale, diè in Tortosa la carica di nunzio 
apostolico a d. Uerniirdino Pimentel. Di- 
murandoil Papa nella ben fortunata Tor- 
tusa,che culla sua presenza era stata con- 
decorata, c la cui chiesa avea poco innan- 
zi governala in qualità di vescovo, instan- 
do ormai il tempodella partenza, airini- 
pruvvUu e n 3 ore pomeridiane dell'8 lu- 
glio partì con un caldo gagliardissimo da 
Turtrti.il verso il fanioto porto dell' Am- 
polla, distante.^ leghe, ed ivi imbarciitu- 
si, giunse n'io a Tarragona. L’impcusa- 
ta partenza del Pupa da Tortosa e in ora 
sì inoppoi tuiia destò un parapiglia nella 
cillà, curreudu arcivescovi, vescovi e uu- 
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bili per seguirlo avidamente, onde buo- 
na parte dell'accompagnamento giunse al 
|iorto verso sera. Arrivato Adriano VI in 
Roma, subito fece il suo amico, concittadi- 
no e agente Enchcnvoer ( E.) datario (no- 
tai nel voi. LXVI, p. q5, che co’loro con- 
cittadini d’Uirecht introdussero l’attuale 
scrittura nella dateria) e vescovo di Tor- 
tosa. Nel seguente anno ammalatosi gra- 
vemente il Papa, i suoi famigliari fiam- 
minghi presentivano imminente la di lui 
morte, e perciò gli fecero grandi istanze, 
onde venisse creatocardinaleEncbenvoer 
vescovo di Tortosa,anco affinchè essi non 
restassero abbandonati, seDio pe’suoi giu- 
dizi lo avesse tolto di vita. Adriano VI o 
per le persuasioni de’suoi famigliari o per 
altri motivi, avea ciò ardentemente desi- 
derato. Avveite rOrtiz, che se i cardinali 
avessero tenuta per certa la prossima mor- 
te del Papa, difficilissimamente ne avreb- 
bero dato il loro consenso (allega il Bur- 
manno, nelle notealla Vita IJadriani VI 
di Gerardo Moringo , in questo luogo il 
dubbio, se il Papa possa creare in Con- 
cistoro alcun Cardinale senza il consen- 
so del Sagro Collegio, anzi senza che gli 
altri cardinali sieno di ciò consapevoli; su 
di che ponno vedersi gl’ indicati articoli. 
Inoltre Durtnanno, che sembra ritenere 
rOrtiz con animo mal prevenuto contro 
Enchenvoer, invita a leggere le notedi H. 
V. R. fatte alla Storia ecclesiastica di 
IIeussen,t. 3, p. i35. Dichiara cjuindi De 
Lagna, annotatore d’Ortiz, limitarsi sul 
delicato punto solamente aggiungere le 
parole del Panvinio nella Vita di Mar- 
cello II, riportate dal Rinaldi all’ anno 
l555. Collcgium Cardinalium sopra 
omnia purgare eonstituerat, uec quem- 
quam practerca in eonim mirncrurn, le- 
gc velcri repetita, sine. omnium consen- 
su legcre, quaesilis quoque in eorum e- 
Icclionibus siimmorum virorum testimo- 
niis), poiché Enchenvoer era un uomo o- 
dioso, e poi era stato poco innanzi cono- 
sciuto in uffizio, e perciò i cardinali lo ri- 
putavano come indegno del loro cousor- 
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zio. Onde quasi tutti si davano a credere 
edesideravanu,che invece del datario ve- 
scovo di Tortosa , piuttosto fosse aggre- 
gato al loro collegio cardinalizio il mae- 
stro Teodorico Ezio sullodato, segretario 
del Pepa che avea destinato di farlo car- 
dinale. Ma Adriano VI, anche perl'istan- 
ze del coAte di Cabra duca di Sessa am- 
basciatore di Carlo V, creò cardinale En- 
chenvoer a’io settembreiSaS, conferen- 
dogli il giù suo titolo cardinalizio, cioè 3 
giorni innanzi alla sua morte, arricchen- 
dolo altiesì di molti benefizi, e conferman- 
dola pure nel vescovato di 'rorlosa e in 
altri uffizi. Questo porporato per gratitu- 
dine, dal Vaticano a sue spese fece tra- 
sferirne le spoglie mortali nella chiesa na- 
zionale de’teutonici o germanici di s. Ma- 
ria dell’Anima, e gli eresse un sepolcrodi 
marmo assai bello e magnifico, con ono- 
revole iscrizione , posta in mezzo a’ due 
stemmi del cardinale stesso. Ivi si legge es- 
sere stato il l’apa, Ecclesiae Dertusensi 
Antistes,e terminando colle parole: H' i- 
Ihelmus Enckenvoirt illius hcnignitale. 
et auspiciis It. ss, Jo. et Pauli presbyler 
Cardinalis Dertuscn faciundum cur. 
L’elogio e i meriti del cardinale Enchen- 
voer si leggono nel Ciacconio. Dissi già 
nella biognifia di Adriano V I,S\ avergli 
alcuni rimproverato d’aver scritto men- 
tre era teologo di Lovanio : plitres Pon- 
tijices fuerunt haeretici. Notai chi lo di- 
fese, e qui aggiungo, che ponno vedersi: 
Bellarmino, De Kom. Pont. lib. 4i c- >> 
e Melchior Cono, lib. 6, cap.i. Il t. q del- 
V EJJcmeridi letterarie di RomaAe\ i Saa 
a p. 33 contiene del dotto avv. Carlo Fea: 
Difesa isterica del Papa Adriano f i 
nel punto che riguarda la infallibilità 
de sommi Pontefici in materia di fede. 
Il propugnatore non menocoiifuta la pro- 
posizione gallicana: Che in materia di fe- 
de il sommo Pontefice non è infallibile; 
ma che lo è soltanto In Chiesa radunata o 
con lui, o anche senza di lui; che difende 
Adriano VI d’avere scolasticamente pro- 
ferito, essendo privato membro deU’uui- 
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Tersili! di Lotanio: Che il sommo Ponte- 
fice preso separatamente dalla Chiesa ro- 
mana, ossia personal mente, può erra re eoo 
sua determinozione, o decretale in cose 
che tocchino la fede, asserendo anche una 
eresia. Lo difende quindi dalle calunnie 
che Adriano vescovo di Toriosa, cardina- 
le e Papa, mai sempre in tali suoi diver- 
si stati abbia insegnalo la stessa dottri- 
na; e che nell’ultimo di Papa, anziché ri- 
trattare, come già Pio II nel 1 463 , la sua 
opinione, intese ripeterla e confermarla, 
col dare alle stampe il suo libro : Coro- 
mentaritu inlibntm Sententiarum tfuar^ 
tnm Petti Lombardi: Quaest. de sacr. 
Con/irmatione, giunto egli appena dalla 
Spagna in Roma nel i Sai. Quelli che ciò 
i'ifèriscono,con raOioata malizia ,encomia- 
rono Adriano VI, per poi fortificarsi del- 
la di lui autorità ad altro oggetto , cioè 
per dar peso alla di lui privata opinione. 
Dal contesto e dalle parole sembra chia- 
ro, avere il profeuore Adriano ristretto 
l'errore possibile ne'Papi come a dottori 
privati; non mai quali capi della Chiesa 
romana, come si pretende da alcuni spie- 
gando a loro modo la proposizione. Al- 
trimenti non lo avrebbe stimato pe’suoi 
talenti il rigido Giulio II, che volta ser- 
virsene, se non si fosse impegnato a far 
da aio e precettore al giovane Carlo V. 
Mé i cardinali lo avrebbero eletto Papa, 
SC egli avesse spiegate con tanto coraggio 
inassimecontrarie alle romane in un pun- 
to di primo classe. Il professore Adriano 
in sostanza non fece altro , che quasi di 
passaggio proporre una questione scolasti- 
ca , alla quale forse mai più nou pensò. 
Essendo ben diverso il paragone con Pio 
11, che egualmente da privato, tanto avea 
detto e scritto, e moltissimo avea influito 
nel conciliabolo di Basilea. L’ opera fu 
stampata in Parigi nel i5i2 e nel i 5 i 6 
mentre era vescovo di Tortosa, claodesti- 
naniente furando il inss. all’ autore, per 
timore ch’egli non lo sopprimesse, e sen- 
za di' egli vi avesse dato l'ultima mano, 
come espressamente rimarca il Moringu, 
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niente alTezionato alle prerogative del Pa- 
pa. L’edizione romana fu eseguita da al- 
tri, alla sua insaputa e prima che il Pa- 
pa arrivasse in Roma, ed è falso eh’ egli 
ebbe la vanità coraggiosa di farla fare. 
Appena venne in cognizione ne fa sdegna- 
to ossnù.rtnto, come dichiarò Corrado Ve- 
gerio segretario imperiale di Carlo V, nel- 
la stampata: Funebris Oratio inmortem 
divi Hadriani FI Pont. Max. Roma in 
Rev. S. R. Eccles. Card. Consessu. Ec- 
cone il testo; Quolicetpraelopostmodum 
ab amicis tradita fuerint; ille tamen et 
ignoravit, et quum rescivisset, plurimtun 
fiat ùtdignatus. L’ asserto dall’av.T. Fea 
è comprovato con quanto già avea stam- 
pato il sunnominato De Lagna, parlondo 
delle opere di Adriano VI. Laonde è fal- 
so che Adriano da vescovo di Tortosa, da 
cardinale e da Papa continuò a insegna- 
re e a predicare la detta sua privata opi- 
nione,cioè propostoquasi di passaggio una 
questione scolastica. Nel i 5 qS fu tenuto 
in Tortosa un altro concilio, relativamen- 
te alla disciplina ecclesiastica.. Altro vesco- 
vo di Tortosa degno di special menzione 
è il Cardinal Agostino Spinola, da Urba- 
no Vili fatto vescovo di Tortosa. Nelle 
Notizie di /{orna sono registrati i seguen- 
ti vescovi di Tortosa. Nel 1720 Bartolo- 
meo Comancho-y-Modueoo di Montoro; 
nel 1757 Francesco Borrull di Valenza; 
nel 1759 Luigi Garcia Macero di Sotillo; 
nel 1 763 Bernardo Velarde di Santillana; 
nel 1779 Pietro Cortes-y-Gorranz di Bel- 
chitte, già arcivescovo di Guatimala, colle 
ritenzione del titolo arci vescovile;nel 1 786 
Vittoriano Lopez Gonzalo di Tergaga , 
traslato da Tlascala; nell 790 fr. Antonio 
Giuseppe Salinas minore osservante di 
Helliii; nel 1 8 1 4 £manuele Ros-y-Medra- 
no di Orense; nel 1824 Vittore Damiano 
Saez Sanchez Mayor della villa di Budia. 
Per sua morte il Papa Pio IX. nel conci- 
storo de ’3 luglio 1848 preconizzò l’odier- 
no vescovo mg.' Damiano Gordo-y-Saez 
di Caotaloyas diocesi diSiguenza,già ret- 
tore e professore di filosofia e teologia di 
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Sigiienza, canonico «Iella cattedrale iliTor- 
tu»a, c della inedesimu govcninlure ecele- 
sia>tico, «i«;arìo generale capitolare della 
città c diocesi, lodato per probità, icieuia 
rccleiiaitiia e sperienza. Ogni nuovo ve- 
(covo è lat»alo oe’librì della camera apo- 
zlolica in fiorini a 66 o. La diiKeai è aU 
quanto ampia e contiene i 6 t parrocchie 
niuiiile del battisterio. 

TOUUSK o TORRUSKOI, Tont- 
iciiiìi. Sede arcivescovile di Moscovia, 
riunita a quella di Sustltil. 

TOSA o TUSA, Àlacsa, IJalacsa, 
Sede vescovile di Sicilia eretta nel secolo 
VII sotto la metro|>oli dì Messina, e poi 
riunita a Cefnlu.\a(AK\tAlaesa scu Ha- 
laesa Tu pure sede vescovile di rito g«'(co, 
sotto l’eguale metropolitana di Siracusa. 
Quesl’aiitica città sulla costa settentrio- 
nale di Si«;ilài, al presente non è che un 
borgo chiamato Tosa e Tusa nella valle 
Demona, per cui passavo il fiume chia- 
mato Alesius e oggi Pittineo. Appartie- 
ne alln provincia e distretto di Messina, 
quasi 3 leghe da Misti etta e a da s. Ste- 
fano. Giatx in cima a una montagna, a 
poca distanza dal mare Tirreno. Fa roc- 
Golta e trnflico d’olio, seta, lino e manua. 
A unovera circa 4ooo abitanti. Era feu- 
do della famiglia Brancìforti de’principi 
di Scordia. Si può vedere Rocco Pin i, 
Sicilia sacra p. 439- 

TOSCANA, ETRURIA, Thusda o 
Tuscia, llelruria. Granducato d’Italia 
nello parte centrale, tra 4 >° 33 e 44 ° ' 3* 
di latitudine nord, e tra 7 ° 5o’ e 9 " 5/ di 
longitudine est) iòrmato dagli stali di Fi- 
rritzc, Pisa, Siena, Lucca, lìMo stato de’ 
Presi dìi (di cui a Sicilis, Siema e Spa- 
oka), dall’ isolo d’Elba, dal principato di 
Piombino e sue dipendenze, e dagli an- 
tichi feudi imperiali di Vernio, Montau- 
to, e Monte s. Maria. La Toscana, che at- 
tualmente occupa circa due terzi dell’an- 
tica Etrurià, confina da ostro-sciro«xo a 
maestrale collo stato pontificio, da mae- 
strale a |>oneute uo’ducati dì Modena e di 
1‘arma e col regno «h Sardegna, avendo 
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per il lato di ostro-libeccio il mare Me- 
diterraneo. Però dichiara il celebre He - 
petti, che il vero coulìne geografico della 
Toscana antica, o piuttosto di quella a’ 
tempi della repubblica romana, è tutto- 
ra siumoscìuto, per mancarsi dì notizie e 
testimonianze autorevoli per sapere qua- 
li furono i popoli aborigeuì d'Etruria, e 
fino dov’ essi occuparono la giogaia del- 
l'Apennino tra le sorgenti della Magra e 
quelle del Tevere. Come pure ignorasi 
tuttora fino a qual punto allora si esten- 
desse, a partire dalla costa deH’Apenui- 
no meridionale, la dimora de’toscaui in- 
nanzi che in questa celebratissima con- 
trada sì pro|>agassero le vane razze de’ 
liguri, vinti poi ed espulsi dall’Apeaoi- 
no del Mugello, dì Pistoia, del Frignano 
ec. dalle romane legioni. Bensì che nel 
penultimo secolo della repulibliia roma- 
na la Toscana fosse cinmscritta tra l’Ar- 
no, il Tevere, rApenniiio e il mare Me- 
diterraneo lo disse chiaramente Polibio, 
ili guisa che il lato più angusto partiva 
dalle Balze di Vergherete nell’ Umbria 
òai-sìnateiise.duve sorge il Tevere, fino al 
monte della Falteruna,dove nasce l'Ar- 
no) mentre il lato più esteso dovea cor- 
rispondere a quello litoranco, da ostro 
a ponente contemplando il punto più me- 
ridionale la foce sinìsU-a del Tevere a O- 
slia fino allo sbocco deU’Amo piesso Pi- 
sa, che allora era il punto più occiden- 
tale. Lungo però tali due fiumi dì con- 
fine esìstevano alcune città auliche situa- 
te sul lato opposto e fuori de'limitidel- 
l’Etruria, le quali sebbene una di esse, 
come Tiferoo, ora Ciuà di Caslcllo, fui- 
se di là dal Tevere, e Fiesole sulla de- 
stra dell’Anio, nondimeno si considera- 
rono ambedue mmprese nella Toscana 
antica, e in vece Pisa per quanto situata 
fra l’Arno e il Serchìo fu riguardata da’ 
più come separata dalla confederazione 
etrusco, riguardandola qual colonia del- 
la Grecia ) e restò questione irresoluta, 
se Pisa posta ue’confioi dell'Elruria me- 
dia ue focesse mai parte, ovvero della Ls- 
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guria oiieiitalr, o te appaiirneste all'E- 
Iriiria Cirrompadana. S'ignnra pure l'e- 
poca delle prime conquiste filile da' ro- 
mani iieirElniria occidcnlale. Il perime- 
tro della Totcanatiallaigò poi dalla par- 
te occidentale non solo sotto il romano 
imjiero, ma fino da quando la repubbli- 
ca romano mediante le Tiltorie riportate 
sopra i liguri apuani e marittimi fra gli 
onni 559-74 avanti l'ero corrente, con- 
segnò il litorale fra l'Amo, l'Alpe Apua- 
na e la Magra n'popoli di Pisa e di Lu- 
ni, comprendendo in qnetl'ultima città il 
Tasto suo porlo e golfo di Spezia. 1 quali 
popoli sin d' allora erano tocii di nome 
romano, finrliè sotto l'impero d' Augu- 
sto i limiti della Toteunn fiiiono portati 
definitivamente al fiume Magra, die lo 
Genovese parte dal Toseano. Ma que- 
sta ditisìone politica dovea essere ben di- 
Tersa dalla riportizicnc erononiica, poi- 
ché in tal caso Luni sarebbe rimasta nel 
suolo toseano, mentre il suo poi to con una 
gran parte della Luiiigiana suo territo- 
rio veuiTii dato alla Liguria. Sillalta di- 
visione non era ella morte d'Aiigusto ge- 
neralinenlcadotlaln.Prgli altri iati i con- 
fini ticlln Toscana restarono come quelli 
degli ultimi tempi della repubblica fino 
airelùdeirimperntoreGiiisliiiiano I. Pe- 
lò i confini della provincia in discorso 
verso il lato orientale cominciarono a su- 
bire una modificazione sino da Giustinia- 
no I, allorché espulsi i goti dall'in vaso dn- 
miuiod'ltiilia nel 553 di nostra era.quel- 
l'imperalore ordinò, die fra il Tevere, il 
Savio e il Monte Feltro si creasse una nuo- 
va provincia, cui per qualche tempo fu 
dato il noraed'AI|ii Apennine, più tardi 
della Massa Trabaria (della quale si for- 
mò in seguito uno de Presidali Ponti- 
Jicii), Masse Verona, ossia di Val di Ve- 
rona, e di Bagno. Assai maggiore però di- 
venne la ristrettezza della Toscana orien • 
tale sotto il regno de'longobardi, i quali 
dividendola in 3 parti, cioè in Toscana 
Suburhicaria, liegale e Ducale, non oc- 
cuparono mai stabilmente la 1 .’, detta og- 
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gi Patrimonio di v.PiV/ro, mentre la lo- 
ro Toscana liegale non oltrepassò i con - 
fini meridionali del fiume Fiorii ; rliia- 
mnndo Toscana s/i/rrz/e quella soggetta 
a'dudii longobardi diiSyio/etofìno ad A- 
melia (di cui liparlai a Spoleto) pi esso 
il ponte Felice sul Tevere. Quindi tro- 
vasi, che sotto i longobardi la Toscana 
si suddivideva: I.°la7c>.«r<7/Kr liegale, Tu- 
scia liegni, di|>endented«'redi Lombar- 
dia, della quale molti geografi disegna- 
no la Magra per confine occidentale, la 
cresta tortuosa dell' Apennino centrale 
per confine settentrionale, il litorale per 
limite australe, Toscanella per termine 
orientale; a." la Toscana Ducale, àeiXa 
talvolta Tuscia Longnhardoruin, sotìo- 
posta a'duclii di Spoleto con OmWo,/Jo/- 
sena. Bagnorea e altre città di cui par- 
lo a V iTEaao ; 3.° la Toscana Sidairbi- 
caria, dipendente dall' impero greco e 
poi da' Papi, della quale era capoliingo 
Roma, ossia faceva parte del ducato ro- 
mano e poi formò In provincia di l'iter- 
ho e il ducato di Castro (/’. *. La Tosca- 
na Regale pertanto, fu quella provincia 
che anco sotto il governo de'Carolingi si 
appellò Toscana deTMngohardi. Tuscia 
l.ongohardoruni, comechè all'imperato- 
re Lotario I fosse attribuita una legge 
speciale che suddivideva questa porzio- 
ne in 4 governi, i di cui capoluoghi sareb- 
bero stati indicati a Lucca, a Firenze, 
o Siena, e forse e Chiusi, poiché man- 
cano documenti suflicìenti a dimostrare 
tale divisione. Il Reumont riferisce che 
la provincia di Tuscia fece parte del re- 
gno de'longobardi, trovandosi divisa in 
due parti: Tuscia Regni co'diicati diLiic- 
ca, di Firenze e di Chiusi; e Tuscia Tmìi- 
gohardorum, contenente il ducato di Ca- 
stro. Quanto a'coiifini geografici dellaTo- 
senna sotto le repubbliche del medioevo, 
la storia delle repubbliche di Pisa e di 
Lucca dopo il secolo XI trnttniiu del do- 
minio eh' ebbero queste due città nella 
Lunigiana, anche sulla destra e di là dal- 
la Magra, senza dirci però se Lerici c Por- 
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lo Veoere. allora fo<sero o no compmi 
nella Toscana. Itispellopoi alla Cai fii)>na- 
Da, essa fece parte non solo ne’primi se- 
coli dopo il I ODO della repubblica di Luc- 
ca, ma ancora a’iempì del governo di Ro- 
ma dopo la cacciata de’liguri dall’Apen- 
nioo degli etruschi, mentre l.i sua catena 
occidentale, centrale dalle sorgenti della 
Magra fino ni Monte Coi-onaru, posto fra 
le dile Balze e Verghereto, divideva la 
Toscana dalla Lombnrdia, dal Bologne- 
se, dall’Esarcato di Ravenna, dall’llrbi- 
nate e dalla Pentnpoìi (terrestre o mon- 
tana u mediterranea o Flaminia), ed al- 
lora sembra die si perdesse la memoria 
della provincia dell'itlpi A pennine fonda- 
ta da Giustiniano I, intorno olle sorgen- 
ti del Tevere, del Savio, dello Maieti hia 
e del Metaiiro. Fu poi sotto il dominio 
della repubblica fìoientina c|uando il suo 
governo estese il dominio non solo nella 
Lunigiana, ma ancora sopra molli paesi 
dell'Esarcato, nelle diocesi transapennine 
ù' Imola, di Faenza, di Forti, di lìerti- 
noro e di Sarsina (tutti dominii della s. 
Sede), e finalmente nella Massa Trabaria 
diSestino nella valle dcllaFoglia ossia l’an- 
tico Isauro (il territorio di Sestino nella 
Massa Trabaria è il solo compenso che ri- 
masealla Toscana di quanto Leone X con- 
cesse a detta repubblica in compenso dei 
somministrati 800,000 ducali d’oro, pel 
conquisto del ducato d’ Urbino). Final- 
mente il Repettì, circa i confini geografi- 
ci della Toscana nello stato attuale, dice 
che il perimetro di essa dal lato ineridio- 
nale, come pure dal lato settentrionale, 
non variò durante il governo granducale 
(egli ciò pubblicava nei 1846, onde le va- 
riazioni che noterò spettano al 1 847-4^), 
durante il quale per altro si estese sotto 
le due dinastie de’ Medici e Austro- Loie- 
nese regnante, dal lato occidentale nella 
Lunigiana e oltre la Magra con l’acquisto 
di vari paesi, i piò lontani de’quoli Turo- 
nodi Calice e Veppu nella diocesi di Fon- 
tremoli nel vailune della Vara. Si estese 
bensì nel corrente secolo dalla parte del 
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litorale ninremnianoe neirisule dell'El- 
ba, l’ianosa, Montecristoec.,e perchè do- 
po il 18 i4 furono riuniti al granducato 
colle isole uomiuale il principalodi Pium- 
bino ed i Fresidii di Orbetello. Ero re- 
stata in mezzo alla Toscana In repubbli- 
ca di Lucca, poi ridotta a ducalo, meno 
una parte della Garfagnnna toccata al du- 
ca di Modena con tutti gli ez feudi della 
Lunigiana, dove agli stati della repubbli- 
ca di Genova sotlentrò il dominio del re 
diSardegna. Levariazioni accennale con- 
sistono, io conseguenza dello stabilito nel 
congressodi Vienna, che per diplomatiche 
convenzioni del 1 84 4 < falle Ira 'governi to- 
scano, modenese e lucchese (per quando 
il duca di Lucca foue stato reintegrato 
ilei ducato di Farina, come tostasi veri- 
ficò), il regnante gl anduca Leoi>oldo II 
cede al duca di Farina i territorii di Fon- 
tremoli, Bngnone,Filaltier8,Grappoli,Lii- 
siiolo, ec. Invece il duca cede il ducato di 
Guastalla al duca di Modena e nitri lem- 
torli, in cambio del vicariatodi Fielrasan- 
ta che riteneva il granduca. Con altra con- 
venzione del 1847, conclusa tra il gran- 
duca di Toscana e il duca di Lucca, que- 
sti riiiunziò a quello il ducato di Lucca. 
Dall’altro canto il granduca restituì ni 
duca di Modena i territorii della Luiiigin- 
na che gli spettavano, di Gallicano, Mon- 
tignoso e Minacciano, giù nel ducato di 
Lucca, e le Trazioni de’vicariati di Fiviz 
sano, Bargae Fietrasanta. Queste permu- 
te si eSeltuarono negli anni 1 847-41^1 co- 
me e meglio disti ne’ voi. LI V , p. 1 . 3 z, 
LVII, p. 44 i c luoghi ivi indicati, e doviò 
riparlarne con particolari in fine dell’ai - 
tioolo. Così la Toscana, oltre gli oltri no 
minati paesi, perde Pontremoli c\l\k ve 
scovile e capoluogo della Lunigiana To- 
scana o Granducale , che possedeva dui 
1 65 o; ed acquistò la città arcivescovile di 
f. Itera col tuo ducalo. Frimn di tali cam- 
biamenti la topografia della siqici fiele del 
granducato di Toscana avea 3 roggi, cioè 
di Fnntremuli il più cuiitidcrabile, di l'ie- 
trasauta e di Fivizzaiiu situati al uurd- 


Digitized by Google 



28 T O S 

OTCtt; il i "coropreio Ira gli ilnli tardi, lo 
tiBlo di Parma, ed i ducati di Modena e 
di Lucca; i due altri rincliiuti fra questi 
due ullimiitati.il mare Tii reno, sul qua- 
le il granducato potkiede oltre a 5 o leghe 
di cotte, non *i forma che piccolo nume- 
ro di seni, tra 'quali ti hanno a distingue- 
re i golfi di Piombino e (irosielo, e to- 
prattutto quello d’Orbetello e Porto Er- 
cole, che determinano la penisola rimar- 
cabile di Monte Argentaro, al continen- 
te attaccata mediante una lingua di ter- 
ra ttraordinariameote angusta. Presente- 
mente il granducato è diviso in 7 Com- 
pari imeni io proviocie,cioè: Firenze,Luc- 
ca, Pisa, Siena, brezzo, Grosseto, Li- 
vorno compresa Titola dell’Elba. Parec- 
chie itole dipendono dalla Toscana, oltre 
altre minori itolette o scogli. Le itole del- 
Tarcipelago Toscano propriamente tono 
8, due delle quali, la Palmaria e la Ca- 
praia, spettano al re di Sardegna; le al- 
tre 6 al granducato. Di queste 6, due to- 
no disabitate dagli uomini, Montecristo e 
Gianiiutri ; due altre appena abitale da 
guarnigioni militari e da pochi uomini di 
more, Gurgono e Pianosa; e le olire due, 
maggiori per estensione, Giglio ed Elba, 
abitale da molle famiglie e ridiille in cor- 
po di comuiiitù. L’isola Montecristo èia 
più elevala , la meno portuosa , e la più 
lontana dalTalli-e del continente toscano. 
L’itola Giannulri è Titoletta la più meri- 
diouale,di figura semilunare. L’isola Gor- 
goiia è un itolollo quasi da ogni lato im- 
portuoso, con un solo scalo e un piccolo 
castello. L’itola Pianosa, di figura triango- 
lare, quasi del lutto piana, è dipendente 
dalla tua vicina dell'Elba. L’itola del Gi- 
glio è la più abitata dopo quella dell'El- 
ba e di figura ovale, difesa da molte tor- 
ri: vi si raccoglie mollo vino, e contiene 
in abbondanza un bel marmo. L-'iiola del- 
l’Elba, Jloa o Uva de’ latini, e Aethalia 
o Oeliialia de’greci, è l’isola regina del- 
l'arcipelago Toscano e la più grande, ric- 
ca di seni e di porti, fra 'quali è fumoio il 
capoluogo del tuo governo e città di Por- 
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toferraio, detta già Cosmopoli per un tem- 
po, il qualeoltreungraodiotoesicurogol- 
fo II ovati furtificato dalia natura e dal- 
l'arte. Per essere stata l’isola concessa in 
dominio e breve soggiorno di Napoleone 
I imperatore de’fi-anccsi (de’raroi de'suoi 
antenati di s. Miniatotd'i par- 

lai a tali articoli), che nella storia militare 
e politica del mondo occuperà tempre un 
posto eminente , poiché dopo aver vinto 
1 00 battaglie e conquistata la metà del- 
l’Europa, quivi formò la sua reggia, an- 
gusto tede da lui dopo pochi mesi abban- 
donala per correr dietro a quella sorte che 
gli avea voltate le spalle; coti credo indi- 
spensabile qui con semplice digi'essione 
dare un cenno dell’isola immortalata dal- 
lo strepitoso avvenimento. L’inteni isola 
delTEIbaédivitain 4 comunità, cioè Por- 
toferraio la principale e la più forte; Mar- 
ciana la più industriosa; Lungone la più 
comoda; e Rio la più ricca per le tue im- 
mense miniere di ferro. E' distante circa 
8 miglia dallo terraferma e dal porlo di 
Piombino, e contano giro di circa 60 mi- 
glia con uno sujierficie di quasi 85 mi- 
glia quadrate. Fanno parte di qnest’i so- 
la due isolotti o scogli, Palniaiola e C«r- 
boli , posti nei canale che divìde il pro- 
montorio di Piombino dalla costa orien- 
tale delTitola dell'Elba, lo generale il cli- 
ma è temperato e sano, meno nel piano 
di Lungone e in qualche altra insenatu- 
ra, massime là dove alTacque marine si 
promitcuano quelle terrestri de’suoi tor- 
renti quando vi ristagnano. Non vi è poi 
situazione nelTitola che non olTra un a- 
spelto magico , variato c sorprendente, 
d’ugni parte l’occhio scuoprendo prospet- 
tive variate e pittoresche. Considerata l’i- 
sola delTEIbe dal lato della storia natu- 
i-ale, si può chiamare il più dovizioso ga- 
binetto mineralogico della Toscana. E' 
questo il sito dove Sembra che la natura 
abbia voluto riunire in un piccolo diame- 
tro sorprendenti rmomeiii, e tali da ri- 
chiamurvi cosUiiitemenle i di lei cidtori, 
spinti e allenali, nuu sulamenlc dalla siu- 
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golare coslitutione geognoatica di que«ti 
monti , ma ancora dalla rìccliezxa delle 
miniere, e dalle preziose variale cristal- 
lizzazioni de'molti minerali che in quelle 
rocche si aggruppano e io belle forme si 
accoppiano. Quindi vi sono marini bian- 
chi e colorali , e si può dire ogni genere 
di metallo. Fra’molti che ne scrissero ri- 
corderò; Ermenegildo Pini, Ossen-azio- 
ni mineralogiche su la miniera di ferro 
di Rio ed altre parli dell'isola cT Elba, 
Milano 1777. Pietro cav. Carpi, Osscr- 
vazioiu naturali all’isola dell’Elba, Mo- 
dena 1827. La miniera del fèrro ha dato 
una. remota celebrità all’isola dell'Elba: 
essa è raroiiientata a'tempi d’Alessandro 
Magno nell’opera atti ibuila al suo niae- 
Siro Aristotile, De mirainlibus ausculta- 
tionibus, sotto nome ùiì ferro Popnloiuo, 
non solamente perchè l’isola appartene- 
va al distretto di Popiilonia , ma peixhè 
erano iti Populoiiia e poi nel territorio 
di Piombino i forni, ne’ quali anche nei 
primi secoli dell’era volgare quel minera- 
le si fondeva, non potendosi ciò fare nel- 
l’iiola per mancanza dell’ opportuna ac- 
qua. I vini sono di ottima qualità, scar- 
seggiano i cereali , copiosi i pascoli, tra i 
bestiami il piìi ablioadaiite è il caprino, 
squisito il miele; non manca di volatili e 
di selvaggina, ed il mare olTre abbondan- 
tissime e variate pescagioni, avendo pure 
saline. Ha una rendita imponibile di piò 
che 4 oo,ooo lire. In quanto alla storia 
civile e politica deH’isola dell’Elba man- 
cano notizie certe sino al secolo XI del- 
l’era nostra; le anteriori meno dubbiose 
sono che nel VI secolo l’isola dipendeva 
dal governo civile ed ecclesiastico di Po- 
pulonia (V.) , e che in essa il santo ve- 
scovo di quella chiesa Gerbone, ed i suoi 
preti si rifugiarono dalla persecuzione di 
Gummaritt duca longobardo, quando tut- 
ta la volterrana maremma e la città di Po- 
pulonia fu messa a ferro e fuoco. Durante 
il dominio de’loiigobardi l’isola dell'Elba 
e tutto il litorale toscano dipendevano dal 
duca della Marca Toscana retidenle aLuc; 
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ca o a Pisa. Nel secolo XI [>eiò l’isola del- 
l'Elba sembra che restasse sotto la spe- 
ciale dipendenza de’reggitori del comune 
di Pisa, cui venne lolla da’ genovesi nel 
1390, 6 anni dopo la fatai giornata del- 
la Meloria. La ricuperarono i primi a pat- 
ti onerosi dettali da’secoiidi mercè d’un 
trattalo nel 1 Bog: in tale occasione i mer- 
canti ed i piò ricchi cittadini si trovaro- 
no dal governo obbligali a somministra- 
re la somma di 56 , 000 fiorini d'oro, de- 
stinata a pagare l’imposizione per l’acqui- 
sto dell’Elba, col ricevere in cambio una 
proporzionata partita di vena della mi- 
niera di Rio. L’isola dell’Elba si governò 
colle leggi di Pisa, finché neliBgg il ca- 
pitano e tiranno di quel popolo Gherar- 
do, figlio di Giacomo I di Appiano, ne- 
goziò c vendè la patria, e con essa tutto 
il dominio pisano al duca di Milano Gio. 
Galeazzo Visconti- Di che venne egli ri- 
munerato con grossa somma di moneta e 
con rilasciargli il liliero dominio e gover- 
no della porzione piò remota del con- 
tado pisano, cioè della maremma e ter- 
ritorio di Piombino, insieme culle isole 
dell’Elba, di Pianosa edi Monlecrìsloclic 
allora ne dipendevano. Morto nel i 4^9 
Giacomo II d’Appiano senza creili, el>l>e 
per successore Oomenico Itiiialdo Orsini 
suo genero e marito della figlia Caterina, 
il quale col soccorso de'fioreutiiii e sene- 
si seppe resistere neh . 443 ad Alibiiso V 
re d'Aragona. Du|)u multe vicende succe- 
dute per la morte di Caterina, nel 1 5 o 1 
Cesare Gorgia tolse a Giacomo IV d'.Vp- 
piano, coH'aiuto de’seiiesi, l’isola dell'El- 
ba e altri paesi. Nulla usianle , dopo la 
morte di Pupa Alessaudro VI Gorgia, po- 
tè Giacomo IV neli 5 o 3 tornare in pos- 
sesso de’suoi doniinii e si pose sotto la pro- 
tezione della Spagna, ed assoggettò il suo 
staloull’iiiiperaloreMassimiliaiiul, in qua- 
lità di feudo imperiale. Nell 334 , in mez- 
zo a una perfetta calma, sbarcai nell'iso- 
la dell’Elba il famoso corsaro Burbarossa, 
saccheggiando Uioefaceudone schiavigli 
abitanti; di nuovo l’isola fu diiauegginta 
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nel I 544 ‘lii <|xel piialn. Era luancatu già 
da 3 anni Jaciipu Appiano V' Jinavta di 
Piombino, che lasciti un figlio pupillo sot- 
to la rcggen/a della madre, quando nel- 
raprilci 54 B gli apparati di «arie poten- 
ze indussero l’ imperatore Girlo V n far 
consegnare una porzione dell’ isola ilei- 
l'Elba, cioè il territorio di Porto Ferraio, 
al duca di Firenze Cosimo I per fui lin- 
earlo e presidiarlo. Quest'ultimo paese è 
cos'i ben faTorito dalla natura , che me- 
diante un culle bicipite posto alle sue spal- 
le, il seno del Ferraio resta quasi chiuso 
dall'aperto mare, ed ha poi al suo ingres- 
so una lingua di terra, che stendendosi in 
mezzo al golfo, viene a formare la bocca 
ilei porto. Furono infatti da Cosiino I in- 
viali al Ferraio con 100 soldati, 3 oo gua- 
statori c muratori per intraprendere sot- 
to la direzione deirarchi tetto militare Ca - 
merini In costruzione de’ 3 punti da esso 
Ini disegnali. Fu quindi dato il nome di 
Falcone alla fortezza eretta sulla proini- 
iienza maggiore posta a selleiitrione del 
porto;si appellò btclla l'altra fortezza sul- 
la prominenza a grecale del paese, poiché 
le di lei furlilicaziuni trovansi disposte a 
guisa di raggiera; e fu detta Lingnellala 
solida torre ottangolare situata aU'estre- 
niilìi d' una lingua di terra sull’ingresso 
interno del porto. Alle quali forlilìcazio- 
ni, eseguite con mirabile sollecitudine c 
diligenza, il granduca che a tutto provve- 
deva dulie sue stanze di Livorno, léce ag- 
giungere un recinto interno al sottoposto 
paese di gagliardissime mura, chiaman- 
dolo dal suo fundutore col vocabolo Co- 
MiiDfjoli. Il territorio in quell’ occasione 
assegnato a l’orto Ferraio si estendeva 
dentro terra per un raggio di circa due 
miglia ne’ limiti a un dipresso di quelli 
che costituiscono l’attualecomunità. Il fa- 
nale esistente sulla punta estrema del for- 
te Stella, fu fatto innalzare nel 1788 dui 
granduca Leopoldo I. Barbarossa essendo 
tornato nel I S.'T I a molestare l’isola. In va- 
no assediò l’ui'tuferraio, anzi dovette 1 iti- 
rarsi [legli aiuti inviali da Cosimo 1 . Nel 
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l 'ili 1 iin.i llulta turca unita ad altra fran- 
cese comparve a’7 agosto davanti all’El- 
ba con animo d’insignorirsi di Portofer- 
raio. .SiDoiitò a terra le sue truppe dalla 
|iarte di (torto Lungone, prese Capolive- 
l i.assafi In fortezza del Giogo, sopra mon- 
te Giove , e devastò le terre di Rio e di 
Marciana, mettendo a sacco e fuoco tutta 
III contrnd.i, e facendo! turchi schiavi cir- 
ca qoo ahitaiiti; ma Porloferraio gagliar- 
dameote [trov vista da Cosimo I di solda- 
tiedi munizioni, restò illesa da tantodan- 
110 esni |iresa. In tutto il revlaote dell’Iso- 
la di-ll’Elha, costituente le 3 comunità di 
Marciana, Lungone e Rio, continuarono 
a coinaiidare i principi di Piombino, se si 
t ccettm il poi to di Lungone, nel quale il 
goveniu di Filippo II re di Spagna, sotto 
us|K;tln di l ìcovrnrvi una flotta di galere, 
ma in lealià (ter tenere in soggezione le 
fortifìcnzimii del Portoferi aio, nel 1596 
(iiofiise un’enorme moneta per f-ibbrica- 
ic sui cornn sinistro di quel seno la gran- 
diovn fortezza che ivi si vede , dove pel 
cni su <l’nii secolo e mezzo stette di presi- 
ilin lina numerosa guarnigione spognuo- 
la, rimpi-izzHla nel 1779 dalle truppe del 
le delle due Sicilie, Nel i.°del 1794 sbar- 
carono a Portofèrraio 4 ooo realisti emi- 
grali da Tolone sopra legni inglesi. Indi 
do|)o che le truppe della repubblica fran- 
cese ebbero occupato Livorno, sopra que- 
sta piazzasi diresse un’armata inglese dal- 
la Corsica, ed in forza d’uiia convenzione 
de’ IO luglio 1795, dal presidio del gran- 
duca diToscana fu ceduta agl’iuglesi.Que- 
sii poi neli’apiile 1797 dovettero ricon- 
segnare la piazza al suo legittimo sovra- 
Do, ma neU’aprilc 1 799 l’isola dell’Elba 
cadde sotto il dominio del direttorio fran- 
cese, Il presidio napoletano della fortezza 
di Lungone sostenne un assedio, ed insor- 
ti gli elliani uniti a delle truppe napole- 
tane assediarono le repubblicane francesi 
nelle fnitifìcazioni di Portofèrraio, ob- 
bligandole alla resa a’ 17 luglio 1799,0 
quindi vi fu ristabilito il governo del 
granduca Ferdinando Ut. Fu tale la fe- 
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deità degli elbaiii verio quel [iriiicipe, die 
energicamcate si riciisaroiiu di conse- 
gnare Pnrtoferiaio, quando pel traltiilo 
de’ 9 febbraio 1801 di Luneville, pre- 
vio rindennizzo nella Germania primiei- 

10 al gi-andncn, l’ isola dell’ Elba essen- 
do stata ceduta insieme colla Toscana al- 
rinCtiile Ludovico di Durbone duca di 
Parma nuovo re di Etrurìa moderna, i 
francesi quindi pretesero d’occupare quel- 
la parte dell’ isola elle dipendeva anco- 
ra dal governo granducale, e Lungone 
cullo porle dell’ isolo spettante al princi- 
pe di Piuinbino, colla promessa a questi 
«li coinpensai lo nel regno di Napoli. Ma 

11 presidio di Portuferraio unito a’corag- 
giusi abitanti si opposero e resisterono a- 
nimosi alle forre unite di terra e di mare 
spedite dalla Francia per riconquistar l'i- 
sola; laonde ogni sforzo riuui vano, (ìiicliè 
Ferdiiiandn III, dopo la conclusione del 
lrattatod’Ainiensde’a 5 marzoi 8 oz, non 
inviò al comandante di Portuferraio la 
sua annueiizj per sottomettersi al gover- 
no francese, cui era stata ceduta tutta l’El- 
ba. Le 7 parrocchie, cui eraosi ridotte 
quelle dell'isola d' Elba, furono staccate 
dalla diocesi di Mussa-Mnriltima, e date 
alla diocesi di Aiaccio in Corsica. L’isola 
dell’Elba venne da prima se|taratamen- 
te aiDininistrata, poi a’7 aprileiSoq riu- 
nita al ristabilito granducato di Toscana 
sotto romniinistraziouedi Elisa Bouapar- 
te Biiciocclii, sorella dell' imperatore dei 
francesi Napoleone 1 , da esso pur fatta 
principeua di Piombino sino dali 8 o 5 e 
sotto l’alto dominio della Francia, la qua- 
le teneva un presidio nell’isola dell’Elba. 
Ma quell’uomo straordinario essendo sta- 
to vinto nella Russia dal gelo e dal fuo- 
co a Mosca, alla Beresina, a Lipsia nella 
Sassonia, e perfino sotto le mura di Pa- 
rigi, si trovò finalmente costretton ridur- 
re il suo grande e potentissimo impero al- 
la piccola isola dell’Elba, erigendo in ca- 
pitale e residenza del gran genio la pic- 
cola e bella città di Portoferrniu. <,>uesta 
inaspettata nietamorfusi politica, decisa in 
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Foiitaiuebleau l’i 1 aprilei 8 i 4 , obbligò 
Napoleone I dalla Francia a recarsi nel- 
l’isola designata (>er sua scelta, e formar- 
ne un principato assoluto ‘da possedere iti 
piena sovranità, sua vita dnraule. Vi ap- 
prodò la sera de ’3 maggio 1 8 1 4 , n Por- 
toferraiu ad un lratt»passò al colmo del 
giubilo, in vedere suo sovrano chi uvea 
fatto tremare l'Europa per più lustri. Pe- 
rò le memorabili vicende che resero cele- 
bre l'isola dell’ Elba e fumosa Portofer- 
raio, i>el nuovo principato d’un Napoleo- 
ne I, ch’egli uvea scelto per soggiornarvi 
finché fosse vissuto, oltrepassano di poco 
i IO mesi. Imperocché nel cougresso di 
Vienna il celebre ministro francese Tal- 
leyrand dichiarò che bisognava far trion- 
fare le dinastie legittime, ch’eraiio in con- 
trasto colle ancora esistenti rivoluziona- 
rie; perciò doversi allontanare Napoleone 
dall’Euro|>a,e trasferirloall’isoladis. Lu- 
cia o di s. Eleno; togliere il ducato di Par- 
ma e Piacenza al suo figlio , e cacciare 
Gioacchino dal regno di Napoli, restituen- 
do quegli stati o'Iuro antichi sovrani. Si 
stabilì di fatti sul fine di gennaio 1 8 1 '> di 
trasferire Napoleone I a s. Eleiia. Venu- 
to Napoleone I in cognizionedi tali iliscus- 
sioni minaccievoli e di (|uantu crasi stabi- 
lito a suo riguardo, ed insieme truvandu 
per lui favorevoli le circostanze attii.di di 
Francia, volle tentare di ristabilirvi il suo 
potere e profittarne-Prevenuto il retìiuac- 
chino suo cognato di tutto, nella sera dei 
a6 febbraio 181 5 alle ore 8 imbarcossi 
sopra il suo bricL da guerra, e seguitato 
da 8 bastimenti di trasporto culla sua 
truppa ch’eravi salita 4 ore prima,ecom- 
posta di circa 1000 uomini della guardia, 
di cui 84 polacchi, e di 5 oo voloutari pro- 
venienti dalla Corsica e di pochi sti'aoie- 
ri. Consisteva questa piccola si|uadra nel 
brick l’Incostante, che portava 18 grossi 
pezzi d’artigjieriu da i'\\ nel brigantino 
senza cannoni muuliiti; d'uii carico d’ar- 
tiglieria d’assedio ivi raccolta alla rinfu- 
sa; d'uuu [xjlaccu francese, il cui equipag- 
gio purlavu la nappa bianca e la baiidic- 
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rn (li Luigi XVIII redi Francia; due Irai" 
die (Il Itio, die |iolevano contenere 3 oo 
uomini (ler ciascuna; 3 •|icronni'e, fra le 
quali la Carolina, ed un altro legiietto 
con 1 4 cavalli. Allo mattina del 77 c|uesta 
llolliglin fu veduta presso Capraia, e de- 
luse le crociere inglese e francese disposte 
ne’viciiii paraggi. Un bando era stato af- 
fìsso in alcune parti dell’isula cheaiiniin- 
xiava la sua portenxa. Il commissario in- 
gleseCliainpbell, incaricato di sorvegliare 
ogni iiieiioiiio atto di Napoleone I, trova- 
vasi in Livorno, e non arrivi) nel l’isola che 
4u oredu|io la jiartrnxa dell’imperatore, 
l'oi tolcrruio, abbastaiixa Iran monito, era 
difeso da due ulfiiiali chiamati Lapi. !.« 
sua guarnigione si componeva di 4<> gra- 
natici i, e d’iin battaglione franco dell'iso- 
la d’doo nomini. L’imiravidoe audace Na- 
poleone I, senxa sgomentarsi che il ten- 
tativo d’Antibo dagli fallito, per avere il 
presidio fatto prigioniero il capitano e a 5 
uomini die vi avea inviato per sedurlo, 
con miglior ventura e successo shai-ch il 
I." uiarxo a Cannes città di Francia nel 
dipartimento del Varo nella Frovensa, e 
innoltratosi nella Francia, fu accolto dai 
soldati o dal po[M}lo con entusiasmo tale, 
che in pirahi giorni arrivò trionfante a Pa- 
rigi, donde n’era fuggito Luigi XVIII. Me 
la coin|wrsa non meno improvvisa che 
avventurosa di Napoleone I in Francia, a 
riassumere il |M>tere imperiale, non oltre- 
passò i 100 giorni, giacché a’ 18 giugno 
1 8 1 5 la famosa giornata di Vaterloo (di 
cui anche nel voi. L, p. 147)1 tirò dietro 
nuovamente l'intera perditadi tuttol’im- 
pero, non che dell’umile principato del- 
r£lba,che Napoleone I di mal'animo per 
sua perpetua residcnxa avea accettato. 
Quindi per la quiete d’Europa, e ad on- 
ta delle proteste di Napoleone I, egli ven- 
ne rilegato all’isola di s. Elena nell’ocea- 
no Atlanti(ra equinoiiale, fra l’ Africa e 
l’America , della quale ri[iarlai nel voi. 
XXXV, p. I IQ, dicendo pure che essen- 
do ivi Diorto, le sue spoglie mortali furo- 
uo trasportale nella chiesa degl’lnvolidi di 


TO S 

Pfirif’i (/^'.), dove ora regna il nipote im- 
peratore Napoleone III, che gli ha fatto 
compiere il magnifico mausoleo erettogli 
dal re Luigi Fdippo. Cos'i Portoferraio e 
l’isola dell’Elba, (lopo una varia catastro- 
fèdii I anni, furono lestituiti dalle poten- 
xe alleate al suo legittimo sovrano Fer- 
dinando III, sebbene alle sue truppe fa- 
cesse breve lesistenxa il (^mandante la- 
scioto in Portoferraio da Na|N>leune I. L’i- 
sola fu (insegnata al granduca , che ne 
prese (lossesso a’ 19 agostoi 8 i 5 , e i sol- 
dati francesi che vi si trovavano fiinmo 
trattati con distinxione. Avendo essi chie- 
ste notixie dell’imperatore al comandan- 
te fiorentino, questi rispose loro, che Na- 
poleone I tollerava con magnanimità la 
dolorosissima sua condanna: que’soldati 
proruppero in un dirotto pinntul II gran- 
duca annullòqualunquealto derivalodal- 
la convenxione militare fatta co’ francesi 
per la consegna di Portoferraio, peiché 
quella guarnigione non apparteneva ad 
alcun governo. La residenxa fatta nel pa- 
lazzo , ora del governatore civdc e mili- 
tare dell’isola dell’EIha, di Portoferraio, 
essendo un avvenimento memorabilissi- 
mo, venne impressa in lettere d’oro so- 
pra la porta maggiore del forte della Stel- 
la, presso il quale era la reggia di Napo- 
leone I, la seguente iscrizione. Napolvo- 
nix Magni Galliae Imj>. Italiae Peg. 
Praesentia Decorata Cieitas tv non. 
maj. KDCccxty Poxuit ir ralenti, mari, 
die /{eddilux in Galliam MDCccxr. In 
Portoferraio vi è lo sola chiesa parroc- 
chiale e arcipretale, dedicata alla Nativi- 
tà di Maria Vergine, compresa nella dio- 
cesi di Mas.<ta Marittima, già di Popu- 
lonia, nel compartimento di Pisa. Le no- 
tizie del principato di Piombino, a quel- 
r articolo di rinvio promisi di riportarle 
in questo; siccome esse si rannodano a 
quelle dell’isola d’Elba, che gli è rimpet- 
to e pel canale mariltimo dì Piombino 8 
miglia distante, che fece parte del mede- 
simo principato , ora (»l Repettì princi- 
palmeute trovo meglio di qui riferirle , 
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lenza tornare a inierrompcrele nnrraiio- 
ni riguardanti la liella, nobilitsima e ce- 
lebialiMima Toicana. 

Piombino, Plomlnnum, e anlicamenle 
Pnpulinum cesia lo pircolti Pupulonia, co- 
me nata dalle rosine della grande di si- 
mil nome; piccola città marittima munita 
di mura e di due fbriezzecon rada e ca- 
nale di mare, stata capaluogo dcll'oino- 
nimoprincipato,geila diocesidi MnsiaMa- 
rittimn e ao miglia da essa lungi , com- 
parliinento di Grosseto , e già nel coiii- 
partiniento di Pisa. E' situata sulla punta 
meridionale del promontorio di Popolo- 
iiia, che ha al suo levante il Porto Vec- 
chio di Piombino, già up|)ellato di Fale- 
sia, poi Faliegi, nel 1678 dichiarato porto 
Trancodal principe Nicolò Ludovisi. A di- 
fendere la città, oltre la naturale ina gia- 
citura ,concorse l'arte mediante un l>en in- 
teso cerchio di muraedi fossigunrdati da 
3 fortilizi, a settentrione dalla Porta di 
Terra, a grecale dalla Rocchetta pianta- 
ta sopra uno scoglio sporgente in mare 
sulla punta estrema del promontorio, e 
a maestrale dal Castello che risiede so- 
pra il palazzo della Cittadella ode’prin- 
cipi a cavaliere di Piombino sopra allo 
stretto. Il palazzo regio, bello ed elegante, 
gode una magnifica veduta marina. La 
chiesa parrocchiale arcipretale di s. An- 
timo in s. Michele, già di s. Lorenzo, pri- 
ma fu trasferita in quella di s. Antimo nel 
secolo XII I, poi nella chiesa più vasta di 
s. Michele nel 1807, denominata di s. A- 
gostioo perchè nel precedente anno l’a- 
veano lasciata i soppressi agostiniani ro- 
milsiii, dove esistono vari depositi sepol- 
crali degli Appiani. Vi sono pure le chiese 
di s. Francesco già de’frati minori con- 
ventuali, che pnnia della toro soppressio- 
ne erano passati nel monastero delle da- 
risse, e di s. Anastasia già di dette mo- 
nache, l’ospedale delia ss. Trinità de’ben- 
frntelli, scuole elementari, e trilmnale di 
I .* istanza: la popolazione somma a più di 
ZI no individui. I suoi prodotti principali 
suuu il bestiame bovino, cavallino e peco- 
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rino,i boschi e le granuglie,oltre la pesca di 
msre.Ha buoni pascoli e miniere, segnata- 
mente una ricchissima d’allume in Mon- 
tione. Il pedule o palude di Fioiiibino 
formasi da un vasto e variabile ristagno 
d’acque, formato da più rivi che scendono 
dal Campigliese e più dal fiume Ckirnia; 
i boiiilìcamenli cominciati nell 83 1 pro- 
gredirono vantaggiosamente, riiuovendo 
i danni e l’infezione che recava, e oonver* 
tendosi io pubblica utilità, anche pel van- 
taggio procurato alla città collo stabili- 
mento delle sue fumaci da mattoni e d’o- 
gni aorte di materiale di terracotta. Al- 
quanto al nord di Fionibinosono le rui- 
ne di l’opulonia , grande e celebre città 
etrusca. Il lago di Piombino, f'eUiloniui 
forn.r, riceve la Comia e scaricati nei ma- 
re Tirreno. La rendita del principato si 
calcola a più di zoo,ooo franchi, e gli a- 
bitanti a quasi 20,000. Incerte tono le no- 
tizie storiche di Piombino avanti il 1 000, 
te pure non ti volessero innestare a quelle 
del paese di Falesia che fu ne’dintorni , 
con porto e stagno pescoso di tal nome. 
La i.‘ memoria sembra rilevarti dal di- 
ploma d’Ottune I del 969 a favore d’un 
fedele di quell’imperature, cui donò di- 
verti beni situati ne’ contadi dell’alta I- 
talia, e in quelli Dulgariense e Plum- 
biense. Nel 1 1 1 4 Uberto abbate de’ be- 
nedettini di t. Giustiniano di Falesia, 
monastero edificato neliozz da’figli del 
conte Teuderigo |>er rimedio dell’ oni- 
me loro, sotto la podestà della santa Se- 
de, rinunziòdiverse possessioni e 3 porzio- 
ni del castello, rocca, poggio, torri e ca- 
se dentro e fuori di Piombino, a fàvoi-e 
dell’ opera della primaziule di Pisa, con 
compensi per restaurare la detta sua chie- 
sa; altra pennuta l’ahbatelafece nell i3z 
coll’arcivescovo Lanfranchi. Pare dunque 
che l’origine del paese, con rocca e mura 
castellane sia anteriore al secolo XII, roc- 
ca e castello guardati e governati da’pi- 
sani. Nell iz 4 i genovesi con una flotti- 
glia, comparsi avanti Piombino, posero 
fuoco al castello e al Ixirgo, esjiortundu a 
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Genota uomini, donne, fanciulli e il de- 
naro die poterono prendere. Altro assalto 
ostile ilicroiio le galere genovesi nell ia 5 , 
es’iiiipaclronirono del cnttelloche i pisani 
uveuno restaurato. InnoceiizollI neliaiS 
dicliiarò rulibiizia di Falesia sopra Piom- 
bino iuioiediataniente soggetta alla s. Se- 
de, concedendo all' abbate In facoltà di 
prendere da qualsiasi vescovo il crisma e 
l'olio santo, d'ordinare chierici c di con- 
sagrare le chiese, purché comprese nel di- 
stretto territoriale di Piombino , eh’ era 
giurisdizione del suo monastero di s. Giu- 
stiniano. Colla stessa bolla il Papa confer- 
niònirabbate il p.adronato di varie chiese 
della Maremma Mnssetana e Volterra- 
na, compresa s. Lorenzo i. 'parrocchia di 
Piombino , concedendo libera sepoltura 
dentro ilterritorio di Piombino, ordinan- 
do che niuno presumesse fundnrvi chiese. 
Per tuttociò ilPapa impose all'abbate l’an- 
nuo censo d’un bisanzio o marahottino. 
La giurisdizionecivile e politica sul castel- 
lo, distretto e abitanti di Piombino con- 
tinuava ad appartenere al governo di Pi- 
sa, che per un capitano vi faceva ammi- 
nistrare la giustizia, cosi in Popidonia, por- 
to Buratti e nell' isola dell' Elba; i quali 
capitani sino dal scculu XIII ebbero un 
giudice assessore. A veiidoi monaci abl>an- 
donato il monastero di Falesia, nel 1157 
Alessandro IV l’aggregò alle clarisse di s. 
Maria di Piombino, le quali volendo sot- 
tenlrare nella giurisdizione quasi episco- 
pale de'benedettini, fu cagione di lunghe 
dispute co’ vescovi di Massa Marittima, e 
fui-ono terminate con un lodo a fivoredel 
vescovo , tranne una corrisposta di cera 
alle monache. Piombino nelia 83 fu in- 
vestita da numerosa flottiglia genovese,co- 
mandata dnll'ainmiraglio Corrado Doria, 
alloi-chè affrontò quella pisana composta 
di 4 o galere nel porto vecchio di Piom- 
bino, già di Falesia. Poco dopo agitala 
Pisa da’partiti, de’quali restò tragica vit- 
timai! famoso conte Ugolinuco’suoi, mol- 
li cittadini esuli furono accolli in Piom- 
bino e vi si fortificarono; laonde nel 1 38^ 
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il conte Guido da Montefellro podestà e 
capitano generale di Pisa, inviò a Piona- 
bino gente armata a cacciarne i fuoruscili 
coll’alterrarelc loro torri e abitazioni. Dn- 
miiiaiido Pisa Pietro Gambacorti, verso 
il 1 373 fece edificare in Piombino In chie- 
sa dis. Michele col suo stemma. Non cor- 
se niollu tempo che i fuorusciti pisani sol- 
Icvuroiiu Piombino, del cui castello s’im- 
padrnnirono; ma accorsovi Benedetto fi- 
glio di Gambacorti, colla morte de' capi 
faziosi restituì la quiete alla terra. Nel 
1 376 Gregorio XI parfico'cardinalida A- 
vigiione per restituire la residenza papaia 
a ltoma,accompagnalo da una flotta, sbar- 
cando a Pisa a’6 novembre, e gli furono 
fallì grandi doni, come pure a’cardinali; 
vi diinoi-ò 8 giorni, indi ripreso il mare 
si rifugiò per una tempesta a Piombino, 
donde parlilo e con una burrasca conti- 
nua giunse a Corneto a ’5 dicembre, e poi 
pi-oiegui per Roma. Dal 1399 in poi la 
storia municipale di PiomUno comin- 
cia a divenire importante, poiebé il ca- 
stellu fu scelto a i-esìdeiisa e quindi diè ti- 
tolo ad una signoria nuova. Dopo la ci- 
laslrofe che costò il dominio di Pisa e la 
vita a Pietro Gambacorti, il suo segreta- 
rio ler Jacopo figlio di sei- Vanni d'Ap- 
piano s’ impadronì del potere, dominò 
quasi 6 anni assoluto signora in Pisa , e 
morendo nel 1 398 tramandò illeso il do- 
minio al suo figlio Gherardo. Questi pri- 
vo dell’Ingegno paterno, sopraffatto dalle 
politiche ingiunzioni fattegli da’ ministri 
di Gio. Galeazzo Visconti duca di Mila- 
no, che tendeva a insignorirsi di Pisa, 
prrslo aderi alla proposta fattagli di ren- 
dere quella città e il suo contado mediante 
l’olferla di 300,000 fiorini d'oro, e della 
signoria di Piombino, di Popolonia, Scar- 
biin, Suverelo, Uuriano, e dell'isole del- 
l’Elhii, di Pianosa e di Montecristo, paesi 
totti che facevano parte del territorio del- 
r estinta repubblica pisana. Stabilite in 
questa forma le cose, a’ 19 febbraio 1399 
focoosegoata la città di Pisa al vicario del 
duca di Milano, in nome del quale ven- 
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neropmidiatele fortezze della ciUà edel 
>110 territorio; e dopo pagali 1 00,000 fio- 
rini a Gherardo di Appiano, e data sicur- 
tà per altrettanta somma, egli. montato 
sopra una galera armata si fece tras|>or- 
tare a Piombino, che destinò a residenza 
della signoria eh’ crasi riservala. Assicu- 
" ratosi Gherardo uno stato per se e per la 
sua discendenza, si giovò de'tesori acqui- 
stati colla vendita di Pisa per fortificarvi 
Piombinq e per innalzarvi no confacen- 
te palazzo di residenza (ora ulTizio doga- 
nale), nel tempo che cercava di render- 
si benevoli qne’ popoli colla conceiooiK 
d’ alcuni privilegi e la conferma de' loro 
statuti. A meglio convalidar-i nel potere, 
dopo la morte del duca di Milano, il si- 
gnore di Piombinosi rivolse a ceicaret'a- 
micizia della repubblica fiorentina, che 
ottenne con convenzione de’ 16 giugno 
i4o4; onde ili.° signore di Piombino fu 
accollo in accoraandìgia, tutela, protezio- 
ne ed allo dominio, con tutto il suo sta- 
lo per 6 anni a patti favorevoli, cioè di 
3oo fiorini d’oro mensili per provvisione 
coll’ obbligo di far guerra a volontà de’ 
fiorentini contro Filippo M.‘ duca di Mi- 
lano; nella qual circostanza si doveano da- 
re all’ Appiano So lance ci5o fanti spe- 
sali, rilasciando a di lui prò tutti i luo- 
ghi che avesse militarmente occupato del- 
la giurisdizione di Pisa, dovendoegli man- 
dare a Pirenzeogni announ palio nel gior- 
no di s. Gio. Battista. Poco sopravvisse 
Gherardo, e con testamento de’a 5 aprile 
i4o3 destinò d. Paola Colonna sua mo- 
glie (nel Coppi, Memorie Colonnesi, tro- 
vo contemporanea una Paolella figlia 
d’ Agabito Colonna di Genazzano, il cui 
fratello fu poi Martino V) signora dello 
stato finché vivea, quindi istituì erede e 
successore il figlio pupillo Jacopo II, la- 
sciando scudi 3ooo per dote a Caterina 
sua figlia nubile, mentre l’altra figlia Vio- 
lante erosi maritata al signore di Came- 
rino. Nel caso poi che mancassero i suoi 
discendenti, volle che succedessero per e- 
gual porzione il di lui fratello Emanuele 
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nato a Jacopo d’Appiano suo padre d’al- 
tra moglie di casa Elei , ed Antonio suo 
nipote figlio di Vanni d'Appiano. Final- 
mente al suo figlio infante assegnò in tu- 
tore il comune di Firenze, cui lo racco- 
mandò caldamente e che deputasse un go- 
veruatoreal pupillo, olirei contutori mo- 
glie e nipote, e altri 4 personaggi, due de’ 
quali di Piombino, da cambiarsi ogni an- 
no. Nel maggio la signoria di Firenze no- 
minò tutore del principino Filippo Ma- 
galotti, e nel i4o6 rinnovò l'atto di ac- 
comandigia per altri 4 onni a favore di 
Jacopo II, con riduzione di provvisione a 
i5o fiorini mensili, e fece cingere il pu- 
pillo cavaliere col cingolo militare, e l'a- 
scrisse co’suoi alla cittadinanza fiorenti- 
na. L’accomandigia si rinnovò nel i4i 3,e 
nell 4 >9 fu ridotta perpetua con divei-se 
capitolazioni , nel tempo cioè in cui Ja- 
copo II, sua madre e due sorelle si reca- 
rono in Firenze a ossequiare Papa Mar- 
tino V Colonna (che certamente pare fra- 
tello di d. Paola); i quali principi non solo 
dal Pontefice, ma dalla città furono ben 
accolti, onorati e di ricchi doni presen- 
tati. Jacopo II con nera ingratitudine cor- 
rispose a’Iuminosi benefizi de’ fìoi-entini, 
collegnndosi nel i43i col duca di Mila- 
no loro fiero nemico e mentre essi era- 
no in guerra con Siena. Inconseguenza 
di ciò molti paesi della Maremma soggetti 
o’fiorentini si ribellarono, mentre Jacopo 
Il tolse loro Monteverdi, e molte robe de’ 
cittadini che si Iravavano in Piombina 
fece prendere e si ritenne. Ma dopo la vit- 
toria d’Anghiari del 1 44° riportata da’fio- 
renlini sui milanesi comandati dal Picci- 
nino, il signor di Piombino e d. Paola sua 
madre, pensando meglio a’casi loro, cer- 
carono e ottennero di rinnovar l’amicizia 
con Firenze, ed essa prese di nuovo Ja- 
copo II in accomandigia, col godimento 
a’fiorenlini dell’anliche franchigie nel do- 
minio di Piombino. Mentre Balduccio 
d’Anghiari capitano di ventura avea oc- 
cupato Suvereto, mori senza figli Lucre- 
zia de’ conti Fieschi di Lavagna, moglie 
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dì Jacopo If, il quale poco dopo la segu\ 
nella tomba d’aSlizìone o di veleno, redi- 
mendo d. Paola Suvereto eoa grossa mo- 
neta e 1 000 fiorini d' oro pagati dal co- 
mune di Piombino. Sebbene lo stato ap- 
partenesse a Ecnanuele assente e diiiio- 
ninte in Troia, d. Paola arbitra assoluta 
dì Piombìno,per meglio assicura ■■sì del po- 
tere, vi associò il valoroso conte dì Taglia - 
cozzo Domenico Rinaldo Orsini die a«ea 
maritoto a d. Caterina sua bglia, mentre 
rOrsini era generale de’sanesi. Frattanto 
Emanuele intesa la morte del nipote pri- 
vo di prole, si recò a Firenze e Siena senza 
trovar protezione, peiciòsi rivolse a Bal- 
ilaccio perchè volesse tornare colle sue ma- 
snade alla lesta di [ui a impossessarsi di 
Piombino: l'impresa essendo fullìtn,Ema- 
siuele tornò a Troia, e Daldaccio nel set- 
tembre 1 44 ' ^■'11'’ assassinare da’ lìu- 

renliiii. La repubblica di Siena non solo 
accettò per 5 anni in acconiandigìa d. Pao- 
lo, ma ancora l’Oi'sinì e la moglie co'lo- 
ru domìniì; e nel i44a portatosi Eugenio 
IV in Siena, con magnifico apparato vi 
fu accolto, e nella 4-* domenica di quare- 
sima donò all’Oi'sìni solennemente la fio- 
xa tUoro ( P'.) da lui benedetta. Nel 1 44^ 
mori d. Paola Colonna , la quale destinò 
al governo di Piombino sua figlia d. Ca- 
terina d’ Appiano, siccliè d' allora in poi 
ella resse lo stalo coll'Oi'siui dì lei marito, 
che si applicò ad accrescere le rortìficazio- 
ni esteriori della Rocchetta e della Porta 
di Terra dì Piombino, e fece pur costrui- 
re il palazzo di giustizia e degli anziani di 
Piombi no. Continiiaodo lo stato nella tran- 
quillitàe prosperità, fu restaurala la chie- 
sa parrocchiale di s. Loi'euzo,ora distrutta, 
nella piazzetta di Piombino,e vennero fab- 
bricati nuovi mulini a benefìcio della co- 
munità. Sapeva l'Orsìnì che Allunso V re 
d'Aragnna e di Sicilia , che avea sposato 
d. Celia sua figlia naturale ad Emanuele 
d’Appiauo, per rappresaglie fatte da 'suoi 
corsari su bastimenti piombìnesi avea a- 
nìraodì togliergli lottalo;difatli neh 447 
il re marciò in Toscana alla testa dell’e- 
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sercilo napolelano,e nel giugno 1 44 ^ 
vicinò a Piombino mostrando ogni sforzo 
peraverlo, senza riguardo che lo stato fos- 
se acoomandatoda’sanesi, da’quali l'Orsi- 
ni era stalo favorito d'aiuto con 3oo fanti 
per guardia di tue terre. Ma l'Orsini da 
valente uomo, quando vide if nemico av- 
vicinarti daCampigliaalle mura di Piom- 
bino, gli chiuse le porte sul viso, e pro- 
curò impedirgli l’arrivo delle vettovaglie 
per mare. Quindi vedendo egli, non ba- 
stare ì sanesi a difenderlo, invocò e otten- 
ne l'.iiutodella signorìa di Firenu,a mez- 
zo dell’ animoso gonfaloniere Luca PitCi 
e di Cosimo de’ Medici il Verchio, che lo 
fecero soccorrere aiergicamente per terrò 
e per mare. Vedendo Alfonso V che in- 
vano attorniava Piombino, dove i tuoi pa- 
tivano iiiGniti disagi, prima d’ abbando- 
narne l’ assedio volle tentare un ultimo 
sforzo, dopo aver inGammaloi suoi a por- 
tarsi valorosamente. Però 1’ Orsini crasi 
meravigliosnmenté preparalo a sostener 
r assalto della fortezza della cittadella e 
degli altri punti, con tasti, artiglierìe, saet- 
tame,e d’animosi giovani avea cintole mu- 
ra. Cominciatoti l’assalto con gran vigo- 
re, non è a dire quanto operarono Alfonso 
V e l’Orsini airespugnaiioneealla difesa, 
niiimando gagliardamente i loro. Grave 
danno recò agli assalitori l’acqua bollen- 
tissima con calcina viva, e il punto dove 
combatteva l’Orsini contro il Cardona.Nel 
calore del furioso assalto comparve la ca- 
valleria fìoi-eutina, onde il re fu costretto 
ritirarsi, e considerando la dilfìoollà d’in- 
signorirsi dì Piombino avendo perduta 
più di o5oo soldati, se ne parti, dopo a- 
ver minaccinto a'florentini aspra guerra, 
Api>ena l'Orsini ti vide liberato dal gra- 
ve pericolo , lasciato Piombino guardato 
da f>rte presidio, si recò a Firenze a rin- 
graziare la sigoorìa,che con tanto dispen- 
dio gli avea maiitennto lo stato, ed eb- 
be la condotta di capitano della repubbli- 
ca colla peusione di 1 5oo fiorini il mese, 
si perché la guerra gli avea assorbito tutte 
l'entrate, ti perchè stando egli a Piombi- 
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no teneste colle sue gènti in freno i sol* 
dati napoletani lasciali dal re di presidio 
a Cattiglion della Pescaia, e da lui conqui- 
stalo nel 1 449- Tornato l’Orsini a Piom- 
bino, espugnò Castiglione, meno la rocca 
superiore; ma topi aggiunta una flottiglia 
napoletana il castello fu ricuperato dagli 
aragonesi. b'eli 4 So la peste orribilineiite 
imperversò in Piombino, e nc fu vittima 
ancor rOrtìni; quindi paciflcandosi i Go- 
rentini con Alfuoso V, vi compresero la 
vedova d. Caterina signora di Piombino, 
a patto cli'essa dovesse pagare ogni anno 
al re di Napoli il tributo d'ima coppa d’o- 
ro del valore di 5oo fiorini d’oro, rinno- 
vando l’accomandigia per tutto lo stato. 
Ritiratasi d. Caterina in iicarlino, vi morì 
neli 4 St, avendo lascialo pel governo un 
consiglio di reggcnia. Per acclamasione 
degli anziani di Piombino fu acclamato 
loro signore Emanuele d’Appiano die vi- 
veain Troia, proteltodalsuucero Alfonso 
V, e divenuto ben affetto de’seiiesi e fio- 
rentini, ad onta che gli Orsini tenessero 
ili mano le fortezze, parte delle quali fu- 
rono redente col denaro e parte a forza 
d'armi riconquistale. Cosi Emanuele si vi. 
de pacifico signore di tutto lo stato, rin- 
novando l’accomaudigia con Siena e Fi- 
renze; ma il dominio di <|ueslo principe 
ben amato fu breve, morendo nel 1 4 ^ 7 * 
e lasciando al governo e signoria di Piom- 
bino il suo figlio Jacopo 111 d‘ Appiano 
d’Aragona. Più prosperi di quelli del pa- 
dre furono i primordidiJacopo III asserto 
figlio legittimo d’Emanuele, contro l’ o- 
piiiione che poi dichiarò Papa Paolo II, 
ma non egualmente a lui prosperi riusci- 
rono gli anni successivi. La sua condotta 
immorale e arbitraria mosse varie ftmi- 
glie a cospirare contro di lui nella capi- 
tale, ed egli si vendicò de’congiurati colla 
morte, la prigionia e l'esilio. I fuorusciti 
commossero il duca di Milano Galeazzo 
M.‘ Sfona a impadronirsi di Piombino, 
e poco mancò che di nottetempo noi pren- 
desse. Frattanto Jacopo 111 dubitando di 
niaccbinazioni più serie contro la sua re* 
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sidenza di Fiombino, fece bbbricar la Cit- 
tadella per sua abitazione, abbandonan- 
do il palazzo vecchio di piazza, antica se- 
de de’ suoi maggiori. Fu sotto la Citta- 
della che poclii anni dopo fu edifìcatu il 
tempio di s. Antimo, nel quale vennero 
trasportate le prerogative della 1 .’ chiesa 
plebana di s. Lorenzo. Jacopo III avendo 
occupato Castiglion della Pescaia, s’ ini- 
micò Ferdinando I re di Napoli, figlio e 
successore d'AlfunsoV; indi Papa Pioli 
obfdigò Jacopo. IH a cederglielo per in- 
vestirne il suo nipote Andreo Piccoloiiu- 
ìiij- allora fu che Jacopo I II si paciflcòcul 
re di Napoli, che nel i4fl3 lo ricevè in rac- 
comandato col suo stato , e gli concesse 
d’innestare l’arme de’reali di Napoli e il 
casato d’Aragona a quello degli Appiani. 
A render più valida la regia protezione, 
Jacopo HI accolse in Piombino una guar- 
nigione napoletana, e in tal guisa gli Ap- 
piani si sottomisero la t.' volta ad un gio- 
go straniero, e sposò Battistina de’ Fre- 
gasi. Jacopo IH al pari de’ principi suoi 
antecessori avea i titoli di Magnifieo Mi- 
lite, Signore e Conte di Piombino, e mo- 
rendo nel 147 7 lasciò al primogenito Ja- 
copo IV d’Appiano d’Aragona la sovra- 
nità dello stato di Piombiuo. Questo prin- 
cipe, benché in tenera età, d’eccellente in- 
dole e d’ottime massime^ rall’ assistenza 
e Givoi'e della signoria di Siena e di Fer- 
dinando I re di Napoli prese le redini del 
governo, e tosto ripristinò gli antichista- 
luti, restituendo a’piombinesi i privilegi 
concessi dal di lui avo e tolti dal padre; 
i quali statuti furono più tardi pubblicati 
in doppia lingua a Piombino nel princi- 
pato di d. Isabella ed. Gregorio Boncom- 
pagni Ludovisi. Jacopo IV si maritò a d. 
Vittoria figlia d’Antonio Piccolomini du- 
ca d’Arnalfi edi d. Maria d’Aragona na- 
lurole del re Ferdinando I. Divenuto uf- 
fiziale superiore del pontificio e regio e- 
sercito invialo contro i fiorentini dopo la 
congiura de’Pazzi, sebbene si portasse va- 
lorosamente nella battaglia combattuta 
fra Colle e Poggìboosi, restò prigione de’ 
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fiiirenlini.Ilitcatlalo elornnto alla sua re- 
sidenza Jacopo IV, ebbe a iollrirenou po- 
che inquietezze per le allumiere di Mun- 
ti(ine,lequali insiemeoolla vicina tenuta di 
Viilli da’vescoTÌ di Massa se gli contrasta - 
vano.Uno di essi, il TcscoToGliianderoui, 
perislromento deli47B, nvoa ceduto alla 
camera apostolica nelle mani di Sisto I V, 
mediante l’annuo censo di 4 oo ducati d'o- 
ro, qualunque ragione e diritto sulle te- 
nute di Montione e Valli situate nel ter- 
ritorio di Piombino. Ciò fece il Papa per 
procurare alla camera apostolica l'esclu- 
sivo commercio dell’allume dell'Alluinie- 
le di Tolfii, delle quali riparlai nel voi. 
LIX, p. i 3 o, il cui proslotto duvea im- 
piegarsi per guerreggiare i turchi, a sal- 
vezza della cristianità minacciata formi- 
dabilmente. Ma tal canone senza riscatto 
sembrando gravoso a Papa Innocenzo 
Vili, con breve del 1 4^4 liberò la came- 
ra apostolica dal peso del censo, rivolgen- 
done l’aggravio sulla mensa vescovile di 
Maisa,che indennizzò mediante la conces- 
sione de’beni dell’abbazia de’valiombro- 
aani di s. Donato di Siena dopo la morte 
del commendatario. Il Cesaretti nella Sto- 
ria di Piombino, soggiunge che intanto 
i Papi non cessavano di mandare scomu- 
nichee di citarpiìivolte Jacopo IV acom • 
parile in Roma, ma tutto invano. Il si- 
giioredi Piombino, continuando nel pos- 
sesso delle due tenute, sRìtIò le sue nl- 
ltimierediMontione,IÌDcliè nel 1 490 men- 
tre agitavasi la causa avanti la rota roma- 
na sul diritto di quelle miniere, fu cuii- 
venuto Ca le parli che peni anni il si- 
gnor di Piombino, mediante il pagamento 
di 1000 ducati da farsegli dalla camera 
apostolica, si dovesse aslenere dall’esca- 
vazioiie di quelle vene d’allume e d’ogni 
altro iiiinernle dentro il distretto di Valli 
e Montione. Nel 1496 Jacupo IV prese 
servizio militare colla repubblica di Sie- 
na, e poi co’fìorenlini in guerra co’veneti 
fautori del bandito Pterode Medici. Cre- 
scevano sempre piò sul finir del secolo 
XV i disordini e i perìcoli per le guerre 
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di Romagna, caduta quasi tutta in pote- 
re, con altre proviiicìe e vicariati ponti- 
ficii, del duca Valentino Cesare Bargia 
figlio d’Alessandro VI, quando I’ ambi- 
zioso duca stesso volgendo le sue armi ver- 
so la Toscana, diiesc a’fiorentinì passo e 
vettovaglie pe'luoghi del comune, senza 
esprìmere qual cammino avesse a tenere. 
A tale inchiesta aderirono i magistrati in- 
timoriti dalle fortunate imprese e dalla 
numerosa oste che conduceva I’ audace 
duca , mediante convenzioni del maggio 
1 5 o I , che le due parli non dovessero aiu- 
tare i nemici dell’ altra, e che la repub- 
blica fiorentina non dovesse impacciarsi 
della guerra che il Borgia intendeva fare 
al signore di Piombino per quanto fòsse 
dalla repubblica raccomandato. Il duca 
intanto marciò col suo esercito nel terri- 
torio di Piombino, dove in pochi giorni 
prese Suvereto, Scarlioo, l’isole delTEI- 
ba e della Pianosa. In tale emergente Ja- 
copo IV non vedendo riparo che bastasse 
a tanta piena, e la residenza stessa in pe- 
rìcolo di cader in mano del duca, dopo 
avere raccomandato il piccolo primoge- 
nito alla custodia d’Antonio Filicaia, a’7 
agosto s’imbarcò in Piombino per Livor- 
no , e di là corse a giltar,sì nelle braccia 
del re di Francia Luigi XII, affinchè col 
di lui favore nell’avito domìnio fosse coa- 
servalu. Infatti per quanto da’piombìneti 
stretti d’ogni parte da numerosa oste ti 
usasse ogni possibile precauzione di di- 
fesa, pure trovandosi privi del loro si- 
gnore e di buon capitano, dovettero capi- 
tolare col duca Valentino, ricevendo esso 
e le sue genti dentro le mura e consegnan- 
do loro le fortezze. Frattanto il signor di 
Piombino, dopo aver teoloto inutilmen- 
te protezione e soccorso dal re di Francia, 
ebbe la notizia che il Papa Alessandro VI 
navigando sì era trasferito a Piombino 
per trion&re col figlio della sua vittoria, 
e che di quello stato erari impadronito, 
sotto pretesto di alcune ragioni che fino 
dal secolo XI viavea la s. Sede, forse per 
causa del monastero di Falesia, piutto- 
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sto die per concettioni imperiali. Il Fer 
Ione, De' viaggi de’ Sommi Pontefici, 
iguorò questo d’ÀleMandro Vi a Piom- 
bioo, dicendo che solo fu a Orvieto e Pe- 
rugia, ed avrebbe pruseguìto |ier Venezia, 
te noD era sicuro di tornare a Roma. In ve 
ce il Novaes nella Storia d’ Alessandro 
f '[, riferisce cbe neliSoi fu a Piombi, 
no, cbe avea costretto ad arrendersi dal- 
l’ usurpazione drgli Appiani al suo domi- 
nio,donde tornando da quest'impresa col 
litica e altri signori, a’ 5 marzo entrò in 
Massa, ove restò alcuni giorni a spese de’ 
saoesi. Ma il p. Gattico, De ilineribus 
Eom. Pont., a p. 6, pubblicò il diario del 
contemporaneo Burcardo: Iter Alexan- 
dri PP. yj Plumbinum. In esso si legge, 
che Alessandro VI a’ 17 febbraio i 5 oa 
porti da Roma a cavallo con 6 cardinali 
e 7 prelati compi to il tesoriere, e il du- 
ca Borgin, per Cerveteri, Corneto e [ter 
mare a Piombino con 6 tiiieip'i dopo a- 
ver pernottato a Palo e in Corneto nel 
palazzo Vitellescbi. Arrivò a Piombino 
dopo vespero il Cardinal Giovanni Bor- 
gia con circa 80 persone di famiglia a’ao 
febbraio, nel qual giorno e ora il Papa 
t’imbarcò in una galera con 5 cardinali, 
e il duca Borgia, con quasi 1 00 persone, 
erii-ca il mezzodi del 3 1 pervenne a Piom- 
bino e vi restò tino al 34, preudendo pos- 
sesso del principato temporale per la chie- 
sa romana. Nel di seguente con una ga- 
lera, Alessandro VI co’Gcaiilinali ti tras- 
ferì all’isola dell’Elba e vi rimate sino al- 
la sera de’ 36, nella quale si restituì a 
Piombino. A’37 domenica 3 .‘ di quare- 
sima fu parato r altare maggiore della 
cliiesa di s. Agostino con croce preziosa, 
ed ivi il Cardinal Borgia celebrò pubbli- 
camente la solenne messo (come nella pre- 
cedente domenica avea Ritto nel palazzo 
di Corneto) in paramenti violacei pre- 
ziosi, assistito dal diacono e suddiacono 
come nella coppella pontificia, ed il Pa- 
pa v’intervenne vestito di piviale e mitra 
preziosa con altri 5 coi-dinali, 3 de’qiiali 
assisterono il Papa, due da diaconi e uno 
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dai.°prete; gli altri due cardiiiuli e il du- 
ca Borgia sederono in banco ordinario, 
tutti i cardinali avendo assunte le cap|ve- 
A’ 38 febbraio partirono n cavallo per 
Corneto il vescovo di Nnrni Guzman fa- 
migliare pontificio, con altri 100 fimi- 
gliari ponliIicii.il i.°marzoAlessandro VI 
entrò nella sua galera co’ G cardinali, il 
sagrista e gli altri faniigiiari; il duca Bor- 
gia colla gente sua montò in altra gale- 
ra. yoluerunt navigare solatio: snjyer- 
vcnit tcmpus contrarium,cx quo non po- 
tiierunt seriire navigare, ncc volitel e re- 
dire Plumbinum. Manscrunt proplerca 
in galeis usqucin diem vcneris 4 mar- 
tii supradieii, quo in mane ante diem 
arripuerunt iter versus Portum Ilrreu. 
lis (situato nell'estrema punta orientale 
del Monte Argenterò, già promontorio 
Cosano, nella diocesi di Soaiia), in quo c- 
rat pulcherrima navis anglicana , quam 
vidit Papa ah extra, sed noluit in ea 
ascendere, et mansit ibidem illa noetc. 
Sabbatho 5 martii lieet mari, et tempo- 
re turbato ambae galeae prosccutae 
sunt iter suum versus Cornetum, adeu- 
jus conspcctum applicucrunt. Dux na- 
vis periculum suspicalus circa horam 
prandii descendit de galea ad barchet- 
toni, in qua venit in terram, et misit prò 
equis Cornetum; post quorum adven- 
tumequitavitCoruetum: Papa vero cunt 
galea sua non potai t attingere portum; 
ex quo omnes in galea perterriti, et ex 
turbatione maris comnwli Itine et inde 
in galea sunt prostrati, solo Papa dem- 
pto, qui in sede sua in pappi firmiter, 
et intrepide sedens perpexit omnia; et 
cum mare versus galcam fortiter sae- 
viret, dicebat Papa, Jesus, et signo cru- 
cis se signabat. Interpellavit saepe nau- 
tas, uteibum pararenl prò prandio, quo 
propter maris perturbationem, et venti 
contiauationem igtiem Jìcri non posse 
excusabant ; tandem mari aliqiiantu- 
lian parificato frixcriint certo pisers, 
quosPapacomedit. In sero rjusdem sab- 
bathi Papa in galea sua ciun comitiva 
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rediil ad Portum Ifercidis, et Ulti no- 
rie mi.silCornetumpro eqìdlaturis^qiuu 
in dominira scqurnli vrncrunt. Domini- 
rn l T' quadra gesimae 6 mensis martiis 
SS, D. N. rum cardinalibus audivit nda- 
saiii rectoris parochiae Portus Ilercu- 
li-f in quadani Ecclesia, sire Sacello, 
uhi ram Icgitc. . . . Feria i circa 3 oram 
noetis SS. D. N. cum cardinalibus, et 
faniilia sua venit Cornclum, ed ivi re- 
«lò sino ol mei'coledi, e nelle ore pomeri- 
iliaiic pas>ù n Civiia vecchia, ove dormì co’ 
G cardinali e il duca. A’ i o andò a l’alo e 
vi pernoUb, rientrando in Roma nel dì 
trgiienle. Dopo lullociò Jacopo IV nello 
stesso i5oa sì rivolse all’iiuperatore Mas- 
siiiiìliano I, e ottenne per se e pe’suoi e* 
redi l’investitura del principato di fioin* 
Lino, dove rortunatainente ritornò nel 
i5o3. lni|>eroccLè i pionibinesì avendo 
inteso che Alessandro VI era morto a’ 1 8 
agosto, rihellatìsi a’iiiinisti i del duca Va' 
lenlino, a ’31 coH'aiutode’Gorentinì cac- 
ciarono dalla rocca e dalla loro città i sol- 
dati di quel prepotenteeainbitioso tiran- 
no e i suoi uffiiialì. inoltre Jacopo IV, al 
rirerire dell’encomiato Repelli, invocò e 
ottenne pure la protezione di Filippo I 
re di Spagna e figlio di Massimiliano I, 
per essere succeduto nelle ragioni de’ re 
di Napoli (sarà meglio ritenere Ferdinan- 
do V d’Aragona il Cattolico; egli fu re 
di Napoli e di Sicilia, e non Filippo I, e 
si recò a Napoli nel 1 5o6), quando ivi si 
porlònel i5o 7 (era morto neli5o6)sbar- 
eòa PioinLinoinvitatovida luì, nella qua- 
le occasione il i-e lo dichiarò generale e 
gli affidò il comando di 4oo latiti 'pa* 
gnuoli cb’erangli già stati inviali per met- 
tersi in guardia da’genovesi. Finalmente 
con diploma di Massimiliano, degli 8 no- 
veiubrei 5og, la signoria di Piombino fu 
dichiarata feudo imperiale, con facoltà a 
Jacopo IV e a tutti i suoi successovi di 
poter coniare monete d’oro e d’argento. 
Nel 1 5 1 1 Jacopo IV prima di morire ot- 
tenne dagli anziani e dal popolo di Piom- 
Lino, che fosse 1 icouosciuto successore nel 
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princi paioli figlio Jacopo V-Sposatoque- 
sti a Maria d’Aragona, figlia del duca dì 
V illa llerinosa e nipote di Ferdinando V , 
e restalo vedovo si maritò succeuìvauieii- 
te a Emilia e Clarice soi-elle Ridolll, ni- 
poti di Leone X, e per ultimo celebrò le 
nozze con Elena Salvìatì che gli diè suc- 
cessione. Ottenne dall’imperatore e re di 
Spagna Carlo V l'investitura dello stalo 
di Piombino co’coiicessì privilegi,e di po- 
tere aggiungere nel suo stemma l'aquila 
imperiale. Fino al 1 53q le tenute di Valli 
e Moiitione restarono unite alla caiiiem 
apostolica, quando il Cardinal Alessandro 
Furiieseamaiinislrature vescovile di Mus- 
sa le conseguì per quella mensa dallo zio 
Paolo III. Si oppose Jacopo V, iu guisa 
che il cardinale iniploiò il braccio seco- 
lare per entrarne in possesso, ina inutil- 
mente; mentre il sìgnordi Piombino non 
solo reclamò l'alto dominio dell’iinpem- 
tore, ma impegnò in quest’alEsreConmoI 
duca di Firenze, col quale avea contrat- 
tato il fitto delle miniei'e di Muntìones 
contuttociò Cosimo 1 dovè sospendere l’e- 
scavazioni. Pe’maneggi di Francia e de’ 
turchi temendosi nell 334 un imminen- 
te disastro in Italia, Carlo V ordinò a uu 
suo generale che insieme a Cosimo I po- 
nesse il litorale toscano in ìstato di più 
sicura difésa, oude al duca dì Firenze fu 
alfidato l’iiicarico di guuidar Piombino 
e tutta la sua costa. All’avvicinarsi della 
flotta turca, Jacopo V permise per neces- 
sità che truppe medicee, sotto il comau- 
do del capitano Otto da Montauto, pre- 
sidiassero Piombino, le quali comincia- 
rono ad aumentarne le fortificazìooì. Av- 
vicinatasi la poderosa (lolla lurcsconMn- 
data dal feroce c abile corsaro Uarbaros- 
sa, fortunatamenle il vento contrario gli 
impedì l’iiigresso nel canale di Piombi- 
no, ma sì diresse svcuturalamente sulla 
vicina isola dell’Elba, ove il pascià rila- 
sciò all’arbilrio d’un brutale eipiìpaggio 
e di nu’indomita soldatesca turca ogni li- 
bertà di (are sopra quegl’ infelici ìsulacH 
severa veudctla. Nel 1 535 il pascià Car- 
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liai-ofsa di nuovo veleggiò sull'MoIa del- 
l'Elt>a, e giunto a PortoFerraio «imn un 
naviglio a Piombino, per rinnovare la rì- 
cliiesta del fanciullo Ggiio di Sinaii pa> 
fciù, die preio da una galeotta pioinbi- 
nese era stato battezzato e godeva l'af- 
ièttudi Jacopo V, io cambio del quale e- 
sibì la liberazione di tutti i cristiani del- 
lo stalo di Pionibinoch’egli teneva schia- 
vi. Convenuti su tale riscatto, s’iuviaro- 
no dal pascià I 3 galere turche a Piom- 
bino per ricevere il prediletto giovinetto, 
il quale appena messo il piè sopra la ga- 
lera del comandaute fu abbracciato da 
tutto l'equipaggio, e salutato da una sal- 
va generale dell’ artiglierie e da stre- 
pitose acclamazioni. Dopo tale tripudio 
Tarmata turca salpando alla volta di Le- 
vante, lasciò i piombioesi e le marem- 
me toscane. Liberato io tal guisa Insta- 
to degli Appiani dal Barbarossa, il du- 
ca di Firenze fece chiedere a Carlo V la 
consegna libera di Piombino, sia pe’ser- 
vigi lesi, sia perchè non vi era sito più 
opportuno di quello alle flotte delle po- 
tenze nemiche. Te quali nutrissero bra- 
ma di conquistare la Toscana o il regno 
di Napoli. Carlo V nel i 545 incaricò il 
generale spagnuolo De Luna di trattare 
cmirAppìano della cessione e ricompensa 
del suo stato; e siccome Jacopo V cadde 
gravemente infermo, il generatesi assìcu- 
lò del suo stato appena morto, occupan- 
dolo io nume dell'iiuperatore per conser- 
varlo al pupillo Jacopo VI figlio del de- 
funto. Per questo stato di cose Cosimo 1 
insistè vieppiù con Carlo V per la cessio- 
ne, onde rimperBtore,cb’era unode’tuto- 
ri di Jacopo VI, ingiunse al De Luna di 
prender possesso formale dello stalo di 
Piombino, senza che fosse ceduto a Co- 
simo I, mentre dovea mantenere il presi- 
dio spagouoloecurare le fortificazioni con 
dispendi. Impegnalo Carlo V colleguerre 
contro i protestanti, nel 1 546 ottenne da 
Cosimo I l’imprestito di aoo,ooo scudi, 
con promessa di dargli 1 ' investitura e il 
posscssodi Piombino dentro «j iiiesi.Scur- 
VUL. LXIWII. 
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so senz’ elfelto il tempo, per le lagn.vnze 
di Cosimo I l'imperatore fece trattare cou 
d. Elena Sai viali tutricedel figlio Jaco|in 
VI, la permuta dello statue il compenso; 
ma essa virilmente si ricusò , essendo in 
corrispondenza co’fraocesi. Intanto Car- 
lo V incaricò il duca di Firenze della di- 
fesa dell’isola dell’Elba e la fortificazione 
di Porloferraio, e poi con diploma de ’4 
maggio 1 54 d loinvesfi dello stato diPiom- 
bino qual feudo imperiale, non ostante 
le proteste di d. Elena; onde Cosimo I lo 
fece, occupar dalle sue truppe e deputò in 
governatore (lolitico ecivile Girolamo Al- 
bizzi. La vedova di Jacopo V, appena ri- 
tiratasi a Genova,spedi alla corte di Spa- 
gna il figlio Jacopo VI, già prossimo al- 
Tetà maggiore, affinché assistito dall’ope- 
rade’geiiovesi e del confessore di Carlo V, 
colia sua presenza potesse ispirare nell’a- 
nimo dell’ imperatore il pentimento d'a- 
ver ordinalo un atto contrario alla giusti- 
zia. Infatti vi riuscì, e Carlo V non tardò 
di comandare a Cosimo I la restituzione 
dello statoe fortezze di Piombino, dichia- 
rando d’aver ecceduto ne’ poteri metten- 
dolo in possesso di quella signoria. Colpi- 
to Cosimo I di COSI repentina mutazione, 
iuulilmenlefece ramineiitarea Carlo V la 
sua fedeltà e il vistoso credilo di circa 
400,000 ducuti; ed a’a4 l»Kfioi^4^ 
vè riconsegnare alio S|ngnuulo Meiidoz- 
za la piazza col distretto di Tiumbino, a 
riserva delle fortificazioni del Porloferra- 
ìo e dell’entrate del ferro di quell’isola sta- 
te a lui affittate, previa la promessa di re- 
stituirle ad ogni ordine dell’iinperatore, 
purché questo fosse accompagnato dal 
rimborso deU’imprestitoe delle spese.Cou- 
tinuarono le truppe spagnuole a ritenere 
Piombino a titolo di deposito, finché Ja- 
copo VI non ricompensasse Cosimo 1 de- 
gl’impreslili e spese fatte. Però nel 1 552 
trionfando i francesi sugli spagnuoli , il 
duca d’Alba fece comprauderaa Carlo V 
essere necessaria l’amicizia di Cosimo l,e 
dargli qualche soddisfazione nelle penden- 
ti turbolenze du’saucsi. Quindi non poten- 

4 


Digitized Ijy Goo<^lc 


4i TO s 

(lo il iMendotza diremlere batlantemenle 
Piombino dalla flolta turca e dcl.priuci- 
pe di Salerno, gli ordinò l’iinperalnre di 
nietlcrc in |M>s«euo dello stato il duca di 
Pircnic a titolo di deposito e custodia, con 
l’obbligo di restituirlo od ogni ricliiestu: 
laonde a’ ii agosto Signorotto da Mon- 
tautogeneraleclel duca prese formale pos- 
sesso di Piomlàno , Populonia, Scarlino, 
Siivereto e Bui iano in terraferma , di Rio, 
Capoliveri, Mar<dana, Poggio ed annessi, 
oltre Cosmopoli o Portoferraio neU’isula 
dell’RIba. Indi periate acquisto Cosimo I 
nel i553 slxtrsò a Carlo \ alili 16,000 
ducali d'oro. Terminata la famosa guer- 
ra di Siena e la consegna di quella città 
col suo territorio a Cosimo I, questo prin- 
cipe in viguredel Irallalodi Londra dei 
aq maggio 1 5^7 fu obbligalo dì cedere lo 
stato di Piombino agl’iinperiali per resti- 
tuirsi agli Appiani, tranne Portoferraio 
con due miglia quasi di circuito, il quale 
fu lascàato Idieiamenle al duca dì Firen- 
7«. III. 'agosto 1559 Girolamo naturale 
di Jaco|K> V prese |>ossesso di Pionibiuo 
e del suo stato per Jacopo VI d’Aragona 
di lui signore, e questi nell’ ottobre con 
giubilo de’piombinesi riloruòallaresidcn- 
lade’suoi antenati. Due anni dopo lo stes- 
so Jacopo V I ottenne dall’ìm[>ei'alore Fer- 
dinando I, oltre la (xmferma dcll'investi- 
lurn del feudo, la legittimazione del suo 
Bglio Alessandro, abilitandolo co’ figli di 
|K>ter succedere uclla signoria di Piombi- 
no, a patto di riceeere nella Cittadella di 
Piombino una guarnigione spiigiiuola. Nel 
1 564 Jacopo VI fu eletto dal duca di Fi- 
renze generale delle sue armate clic guar- 
davano la costa iiiaiittiuia, e poi dicliia- 
ròil proprio lìgliu Alessandro luogotenen- 
te nel governo di Pìonibitioe di tutto lo 
stato) ed alla sua morte fu solennemente 
riconosciuto per signore. Non era appena 
Alessaudi'osalitosul trono paterno,quan- 
docominciò a rendersi intollerabile u’vai- 
salli sino al punto d’essere trucidato a’28 
settembre! 589, per ujiera di multi con- 
giurati delle primarie famiglie. Gli auzia- 
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ni e il popolo di Piombino si trovarono 
in lilsertù d’eleggersi un altro signore, e 
pie|>osti il granduca di Toscaini e la re- 
pubblica di Venezia, prevalse il partito dei 
congiurati d'olfrire al coniandante della 
guarnigione spaglinola la sovranità di 
Piombino. Questi però l’accettò in nume 
di Filippo II re di Spagne, mentre il gran- 
duca Ferdinando I procurò die la vedova 
d. Isabella Menduzza c i 6gli dell’ucciso 
fossero sai vati dal furore de’<»ngiurati (on- 
de sembra calunnia l’incolpaziunead. Isa- 
bella d’aver fatto barbai'aniente trucida- 
re il marito, cedendo alle insiniiazìoiii del 
(ximandaiite spaglinolo suu iimicu), e die 
i popoli dell’Elba e quelli di terraferina 
liinìlro6 al suo stato si iiianleiiessci'o fe- 
deli ni pupillo Jacopo Cosimo a cui spet- 
tava lu successione. A’reclaiiii Catti a Fi- 
lippo 11, si rispose (»n aumentare il pre- 
sidio d’Ui belello, coll’occupazione di 11 10 
e delle sue iiiiiiiere del granduci die l'a- 
vea in appalto dall’ucciso A lessa udrò. Non- 
dimeno nel 1591 furono arrestali molli 
complici dell’ assassinio, c si ottenne dal 
governatore spaguuolo* la consegna di 
Piombino e dello stalo a nome del pupil- 
lo die si chiamò Jacopo VII, sotto la tu- 
tela dello zio Alfonsu d'Appiano d’ Ara- 
gona. Nel 1594 Jacopo VII ottenne dal- 
l’imperatore Ridolfo II, oltre l'Infeudaxio- 
ne di Ibonibiuo, l’erezione del suo stato 
in piincipnlo, ma senza successione mori 
di 22 anni neliGoo. Estinta la linea so- 
vrana degli Appiani, insorsero varie coo- 
troveisic perla moltiplicitùde’prctcndeii- 
ti, tra’(|unli 3 figli di Carlo Sforza d'Ap- 
piano discendente di Jacopo III, d. Isabel- 
la d’Appiano sorella di Jaco[H) VII, oltre 
altri, i quali tutti attendevano che l’iui- 
peratore Ferdinando II, u cui era stata ri- 
messa la causa, vi provvedesse. Mu Fer- 
dinando Il dopo aver con decreto della 
camera aulica nel 1624 dichiarata l’inve- 
stitura del feudo di Piombino in favure 
di delti figli di Cado Sforza, il coi ceppo 
esiste liillura in Piacenza, obbligandoli n 
preiidiie hi sotto iniesliliira dui re di 
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Spngna col pagare a titolo di lauilcinio 
800,000 (ìorini del Reuo olla camera im- 
pei'inle , non Irovandusi i nuovi iovettiti 
in grado di sborsare quella vistosa som- 
ma,do|>oprorogatoil tempo dei iKigamen- 
to, finalmente l'im|>eratuie diebiurò i 3 
fratelli Sforxa d’Appiano decaduti da o- 
gni diritto al feudo. Finalmente con de- 
creto de’l 4 marzo 1 634 , dato in Napoli nel 
palazzo reale, dagli ambasciatori straordi- 
tiHii dei l'imperatore Ferdinando II e di 
Filippo IV re di Spagn/i, fu investilo del 
fendo d i Piombino d. NicolùLudovisi prin- 
cipe di Venosa e nipote di Gregorio XV, 
ivi presente e accellaiile |>cr se e pe’suoi 
figli ed eiedi tanto niasclii quanto fem- 
iiiìne, con l’obbligo di pagare in due tem- 
pi determinati alla camera aulica un mi- 
lione di fiorini del Reno, secondo il nar- 
ralo da Repelli, Altri poi dicono, die l’iin- 
peralore dispose del principato a favore 
deglieiedi Mendozza, da’qiiali l’scquisla- 
rouo i Ludovisi,alliuenti aodi'essi per via 
di femmine agli Appiani. Quindi il prin- 
cipe d. Nicolo Ludovisi a’ao moggio del- 
lo stesso ib 34 fece prendere formale pos- 
sesso di Piombino e degli altri paesi di 
quello stalo. Gli successe nel 167 5 il figlio 
d. Gio. Battista Ludovisi, die fu padre di 
d. Nicolò M.' lasciato successore di Ini nel 
■ 679,6 moli in elù pupillare. Suoi eredi 
furono i riportali a Ludovisi famiclis e 
DoacoHPAGNi famiglia, poiché per mari- 
taggio le ricchezze, le prerogative e il prin- 
cipato di Piombino de’Ludovisi si com- 
peuetiarono ne'Boncoinpagni disceinlen- 
li da Gregorio XIII. I Boncompagni-Lu- 
dovisi ottennero da’re di Spagna succes- 
si vaiiienle l’investitura del feudo princi- 
pesco di Piombino. In Piombino liinase 
sempre la guarnigione spagnuola, fiodiè 
l’iinperatore Carlo V I giunse a disuacciar- 
nela, iu consegueuza della guerra di suc- 
cessione alla monarchia di Spagna e quale 
pretendente esduso; ma però l’infanle di 
Spagna Carlo re di Napoli e di Sicilia ne 
riconquistò il diritto in seguilo. Quaudo 
i priucipi Lu dovisi -Buncompagni, dopo 
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l'occupazione del 1 799, furoiiu spogli.iti 
d.i’frnncesi dello stalo avito, governavano 
il piiiicipalo iiH-dianlc due ministri, uno 
di giustizia e l'altro di finanze, ineiilrc pd 
militare i pioinhinesidipendevauodalco- 
Snandanle d'una gnai nigiune utt|Kilelaiia 
compresa sotto il comandante de’ l eali 
Presidi! del re delle due Sicilie, residente 
in Porto Lungone all’isula dell’Llha. Fu 
nell’estate 1 80 1 che i francesi impadroni 
ronsi del Piomhinese dominio prima in 
lerraferma e poi nell’isola dell’LIha, e chi 
iu vece d’incorpoi allo al nuovo regno ilL - 
truria, come si pruinetteva col lialtaludi 
Luueville de’9 lehbraio 1 80 1 , lo uggia 
garello al loro ini|ieio, finché a’ 1 6 iiiaizo 
iSo;ì l’iiiipei'atui e Napoleone 1 qual leu- 
do dell’ impero li aiioese diede Piombili» 
col resliinle del suo stato nel ciintiiienle 
a Elisa di lui sorella, moglie di Felice ll.i 
ciocchi, e loro discendenti maschi, i quali 
coniugi poco dupu, mediante il Irutluliidi 
Bologna de’z 3 giugno 1 80 5 , furono nniiii 
■iati anche principi deU’estiiita repubbli- 
ca di fMicti. Qui nuleiòcol eh. aimalislu 
Coppi , che uel 1 80 1 Purlolérraio con 
guarnigione inglese, fu bloccato da'fiaii- 
cesi insieme ali’isula dell’Elba, e l’ehhero 
iu forra pure del trattalo di Londra con 
eluso nel l’oti olire: quimli i francesi occii- 
purouo tutta l’isola deU’Elhn, congravis 
simo danno de’priucipi Boiiooiupagni-Lii 
dovisi. A vea il redi Napoli ceduto a Fniu 
eia Pollo Longiiue c luttociò che poteva 
npparleuergli nell’isola dell’Elba, uiiila- 
melile al principutu di Piombino, c allo 
stalo de’Presidii io Toscana, onde lu re- 
pubblica ne disponesse a piacere. Ui con 
segueiiza Boiiapurle 1.’ console della re- 
pubblica, occupò pure le proprietà (Hirti- 
colai i del priiici|ie di l’ioiubiiiu. Questi 
reclamò al re di Napoli, il quale trunale 
giuste le lagiiauze, e confessalo d’iivcr ce 
duto il suo e le altrui pruprietii, mviiù d 
principe a rivolgersi al 1 . console, mu que- 
sti lo rimandò al re come signore diret- 
to V cessionario. Ad unta che il re inter- 
pose i suoi buuui uffizi Con Fiauciu , ad 
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onta (li tutte le posteriori rappreseotnn* 
ZI-, lutto fu inutile. Ed il principe di Piom* 
bino per un trattato concluso fra due go> 
verni senza il suo intervento, perde un 
patrimonio che i suoi antenati neli 634 
Bveeno comprato per la somma d’un mi- 
lione e cinquanta mila fiorini, e che al- 
lora gli rendeva 378,000 franchi all’an- 
no, come afferma lo stesso Coppi citan- 
do Marteni. Nel 1814 alla caduta di Na- 
poleone I, il principe d. Luigi Boncom- 
pagni-Ludovisi a mezzo dell’avv. Vera ro- 
raauo reclamò al congresso di Vienna la 
rapitegli sovranità di Piombino; in guisa 
che se coH’articoloioo di quel trattato fu 
convenuto nel 181 5 che il suo principa- 
to venisse incorporato in sommo dominio 
e sovranità al granducato di Tos(»na, vi 
fuenco la condizione che il principe Bon- 
compagni-Ludovisi dovesse riixvere dal 
granduca uno compensazione annua pei 
suoi beni allodiali e per le miniere dell’i- 
sola dell’Elba, comprese le usine e saline, 
ovvero altrettanti fóndi e somme di de- 
naro (MMtituenti una rendita eguale; il (die 
ebbe effetto mercè d’una convenzione spe- 
ciale terminata nello slessoi 8 i 5 sotto la 
garanzia imperiale , restando il titolo di 
l'rincipi tli Piombino a’ Boncompagni- 
Ludovisi, che in Berna risiedono nel Pa- 
lazzo Piombino(F ,).Yéfxo^\ comel’en- 
comiato Coppi riporta l’operato del con- 
gresso di Vienna sul principato di Piom- 
bino. Dichiarò che il principe Ludovi- 
sì-Boncompagni conservasse per se e i 
suoi legittimi successori tutte le proprie- 
tà che la sua famiglia possedeva in que- 
sto principato, nell’isola dell’Elba e nel- 
le sue dipendente prima dell’occupazio- 
ne francese del 1 799 ; e che fosse inol- 
tre indenuizzato dal granduca di Tosca- 
na, per la supremazia concessagli e sovra- 
nità del principato di Piombino e tue di- 
|)endeoze , di tutte le rendite die la sua 
làmiglia percepiva da’diritti di regalia pri- 
ma del 1801. Dipoi il principe di Piombi- 
uo cedè tutti i suoi beni e diritti al gran- 
duca, e ne ritrasse la somma d’8oo, 000 
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scudi romani. Dopo tnttociò il granduca 
di Toscana Ferdinando III incaricìiilcav. 
Federico Capei a prendei'e formale pos- 
sesso dello stalo di Piombino col fare di 
questa dttà la residenza d’un vicario re- 
gio, la cui giurìsdisione civile e crimina- 
le non ultre(Nissa il perimetro territoria- 
le della sua comunità. Il distretto [lerò di 
Piombino continuò a fare parte come in 
antico del <»mpartimenlo eli Pisa, finché 
con molo-pitiprio granducale de’ 3 i di- 
cembre 1 836 fu aggregato al comparti- 
mento di Grosseto. , 

Nel granducato di Toscana, ad ecce- 
zione delle cotte, lunghesso le quali sten- 
donsi le Moremme, pianure basse, palu- 
dose, quasi deserte e malsane (migliora- 
te in notabile buona parte anclie dal re- 
gnante granduca, (»me dissi a’Iuogbi lo- 
ro, e andrò riferendo in progresso del- 
l’articolo), dal mare separate per mezzo 
di colline di terra d’alluvione formale dal 
flusso e rifluKO, e che hanno una super- 
ficie di eira 33 o leghe quadrate, il ri- 
manente di questa ridente e feconda con- 
trada gode di piacevole tem[ieratura e sa- 
lulire, ed è montagnosa : la catena degli 
A pennini penetrandovi al nord, riesce al- 
l’est, dopo mandalo nell’inlerno nume- 
rose ramificazioni, tra le quali apronsi a- 
mene e fertili valli, e vi forma lo sparti- 
roenlo delle acque tra’bacini del inai- Tir- 
reno e del mare Adriatico: al 1 ."apparlen - 
gono la Secchia, che non fa che bagna- 
re l’estremità nord-ovest; TArno, il fiu- 
me piò importante, che traversa la par- 
te settentrionale dall’est all’ovest; l’Oin - 
bronealsud,ed il Tevere all'est, che qua - 
si subito penetra negli «lati poiitiOcii. Dal 
mare Adriatico dipendono il Reno, il Se- 
nio, il Montone e altri, i quali più non 
hanno in Toscana che le loro fonti. Al- 
r est presentasi il rialto elevato e palu- 
doso d’Aretzo, notabile pel lago che iie 
occupa il centro, e le cui acque scolano 
ad uua volta nell’ Arno al nord, per la 
Chiana toscana, e nel Tevere al sud per 
la Chiana romana. L’avv. Castellano ad 
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suo S/Mxcluo geografico, cliiama l’ Ar- 
Do primo fiume della Toscana, il quale 
scaturisce dalla montagna di Falterona, 
edopo uncorsodi 7 leghe volgesi al nord- 
ovest, e quindi verso Firenze prende la 
direiiooe occidentale per gittarsi dopo 
Pisa nel Mediterraneo. Delle 55 leghe che 
percorre, la metà è navigabile con zat- 
teie e piccole barche ; un canale pratica- 
to nel i6o3 ne agevola il tragitto da Pi- 
sa a Livorno. Dice suo principale influen- 
te il Chiana, considerabile palude che ra- 
dunando Tacque de' monti ve ne scarica 
la maggior parte, e versa la minore nel 
Tevere. Gli altri tributari suoi sono TAm- 
Lra, il Sieve, il Pesa, TEma, l’Elsa, l’E- 
ra, il Biseuzio e TOmbrone pistoiese. Si 
«caricano inoltre direttamente nel mare 
il Magra, che muovendo dagli Apennini 
mette ibce presso il golfo della Spezia, e 
segna il confine tra gli alati Toscani e Sar- 
di; il Seixhio che dagli stati di Modena 
e Lucca sceude nel territorio pisano, e 
TOmbrone sanese che bagna le marem- 
me, e non lungi da Grosseto termina il 
suo corso. Infiniti poi sodo i torrenti, le 
fiuiuanee ruscelli minori, che innaffian- 
do le campagne si fanno strada al mare. 
Le più salutifere minerali sorgenti flui- 
scono nel territorio pisano e lucchese. An- 
ticaraeiite la Toscana facendo parte del- 
TElruria o paese degli etruschi o etru- 
sci, questi davano il loro nome a’due ma- 
ri d'Italia, poiché uno appellavasi Mare 
Tusctun, e l’altro Mare Adriatico dal 
Dome della loro possente colonia di Ila- 
r/rm, della quale riput'lai a Rovioo, nel- 
la provincia dn’romani poi detta Trans- 
padana. E' la Toscana senza contraddi- 
zione una tra le più belle parti dell’ /- 
Utlia (f'.), venendo chiamata Firenze il 
Giardino di Italia; eppure, a lato di fer- 
tili pianure amene sorgono talvolta ari- 
de e tristi montagne.il terreno di alluvio- 
ue onde il suolo toscano si forma, osser- 
va il Castellano, poco risponderebbe alla 
coltura senza Toperosa industria de’ co- 
loni, che si valgono del coucime amma* 
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le, e del sovescio o concime vegetale, per 
vincere la sterilità generale. Tuttavolta vi 
ai fanno raccolte ubertose e abbondanti, 
poiché svariatissimo n’é il suolo e reso col- 
le lavorazioni generalmente pingue; col- 
tivandovisi particolarmente grano, mais, 
granturco , patate, le piante leguminose 
massime le fitve e piselli, per non dire al- 
tro; il riso coltivasi nelle parti paludose. 
I principali frutti e più abbondanti sono 
l’uva, le olive, le nielaraiicie, i limoni, i 
fichi e altri. I vini di Toscana sono ge- 
neralmente buoni, e come più generosi 
e squisiti, quasi tenendo il primato in I- 
talia, si considerano T aleatico, il chian- 
ti, il canaiolo, il moscatello; l'olio é un 
prodotto importante, come rimarchevo- 
le é quello de’baclii da seta. Ne’siti alpe- 
stri suppliscono al grano le castagne. Ol- 
tre del fieno de’ prati si fa uso dell’erba 
medica, e della lupinella seminata nelle 
pianure, né mancano il lino, la canape. In 
robbia, il guado e altre utili piante. So- 
no gli olivati assai fiorenti, le varie spe- 
cie d’ alberi fruttiferi vedonsi sparse ne’ 
frequenti verzieri, e ne’ molteplici gelsi 
trova pascolo il baco da seta. Precipua- 
mente si resero benemeriti dell’agricol- 
tura, Cosimo I, Leopoldo I, Ferdinando 
lite Leopoldo I I,per quanto fecero splen- 
didamente a migliorarla e in ispecie nel- 
le Maremme, anche per rimuoverne Tin- 
salubrità. Non é l’agricoltura montala 
sopra un gran piede, tuttavolta i sagaci 
abitanti spiegano molta maestria e indu- 
stria in certe occasioni, singolarmente nel- 
Tirrigszione delle loro terre. I ruscelli e 
torrenti che scendono dagli Apennini,do- 
polegrandipioggie, trascinano seco mol- 
ta fanghiglia e arena, che colmandone i 
letti, cagionano inondazioni e danno ori- 
gine ad impaludamenti : oggi i toscani e- 
vitano Tinconveniente per viadidighee 
incassature ingegnosissime. L’orticoltura 
e giardinaggio sono praticati a perfezione 
mcdiantcTartificinleirrigainento,cdhan- 
no luogo ne’ chiusi ricinli copiosi agru- 
mi, ed una quantità prodigiosa di fiori di 
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liille II- Sjicue, «in^oUii iitviilt; H l' irt iiKU, 
«jikIl* ij tiiifljcu ili i|ii.iluiii[ue sla^iMiu;. 
.SuiKivi liiiuiii pascoli sulle spoiitle (le liii- 
iiii e nelle Miireiiime ; il miiiieiii de’cii- 
Milll, pecoie e liestic curiiute è assai con- 
suleiaLiile, onde se n' e>|ioila nelle alire 
palli d’Ilulia iiiKiiililà grande. I eavalli 
in generale sono di inedioeie ipialilìgcs> 
'cimIu iiiigliui'i i lindi, gli asini, le capre, 
I pulci. Si oianlicnc la razta del liesliu- 
nie grosso inediaiitc riinpoiiazione rego- 
lare di lieslie svizzere; la lana delle pe- 
core ordinariaineiilc è glossolalia. Osser- 
va l’avv. Castellano, elle non solo in Tu- 
-cuna abliunda il bestiame grosso e iiii- 
iiulo, ma die la sola Mai eioiiia nudi isce 
pili di 3uo,uuu pecore, pili di 3o,uoo ca- 
valli ; ed un numero copiosissimo di buoi 
e maiali si Iruggoiio dal Caseiiliiio, i cui 
monti soinmiiiistriiiio [iure uUiiiia e sva- 
riala selvaggina. I diuturni di l‘isa, sino 
dalla metà del secolo XVII, posseggono 
una mandria di cainmelli. Non è la To- 
scana nccliissima nelle miniere di metal- 
li, |ici<> vi si trova del rame, del piuinlru 
e del iiiercni io, giù avendo Celebralo l'i- 
sola dell'Cllia per le sue famose luiiiie- 
le di Icrro. Oli A pennini danno cave iiu- 
tcvulissimc di iiiaiiiiu, alabastro, cristal- 
lo (Il iucca e salgemma; come aiicbe pie- 
tre calcaree, arenarie, cd una specie di 
iiiacignu dello pietruforle, die adu[>ciasi 
iic'iiiigliuri toscani edilizi. Merilanu spe- 
ciale menzione le così delle pietre l’aesi- 
iie, verainciile singolari, puicliè e ualu- 
raliiiente nella loiu superlicie preseiila- 
nusvariali ([uadri lappreseutaiili vedute 
cani |K.’sli I, [laesclli, castelli diruti, laiso- 
lari, bulère ed altre cose curiose a veder- 
si. l’arte inipoi taiilissima delle [iroduziu- 
III iiaturali del suolo toscaiiu sono le mol- 
te e svallale acipie ininciali e termali, 
delle (piali v largaiueiile roriiitu, ellica- 
ci.vsiinea iiiullissiine iiilériiiilà.anclie cro- 
niclie, [ler le <[(udi buiiiiu mci ilaineiite 
ac<|uislatu làiiia |ii inci|ialiiieiilcgli stabi- 
liiiiciili (Il Casciaiia, Cliiaiiciaiiu e Muii- 
tcculiui.A Vulci iiouiiuarc soltanto le dl- 
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verse sjvecie di tante acijue converrebbe 
fare un liiiigbissiinu elenco, come nume- 
rosi sono gli SCI inori die le nnalizzarono 
e celebrai ono a vantaggio della solferen- 
le iimnniù. Mi limilo duiKpie a ricorda- 
re die l’egregia opera del benemerito He- 
pelli, di tulle le ac([ue minerali e termali 
ne dà u|>portune notizie, rammentando 
pure gli scrittori dellemedesìme. La cava 
sola del sai borace è una sorgente di ric- 
chezze per il [mese, ed è riconosciuto nel 
coiiiniercio perla migliore qualità die si 
<»iiosca. Presso la terra di Marradi nella 
Romagna Toscana, ed a non lunga di- 
stanza dal poco considerevole lìimic iiu- 
miilola Uui il, die scende periscorrere nel- 
la sotto|>osta valle da essa Vnibuiii chia- 
mala, e [icr andare ad unire le ine acijuc 
0 quelle dell’ Anione, olfresi un impur- 
taiile e gi ozioso 8[>elIacolo, che dilettan- 
do gradevolmente la visto desta rinlercs- 
se de'rigiiardaiiti. Fatta copiosa la Buia 
dalle ac([uedell’Ainone, creso perciò più 
urgugliosii e rapida, ruota spumante le 
onde con istrepitoso declivio, e sbocca a 
traverso un selvoso in [varie nudo iiie- 
gualnienle scosceso masso, in cui iiupruv- 
visaiiien|e roni [vendo dividesi in più brac- 
cia, che romoreggiando precipitano fra 
gli annosi tronchi e gli scogli acuminati. 
Queste ripetute cascatesi hanno foggia- 
lo alireltaiili cavi bacini, che cadenti ac- 
coglietidule in seno, ad altri nuovi suttu- 
staiili [liù liii'giie le versano con seiiipi'u 
leggiadre u sempre scherzevoli pompe ove 
[K-rpeiidieoluri, ove serpeggianti, ove u 
vetilagliu SCOI remi. Che se il sule inve- 
ste cu' raggi que’ voluminosi (ìivcchi suo- 
iianli, soi'|ireiideiite è la meiavigha per 
le iridi iiiulleplici e vivissiiiie, oieiitre le 
onde ri[)eieosse da slanci iiiqvetucvsi, e 
sollevati gli spruzzi in iiiiuutissiine stille, 
quasi u I ùvei bel u delle iridi maggiori, ne 
creano iiiliulte iiiuvihili, che salgono, di- 
scendono, s’iiicrucianu, si modilicauu u 
mille guise, presentando indicibili acci- 
denti ull’uccliioiiicaiilato del |>ac-sivtci,che 
u liuvei'so di tante vivacità di colori ve- 
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(l<! ncirinvuriio le oiattc d i );«lu «eulir fur- 
ine ili verte, (ulte nuove, biizarre e tu- 
lide. Giti lincile la Totcaim viiiilu In «iia 
ciiMiatadi iici|ue, in quella delizioso diVol- 
biiro, circomlata da autterii maeslii uh- 
turale. Pro le uiaiiifalture della 'ruteiiiia, 
Firenze toni iiiinitira lavori di stucco, inar- 
uiu e olabaslro, lielliisìnii inuvoici in pie- 
tra dura, lavori di metallo e in cera, galloni 
d’of'oe d'argento lini e falsi, tabacco, sete- 
rie rinoniate, laQètà, raso, drappi lisci e o- 
perati, onibi elle, calzette, alcune sloflè di 
luna, begli arazzi, cappelli di paglia stimati 
i oiigliori (l’Europo, utensili di ferro, col- 
tri nrntorìi, vasi particolari d'argilla, con- 
fetture, birra, fiori tinti, vetri, saponi, car- 
rozze, essenze, liquori, linissime porcel- 
lane e altro, Lucca fa grande coniinercio 
d'olio squisito, e produce manifatture ec- 
cellenti d'ogiii sorte di tessuti ili luna, co- 
tone e seta. Pisa, già principale emporio 
italico del Mediterraneo, lia i suoi pro- 
dotti, così .Siena e le altre illustri citta e 
luoghi della regione. Livorno sommini- 
stra copiuse manifatture di corallo e sa- 
(rane. Ùiu[>uli le porcellane e altre stovi- 
glie. Poscia la carta, Volterra marmi eolu- 
bastri,ec. ec.Li vorno, PortoferraioePiom- 
biiiosono i principali porti ilella Toscana: 
ili, "fi da se solo quasi tutto il commer- 
cio marittimo del paese, e se nc esporta- 
no cap|ielli di paglia rinoiiiali, legnami 
da costruzione, potassa, sego, seta grezza, 
canapa, tela da vele, olio, vini, lavori d'a- 
liibustro, formaggio, ferro, pelli ec. I to- 
scani generalmente sono ben fatti e tra 
tutti gl’italiani iiutabiliper la dolcezza del 
tratto, la civiltà delle maniere, la fnin- 
cliezza mista a innata urbanità; sono al- 
tresì industriosi e di sottile iogegno; atti 
agli alial i, iiccorti, economi e subrii. Le 
duime suno belle e bene educate, di modi 
geiiLilissiniì. E'in Tusc.'ina,e singulariiieii- 
te III òiena con maggior grazia ed elegan- 
za, che parlasi più purnmenle la scuoia 
e soave lingua italiana, la più armoiiio- 
S.I delle lingue; ma un accento uuturale 
spicg.itis>imolara parare talvolta alquau- 
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tu ingrata a quelli che hanno dinioratu 
in Itomn, dove la pronunzia è d’ima dol- 
cezza nutiibde, sicché ne provenne l'an- 
tico e comune detto; lingua toscana in 
bocca romana, per signilicare la purez- 
za e In grazia insieme congiunte alla iiiiie- 
stùdella pronuncia.ldioniache un moder- 
no qualillcò bellissimo sopra tutti, e che 
fu maestro al mondo di sapienza e di civil- 
tà; e rilevando che i toscani sono maestri 
della lingua domestica. Dell’ origine e 
grandi pregi della ^///gnrzitaliaiiaotosca- 
na o volgare, ne riparlai aScnim;iis,nel 
voi. LXXI, p, i3 1 ,e altrove, celebrando 
i siciliani e i toscani benemeriti della me- 
desima, ed eziandio a Teatro pel soave 
uso che oe fi la Musica profana ; conie- 
chè eminentemente adorna di bellezze e 
ricchezze, armonia e maestà, forza ed e- 
spressione. Egualmente notai a’suoi luo- 
ghi, (|uanlo la Crusca, che in Firenze si 
oltribuì il sacerdozio della patria lingua, 
fu sempre e anco attualmente intenta (|>er 
quanto riportai nel voi. LXIII, p. 1 8 ) al- 
la sua perfezione, ed alla conservazione 
dellb sua purezza e riputazione, coll'in- 
cremento di nuove voci, e colla rimozio 
ne di corruzioni e viziature. I (Midi ama- 
tori e ammiratori dell’ italiano idiom.i, 
onde primeggi elevato gloriosamente Ira’ 
viventi linguaggi, si accendono d’ira e di 
sdegno mugnaiiimo, in vedere fatulineu- 
te di frequente noi italiani, rinegar le so - 
vrane bellezze del nativo e nubilisimu i- 
dioma, per correr dietro pusilliiiiiini e 
sbrigliali a’vocabuli slraiiieri ed a’ fran- 
cesumi, in che si delizi.i f età moderna; 
conti ibueudo con tal vituperio al quoti- 
diano decadimento di nostra fivella, |io- 
neiido così in non cale la maggior gloria 
che la nemica fortuna non potè rapirci, 
e distruggendo quasi il solo raonumentu 
che aucuiu rimauc in piedi dell’antica 
nostra grandezza, e tutto questo mentre 
con aperta contraddizione ci vantiamo 
italianissimi. La Toscana consei va l’an- 
tico suo splendore, poiché le lettere, le 
scieuze c le ai li vi godettero sempre pru- 
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texione e incoroggimento. Fii'enze, In gen- 
til metropoli del granducato, li suole 
chiamare per più rispelll I’ Atene tf I- 
lalia. Le lettere, le scieiiee e l’arti belle 
sono tuttora in Toscana felicemente col- 
tivate, ed a’riipeltivi articoli delle princi- 
pali cillìi toscane lo celebrai, dicendo del- 
ie accademie, università e stabilimenti 
scientifici, artistici e benefici che fiori- 
scono in questa regione gentile e tran- 
quilla, ed in progresso aggiungerò in que- 
sto artìcolo altre nozioni. Anche I’ avv. 
Castellano celebra l’amore delle sciente 
e delle arti ch’è stato tempre l'appannag- 
gio de’gentili abitatori della Toscana, da’ 
quali attinse Hoina antica i primi temi 
della civiltà e del pubblico diritto. Quin- 
diècliein ogni età vi fiorirono maestri in 
ciascun i-amu dell’umano >apei-e,e la lo- 
ro mano ingegnosa sep|>e vivamente ani- 
mare i sassi e le tele. 1 fiimoti Orti Rti- 
cellai servirono di modello alle letterarie 
adunante, e la prima scintilla di quella 
vivida luce, che dilatossi poi con inestin- 
guibili fiamme, balenò dalle sue antiche 
accademie del Cimento e della Crdsca. 
Ben n ragione la Civiltà cattolica, 2 ." se- 
rie, 1 . 1 I , p. tei (lere erudita conlez- 
ta di Tre scritti inediti e Intorno alcu- 
ne opere, di Leonardo Pisano matema- 
tico del secolo XIII, scrìtti e notitiepub- 
hlicati do|Ki dotte e indefesse indagini dal 
eh. linceo d. Baldassarre Boncompagni- 
Ludovisi de’prìncipi di Piombino, ti e- 
tpretse come segue. » Quel risorgimento 
delle lettere e d' ogni arte bella che ap- 
parve t'i splendido nella seconda metà del 
quattrocento e toccò poscia nel cinque- 
cento il tuo pieno meriggio, ebbe te beo 
sì guarda la sua oiirora fino a due otre 
secoli innanzi tra quelle ombre di tene- 
brosa ignoranza, in cui ti suole rappre- 
sentare avvolta l’età di mezzo. Già se ne 
veggono i primi albori in sullo scorcio dei 
X 1 1 secolo, i quali splendono |ioi nel XIII 
assai più chiarì, e vanno quindi vieppiù 
cresceiidu di splendore e dilatandosi d’o- 
I izzonte nell’età segueiite,beiichècoii leg- 
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ge dì progresso non uniforme ma vario 
secondo il variare delle condizioni politi- 
che più o men favorevoli alla civiltà ri- 
nascente, e il più o men abbondare d'ec- 
cellenti ingegni atti a rigenerarla e cre- 
scerla. E l’Italia, come ognun sa, fu la pa- 
tria felice di questo incivilimento novel- 
lo; qui esso nacque, crebbe e grandeggiò 
dapprima, e quinci poi propagossi alle al- 
tre genti d'Eui-opa,‘ le quali non che o- 
tatsero mai contrastarle una gloria sì bei- 
la, s’accordano anzi tutte nell’attrìbuir- 
glielo, elei riveriscono qual madre e mae- 
sti-o prima della moderna coltura, come 
già dell’antica riverivati presso gli anti- 
chi la Grecia. Ma te in Italia vi è con- 
trada a cui tocchi una parte più ricca di 
tal gloria, questa è senza dubbio la To- 
scana, terra feracissima in ogni tempo di 
grandi ingegni, cosicché egli è fórse im- 
possibile di trovare in tutta la superficie 
del globo un egual tratto di paese che ne 
abbia mai generato altrettanti. Il ebe so- 
prattutto ti avvera di quell’età, di cui 
ora ditcorriamo,che fu la prima delle ri- 
nate lettere, giacché dove mai troveran- 
nosi tanti e sì illustri intelletti quali e 
quanti ne partorì la sola Toscana in que' 
tuoi secoli d'oro, che furono il secolo di 
Dante e quel di Lorenzo il Magnifico e 
di Michelangelo ? Ora queste condizioni 
dì tempo e di patria che accoinpagnai-o- 
no il risorgimento delle lettere, delle arti 
e d’ogni più amena coltura, furono vere 
eziandio delle scienze naturali giunte og- 
gidì a sì mirabili progressi, e di quella in 
itpecie che tra esse è la più elevata e se- 
vera, voglio dire della matematica. An- 
cb’esse videro la prima luce della loro au- 
rora nella nostra Italia e princìpalmeu- 
te in Toscana, e benché non pigliassero 
grande splendoi-e te non nel secolo XVII 
da Galileo e dalla sua celebre scuola, pur 
cominciarono fin dal secolo XIII od al- 
beggiare c a crescere rompendo lu fìjita 
notte in che ti erano giaciute per tanti se- 
coli in occidente. •• Innunierabili sono 
quindi i celebri e gl’dlutlri toscani che fio- 
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rìroiio in ogni epoca per lanlitìi <1i v!(n 
e ilignilà eccletiadiche, <;oine naii-aì pre- 
cipiianieiite nelle biograCe de'Mnti, de’ 
aeicovi, de’cardinali ede’Hapi, e di qiie* 
$(i ullimi ne feci l' enumerazione a Fa- 
Tati; non cbe per valoroM gesta e mili- 
tari imprese, per tutti i rami delle scien- 
ze e dett’ei'udizione, in ogni arte mecca- 
nica e bella, virtù e magnanime azioni, 
de’ quali ragionai alle loro patrie o di- 
cendo delle loro mirabili e noinerosissi- 
me opere; il perchè se volessi solo indi- 
rame i celebrati nomi, certamente non 
sarebbe sufticiente un grosso volume. Gli 
ordini religiosi ch’ebbero culla in Tosca- 
na, fui-ono seminari di santità, dottrina 
e virtù, e molti lo tono ancora; come le 
congregazioni de’ CamnldoU-si Eremiti 
e Monaci, AtE aUonihrosani, degli O- 
livetanifAe’ Canonici regolari, de’G;ro- 
liwtini, lie CIùerici regolari della Ma- 
dre di Dio, dell’ordine Ae Servi di Ma- 
ria, e di altri de’qiiali pure feci articoli, 
come de’toscani fondatori di altri ordini 
e congiegazioni religiose, ed eziandio de* 
non più esistenti, come de’ Girolamini ' 
eremiti tli Fiesole (!'.)■ Anche il sesso 
femminile vanta in Toscana multe beate 
e sante, secolari e religiose. Nel bel pae- 
se vi sono quasi tutti gli ordini regolari 
di uomini e di donne, e possiede parec- 
chi santuari, di cui parlai a’ loro luoghi. 

Il lliccordi nella Storia de’santuari più 
re/e/<r/, tratta di quelli di t. Maria de’Mi- 
racoli a Lucca, di s. Maria dell’Uiniltà e 
del Letto a Pistoia, di s. Maria delle Car- 
ceri a Proto, di s. Maria Annunziata a Fi- 
renze, di t. Maria di Munte Nero presso 
Livorno, di t. Maria del Conforto in A- 
rezzo, ed altre immagini miracolose del 
1796. Inoltre delle sagre immagini pro- 
digiose della B. Vergine di tutta la To- 
scana, abbiamo \' Atlante Mariano del 
p.Gumppenberg gesuita, che ne discorre 
ampiamente. Nel santuario del monte 
Verna o Alvcrgria s. Francesco d’Asisi vi 
ricevè le ss. Stimate ( F.). Vanta lo To- 
scana un ricco e inestimabile tesoro di 
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musei di ilalnee altre sctdlure, di colle- 
zioni di rare medaglie e altri cìmelii, di 
storia naturale, di botanica, di anato- 
mia, di macchine di fisica ; quindi vi so- 
no eziandio musei di fisica e storia natu- 
rale, di numismatica e di preparazioni 
anatomiche anche in cera e celebratissi- 
me. E' par doviziosa di pinacoteche e 
insigni biblioteche con preziosi codici e 
mss., private e puliblicbc, cospicui essen- 
do gli archivi! per monumenti di som- 
mo pregio {storico. Le città e le chiese 
sono ripiene de’ capolavori dell’ arte, sia 
nell’ architettura, sia nella scultura, sia 
nella pittura e in ogni genere d'ornato. 
Nella Toscana si ammirano in gran nu- 
mero magnifiche chiese, sontuosi |salazzi 
e altri edifici, oltre i teatri. Molte chiese 
potino dirsi musei e pinacoteche, princi- 
palmente in Firenze,illustratedal p.Giu- 
seppeRicha gesuita,VoùV<' istoriche del- 
le chiese /forent/nr. Tutte le arti del ili- 
segno fioriscono nella Toscana, che pos- 
siede pure notabili stabilimenti tipogra- 
fici. Bernardo e Domenico Cennìtii furo- 
no i primi cbe stampassero libri in Firen- 
ze; e il loro Viigilio col commentario di 
Servio ha la data del Foco dopo 

fr. Domenico da Fistoia e fr. Pietro da 
Pisa domenicani, che assistevano le reli- 
giose del loro istituto del monastero det- 
todi s. Jacopodi Ripoli,iiitrodussero nel- 
la casa di loro abitazione l’arte tipogra- 
fica, che si faceva a spese di tali mona- 
che. In principio stamparono piccole cose 
e una Grammatica ilei Donato fu forse 
lai. 'Tra la fine del i 47 fie il principio del 
seguente anno si stampò la Fita tli s. Ca- 
terina da iViena, composta da Raimondo 
daCapua, la quale eblie credito e spaccio 
grande. Dipoi s'impresse il Confessionale 
tli s. yfntorù/io arcivescovo di Firenze, poi 
le Regole grammaticali di Gio. Batti- 
sta Guerino,e L’arte ilei ben morire del 
Cardinal di Fermo, e tutto questo nel 
1477- S’introdusse anche presso detto 
monastero l’arte di gettare i caratteri; e 
in uu libro aulico di conti si trovano re- 
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gisirnte liiDu lesiioe fatte per servire al- 
la roniiasiniie eli ciiratteri e altre cosciie- 
ce^iariv niriisio di stnnipn. Alcune reli- 
giose aiutavano n coinpoiTe, e il celebre 
ser Borlolnineo Fon7Ìo,di cui a lungo ra- 
giona il dotto Gio. Lami nelle Di lìeine 
frii(Uloriim,u'era il correttore. Ad istan- 
za di e.ssu fu data mano all.i stampa del- 
le Seh’v ili Suizio, e di altri libri latini 
tradotti in toscana lingua. -Si trovano li- 
bri stauipiiti ili ipiestii stamperia fino al 
i4B4t nel quale anno essendo mancato 
di vita fr. Uoiiicnieo, mancò ancora la 
stamperia, dopo di essere durata 8 anni a 
poco più. Abbiamo: IVolizie istorichc so- 
pra la slain/H‘i ia di liijiolijr (inali fìos- 
sono srrvire airUlnsIrazione della sto- 
ria tipografica fiorentina, raccolte e 
pnbhlieatc dal p. f’inccnzo Finesclii do- 
menicano. arcìnvista del concento di s. 
Maria Novella, Firenze 1781 .Dogli An- 
itali statistici che si pubblicano in Fi- 
l enze per cura dell’erudito capo della se- 
zione statistica nel ministero degli alTari 
eccle.siastici, meritano d’ essere riporta- 
te le seguenti notizie. Prima noterò, che 
coir aggregazione del Lucchese al gran- 
ducato, questo acquistò 175,160 indi- 
vidui. ò'el i 85 o In popolazione di To- 
scana ascendeva a un niilionce 785,777 
individui; e nel i 85 t a un milione e 
761,140. Laonde in un solo onno essa 
aumentò di a 5 , 363 . Se un tale risulta- 
lo di crescente popolazione per lungo 
Correr d'anni andasse avverandosi con 
questa misura, eecedcrelilie senza al- 
cun dubbio In media di oiulli |iuesi lio- 
renti per nbboiiduiiza di suolo e per este- 
si coininercii. La popolazione stessa di- 
stillili ne’dne ses-i, ascendeva in detto ul- 
tima epoca, gli uomini 897,989, le don- 
ne 86J,zo I : distinta nelle religioni, i cat- 
tolici sominuvunu 1,751,690, gli etero- 
dossi 2o38, gli ebrei 7.412. Fra 'cattoli- 
ci erano gli ecclesiastici 1 0,348, i religiosi 
3076, le monache 8918. Si osserva che 
pili della 9.’ parte della popolazione del- 
la Toscana è agglomerata iie’ilue centri 
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di Firenze e Livorno; lai.'tielle quali cit- 
tà nel 18T1 cuntavn 1 io ,343 abitatori, 
e 84,907 la i.' E per venire ora nd ac- 
cennare con ordine retrogrado la popo- 
lazione di 3 decenni, nel 1820 ascese a 
1,172,342, nel i 83 i a 1 , 365 , 7 o 5 , nel 
1841 n 1 ,489,980. Trovo poi india sta- 
tistica del 1 853 , che nel 1852 gli abitan- 
ti del grainliicato SI aumentarono, risul- 
binilo di 1,778,021, e nel i 853 erano 
giunti al numero di 1,796,076, e nel 
■ 855 ad 1,816,466 abiinnii, secondo 
VAlinaiutceo lùrnseo del i 856 . Il /?/- 
lancio di Revisione per l'anno i 853 , 
sulle finanze della Toscana, presentato 
d.il ministero all’ approvazione sovrana 
e quindi fatto di pubblica ragione, fa a- 
scendere I’ enti'ate dello statu per detto 
annoallasninmadi 36 milioni e 876,400 
lire toscane: le spese si valutarono a 36 
milioni e 3 o 8 , 8 oo; quindi la temiissiuia 
diU'ercnza di 67,600 lire. Le spese ven- 
gono distribuite nc’7 ministeri dell’inter- 
110, degli esteri, dell’istruzione pubblica, 
della grazia e giustizia, degli alTari eccle- 
siastici, delle finanze e della guerra. Fra 
gli articoli d’aggruviu il cumulo degl’i'n- 
leressi de’debiti dello stato ascese a 4 mi- 
lioni e 447 i 7 ^° La spesi) del niiiii- 
slero della guerra, c dell.i ricomposizione 
e nuovo ordinamento delle milizie, si ele- 
vò alla cifrndi 7 luiliuni di lire. L assegna- 
mento (!svo al sovr.ìiio, che in alti'i paesi 
dicevi listacivile,èiU 2 milioni e 764.000 
lii'c. Il ministero degli esteri eoo 3 lega- 
zioni a [toma, a Vienna e a Fa l igi, e 24. 
consolati ili ulirctt.uitu città iilaritliiiie, 
ebbe un dispendio di 276,400 lire. Il Mo- 
nitore Toscano pubblicò un reai decreto, 
secondo il quale il bilancio preventivo del- 
l’entrale e delle spese generali dello stato 
peli 856 resta determinato nelle somme 
qui appresso: entrate lire 87,7 1 6,4ou;spe- 
selire 37,728,100. La pubblica istruzio- 
ne vi figura per 844,8uo lire. 11 debito 
pubblico in Tuscaiiu è una istituzione 
nuova dell 853 , nè il paese uvea ancora 
esposto il suo credito sui pubblici mer- 
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cali delle l)Oi‘se europee, mentre già tulli 
Il (|uad tulli gii nhri siati e governi lian- 
iio (Jn un nieuo secolo in ipin ve min e- 
saiirito, ampiamente prunilnlo di questo 
sorgente di pecunìari soccorsi. Il Moiii- 
lon- Toscano de’io fel)l)i nioi853 pub- 
lilicò il regolamento sulla leva militare, 
iinponeiido l'obliligo del rceliilnuienlo a 
tutti i giovani, compiuto che abbiano il 
loi'Oi^.mo anno di età; dà licenza perù a 
ciascuno di soslitiiii'e a se stesso un cam- 
bio, purclièsia dispeccbiala condotta mo- 
rale e (Kililicn, e venga guarentito dal so- 
slilueute; gli ebrei vengono esclusi dal ser- 
vizio militare personale, um debbono pe- 
rii sostituire un cambio per ciascuno di 
essi a proprie spese. Lo durala della ca- 
pitolazione, ossia del servizio obbligato- 
rio, è ili Sanili; ed un decreto poslerioi'e 
stabili per detto anno il coiiliugenle mi- 
litare ini 5oo uuiniiii, estrailo fra tutti i 
compi-esi , inediiiuté estrazione a sorte. 
Sembra .die il quadro delle truppe tosca- 
ne al completo, compresa la gendarme- 
ria, e i corpi de'cncciatori di coiilìne , e 
della costiera o litorale marittimo, deb- 
Iw essere progressivamente cundotlii a 
■ 4,000 uomini, di coito, ooo di truppa 
attiva, e 4 riserva, o uiilizia provin- 
ciale non assoldata. La geiidiirmeria apic- 
di e a cavallo fu compiulnuienle organiz- 
zata, e compresa in un solo reggiiueiilo 
di oltre a 3000 uomini. La fanteria di li- 
nea è divisa in 8 battaglioni , die som- 
mano a circa 5ooo uomini, pochissima 
la cavalleria, più niiinerusa I' artiglieria 
da piazza, cb’è destin-ita a guarnii e i torti 
dell'Elbaedel litui-ale. Perciò la spesa del 
ministero della giierrn,clie m detto anno 
i8?3 fu statuita a 7 milioni di lire, dice- 
vi die potrà arrivare a 10 iiidiuui uilur- 
cliè l'armata sarà giunta ni suo pieno. La 
Toscana non si è forse mai trovata iid as- 
soldare lauta tnippu quanto alpi esente. 
I grnndudii Medicei non furuiiu mai mi- 
litari, e salda vano un corpo di lance sviz- 
zere o tedesche per guardia delle loro per- 
sone, e le fortezze e presidii erano guar- 
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date dalle bande o milizie volont-vrie di'e- 
raiio presso a pocodclla natura delle guar- 
die cìviche. Pietro Leo|>oldo I d' Aiistri.i 
fidava più nella vigilanza della pulizia e 
de’bargelli che nelle milizie, e le licenziò 
totalmente; anzi a causa d’una rissa in- 
sorta in Firenze fra'sbirri e i granatieri 
della sua guardia, diè il torto così mar- 
ciò a questi, che incontanente li disciolse 
eeviliòdiToscnna.Mèsi parlò più di trup- 
pa in Toscana fino all’epoca del gover- 
no Napoleonico, eia memoria spnventos.a 
delle coscrizioni francesi dura ancora ne- 
gli niiiini del populudelle campagne, cli’è 
nemico del ine-tiere delle anni e talmente 
restìo al servigio militare, che a qualun- 
que più grave sagriliciu andrebbe incon- 
tro, anziché a prestarsi volonteroso co- 
me in altri paesi ni reclutamento; ma la 
tutela dell’ ordine pubblico e l’ indipen- 
denza slellu stalo lo esigono. Il Monitore 
Toscano pubblicò poi il decreto grnndii- 
calede ’3 febbraio i856,col quale si ordinò 
definitivamente, che sopra la classe de'gio- 
vani nati dal 1 . "gennaio t836 al 3i di- 
cembre inclusive sarà levato un contin- 
gente di numero 3000 uomini, destinati 
a |Hi-.Sine efléttivamrntc al servizio delle 
armi; contingente ripartilo fra’ diversi 
compartimenti del granducato. Lo stesso 
Monitore nel fine di marzo pubblicò un 
decreto granducale, per la prumnlguzio- 
ne del codice penale militare, e della leg- 
ge che costituisce la compagnia di casti- 
go, ed un esemplare stampalo fu inviato 
albi cancelleria di ciascuno degli uditori 
militari di Firenze, di Livorno e di Por- 
tuferraiu, nel ugni nomandu di piazza e di 
corpo, alla cancelleria d’ ugni tribunale 
di I.' istanza e ad ogni pretura; non che 
alla cancelleria della cortesuprema di cns- 
Siizioiie, ed all'ui cliivio del comando ge- 
nerale delle ir. truppe. K divisa lu To- 
scana, come dissi, in 7 pruvincie u cuin- 
purliiiieiiti; Firenze, Pisa, Sienii, Lucca, 
Arezzu,Giossetoe Livoriiucim l’isola del- 
l’Elba (prima erano due governi civili e 
militari, Livoruo e sue uuinuuilà, e l' i- 
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»uLi ilell'EllMi e tue cumuiiilù] ; ed è Fi- 
leiii’.e la capitale del granducato e resi- 
tlciiui del Mivrano, delle autorità , e dei 
rur[iu di |ilomatico,fra il quale d'un ìocari- 
Ulto d’airuri pontilìciuiclie ili presente é 
liig.’ Vincenzo Massoni: prima elibe un 
Nunzio ajKstolico. Il goTerno,nionaicbi- 
co assoluto, ha per capo il sorraiio che 
trattasi co'lituli ò’ Altezza Im^teriale e 
Reale Serenissima , ed egli prende per 
titoli; T.eoj>oldo II jht la grazia tli Dio 
jiriiiripe imperiale tC Austria, prinrifx; 
retile tV Ungheria e di Boemia, arcidu- 
ea tV Austria , Graiuluru di Toscana, 
Duca di Lucra ec.ec. Il primogenito s’in- 
titola, Graniluea o Granprinci/ie. ere- 
ilitarin. Il granduca è gran maestro de- 
gli ordini equestri di Toscana. Essi sono; 
1 L’insigne ordine di s. Stefano 
ixlebre e benemerito per militari imprese 
navali contro i pirati infedeli. 3.° L’or- 
dine di s. Giuseppe (V.) del Merito ci- 
vile. 3.° L’ordine della Fedeltà ^F.) o 
Croce hianca del Merito militare , nel 
quale articolo parlai pure della MetLiglia 
d'iiniianilà militare qual decora lione.Fe- 
ib tanto per tale medaglia , quanto per 
r ordine ilella Fedeltà , coiiviéne tener 
prcseiile quanto dirò dell’Orr/òu; ilei Me- 
rito militare. Dopo che pubblicai i vo- 
liiini in cui potevano aver luogo le se- 
guenti istituzioni, esse ebbero elfetto |ier 
decreti del regnante granduca Leopoldo 
11, e qui vi supplisco. Decorazione tran- 
zianità. Fu istituita a’ ig dicembre 1 8 5o 
|ier gii uilìziali di qualunque grado delle 
reali lrup|>e toscane, conseguibile do|>o 
compiti 3o anni di non interrotto servi- 
zio. Cuntem[)oraneaniente fu determina- 
la altra decorazione simile con leggenda 
diversa, dn potersi conferire senz* alcun 
rìllesui all’ anzianità, a lutti quegli uHì- 
ziali che per qualche speciale o segnalata 
azionasi fossero resi benemeriti dello sta- 
to. Dipoi il granduca volendo ampliare 
quel mezzo di onorifìca rimunerazione, 
onde essere in grado di poter premiare a- 
dcquatauieiite,sccoudo lecircuslanze, co- 
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loro che nella cariiera delle armi, ren- 
dendosi per fedeli servizi benemeriti dei 
pi'incipe e dello stalo, acc|Uistano titolo 
ad essere specialmente distinti ad esem- 
plo degli altri che seguono la stessa car- 
riera; perciò il granduca, sentilo il suo 
consiglio de’minislri, essendo in Pisa, a’ 
19 dicembre 1 853 istituì l’equestre Or- 
dine tiri Merito militare. Ecco il decreto 
che riportò il n.*! del Giornale di Ro- 
ma del 18 54- Articolo i.° E istituito nel 
graniluciilo un nuovo ontineequeslre sot- 
to il titolo di Ordim-. ilei Merito milita- 
re. 3.” Il sovrano è il gran maestro del- 
l'ordine. 3.” I gradi ne’quali H nuovo or- 
dine si distingue saranno 3: cavalieri di 
|n iina, di seconda, di terza classe. 4-° La 
collazione dell’ ordine dipenderà iutera- 
mente dalla volontà sovrana colle regole 
clic appresso. 5.° La decorazione poti'à es- 
sere concessa non solo a’sudditi toscani, 
ma anclie agli esteri. 6.° Le decorazioni 
dii .' e 3.‘ classe si concederanno per re- 
gola solamente agli uilìziali. 7.* La deco- 
riizionedi 3.‘classe potrà essere conferita, 
oltre gli ulfiziali, anche a’sotto-udìziali e 
riddati. 8.° Il gradodi cavaliere di 1 .* clas- 
si-,nelcasoche sia attribuito a persona non 
nobile, gli darà diritto d’essere ascritto, 
senz’iilcuna spesa,alla nobiltà della città 
cui appartiene, o più prossima al luogo 
di sua origine, e questa nobiltà sarà per 
conseguenza ereditaria. g.°l sotlo-ullìziali 
e soldati insigniti della decorazione di 3.* 
classe avranno diritto ad un'altra p,-iga 
di Urei QO all'anno, e ne godranno finché 
non pervengano al grado d'uUìziali. Ri- 
formati per età o per salute, mentre ne 
tono ancora al possesso, la conserveran- 
no vita fiorante, senza pregiudiziudel sol- 
do di ritiro a cui avessero titolo secondo 
i regolamenti. 1 o.’La decorazione dell'or- 
dine consiste io una croce a 5 spicchi , 
riuniti ad uno scudo di forma circolare, 
avente sul diritto la cifra; L. II, con at- 
turnu l'epigrafe; Merito Militare. Sul ro- 
vescio l'imlicazionc dell'anno dell’istitu- 
ziuuc 1 853. Ledecorazioui di 1 .* e 3.* das- 
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se, distinte per grandetza, saranno legate 
in oro, colla corona reale ileH'utesso me- 
tallo. Le decorazioni di 3.* classe avran- 
no la legatura e la corona di argento. 
1 1 La croce dovrà tenersi appesa con 
nastro rosso e nero; per la larghezza e di- 
stribuzione de’colori confórme a’moslelli 
cootemporaneamenteapprovati.i a.'’l ca- 
valieri di I .sciasse porlei anno la croce ap- 
pesa al collo pendente sul petto. Quelli di 
3.*e3.‘claSsC la porteranno sulla parlesi, 
nistra del petto. 1 3.'Nelcasodi morte d’un 
cavaliere dell'ordine, gli eredi del meslesi- 
mo saranno tenuti di rimclteie al ministe- 
ro della guerra la decorazione. i4.°Gli af. 
fari ddr ordine saranno trattati nel mi- 
nistero della guerra. Il ministro segreta- 
rio di stato pel dipartimento della guer- 
ra sarà il gran cancelliere deirordiue, an- 
che quando non abbia grado militare, e 
non possa perciò essere insignitodella de- 
corazione. i5.* La consegna della deco- 
razione dell’ordine all’insignito sì farà o 
direttamente dal sovrano gran maestro, 
ove e come piace al medesimo, o per mez- 
zo d'uii suo delegato; ed in questo 3.° caso 
si fùrà avanti la truppa riunita sotto lear- 
■ni, colle forme chesarannostabilite.iG." 
1 rorestieri che verranno insigniti deiror- 
dine saranno dispensati da ogni formalità 
e riceveranno la decorazione e il diploma 
pel canale del mini stero della guerra. 1 7.° 
gl’insigniti potranno essere privati della 
decorazione nel coso che se ne rendesse- 
ro indegni con una comlutla disdicevole 
al loro grado, e contrario al loro dove- 
re. i8.° Le determinazioni in tal propo- 
sito emanano dol sovrano gran maestro 
dietro le preventive circostanziate inror- 
niszioni del gran cancelliere dell'ordine. 
19.° Le disposizioni del sovrano decreto 
de’19 dicemhrei85o, in quanto concer- 
nono l'istituzione della decorazione, Fc- 
(Irllà e l'alare , restano revocate, ao." 
Tutti coloro che avranno già ottenuta la 
decorazione aiizidetta , riceveranno in 
camhio la decorazione dell’ordine dclMc- 
rito militare, uuovameute fundatocol pi e- 
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sente decreto, in quella classe che sarà de- 
terminata dal sovrano gran maestro, a 1 .° 
Le medaglie di merito militare, istituite 
eoo decretode’ 1 9 maggio 1 84 ■ .giàoonfi:- 
rile o che verraono conferite in appresso, 
saranno portale al nastro prescritto pc’ 
cavalieri di 3.' classe del nuovo ordine. Il 
Monitore Toscano quindi, riportato dal 
n.‘’76del G iornale lURoma i854,desai ve 
la solenne inaugurazione del nuovo ordine 
equestre del Merito militare, istituito dal 
granduca Leopoldo 11 e daini eieguitaa’ 
a6 marzo in Firenze nel regio palazzo di 
residenza, nella sala detta delle Nicchie, 
con quei decoro che si conveniva alla cii^ 
costanza. Solo accennerò, che assistero- 
no alla ceremonìa i priori, bah e cavalieri 
di s. SleCino I, ed igrancroci, commen- 
datori e cavalieri di quello dei Merito di 
s. Giuseppe. Il granduca portando al collo 
la decorazione del nuovo ardine si assise 
sotto il Irono, avente alla sua destra sui 
ripiano di quello il suo figlio l’ arciduca 
Ferdinando gran principe ereditario, ed 
accanto al trono le cari che di corte e ì mi- 
nistri Segretari di stato. Il ministro gran- 
cancelliere in nome sovrano annunziò a’ 
candidoti che venivano ammessi a riceve- 
re dalle mani del gran maestro la deco- 
razione deirordine, al quale egli eresi de- 
gnato nominarli i primi, volendo che quel 
segno di onore fosse per essi testimonian- 
za insieme della loro fedeltà e buoni ser- 
vigi, e maggiore incilainenloa sempre più 
meritare del prìncipe e del paese per sen- 
timenti rd opere di virtù, illustrando l'or- 
dine di cui entravano a far parte, giusti- 
ficando l'onorificenza conseguita, e facen- 
dosi esempio degno di un’ emulazione a 
tutti coloro che seguono la nohii carrie- 
ra deU’armì. Alle quali |)aroleil generale 
maggiore cav. Federico Ferrari da Gra- 
do in nome di tutti i canditati convenien- 
temente rispose con formolo di solenne 
promessa che divenne normale per tutti 
i nuovi insigniti. Dopo dichecÌBscutiode’ 
candidati accompagnali al trono dn’cava- 
valieri di s. Stelbuo c di s. Giuseppe, ri- 
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ccTcrono dal granduca con benigne pa- 
role lo decorazione; la funzioiieru chiusa 
colla lelluro d’un atto solenne. Prima di 
«jueslu tempo il gianduca Leopoldo II , 
con deerelo dolo in b'Irenze a’a i giugno 
i 85 a , e l'ipiodolto a p. Spo «lei Gior- 
nale ili Itoiiia 1 852, dichiui'ò. Che consi- 
deiniido dovunque rinduslrio, non pro- 
iiiotsa con mezzi urlilìciali e non nuli ila 
fi'u’privilrgi,sio rilasciata alle regole della 
hhero eoucorrenza, meritano più che al- 
trove stima e riconoscenza coloro che o- 
uoralamcnle ad essa applicando giungo- 
no ed ottenere ad utililii del paese cospi- 
cui risultali, interamente dovuti al pro- 
prio ingegno ed alla più ooinuiendevule 
persevcraiizn. E volendo cheqne'soggelti 
i quali per tal modo si sono resi lanieiuc- 
rili dello stato, possano essere pnhblica- 
mcnle distinti d’onorevuli contrassegni, 
clic valgano a loro di premio, ed uliiuen- 
tino negli altri una nobile e generosa c- 
niulazione;ienlilo il consiglio de’niinistri, 
venne nella delcruiinaziuue d’ ordinare 
quanto appresso. » i.' E' istituita la deco- 
razione del Merito industriale a distiu- 
gueiee rirauneiare chiun(|ue abbia real- 
tneule c noloriamenle acquistali titoli di 
beneinci enza verso l’industria toscaiia.2.° 
La decorazione consistei ù in una meda 
glia d'uro avente sul diritto l’elligie del 
sovrano rundalure,c sul rovescio l’epigra- 
fe: Alla Industria. 3 .° Due saranno le 
classi dello decorazione. Il distintivo della 
I.' classe cunsisterìi nella coruiia leale so- 
vrapposta alla ineduglia,iiieutrechc quel- 
la di 2.' classe lerinineià con un gam- 
bo lavorato a foggio di foglie di quercia. 
4 .°La decorazione potrà essere portala ul- 
rocchiellu dell’abilo appesa ad un nastro 
di due colori bianco e russo a più righe 
minute; ma è inibito di far uso del nastro 
senza la decorazione. 5 ." La decorazione 
non siduniandii, ina si accorda nllrunca- 
nienledul sovrano sin ul seguitodelle pub- 
bliche esposizioni di prudotli industriali, 
sia in altre circostanze che tiieeianu palese 
il uierilu del soggetto, che iutroduceudo 
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nel paese nuove industrie, proinuoveiulo 
u migliorando quelle ehe esistono , <■ in 
oltru modo giovandodistiulamenleaU'iii- 
cremenlo di esse, abbia acquistato titolo 
alla pubblica ricoiiosccmza. 6.° I decorati 
di I.' classe riceveranno da noi insieme 
colla decorazione uu diploma che attesti 
la riportata collazione, ed esprima la cau- 
sa che VI ha dato motivo. I decorati di 2.’ 
classe riceveranno in <|uella vece un cer- 
tificato rilascialo nel nostro iioine dal mi- 
nistro delle finanze, del commercine de’ 
lavori pubblici. 7.°Oli esteri abitualmen- 
te diinuriiiili in Toscano, e che qui ub- 
bimio stabilito inanifalluree fabbriche di 
prodotti Industriali, ed abbiano così gio- 
vato oll’iiidiistiìa del paese, potranno es- 
sere insigniti dello tlccoraziuue ni pari de- 
gli statisti.” Il granducato di Toscana ha 
doiiiinaute il cullo cattolico, e preseiile- 
meiite contiene 4 arcivescovati, cioè Fi- 
renze, AVr;m,/'’/si7,cpusuirragunei,e Luc- 
ca senza sulfragonei; e 18 vescovati, tre 
de’ quali ne haiiiiu uuitì altri Ire, senza 
coniarvi che a Massa Marittima anlicti- 
inente fu unita la sede di f^opiiloiiia, co- 
me a Grosseto si fece cuu quella di Uo- 
selle (della quale [larlai anche a Soama), 
una delle primarie città etrusche e una 
delie 12 Lucumunie o capi d'origine dcl- 
l’t'trurin, e cuinpreiuleva nella sua giu- 
risdizione In maggior |>arte dell' attuale 
Maremma (jrusveluna. Sono poi i 18 ve- 
scovati, ed i Ile ad essi imiti, i seguenti. 
Arezzo, CortoiM , Moiitalcino , Monte. 
Pulciano. lutti immediatamente soggetti 
olla s.Scde. Lo erano pure Vescia e Vol- 
terra, ma il regnante Pio IX. le dichiarò 
sulfragaiice della metropolitana di Pisa 
nel i 855 . Colle, s. Miniato,Vistoia unito 
a Prato , FiesuU- , Porgo s. Sepolcro , 
Mudigliana, lutti suirragniiei della metro- 
pulitami di Pirenzc. Gros.\eto, Giunsi u- 
nito a Pienza, Massa Marittima, Soa- 
na unito a Pitigliano, tulli sulTragunei 
della metropulilnna di Siena. Lieorno. 
Pontremoli, Massa di Carrara, già lul- 
b sulli'iiganei della mciropolitanu di Pi- 
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<n, ma nell’ odierno aixirescoTalo del 
caidinal Coxinio de Corsi (iomitino, a’ 
19 dicembre i 853 (raslalovi da Jesi, 
nel formarsi la provincia ecclesiastica di 
Modena (co’ suoi vescovati ^iìi sulfraga- 
uei di Uolugna, ed a i|uesl.i vennero in 
vece assegnate per sulfragance le sedi ve- 
scovili di FoiTi e di Faenza, ora sulfi uga- 
nee della metropolitana di Uovcvinn, il 
cLe però avrà cITetto alla vacanza di >]iie- 
tla ultima metropolitana) e questa sede 
eretta in metropolitana nel i 855 ,|icr 
qnanto dichiarai nel voi. LXXVII, p. 273 
(dicendo pure dell’ ordine equestre di s. 
Con tardo d’Este, istituì tu dal regnante du- 
ca di Modena Fi ancesco V ), le fu assog- 
gettato la sede vescoviledi H/nssn di Cnr- 
rara, anco perchè lo città fa ni presente 
parte di quel ducato ; in vece n Pisa fu- 
rono sottoposte le suddette scili di Prsria 
e /’o/tcrrir. Quanto » Pontreinnli,evme 
notaiiu principio, furiiia ora partcdcl du- 
cato di Pi/rwiat'/’/rrrcnzrZ, e parte di quello 
diModena.coniechè nella provincia diLu- 
nigiami.Di tutte le nniiiinate citta arcive- 
scovili e vescovili diTosciiiiii, avendo scril- 
luartìcoli,e cos'i dell’ahhazia ni////ii.idcl- 
Ic Tre. l'oiiUiné,e\%e lui diversi paesi to- 
scani nella sua diocesi, cosi ponilo in parte 
supplire al liicoiiismo di <piesto,che la na- 
tura di mia opera coinpendiusa esige, al- 
trimenti se dovessi descrivere come me- 
rita la celeberriinii Tnscnini, sarebbe ar- 
dua e grave impresa non propurzioiiula 
olla mia iusullicienzo. 

Siccome Modigliiiini dal regnante Pa- 
pa Pio IX fu eretta in sede vescovile a’7 
luglio i 85 o, collii bulla lùi (jiio licei im- 
merito , quando giù uvea pnidilicato da 
quolclie uiiiiu la lettera AI, non avendo- 
ne fatto articolo, 01 a in bi cv e iie farìi cen- 
no, dovendo prima uvveitire che da rag- 
guardevule persona fui indotto in eirore 
nel dite lo nuova sede, ne’ voi. LUI, p. 
226, L\ VI, p. Go,suirr.igaiiea della nie- 
tropolidi Siena; qui ini correggo con qua- 
lillcarLi invece suirragunea della niclro- 
politann di Firenze, e ciò cou ruuturilù 
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della proposizione concistoriale per l' o- 
dieriio suo I ."vescovo mg.' Mario Meliiii 
di Muiitalcino, già canouicu della cutte- 
diale di Pienza e rettore del suo semina- 
rio, pro-vicai io generale ili ipielLu dioce- 
si, preconizzato nel concistoro de’ii) di- 
cembre 1 8 .^ 3 , siccome orii.ito di quc'pie- 
gi i dèi iti dui Papa nella delt;i proposi - 
zioue.Modigliana ^Miililaii), Mitliliitniim, 
Castrimi Mutilum seti Aliiti/liimi, nella 
valle e presso il turrciite u lìiimona Aliir- 
zjeiio, piccola e nobile città con residenza 
vescovile della Itomagna Granducale nel- 
la Toscana; perciò In diocesi formata ap- 
parteneva col territorio a quelle di For- 
lì, Faenza, Pei tiiioroe Sursina unite, iiicn- 
tre Modigliana propriamente era nella 
diocesi di /’V/c/im, già tei rn cospicua con 
sovrnstiiiite castello, dov'ebbe sede il i.° 
stipite de’criebri conti Gnidi, di cui par- 
lai in tanti Inogbi. Modigliana è lontana 
9 miglia da Faenza ei 5 ila Finii, in si- 
tuazione amena, salubre e vantiiggiosn pu- 
re |ielconiiuercìu eolia Uoinagnu pru|iria 
o jKipale, coiiiecliè giace nell'est remo lem- 
bo de’contiailorti dell'Apeiinìiio, fni’llu- 
mi Montone e Lumone, capubiog u di co- 
mune e di giurisdizione, sede d'nn vica- 
rio regio e di altre autorità, nclcunipar- 
tiniento di Firenze. Il suo rubbricato è 
diviso in due quartieri, il i -°è la parte piti 
vetusta del paese, denuminutii il Castel- 
lo, l’altro è la parte nioderna cbinniata 
il Borgo; ad ambedue si accede sul |iun- 
te triturrito che cavalca In nuni.inn del 
Trainazzo. Nella parte antica o Custellu 
trovasi il jvi'elorio , che In il palazzo dei 
conti Guidi, lo spedale fuiidalo da’Uon- 
coiii nel 1 643, il monte di pietà aperto nel 
1 738 du Costanza Severoli, il collegio Cii- 
lasaiizioe chiesa degli scolupii, che intro- 
dotti nel 1689 occupano il convento e la 
chiesa de'domenicanl. Nel Borgo poi esi- 
stono le fabbriche più decenti, alcuni con- 
venti, vari stabilimenti pubblici e priva- 
ti, e la cattedrale. Questa già collegiata c 
pieve, è sagra a s. Stefano protomartire, 
buono edilizio con batlisterio, e cura d'a- 


Digitized by Coogle 



5 f. T O S 

nimc ntnmiiiUtrnla dal priore. D' nnlica 
origine, fu riedifìcnto nel secolo XV', e se- 
condo il II c|>eUi contagralB a’i8 oUolirc 
i 5 o 6 da Papa Giulio II, che «i celebrò 
1.1 mesta, dopo a Ter passalo una notte in 
Modigliuna, (|uaiidoti recò a Bologna per 
liberarla dal dominio de’BenliToglio, pre- 
cisaoienle nel portarsi da Forlimpopoli 
perCaslrocaro a Imola, nel p. Gallico tuu- 
nominolo chiamandosi il luogo Miulia- 
nam. Sotto il corodella cattedrale è l’ele- 
gante oratorio della Madonna del Canto- 
ne, antica e divota chietina. Il capitolo ti 
compose colle soppresse collegiale di s. 
Stefano e di t. Bernardo, e ti formò di 3 
dignitìi,la I. 'delle quali è il dello priora, 
dito canonici contpiesi il téologoe il pe- 
iiileniiere, di 6 beneCciali o mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al servi- 
xio divino. L’episcopio fu stabilito poco 
distante dalla cattedrale. Vi tono altre 
chiese, ma non parrocchiali, i cappuccini 
della Madonna della Pace sul monte Sion 
con copiosa libreria e chiesa originata nel 
i 5 Gi,un monastero di religiose per l’e- 
ducatione delle dontelle, e gli altri ricor- 
dali pii istituti; quanto al seminario, di- 
ce la propositioiie concistoriale, noiulum 
litmcn fH'rJi ctionì mantùitiim, Bimpetio 
airaulicd pievedi s.Stefinoesisleva ilbat- 
tislerio di s. Gio. Battista, demolito nel 
■ 697 per dilatar la piazza di t. Stefano, 
dopoché la pieve nel 1660 ottenne da A- 
leasandro VII la collegiata di 12 canoni- 
ci colla dignità del preposlo pievano. Pa- 
re che il preposto già esi$tesse,e fra gl’illu- 
stri che vi fiorirono, diversi salirono alle 
dignità vescovile e cardinalizia , come il 
Cardinal AdimariàA 1 4 ■ ■ • La chiesa già 
collegiata di t. Bernardo fu fondata nel 
1 64^ insieme con 4 cappellani, per lasci- 
la d’un modiglianese. Esistevano in Mo- 
digliana e nel suo territorio i camaldole- 
si, i canonici regolari di s. Antoniodi Vien- 
na, i domenicani, e le monache ogostinia 
ne e domeiiicane. V'i è in Modigliana, sot- 
to la protezione granducale, l’accademia 
lellcraria Incamminali, che ha (>«r 
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impresa il motto: Pandit Iter, eri alla 
quale mi si fece l’oiiore di aggregarmi nel 
i84'>: anzi mi vento appartenere aiiclte 
all’accademie toscane della Valle Tilieri- 
na, dell'Aretina, della Valdarnese di Mon- 
tevarchi, ilella Casentioese di Buonarro- 
ti, e degli Euleleli di s. Miniato, il che ri- 
cordo a cagione d’onore e di gratissimo 
animo. Conta il tuo i.* albore neliGGo, 
quindi fu ravvivata dagli scolopii, più 
tardi rinnovata sotto l’attuale titolo nel 
1 757, e niiulmentecoa nuovi regolamen- 
ti fu a più utile e più esteso scopo nel 
1795 destinata sotto gli autpicii del gran- 
duca Ferdinando III. Havvi inoltre nel- 
la città un piccolo teatro costruito nel 
1 794 dal cav. Bandini modiglianese, ed 
ora proprietà dell’accademia de’ Sozofi,- 
li. Vi è pure un’accademia fllarmonica, e 
una cassa di risparmio. Modigliana conta 
fra gli uomini di merito, autori d’opere 
più o meno pregiate, 3 fratelli Fontana, 
cioè il conte Agostino dottore nell’uiia e 
nell'altra legge, mg.' Giovanni che fu ve- 
scovo di Cesena dove nel 1 7 1 6 mori, e il 
p.Fulviogesuila. Anche il p. Pietro Cani- 
padelli cappuccino fu autore d’ una dis- 
sertazione sopra il passaggio deirApenni- 
no fatto d Annibale, e d’uua lettera apo- 
logetica coutro l’ab. P. Amati pubblicata 
in Faenza nel 1771. Spetta al p. Gabrie- 
le Sacchini cappuccino un ms. intitola- 
to: Storia della Modigliana. Vi fioriro- 
no anche valorosi nelle armi e nelle arò. 
Vanno di più rammentati due Ronconi e 
un Borghi, un mg.' Bavagli, un p. Alber- 
to Papiaiii delle scuole pie, un p. Fran- 
cesc’Antonio di lui fratello minore osser- 
vante, e un Savelli ch’ebbe fama di distin- 
to giureconsulto. Nel secolo XVII furono 
carilinali Gio. Francesco Guidi di Bagno, 
e Nicolò Glàdi di Bagno, e nel seguente 
Romualdo Guirf/, probabilmente discen- 
denti da’conti Guidi antichi signori diMo- 
digliana. Gli abitanti della città superano 
i 35 oo, essendo Modigliana e Marrodi i 
due più grassi paesi della Romagna Gran- 
ducale. Il vicarialo di Mudigitaua è il me- 
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glio coltivato di tale cootrada, giaccliè In 
euo (ouo comuni gli oliveti, i vigneti, i 
inorìgelii e altre piante fruttifere. In que- 
sta parte dell'antico contado di Faenza, 
la collivatiooe dell'olivo conta un'epoca 
delle piti antiche fra’paesi dell’alta Italia. 
Non manca di cereali, e di altri prodotti 
in abbondanu e di sopravanzo al coosu* 
mo della popolazione. Fra le manifiUu- 
re quella della seta va accrescendosi e mi- 
gliorandosi, pe'cootinui impulsi che rice- 
vè, specialmente dalla coopeiezione del 
perspicace Giovanni Zauli nobile possi- 
dente modiglianese; poiché non solo egli 
fu il I ."nel 1 8a 3 a introdurre in Modiglia • 
na (ma filanda a vapoie, ma ne andò per- 
fezionando i meccanismi in guisa, che nel 
1 838 . fece iunalzar da'fondamenti in una 
sua vasta poasessione suburbana un nuo- 
vo edifìzio per uso d'altra filanda a va- 
pore e di bigattiera, illustrata dall'erudi- 
ta modiglianese d.' Francesco Verità. E- 
siste ancora una fornace di terraglie in 
Modigliana, dove si contano molti artisti 
pittoriad’ornato. Modigliana sembia che 
debba I’ etimologia del suo nome al Ca- 
strani MutiUun, rammentato da T. Li- 
vio, appartenente allo regione de’galli boi, 
e lo conferma Muratori, che dichiarò Mu- 
tiliun,minc Muti liana, veMutissimiun op- 
pidum. Dopo gli avvenimenti de* romani, 
narrati da Livio, la storia tace sino al de- 
clinar del IX secolo. Imperocché il i .‘do- 
cumento relativo a Ila corte di Modigliana 
nel territorio faentino trovasi in una car- 
ta dell’896, e si vuole da alcuni che poi 
fosse donata agli arcivescovi di Ravenna, 
onde acquistarono de’diritti su Modiglia- 
na. Si racconta, che nel gz 4 n’era signo- 
ra la ravennate contessa Ingeldiada figlia 
del duca Martino, e teneva splendida cor- 
te nel castello di Modigliana quando vi ca- 
pitò il conte Teudegrimo I palatino di To- 
scana, che divenuto suo sposo, egli e la di- 
scendenza divennero signori di Modiglia- 
ua.Recatosi il conte inRavcoiia e mostran- 
do l’arcivescovo Pietro pretensioni sopra 
il castello di Modigliaua , si provò colla 
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forza d’acquistarlo, ma il conte osò con- 
durre il prelato prigione nella rocca di Mo- 
digliana. Tale narrativa in tutte le circo- 
stanze non è sicura. Gli scrittori che han- 
no trattato della nubilissima e potente fa- 
miglia de’cunti Guidi, tutti la fanno ve- 
nire in Italia dalla Germania coll’impera- 
tore Ottone I il Grande, e che dal conte 
Guido ebbe principio la sua casa, nipote o 
parente di quel principe, dal quale fu fit- 
to contedi Modigliana nel 967. Il Repet- 
ti invece ritiene, che autore piò remoto 
della famiglia de’conti Guidi sia il ricor- 
dato conte Teudegrimo I palatino di To- 
scana, e che dal suo matrimonio colla con- 
tessa Ingeldrada nacquero il conte Guido 
maritato a d. Gervisa , e Ranieri che fil 
diacono , e ne riporta le testimonianze. 
Mentre nel 967 erano in Classe di Raven- 
na Ottone! eil Papa Giovanni Xlll,r.'ir- 
civescovo Pietro chiese loro giustizia con- 
tro il diacono Ranieri, che poc’ anzi era 
entrato armata mano a dilapidare il suo 
episcopio di Ravenna, dove arrestò e mi- 
se in carcere il prelato, portando seco il 
tesoro delia chiesa. Citato Ranieri a ouiu- 
parire avanti il tribunale e restando con- 
tumace, fu pronunziata sentenza a favor 
di Pietro, e condannato alla restituzione 
di tutti i possessi e cose mobili tolte nll.x 
mensa di Ravenna, sotto pena di 300 raati- 
oosi d'oro. Quindi il Repetti rigetta gli al • 
tri racconti sull’origine e principio di si- 
gnoria su Modigliana de’conti Guidi. Con- 
viene che la loro discendenza creblie e si 
propagò, ma tra le diversegenerazioni so- 
stiene quella de’ conti di Modigliana fra 
le piò anziane; indi fa menzione di vari 
di essi colla scorta sempre di documenti, 
per donazioni pie o permute di beni da 
loro fatte, massime alla cattedrale di Pi- 
stoia, ove erasi scelto il sepolcro Teude- 
grimo I, che avea dimorato in tale città. 
A tempo del Cardinal s. Pier Damiani fio- 
rirono il chiarissimo conte Guido Guer- 
ra II, nipote di Teudegrimo III, e la se- 
reuissiina contessa ErincHina sua consor- 
te, e molte memorie di loro produce , e 
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d>e Guido Guerra II viven ancora nel 
1099, trovandolo a far la sua corte alla 
gran contesa MaliUle in Firenze, e la se- 
gii'i in Lucca ed in Lomliardia al <uo ca- 
slello di Bi euxllo preuo Reggio, e ivi di • 
cliiaralo figlio adottivo quanto alla do- 
nazione fatta a quel monatlero. Suo figlio 
fu il conte Guido Guerra 111 reiidenteiu 
Piktoia; e da eoo nacque il conte Guido 
Guerra IVdeli ■ 4 'i, qualificato perii più 
polente signore della Toscana; e quale 
confederalo co’«anesi e luccliesi,neli i46 
respinse le inasnnde de’fiurentini intente 
ad assalirlo nel suo castello di s. Croce. Il 
di lui figlio Guido Guerra V nel 1 i 85 
corteggiava l' iinpeialore Federico I nel 
suo passaggio per Firenze, e lo persuase 
a togliere alla città la giurisdizione del suo 
contado. Fare che nel 1 1 9 1 allo stessoconte 
l’imperatore Enrico ^'l concedesse l'ono- 
rifico privilegio, col quale a Ini c suoi e- 
redi furono confermati io feudo molti ca- 
stelli, paesi e villaggi sparsi per la Roinu- 
gna e per tutta la Toscana, nominando 
peli.°, come degli altri maggiore. Muli- 
lic.nvm cunt rocca et castello et rum to- 
ta ciirte cjusdem. Nel 1 1 95 Guido Guer- 
ra V I’ 1 1 novembre comparve fra’ ma- 
gnati al congresso del Borgo s. Genesio, 
per aderire alla lega guelfi de’comuni e 
dinasti della Toscana seguaci di quel par- 
tito, contro la fazione de’gliibellioi. Nel- 
lo stesso anno si vuole che il conte si des- 
se in acconiandigia col suo castello e ter- 
ritorio di Modigliana al cnmunedi Faen- 
za. Non crede ceitn il Repetti l’aneddo- 
to della bella e virtuosa Gualdrada, che 
poi fu sposo di Guido conte di l’oppi, da 
altri creduto figlio di Guido Guerra V, e 
da cui nacquero 8 figli. Dice indubitato 
che il conte Gulilo di Modigliana avea 
sposato la sorella di Pietro Traversai idi 
Ravenna, dal qual matrimonio nacquero 
5 figli maschi. Nel 1330 il conte Guido 
Guerra VI signore di Modigliana, insie- 
me agli altri 4 suoi fratelli , ottenne un 
diploma dall' imperatore Federico II, in 
conferma di quanto il padre suo avea con- 
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cesso 0 Guido Guerra V palatino di To- 
scana e loro genitore. Questi 5 fratelli a- 
veeno palazzo anche in Firenze, ove nel 
1335 comprarono varie castella e corti 
nella valle di Bagno. Morto Ruggiero unu 
di essi senza prole, gli altri metliante una 
nuova divisione di beni divennero capi di 
altrettonle diramazioni della stessa fami- 
glia. In vigore di tuttociò avvenne, die il 
conte Guido Guerra VI costituì il ramo 
de’conti di Modigliana e di Poppi, detto 
questi di Battifulle, mercé due figli avuti 
da Giovanna de’ marchesi Pallavicini^cioè 
il conte Guido Novello e il conte Simone, 
a’quuii Federico II nel 1347 spedi un di- 
ploma da Cremona. Gli altri 3 fratelli di 
Guido Guerra VI fecero i rami de’signo- 
ri di Duvadola e Tredozio, di Romena, 
di Porcinno, che possederono indivisi an- 
che Monte Varchi, Monte Mudo ed Em- 
poli, che dopo il 1354 alienarono' alla re- 
pubblica lìorentina. Dno di essi ebl>e a 
figlio Marcualdo di Uuvndolii, che fu uno 
de’ campioni della parte guelfa , menlro 
Guido Novello di Modigliana fu seguace 
dell’opposto partilo. Questi nel 1353 alla 
testa de’ghibellini assalì il ca«tel di Figli- 
ne, e nel 1 353 stando presso Bagno in Ro- 
magna, fece quietanza di Poppi col fra- 
tello .Simone e co’nipoli; indi dal 1 36 1 al 
1 366 governò la Toscana qual vicario ili 
re Manfredi capoparte ghibellino, e nel- 
Paono pi-eccdenle comandò l’esercito sa- 
nese contro i fiorentini a Colle di Val d’EI- 
sa. Laonde avendo poi i fiorentini supe- 
rati i ghibellini , fulminarono un lianclo 
nel 1368 contro Guido Novello di Modi- 
gliana, Nimone di Poppi, ed i loro figli e 
nipoti. Avanti quest’epoca e nel 1358 ai 
strinsero in lega i comuni di Bologna e di 
Faenza contro i conti di Moiliglinoa, ma 
poco dopo questi fecero concordia con 
Faenza pe’castelli di Modigliana, Crppe- 
rano e Pietra Mora. Nel 1370 seguì una 
capitolazione fra' comuni di Fuiìì e Mo- 
digliaua,a nome della quale si sottoscris- 
sero i fratelli Guido Novello e Simone, e 
Teudegrimo di Porciano loro zio.Diil con- 
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te Dsmiino di Guido Ifovello nacquero 
Giovanni e Fraiiee«co che nel i S/ìo ruro- 
DO ricevuti in accomandigia da Firenze, 
col caitellodi Modigliana econtullo il re* 
•tante del loro dominio. Acceiasi la guer* 
ra Ira il Papa Gregorio XI e i fiorenliiii, 
Modigliana e»tendo«i po>ta in lilici lH,con 
cacciare i conti Guidi che alquanto la li- 
ranneggiaveiiu, dopo aver patito le armi 
inglesi collegale col Papa, si diè cui suo 
dislrelto alla repubhlica fiorentina con 
atto de'i agosto 1J77: la signoria neac- 
cetth la dedizione con piacere, calcolan- 
do l’iin|)ortanza di questa piazza di fìon- 
fiera, previa la consueta solennità dell’an- 
nunzio al suono dellir campana del palaz- 
zo di essa. Fra’ capitoli della convenzio- 
ne, la signoria a meglio assicurare la li- 
bertà de’mndiglianrsi, stabiPi che ogni 6 
mesi alla presenza del sindai» deputato 
dal consiglio generale di Modigliana, sa- 
rchile estratto dalle borse dei cittadini 
guelfi fiorentini destinali a castellani di 
I. "grado iie’fbriilizi del suo contado, un 
castellano per Modigliana per custodirvi 
la rocca, con isti|iendio da pagarsi dagli 
abitanti. La signoria di Firenze approvò 
gli statuti di Modigliana nel 1877 e nel 
| 386 ; e poscia a istanza del comune fu- 
mno riformati nel i44^> ^ motivo d'esser 
stato il paese occupato poc'anzi dalle sol- 
datesche del duca di Milano e da altri ne- 
mici della repubblica fiorentina. Essen- 
dosi perciò-dichiarati i modiglianesi , di 
pieno diritto appartener la terra, uomini 
e distretto di Modigliana al comune di 
Firenze, questo li esentò per 6 anni dal- 
l'annuo tassa o sussidio delle lance, ridu- 
cendo In consueta tangente di 36 o fiori- 
ni d’oro a 300, e condonando l'arretra- 
lo. Dall’altro canto Modigliana si obbli- 
gò rifarei muri della rocca o fortezza, con 
peri metro di piò ampio spazio; di paga- 
re i salari a’rettori, podestà e castellani; 
dì ricevere cogli abitanti del distretto e- 
sclusivamente il sale da Firenze, ne’ mo- 
di e prezzi convenuti; e che l’ estrazione 
del castellano della rocca si dovesse pren- 
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dcic dalla hors.-! di quello di Cnstrocaro. 
Dopo il concordato dell 44 '’it^he dichia- 
rò .Modigliana col suo territorio distret- 
tuale del dominio fiorentino, il paese con- 
tinuò a reggersi nella forma accennata si- 
no ali ?i i,nel capitanalo di Casliwnro 
essendo compresa la podesteria di Mudi- 
ghaoa. E siccome fu ordinato che gli uo- 
mini del capitanato fossero obbligoti di 
pagare aH'ospedale degl’innocenti di Fi- 
renze un aumento sulle condanne detto 
caposoldo, i modiglianesi reclamarono se- 
condo i patti, essere raccomandati del co- 
mune dì Firenze e non sudditi, ed otten- 
nero l'esenzione. Verso questo tempo la 
signoria di Firenze sliiccii In poilesteriii 
di Modigliana da detto capitanato, dalla 
quale epoca in poi il podestà ottenne fa- 
coltà di giudicare nelle cause miste e cri 
minali. Divenuto duca di Firenze Ales- 
sandro de Medici, la comune di Modiglia- 
na lo supplicò a confermarle le antiche 
capitolazioni, e specialmente quelle rela- 
tive alla podesteria separata dui capitana- 
to di Castroenro, con giurisdizione civile, 
criminale e mista, e fu esaudita nel 1 .'>36 
Tali privdegi subirono una leggera mo- 
dificazione nel l 54 ^ d’ordine di Cosimo 
1, pe’delilti piò gravi, il cui giudizio do 
vesse spettare al capitano di Castrocaio, 
ciò che confermarono i successori. Finché 
avendo nel 1773 Leopoldo I deliberalo 
un nuovo compartimento ne’trihuiiali di 
giustizia della Toscana, in Modigliana fu 
eretta la residenza d’un vicario minori-, 
con giurisdizione civile e criminale non 
solo nella terra e distretto cumuoitalivo 
di Modigliana , ma ancora in quella di 
Tredozio. In questa occasione restai uno 
•oppresse le due podesterie, e fu amplia- 
to in Modigliana il fabbricalo del palaz- 
zo pretorio, che credesi l'antica abitazio- 
ne de'conti Guidi. In tempo della domi- 
nazione francese Modigliana fu capoluo- 
god'una sotto-prefettura del dipartimeli- 
lo dell’Arno, con tribunale dii.* istanza. 
Finalmente oeli 837 il vicuiialodi Mu- 
digliaiia per le matei ic di polizia fu sol- 
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toposto al commiuario della Bocca s. Ca- 
sciano, e pe’giudizi criminali e cause civi- 
li a quel tribunale di i.' istanza. ÌScI se- 
guente anno il regnante granduca onorò 
Alodigliana col titolo di città nobile, col- 
la speranza di presto adempiere i voti de- 
gli abitanti per l’erezione del seggio ve- 
scovile, come fu eflettuato. Ogni nuovo 
vescovo fu tassato ne’ libri della camera 
apostolica in fiorini 446>e per mensa fu- 
rono assegnati a 3 oo scudi. La diocesi è 
sufTicienlemente grande , e compreude i 
luoghi e le parrocchie esistenti in Tosca- 
na, e giù appartenenti a’vescovi di Faen- 
za, Foi 11, Bei tinoro e Sarsina. 

Nella Toscana furono celebrati diver- 
si sinudi e concilii, come a Firenze, Pisa, 
Siena e Lucca, che descrissi a tali artì- 
coli, e de’generali di Firenze e Siena ri- 
parlai a òiHODO insieme a quello di Pi- 
sa, ove dissi pure del suo Conciliabolo e 
ixisi a Pistoia del suo. Per quanto dissi 
a SiaODo, nel 1 849 anclie l’episcopato to- 
scano determinò di tornare a radunarli, 
provinciali e diocesani. Peli.Tarcivesco- 
vo di Pisa annunziò con lettere pastora- 
li al suo clero la convocazione dell’eccle- 
siastica assemblea, ordinando a tutti ì fe- 
deli di sua arcidiocesi preghiere u Dio pa- 
dre de’lumì e guida della Chiesa, perchè 
diriga le menti e il cuore degli ecclesia- 
stici a verità e virtù. Nel gennaio 1 8 5 o co- 
minciarono in Firenze le conferenze epi- 
scopali della To$cana,alle quali interven- 
nero i 4 arcivescovi del granducato, ed ■ 
vescovi della provinda ecclesiastica di Fi- 
renze. Nelle congregazioni degli arq vesco- 
vi e vescovi della 'Toscana tenute in Fi- 
renze nel detto mese, riferisce il Giorna- 
le ili Roma a p. 1 06, che in esse vennero 
parte discussi immediatamente e parte 
(issati pe’concilii provinciali del grandu- 
cato i seguenti articoli, i .°Del bisognod’ar- 
inonia fra’due poteri. 3.° Della necessità 
di ravvivare la disciplina del clero, e sta- 
Iiilire a tal uopo congregazioni perma- 
nenti de’più distinti ecclesiastici. 3 .° Del- 
la uuiforaiilù e miglioraoiento degli slu- 
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di del clero. 4-° Di un’associazione di tut- 
to r Episcopato toscano per diUòndere i 
buoni libi'i in opposizione a’tonti avversi 
alla religione che si stainpano'o s’intro- 
ducono dall’ estero nelle d-ocesi toscane. 
5 .° Dell’ uniformità da tenersi nelTadii- 
naoze de’sinodi provinciali, che avranno 
luogo in breve. 6." Di un metodo genera- 
le di conferenze del clero sulle materie 
morali, come pure delle conferenze di spi- 
rito tanto pe’sacerdoti che pe’chierici. 7.* 
Delia più fi-equente e più estesa ìstruzio- 
tieelel |>opolo per mezzo de’catecbisnii. Lo 
stesso Giornale aggiunge, che i vescovi 
toscani, raccolti in conferenze a Firenze, 
prima di fare ritorno alle loro diocesi in- 
dirizzarono una rispettosa petizione al 
granduca. In questa toccarono del bisogno 
di torre quanto più presto sia possibile 
quelle diflicolta che ancora pestavano tra 
la $. Sede e la Toscana, edi provvedere eilì- 
cacemente, che dal ili fuori non siano por- 
tati e sparsi libri tra il po^rolo, i qu.-ili uè 
corrompano il costume, e ne scemino o 
guastino In religione. Fu concluso poi quel 
concordato preparatorio d’altro piti com- 
pleto e delìiiitivo, fra la Toscana e la san- 
ta Sede, di cui ragionerò verso il (lue di 
questo articolo in due luoghi. Nel i 85 i 
a’38 ottobie il regnante Leopoldo 1 1 con 
decs-eto pubblicato dai Monitore Tosca- 
no, ricoiupo»e\e università toscane in gui- 
sa che offrono un solo e uniforme sistema 
d’insegnamento, e provvedeivto non tan- 
to a’ragionevuli risparmi di varie ammi- 
nistrazioni, quanto ad una più equa ripar- 
tizione di studi, facendo tacere quegl’ìa- 
fegnamenti, che oltre ad essere prematu- 
ri nel tirocìnio accademico, o inopportu- 
ni , sopraccaricavano i giovani di leziuni 
accessorie,e rende vano meno rapido e men 
sicuro il loro progresso nelle più essenzia- 
li discipline. Pertanto dichiarò il grandu- 
ca, che le due università di Pisa e di Sie- 
na rurmassero una sola generale e com- 
pleta università, distribuita nelle facoltà 
die notai oe’due articoli. Sinché nelle due 
città uou sia ordinato uu liceo, si stabili 
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di mantenere in Pisa Atene della To- 
scana) le lezioni delle istitute ctrili e cri- 
minali per coloro che vogliono intrapren- 
dere gli studi necessari onde abilitarsi al 
notariato, agl’impieghi minori di giudi- 
catura, ed in genere a tutti quegl’impie- 
glii pe'quali siQutli studi si richiedono. Ed 
in Siena, prolìttondo ancora d’alcuni in- 
segnamenti del collegio Tolomei, si con- 
servarono erespettivamente istituirono le 
cattedre necessarie all’anno preparatorio 
in tutte le facoltà, non che al corso degli 
studi fiirmaceutici fino al a.° anno delle 
pratiche. Nell’università di Pisa si aboliro- 
no le cattedre di filosofia del diritto, sto- 
ria e archeologia, lingua copl.i, sanscrit- 
ta ed elementi di lingua chinese, pedago- 
gia e metodologia , storia della filosofia , 
veterinaria, agraria e pastorizia; la catte- 
dra di storia del diritto fu intitolata sto- 
ria del diritto romanot parimenti fu abo- 
lita in Pisa la clinica ostetrica, la quale 
pelósi fece sussistere nella scuola di com- 
plemento e perfezionamento, in Siena ces- 
sarono le cattedre di geometria analitica 
e descrittiva , e di calcolo dilTcrenziate e 
integrale, che appartenevano alla facoltà 
di mate matiche, e quella di lettere greche, 
italiane e latine che restò nella facoltà di 
filologia. Poscia nel i85a fu emanala la 
legge sopra la pubblica istruzione, per la 
quale,oltre a due grandiosi licei che si apri- 
rono in Firenze e Pisa, al culto delle let- 
tere greche, latine e italiane, ed alle di- 
sciplinematematicheefilosofiche, in mol- 
te se non in tutte le città, i paesi e i co- 
muni di Toscana si aprirono leseuolerai- 
norie gratuite pel popolo. Il decreto gran- 
ducale col quale fu stabilito nel i853 il 
liceo in Firenze, dispose che in esso oltre 
gli studi propri di questo genere di scuo- 
le, si potrà fare anche ili. "anno univer- 
sitario in tutte le facoltà. Questo liceo per- 
ciò abbraccia la sezione ginnasiale e la fi- 
losofia. Le cattedre che compongono la 
I .‘sezione sono a carico dell’ammiaistra- 
ziune comunitativa, le oltre sono a cari- 
co del regio erario, E poiché la legge po- 


T O S tìi 

se qual principio savissimo e fondamen- 
tale la dipendenza delle scuole tutte dai 
vescovi, questi eccitarono con belle circo- 
lari lo zelo e la vigilanza de’parrochi so- 
pra di tutte le scuole della propria par- 
rocchia, sia perchè veglino sopra la scel- 
ta de’maestri e de’IIbri, sia perchè si oc- 
cupino da per loro stessi dell' istruzione 
religiosa de’giovani, sia perchè informino 
due volte all’anno impreteribilmente, e 
piò spesso ove occorra, le curie vescovili 
sopra il buono o cattivo andamento delle 
scuole nominate. K da augurarsi che que- 
sta pastorale vigilanza, esercitata con effi- 
cacia e senza iolermissiotie, sia mezzo po- 
lente d’educare alla religione e alla fede, 
coll’aiuto d’un’istruzione appropriala al- 
le diverse classi della società , le tenere 
menti de’ giovani toscani che a sì giusta 
ragione formarono oggetto delle sollecitu- 
dini del legislatore. Nel 1 8 33 si formò l’ar- 
chivio centrale di stato, perciò interessa 
di qui riportare il riferito dui Monitore 
Toscano de’ 1 4 febbraio. I sovrani decre- 
ti che riunirono in un medesimo luogo i 
piò ragguardevoli archivi fiorentini e ne 
commisero il riordinamento , riusdrouo 
graditissimi a quanti amano le care e 
splendide memorie di sì illustre paese 
qual è la Toscana, e procacciarono mol- 
ta lode alla munificenza di Leopoldo If, 
per avere provveduto che fos>ero degna- 
mente conservate tante carte preziosissi- 
me, e non piò da’ soli stranieri studiati 
que’documenti, da cui ponno i soli tosca- 
ni far nascere un efficace e solenne lin- 
guaggio. Prima che la nuova istituzione 
potesse dar saggi de'frutti sperati, spon- 
taneamente e con animo signorile il mar- 
chese Lorenzo Ginori Lisci di Firenze, sa- 
pendo che nella biblioteca trasmessagli 
da’benemeriti suoi maggiori erano carta 
di raro pregio , e di non punto privata 
importanza, ha voluto che venissero a ri- 
congiungersi negli aixliivi dello stato con 
altre carte, che purevuiiu desidei'arle co- 
me deserte compagne. Quest’ atto volle 
esser pubblicato, colla speranza che se uà 
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I i|iula I'um:iii(>io ih Firenze, dove lauti di 
silialli Irsui i rimangono ancora supersti- 
ti alle ingiurie del tein|K> e degli uomini. 
Quindi soiiiinariainente si discorre dal 
MvhìUhv i|iinnte nuove riccliezze obbia 
aggiunto a’i iecbi nrebivi dello stalo, cioè 
delle Rirorniugloni dove i docutnenlì del- 
la repubblica liorenlina si custorliscono, 
e del Mediceo aumentato nelle preceden- 
ti sue 10,000 e piìi Gl/.e. E nuovaiuenle 
lodando i deereloli provvedimenti sopra 
gli nrebivi, e la fiducia de'privati i quali 
a pubblica utiliiìi consegnano all’ archi- 
viucenlrale dello stato que’tesori che non 
lutti i nipoti sanno egualmente pregiare 
e nemmeno custodire; ricorda quindi la 
sapienza di Leo|Mildo I, che non dubitò di 
fiancamenle pronunziarlo nel suo motu- 
proprio de’a4 dicembre 1778, col quale 
ordinò la riunione di tutte le pergamene 
disperse per gli nrebivi dello stato nel 
nuovo archivio diplomatico, e invitando 
le famiglie n deporvi le proprie, provve- 
dendo in tal mudo a quella conservazio- 
ne die può talvolta giovare all’interesse, 
e sempre al decoro. Il Moni lare Tosciiiio 
egualmente net i 853 pubblicò il molo 
proprio granducale de’ 28 settembre, le 
cui disposizioni cominciarono ad avere 
cflettocol I .°del 1 854 , quale venne ri- 
formato il regoìnmento comunale de’au 
uovembrci 84q,dicliinrando die ugni leg- 
ge, ordine e istruzione anteriori al rego- 
lamento, concernenti i comuni restano 
in vigore, se non abrogati dal motu pro- 
prio, x Con questo ogni comune è rappre- 
sentato da un consiglio generale , da un 
magistrato e da un gonfaloniere. Il con- 
siglio generale si compone del gonfalo- 
niere, de’ primi residenti nel magistrato 
e de’consiglieri stabiliti dalla legge: il ma- 
gistrato poi si compone del gonfaloniere 
e de’priori in quel numero cb’è stabilitu 
dalla legge. I consiglieri durano un anno, 
i priori due, ma questi si rinnovano ogni 
anno per metà. Il numero de’priori e dei 
consiglieri è determinato in ragione della 
populaziuuedcl circondariod’ogoi comu- 
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Ile : ed essi iusienie al gonfaloniere for- 
mano la rappresentanza comunale. Il gon- 
faloniere è scelto dui governo, ma tra il 
numero di coloro che ponno essere prio- 
ri. La carica del goofalonieie dura 4 an- 
ni. Il consiglio generalési forma per trat- 
to o sorte fra tutti i possidenti impostati 
all’estimo di ciascun comune. I priori re- 
sidenti nel magistrato si tolgono dalla me- 
tà de’|K)ssidenti impostati all’estimo per 
ordine di maggior quota di rendila , o 
massa im|ioiiibile , col sistema misto di 
tratta c di elezione. Suno esclusi dal far 
parte del consiglio e del magistrato gl’im- 
piegati comunali e governativi, e clùun- 
que non ha compiti a 5 anni. Il consiglio 
generale del comune nomina i deputati 
al riparto della tassa di famiglia, delibe- 
ra sugli stipendi degl’impiegati comuna- 
li, sulle loru nomine e conferme de’medi- 
ci , cbiriirgbi condotti e levatrici , sulle 
strade, sulle spese comunali, ed approva il 
bilancio preventivo e consuntivo del co- 
mune. Il magistrato composto del gonfa- 
luniere e de’priori delibera sopra tutti gli 
ulTtri che liguardano l’oinmiiiistrazioue 
del comune degl’istituti che vi dipendono, 
ammette i reclami degli stipendiati comu- 
nali per decidere se debbano continuare 
n servire o cessare; intervieoe olle pub- 
bliclie comparse, cc. Le adunanze tanto 
del consiglio generale, quanto de’ magi- 
strati, sono dichiarale legali quando vi as- 
sisteranno due terzi de’ membri: le deli- 
beraziuni saranno vinte a pluralità dì vo- 
li segreti, pel consiglio generale vi saran- 
no oecessarì però due terzi di voli. Il gon- 
faloniere, capo de’ vari olfizi del comune, 
ba diritto dì convocare, pi esiedere, sospen- 
dere e sciogliere le adunanze del consìglio 
generale e del magislralo: io esse ha l’t- 
niziatìva: conserva sotto la sua responsa- 
bilità le carte spettanti all’ amministra- 
zione, forma gli stati preventivi e con- 
suntivi, sospende gl’iiiipiegati d’ accordo 
co’priorì, e di propria autorità può sospen- 
dere gl’inservienti e scacciarli, se colpe- 
voli, ma con deliberazione del magìsu-a- 
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to ; dà ettcuziooe alle cleliberaiioni del 
coDtiglio generale, (peditce, firnui i man- 
dati di pagamento, presiede pubblici in- 
canti, rappresenta il comune ne’contrat- 
ti, in giudizio te occorre, ec.; invigila tul- 
le rendite comunali, ordina l’ esecuzione 
de’lavori approvati dal magistrato comu- 
nale, procura rotservaiizade'regoltfinen- 
ti di polizia municipale; sopravvede a tut- 
te le istituzioni e ibiidazioni di utilità e 
comodo pubblico dipendenti dal comune, 
prepara tutte le notizie e informazioni da 
presentarsi al consiglio generale o al ma- 
gistrato, sugli alfari di maggior rilievo, e 
tiene le corrispondenze, ec. II cancellie- 
reminìstrodel censo, come attuario e con- 
tiillore legale negli adarì di competenze 
comunali , assisterà alle adunanze tanto 
del consiglio geoeiale, che del magistra- 
to, e senza prender parte alle discussioni 
e deliberazioni de’ due collegi, dovrà vi- 
gilare soltanto sull’ osservanza della leg- 
ge. Inoltre dovrà assistere il gonCilonie- 
re in tiftle le operazioni cbe sono indica- 
te nella presente legge”. Seguono le mul- 
te per citi si rifiuta làr partedella rappre- 
sentanza comunale, e se appartenendovi 
non mette un sostituto. Con questa ri- 
fui ma delle leggi municipali, o ritorno ni 
sisleini e alle costituzioni comunali anti- 
che, fu abolita la libera elezione fotta |>er 
voti da’cittadiiii de’rapps'esentanli il co- 
mune, si richiamarono a vita le borse dei 
priori e de’consiglieri, e la tratta a sorte 
de’ciltadini imborsali, come a’iempi del- 
l’antica Firenze. Verso la metà deli 853 
fu pubblicato in Toscana il nuovo Codice 
Penale. Fino allora i tribunali toscani a- 
veano per Dorma le leggi crimiuali Leo- 
poldioe dell 786 , ed altre leggi, bandi e 
regolamenti parziali posteriori, cioè fino 
al i 847 ;maun coi-po di leggi cbe abbrac- 
ciasse tutto un sistema punitivo, da ap- 
plicarsi alle molte e svariate categorie di 
delitti cbe ollendonn la società, era cosa 
dicui sempre e molto erasi parlato, e mai 
nulla operato. Fu iie’primi bollori diri- 
forma del ( 847 , cbe il go veruo granduca - 
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le credutosi in dovere di prevenire i desi- 
derìi de’riformisti, confidò a 3 abili giu- 
reconsulti lo studio d’un progetto di le- 
gislazione crimiuale. lo 6 anni di lavoro 
questi studi furono compili; e il consiglio 
di stato potè a suo bell* agio rivedere il 
progetto, e rivisto presentarlo alla sanzio- 
ne sovrana. Coli.‘’settembrei853 il Co- 
dice Penale andò io vigore : nella scala 
delle pene il m.issimo grado è la pena di 
morte, il minimo la riprensione giudizia- 
le. Il Monitore Toscano de’3 novembre 
i85i pubblicò uii rapporto del cav. Peri 
soprintendente generale agli stabilimenti 
carcerari della 'Poscana, diretto al mini- 
stro di giustizia e grazia , col quale lese 
conto de’progressi e dello stato attuale del 
sistema penileatiario introdotto da vari 
anni inToscana, e portato a’tuoi piòcom- 
pleti ordìnameuti negli anoi 1 84g e 1 8 5o. 
Il rapporto non considera che lo stato del 
i85o, sotto l’aspetto economico e disci- 
plinare , della moralizzazione, e dell’io- 
lluenza della s^regazioiie sullo stato men- 
tale de’comlanuati, la cui media giornalie- 
ra fu di 5zo i-eclusi ne’diversi atabilimeu- 
ti peuileoziari , de’ quali 477 continua- 
mente occupali ne’lavori de’diversi opi- 
ficii , e il rimaneute tra informi , ino|ie- 
rosi, in punizione, inservieuti, ec. Cunso- 
laiiti oltre ogni dire furono i risultati del- 
la moralizzazione ottenuta (ler via del si- 
stema in vigore; il die devesi sommamen- 
te alle beoefiche cure della evangelica So- 
cietà di Patrocinio, la quale presta la sua 
opera di moralizzazioue intrapresa ne’pe- 
nitenziari,cona(ndare i liberali a specia- 
li patroni;lienefica azione estesa dauu an- 
no anco alle femmine (ler la loro morule 
rigenerazione. Eguali vantaggiosi risulta- 
li ti ebbero, quanto all'iollueuza della se- 
gregazione sullo stato mentale de’ dete- 
nuti, coiiiprovala dulie reluzioni Je'diret- 
tori de’iiiauicumi di Toscana. Onora l’u- 
manità gli attuali tisleiDi penitenziari iu 
confronto de’preceJenti,c die la Tnscaua 
deve a’perliuaci sforzi e alla sapiente di- 
rezione del cav. Peri. Il Monitore Tosca- 
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no ile’ I a aprile 1 853 riporla un cenno ita- 

lislicu delle carceri del graodiicalo, Irat- 

10 diillo stanipalo Rapporlo c statistica 
ain cniriii del soprintendente generale 
degli stabilimenti penitenziari di Tosca- 
na a S. E. il ministro di grazia e giu- 
stizia per ranno 1 85 i . Lo dice lavoro di 
non poca importanza, peioccliè gli espe- 
I inieiili del sistema penitenziario cellula- 
re odollalu in Toscana, ponno contribui- 
re assai allo scioglimento delle gravi que- 
stioni agitate dagli statisti intornoa'di ver- 
si oidinaiiienti carcerarii. Lo scopo del 
l-appin tu è di dare ragguaglio di ciò che ri- 
guarda la condotta tenuta da'oondanna- 

11 dupo la loro liberazione dall'ultima me- 
tà del 1849 Gno a tutto il 1 85 1, eoo mi- 
gliori risultati di quelli recati nella prece- 
dente statistica. Intorno a 1327 liùtrati, 
de'qnalii i6i iiiuschi e 65 femmine, riu- 
sciiuiio d'iittimii condotta 621 maschi e 
35 reiiiiniiie, di mediocrei7 1 *i>Bscbi e 1 
reniiiiiini, di cattiva 870 maschi e 3q fem- 
mine. AHarlicolu FBiGionE ricordai leo- 
peresui nuovi sistemi peuileiiziui i del to- 
scano commendatore l’rimo Uonchivec- 
clii (già delegalo governatore di Livorno 
dopo la rivoluzione del 1 849, n cui succes- 
se l’odieino cav. Luigi liargagli), come 
dello stabilimento di Firenze, essendove- 
ne pure o s. Gimignano, a Volterra , a 
Lucca femminile e maschile, ec. In To- 
scana oltre gli stabilimenti e istituti d'o- 
giii specie, educativi, ecclesiastici, scien- 
liGci, artistici, numerosissimi sono i bene- 
Gci, caritatevoli e generosi, come i monti 
di pietà, gli ospedali, gli ospizi, i sodalizi, 
quelli della pubblica e privata beneGcen- 
za in favore dei povero, ed avvi pure l’i- 
Stituto ùe Sordo-Muti. Nella Cronaeaùy 
Milano, del cav. Ignazio Cantò, anno 3.” 
a p. 7, A. Peslalozza eruditamente rende 
ragione del libro intitolalo: Sulla edu- 
cazione de’ sordo-muti in Italia, studi 
morali-storici- economici di Tommaso 
Pendola delle scuole pie, direttore del 
r. Istituto toscano de' sordo-muti in Sie- 
na, ivi, tipograGa del r- Utituto toscano 
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de’sordo-muU,i 855 . Dichiara che l’edu- 
cazione de’sordo-muli è uno rii que’rami 
delia moderna civiltà, che si deve special- 
mente a’beneGcì influssi di quella religio- 
ne, che nelle opere della carità e nel sol- 
lievo de'mali , che premono sull’ umana 
specie, si mostrò sempre industriosa, in- 
falica'bile, inesauribile. Che il benemerito 
p. Pendola, autore di varie opere sull’ia- 
segnaftiento de' sordo-muti, scrisse il libro 
precipuamente per preparare un nuovo 
metodo, o per sciogliere qiie’problemi che 
ancora sono sul medesimo dibattuti. Di- 
pinta la condizione dcpiorobile del sordo- 
muto abbandonalo a se stesso, ponendo- 
lo a confronto col sordo- muto educato, 
cita fatti e nomi di sordo muli , celebri 
nelle lettere, nelle scienze, nelle arti. Ri- 
porta la statistica di tutte le scuole pei 
sordo-tnuti fondale in Italia, con notizie 
storiche sui progressi e melodi. Parlan- 
do della scuola diSiena, coraeautored ua 
Corso d* insegnamento per il sordo-rnuz 
to italiano, da lui pubblicalo nel 1843, 
espone quello nell 854 dato alla luce dal 
suo collega p. Bianchi, vice direttore del- 
lo stesso stabilimento. Parlando poi dei 
lavori {la farsi de’sordo-routi, distingue i 
vari linguaggi loro convenienti, segnalan- 
do il mimico come la lingua vera del sor- 
do-muto, il daltilologico anch’esso neces- 
sario, l’articolalo come improprio, la cui 
improba fatica non è compensata da van- 
taggio, ripudiando il sistema francese di 
rotazione, ec. L’ontica ed ediGcanle bene- 
merita pietà toscana, non solaroenlea uti- 
le e vantaggio spirituale e corporale dei 
suoi concittadini e connazionali fondò izi 
patria chiese, spedali, ospizi, e altri sta- 
bilimenti d’ opere pie e caritatevoli, be- 
neGche e religiose; ma perche i toscani da 
tempo remoto souo sparsi per lutto il 
mondo, pel traffico, mercatura e altre in- 
duslrie, in che si distinsero i pisani veleg- 
giando tra’priroi pe’mari, cosi altrettanto 
lèoero in moltissime città e luoghi stra- 
nieri, per l’esercizio di opere cristiane e per 
gli umani sovveuimeuti a’Iorocouciltadi- 
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ni e connazionali , onde prenderne curo 
le biiognoii con loccorti, dotarne le zitel- 
le, riceverli ne'loro spedali se inférmi, ac- 
coglierli ne’loro ospizi te pellegrini, e mo- 
rendo teppellirli esuSragarli. Di piìi mol- 
li virtuosi e zelanti toscani, oltre il contri- 
buire alle nazionali pie fondazioni negli 
stali esteri, cooperarono ancora all’erezio- 
ne di sodalizi e benefìci stabilimenti loca- 
li; de’qtiali e de’naziooali tuttora ne fio- 
riscono decorosamente iu Roma diversi, 
che descrissi a’Ioro articoli, in uno a'pri- 
vilegi ad essi ad-ordati da’Pnpi. Dell’ul- 
tima specie qui ricorderò i seguenti. 

L’ Arciconfraterrùla di s. Giovanni 
Decollato eletta della !Uisericordia( f'".), 
istituita da molli fiorentini diiiiui-anti in 
Roma paé assistere i condannati all’ulti- 
mo supplizio, aiutarli alla buona morte 
c seppellirli nel cirailerio della loro pre- 
gievole chiesa nel rione Ri|>a in via di s. 
Ciò. Decollato, presto la via e piazza dei 
Cerchi (ora stabilita per l’esecuzione del- 
le pene capitali, mentre prima avea luo- 
go ne'siti indicati ne’vol. XXXII , p. ao 
e a I, LXVI, p. ao) o Madonna de’Cer- 
efai (pel rifèrilo nel voi. LXII, p. a3a, de- 
scrivendororatorioomouimo), nella par- 
rocchia della Chiesa di s. Maria in Co- 
smedin. Istituito il sodalizio nel i486 nel- 
la chiesa di s. Biagio della Pagnotta (che 
descrissi nel voi. LI, p. 3a6), fu trasferi- 
ta io quello di s. Maria dello Fossa da In- 
nocenzo Vili (così detta per la sepoltu- 
ra che ivi si dava a’poveri giustiziati, nel- 
la prossimità della rupe Tarpea sul mon- 
te Caprino, ove a quel tempo eseguì van- 
ii le condanne di morte, mentre nel 1 490 
d’ordine dello stesso Papa si cominciò a 
fare la capitale giustizia sulla piazza del 
Ponte s. Angelo, àote il sodalizio fiibbri- 
cò una conforterìa), che approvata l’ar- 
ciconfralernita e ornandolo di privilegi, 
fra’quali d'essere soggetta al solo prelato 
uditore generale della camera apostolica, 
concesse la chiesa a’confrati, i quali la ri- 
fecero du'fondumenti, ornandola con pit- 
ture assai pregevoli. 1 successivi Papi ga- 
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raggiarono nell’ arricchirla di privilegi. 
Paolo III nel i54o le accordò la fiixillà 
di liberare dalla morte ogni anno un con- 
dannato per qualunque delitto; privilegio 
pienamente confermato dal successore 
Giulio III. Indi s. Pio V autorizzò i cun- 
frali a eleggere a loro beneplacito il cap- 
pellano e confessore, con facoltà di poter 
celebrare la messa avanti giorno a quelli 
che debbono giustiziarsi, non che di con- 
fessarli e di assolverli da’casi riservati, an- 
corché compresi nella bolla in Corna Do- 
mini, e di conceder loro rindiilgeiiza ple- 
naria in forma di giubileo. Benedetto XIV 
neli^Si confermòtutti iprivilt^i concessi 
all’urciconfrateruila. Pio VII le conservò 
quello della liberazione de’condannati al- 
l’estremo supplizio, nell'abolizione di tali 
privilegi , come notai al suo articolo. C 
Gregorio XVI nel 1840 concesse l’indul- 
genze dello scapolare del Carmine, appe- 
na i confrati lo pongono a’pazienti. Nel- 
la bella chiesa dell’arciconfraternita, nel 
I ° altare a destra vedesi la nascita ilei 
Battista di mano di Giacomo Zucca; nel 
3.° vi è s. Tommaso che pone il dito nel 
costato del Redentore,opera a fi escod’uno 
scolare di Giorgio Vasari aretino; nel 3.° 
osservasi la Visitazione di Maria, dipinto 
a olio con sopra altre figure a fresco di 
Roncalli. I sei santi dipinti intorno all’ar- 
co della cappella maggiore, sono affreschi 
di Gio. Cosci; la tavola del suo altare col- 
la Decollazione di s. Gio. Battista è una 
delle buone opere del Vasari, di cui è di- 
segno l’ornalo: egualmente le piltui-e che 
sono sotto l’arco dell’altare sono di scuo- 
la fiorentina. Il i. "altare e sinistra è quel- 
lo del Crocefisso; nel 3.° vi è dipipto s. 
Giovanni aposlolued evangelista entro la 
caldaia, quadro copioso di figure all’in- 
torno, condotte da Battista Nulilini fio- 
reutiuo, il quale colorì altri santi nel di 
sopra; nel 3." altare le figure laterali, e la 
gloria de’ santi nella volta sono opere di 
Jdcopino del Conte fiorentino. Sulla por- 
ta di fianco entrando in chiesa è dipinto 
il Daltesimo di Cristo da Mouaouo Mo- 


Digitizea py Google 


66 T O S 

Danni norendno. Il i. Gio. Uatlitta cbe 
predica, coloi'ilosopra la porla die va nel 
cbiustro, è del Colei, che niiilo al Naldi- 
ni e al lloncalli, fecero gli Apostoli e al- 
tre figure superiormente presso il sofTitlo. 
Nelle caiiloiiate del elaustro sonodue al- 
tari, in uno vedesì la Dccollazionedi s. Gio. 
Duttista, creduta copia del Muziano, e nel- 
l’altro la resurrezione di Lazzaro con mol- 
te figure, non opera del Cosci come pre- 
tendono alcuni, ma di Giovanni Balduc- 
ci. Congiunto alla chiesa è l'oratorio del- 
l.i compagnia, ove pure sono pitture oi- 
>,ii belle. Nell’altare scorgevi la Deposizio- 
ne dalla Croce, opera stimata la miglio- 
re di Del Conte; il s. Andrea e il s. Barto- 
lomeo da’lati sono di Francesco Salvia- 
te Le storie di s. Zaccaria, dì s. Giovan- 
ni che predica, e del Battesimo di Cristo 
sono lavori giovanili dello stesso Del Con- 
te; la prigionia di s. Gio. Battitta è di Del 
Franco da Venezia; la <xna d'Erodeeil 
ballo d’Erodiade sono di Pirro Ligorio; 
U Visitazione e la nascila di s. Giovanni 
rurono condotte dal Salviati,e meritaro- 
no d’essere incise in rame. Appresso vi è 
il cimiterio de’ giustiziati. Bartolomeo 
l'andìiielli Boreutino lasciò erede l’arci - 
conrraternìta della Misericordia, con l’ob- 
bligo d’erigere il Collegio Dividi uelU[ V}) 
peni figli de’ conflati o altri fiorentini. 
Del sodalizio tratta pure il sanese Camil- 
lo Fanucci, V Opere pie dell' alma città 
di Doma, eh’ è il piìi antico ed egregio 
scrittore di s'i ampio argomento, il qua- 
ledice,cbe i coiifrati nella festa di 8. Gio. 
Decollato con beH’apparntu bruciavano i 
capestri di qiic’ cli’eraiio stati impiccati 
nel periodo d'uu anno (pena di morte or- 
mai non più in uso nello stato papale, es- 
sendovi sostituita la decapitazione o fuci- 
lazione). Rimarca inoltre il Fanucci, cbe 
alsanese Crescenzio Selva sacerdote si de- 
ve l'istituzione àeW Arrieonfraternita di 
s. Maria dell'orazione e morte, e di es- 
sa riparlai ne’ voi. LV, p. 338, LVI, p. 
I i4ci I 5,od escmpiodcllaqiiales’iutro- 
dusse da’ sodalizi, massime nazionali, di 
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sep|iellire per carità i defunti poveri, re- 
stando peròa lei sola il pio costume di rac- 
cogliere e seppellire gli annegati nel Te- 
vere e i morti nelle campagne; che con 
rarcìconfraternita de'sanesi, di cui vado 
a far ricordo, furono le prime a inti-o- 
durre in Roma la divozione delle Qua- 
r<j/it’o/-(- (A.), e la sanese anzi lai. 'in mo- 
do privato; che I’ ardconfi-aternila dì s. 
Maria fu pure iti Roma lai.'a dar prin- 
cìpio ad alti-e pie pratiche, come d' an- 
dare in processione alla vìsita delle Set- 
te Chiese, non che recarsi in pellegrinag- 
gio alla Santa Casa di Loreto, ad in- 
contrare fuori le porte nel Giubileo le 
confi-aternite filiali che recensì a lucrar- 
ne l’indulgenza, ed in questo pure fu i- 
initata dagli altri sodalizi. Egualmente a' 
fiorentini sì debbono in Roma i felici pri- 
mordi delle istituzioni eminentemente 
caritatevoli del celebratissimo Ospizio » 
Arciconfraternita della ss: Trinità de" 
pellegrini econyalesrenti ( T.), e dell’yf r- 
riconfraternita(T''.) di s. Girolamo del- 
la Carità (A'j, la quale inoltre ammi- 
nisti-n \»PrelaUira(T.)hmitAon istitui- 
ta de Felice Amadori fiorentino a favo- 
re d’un connazionale, per la gratuita di- 
fesa de’poverì, vedove, pupilli, orfani ,che 
ora gode mg.' Antonio Pellegrinì-A ma- 
dori, il quale il Papa che regna nel feb- 
braio i856 elesse uditore di rota, non 
in luogo del perugino marchese Spinello 
Antinori che sì dimise dall’uditorato nel 
precedente dicembre, ma per rac coman- 
dazione del granduca Leopoldo 11, Per 
nondired’altre benemerite istituzioni de- 
rivate inRomada’toscani, passo a fare ri- 
cordo delle loro chiese e ospedali nazio- 
nali che hanno in Roma. Lucca (T.) vi 
ha la chiesa della ss. Croce e s. Bonaven- 
tura Ae lucchesi, nella contrada di tal no- 
me, con confraternita e contìguo spedale 
nazionale, cbe descrìssi nel citato articola. 
Siccome nella chiesa de’lucchcsi al presen- 
te vi celebra ancora lesagre funzioni il so- 
vrano e sagro inilìt.vre ordine Gerosoli- 
miutuo, di cui riparlai a Rodi, mi è indi- 
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s|>enMbile una breve digrenione, e ler- 
virà per dare nolttia d’una nuova bene- 
fica istituàone che in Roma ii sta effet- 
tuando. Preaso il Ponte Sisto (V.), Si- 
sto V edificò la chiesa di i. Francesco con 
ospizio, che descrissi insieme a quanto an- 
drò appena accennando, ne’ voi. XXIX, 
p. 278 e seg., XLIX, p. 247, LV, p.i 4 
ei6, LXVII, p. 101, e altrove, per collu- 
ciirvi i poveri d’ambo i sessi, onde elimi- 
■tare l’ immorale accattonaggio, che de- 
plorai anche a Sussioii. Dipoi Innocenzo 
XII stabifi l’ospizio Sistiiio soltanto pe’ 
vecchi e vecchie indigenti, unendolo al- 
V Ospizio rJf>ostolico di s. Mirisele {l'.), 
nel quale il successore Clen«nteXI tra- 
sferì gli uni e le altre (il^ui numero ora 
vuoisi amplialo dal Papa regnante, di- 
minuendo quello delle zitelle, le quali in 
Roma hanno altri Conservatorii). Sicco- 
me lo speziale Vesti i di Como, vedendo 
die in Roma non eravi pnrticolai'e spe- 
dale pe’ sacerdoti e solo f Ospizio di s. 
Lucia de’ Ginnasi (P.) pe’ sacerdoti pel- 
legrÌDÌ,vi avea fondalo un piccolo spedale 
|ie’sacerdoti bisognosi infermi (e qui mi 
piace avvertii-e, che i sacerdoti inferrai 
in Roma sono ricevuti da tutti i pubblici 
spedali in camere separale, e inoltre so- 
no accolti con rooila carità e riguardi da’ 
beiifratelli nel loro O.speilale di s. Gio- 
vanni ili Dio), ne affidò la direzione alla 
congregazione de’ Cento Preti e P'enti 
Chierici, già eretta nella chiesa de’ss. Mi- 
diele e Magno, della quale riparlai ne’ 
voi. LI, p. 245, LXII, p. 54. In seguilo 
essendo stala la congregazione trasporta- 
la nella chiesa del collegio Sistino, in que- 
sto vi collocòil piccola ospedale de’sacer- 
doti , divenendo il lucale in processo di 
tempo piuttosto un ricovero di poveri pre- 
ti bisognosi d’nssisleoza e riposo, e anche 
abitazione d’altri preti che pagavano una 
meiisualilà , onde erroneamente prese il 
nome, da quello della congregazione, di 
Ospizio de'Cento Preti, (>er cui invalse 
la falsa credenza die ivi fosse stato un o- 
spizio o ospedale per 1 00 preti, lueutrc il 
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fine delta congregazione é tutto spirituale. 
Gregorio XVI volendo formare un ap- 
posito spedale pe’ Soldati delle Milizie 
pontificie, tieU’ospizio Sistino, questo do- 
nò colla chiesa all’ordine Gerosolimitano 
egliene affidò la cura ^mporale nell 835 , 
mentre la spirituale la concessa alla con- 
gregazione della. Regina degli Apostoli 
(/''.òossia dell' A postolato cattolico, la qua- 
le possiede incontro la propria chiesa e ca- 
sa a loro date dallo stessa Papa. L’ordine 
si obbligò a uii sussidio mensile a’sacer- 
doti che vi erano, e la pia congregazio- 
ne de’Cento Preti e Venti Chierici ritor- 
nò al In eh irsa de’ss. M ichele e M ngno.Tut- 
Involta nel 1844 Gregorio XVI credette 
di restituire all’ OspetLile di s. Spìrito 
in Sassia l’incarit» di ricevere i militari 
infermi, e l’ospedale militare restò sop- 
presso, rimanendovi ad abitare il parro- 
co e commendatore dell’ordine Geroso- 
limitano, che Con titolo di rettore avea 
in custodia l'adiacente diiesn convenlua- 
le,ove celebrava con l’ordine le sagre fun- 
zioni, ed il locale fu dichiarato ospizio Ge- 
rosolimitano. Il regnante Piu IX (come 
ri|)orta WGiornalcdiHornaAe’n 1 settem- 
bre 1 8 ) 5 , e In Civiltà cattolica nel 1 . 1 2, 
p. io 3 della 2.’serie)con bievede’aomar- 
zoi 85 ì eresse V Opera pia dell'ospizio 
ecclesiastieo, intesa a porgere con ospe- 
dale e ospizio benefica ospitalità a’poveri 
e infermi sacerdoti romani edestemi,cbe 
logori dalle fatiche del ministero, cer- 
chino un asilo ove condurre tranquilli i 
loro giorui;e a provvedere ancora col mez- 
zo loro la cultura spirituale de’contadini 
che vengono a lavorare le campagne di 
Roma. Considerando poi il Papaieingen- 
ti spese che rìchiedevansi per vedere in- 
cominciare cou sollecitudine e progredi- 
re con felice successo opere cosi vaste, ol- 
tre l’avere destinato al nobile scopo il bel- 
lissimo e ampio locale e sue rendite che 
dirò, ed anco altri nuovi fondi, volle che 
con analoga notificazione del Cardinal Pa- 
trizi suo vicariogenerale(a cui affidò il re- 
gime e ramministrazioDe deH’opera pia, 
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mentre per l'nssistenznspirilunle de’preti 
malati, e aiuto de’parroclii della cam(ia- 
gna, tonto per la celebrazione della metu 
nelle feste, quanto per rinsegoainenlodel ■ 
la dotIrInacristianaa'faiiciullieCiociulle, 
destinò i sacerdoti tarila suddetta congre- 
gazione dell’Apostolato cattolico), si fa- 
cesse un pietoso ed efficace appello a’fe- 
deli, e in modo particolare agli ecclesia- 
stici di qualunque condizione , e perciò 
anche alle corporazioni regolari, perché 
volessero compiacersi per amore di Gesù 
Cristodi concorrere con una olTerta men- 
sile allo scopo indicato. Di piu il Papa de- 
putò una commissione dita ecclesiastici 
per coadiuvare nell’ amministrazione il 
Cardinal vicario,e prendere le misure ne- 
cessarie per aprire quanto prima l’ospe- 
dale e l’ospizio, che si stanno riducendo 
e ultimando. Trovando polii Papa a pro- 
posito e relative a questa istituzione del- 
l’opera pia dell’ ospizio ecclesiastico , la 
chiesa e l’ospizio Sistino suromentovati, 
posseduti dall’ordineGerosolimitano,que- 
sto cede liberamente tutto il locale colle 
sue rendile. Quindi il Papa perchè s'i ce- 
lebre e benemerentissimo ordine non n- 
vesse a mancare in Roma, ove risiede col 
s. convento il ven. bah luogotenente dcl- 
l’ordine stesso, di propria chiesa per ce- 
lebrarvi le sagre funzioni, e dell’abitazio- 
ne contigua pel parroco pi iore commen- 
datore e altri addelti,con suo breve de'ao 
marzo 18.55 ordinò. Che finché non aves- 
se stobililo all’ordine altra chiesa e locale 
per l’ospìzio Gerosolimitano e chiesa con- 
ventuale, tempoi'aneamente per le sagre 
funzioni gli assegnò la chiesa della ss. Cro- 
ce e s. Duna ventura de’lucchesi,e per abi- 
tazione del parroco priore coinmeiidatore 
il I ° piano del casamento di proprietà e 
attiguo a detta chiesa nazionale, con pian- 
terreni pegli addetti , senza che i diritti 
della ooufraternita de’luccbesi venissero 
punto lezi. Tutto poi combinarono il Car- 
dinal Patrizi, ed il^tardinalO’ Andrea qual 
visitatore apostolico della chiesa e soda- 
lizio de’luccbesi, con couvenzione stipu- 


TOS 

lata a’v 4 ngostoi 855 col ven. bafi fi-. Fi- 
lippo Cnlloredo liiugotencnte dell’ord ine 
Gerosolimitano. Fra le altee cose questi 
personaggi statuirono,che l’uso della chie- 
sa e dell’abitazione fosse per un dodicen- 
nio, abihtaiidosi l'ordine a fare nell’abi- 
tazione qualunque cambiamento, senza 
poi pretenderne compenso, mentre la pi- 
gione d’annui scudi 35 o dovuta al soda- 
lizio lucchese fosse a carico dell’nminini- 
slrazione del nuovo ospìzio ecclesiastico. 

Che se nel dodicennio l’ordine ricevesse 
stabilmente la chieoi e locale promessi, 
l’ospizio ecclesiastico potesse affittare la 
detta abitazione e pianterreni, e quindi 
consuinnti iV3 anni restituirli al sodali- 
zio lucchese. t^el’ altare maggiore della 
chiesa veniva riservato agli ecclesiastici 
dell’ordine Gerosolimitano in tutte le fe- 
ste dell’anno dalle orci i antimeridiane 
al mezzodi, e dalle 10 atleta pure anti- 
meridiane ne’giornì di comunione gene- 
rale dell’ordine, e nella festa del patro- 
no di essos. Gio. Battista l’ intero gior- 
nata de’a4 giugno, oltre il tempo occor- 
rentealla precedente novena.Finalmente, 
che in detto al tare ne’giorni feriali il com- 
mendatore priore e gli altri ecclesiastici 
cappellani dell’ ordine vi potessero cele- 
biar la messa a qualunque ora. Quindi 
nig.' fr. Girolamo Feliciangeli (già inca- 
ricato d’alinri della s. Sede presso il gran- 
duca di Toscana), cameriere segreto d’o- 
nore del Pupa e protunotario apostolico, 
quale commendatore priore del ven. ospì- 
zio Gerosoliinilaiio e rettore parroco del- 
la chiesa conventuale del medetimo, ver- 
so la fine del novembre 1 855 si recò ad 
abitare nel casamento de’lucchesi. Siena 
(V.) possiede iu Roma la chiesa dis. Cate- 
rina da Siena con arciconfraternita, che 
alle figlie delle nazionali dispensa doti: ri- 
parlai della chiesa nel voi. LX.X, p. i6,e 
del sodalizio nel voi. LXXV, p. 3 16, ri- 
ferendo il suo intervento, con quello del , 
ss. Rosario, alla solenne processione per i 
la traslazione del corpo di s. Caterina da 
Siena, dall’altare laterale al maggiore e | 
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spleiiclitlo (Iella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva magnincainente restaurala e ri- 
dulla al primitivo stile gotico. Firenze 
( nel quale articolo parlando del diviii 
Michelangelo che ne fece i disegni , esso 
per fallo tiimgrafìco è detto Michele), vi 
possiede la chiesa di s, Giovanni de’ Go- 
reniini, ediGcaIn in onore di s. Giu. Bal- 
lista e de’ Si. Cosma e Damiano patroni 
irenze, coll’ Arciconfraternita di s. 
Gio. Battista de' fiorentini detta della 
Pietà , ed annesso spedale e vicino ora- 
torio di s. Gio. Battista o Pietà de’ Go- 
reniini. Ad essa Leone X concesse la par- 
rocchia e il battislerio, non solo pe’ par- 
rocchiani, ma altresì per lutti i Goreotini 
esistenti in Roma, al cui arbitrio rimise 
di riconoscerla in luogo di loro vera par- 
rotxhia nella comunione di Pasqua. Di- 
poi Clemente VII nella detta chiesa della 
nazione Gorenlina vi trasportò il s. fonte 
e la cura d’anime. Anche Olimpio Ricci, 
De' giubilei universali, p. i qS, narra che 
Leone X fu quello che alla chiesa di s. 
Giovanni de’Gorenlini concesse i narrati 
privilegi. Egli inoltre racconta, che fra le 
feste prineipàli che vi si celebrano, una é 
quella di t. Stefana I a’a agosto du’cava- 
lieri dell’ordi ne: nel voi. LX X, p. i o e 1 6, 
rilevai le vestizioni e funerali fatti nella 
ciiiesa da questi cavalieri. Della chiesa a 
3 navale, separate da pilastri, e con cap- 
pelle sfondate , riparlai in molti luoghi, 
(»mea Filippisi, s. Gibolsmo della Ca- 
Errs, e ne’ voi. Lll, p. aa 5 , LV, p. 367 
ed altrove. Ora dirò meglio sì del soda- 
lizio che della chiesa, e di quanto riguar- 
da il Consolato e uffizio notarile de’ fio- 
rentini, di cui altresì parlai in alcuni dei 
luoghi citati, ed istituito presso il detto o- 
ratorio nazionale, onde la via prese e con- 
serva il nome di Consolato. Più positive 
notizie adunque dell'acceimate sonole se- 
guenti. Originò r arciconfraternita nel 
1 441^ nella pestilenza di Roma, per ope- 
ra d’alcuni pii fiorentini, in vedere che 
non si trovava chi volesse assistere gli at- 
taccati e sep[>ellire i morti, al cui pietoso 
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uffizio si dedicarono vestiti di sacco nero, 
il quale cessato il morbo cambiarono in 
colore ceruleo che conservasi tuttora. In- 
nocenzo Vili approvò la loro compognia 
e le regole che compilarono nel costituir- 
si in pia unione, le quali furono in segui- 
to confermate e modificate da'Papi ricor- 
dati ne’citati articuli,e per ultimo nel 1 784 
da Pio VI, con quelle regole che sono in 
vigore. Cariche principali di questa con- 
gregazione era il Console, e i due Con- 
siglieri dell’uniì'emVà de' mercanti, che 
esercitavano un ri(xo ed esteso commer- 
cio in Roma , tenendo i loro banchi in 
quella parte della città in prossimità del 
ponte s. Angelo , che consei'va ancora il 
nome di Bam'hi. La detta università e- 
rasi costituita a senso AeW' ordinanze del 
celebre Consolato di Mare, che nato in 
Valenza di Spagna e abbraccialo dalle 
piazze principali di commercio, era stalo 
anclie in Roma ricevuto nel 1075, aven- 
done i romani nell. 'marzo giurala l'os- 
servanza nella basilica Laleranense, co- 
me si trae dal Casaregi, che citai a Coa- 
SOLI. Potenti per ricchezza ed influenza i 
detti mercanti ambirono d’avere un tri- 
bunale privativo e regole particolari pel 
disbrigo delle controversie, e ne avanzaro- 
no istanze al Papa che loro accordò am- 
bedue le cose. Pertanto il fiorentino Leo- 
ne X Medici ereue in Roma il tribuna- 
le privativo del Consolato per le cause dei 
nazionali fiorentini da conoscersi dal con- 
sole e consiglieri, o loro assessore, e con 
facoltà di poter eleggere un cancelliere (o 
Dolaro matricolalo, sive descriptus in ar- 
chivio Romanac Curiae) da durare a vita 
o ad ternpus, a piacere de’due consiglie- 
ri, e da approvarsi da 30 almeno de’co- 
sì delti giurati, che costituivano il (u>n- 
siglio dell’università edecidevano tutti gli 
affari; e ciò per l’autorità della bolla Fas 
quae prò commodo, de’ 1 3 giugno 1 5 1 5 , 
presso la cancelleria nazionale fiorentina. 
Non la trovai nel Bullarium Romanum, 
bensì viene iii esso ricordata, come vado 
a riferire. Nel t. 3 , par. 3 , p. 469 di del- 
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10 Buìltirìiim, Iroto la bolla Paslornh's 
qfjìcii dehitum, de’ io settecnbre i5ig : 
Jiirisdìcù'o, et alia privilegia Consulis, 
et Consiliariorum,et Vniversitalis Mcr- 
entorum Florentinorum in alma Urbe, 
In «sa si dice, che il Papa a petizione dei 
capitani partis Gueljae et Consulum 
Commumtatis civitatis Fiorentine, ed a 
favore de’mercanli, banchieri e fondaca- 
ri fìorentini dimoianii in Roma, dopo a- 
vere approvalo con lellera apostolica (la 
già raninieiilata)gli statuti della nazione 
Corenlina «islenle in Roma, essendo con- 
sole e notaro Bernardo de Bini , nuova- 
mente la confermò. Pertanto, per tutte le 
cause, lili,qualioni e controversie che in- 
sorgessero, facollizzò i consoli e consiglie- 
ri pro-tempore del sodalizio a procede- 
re e decidere con sentenza, e questa fare 
eseguire ( exceplis illis) , ed occorrendo 
anche &r tradurre in carcere i delinquen- 
ti o debitori, quindi esigere gli emolumen- 
ti e penali nella ricordata lellera ponti- 
fìcia contenuti; senza le qualidicbiaròclie 
sarebbe stata nulla lu loro giurisdizione, 
nella quale non dovessero intromettersi, 
sotto pena di scomunica, i giudici di Ro- 
ma ecclesiastici o civili; sottoponendo al- 
la stessa censura o interdetto chiunque 
avesse indebitamente percepito denaro 
spellante e apiiarlenenle al consolato fio- 
rentino. Dis|>ose inoltre, che qiiantoaves- 
sero trattalo e convenuto i mercanti fio- 
rentini per le loro mercature , i consoli 
e il proprio cancelliere notaro pubblico 
non fossero tenuti di portarne gli atti e 
isirumenti, inclusivamente a' testamenti, 
rogali da dellonolaro ad altrìarcliivi, ma 
che si dovessero conservare nel suo nota- 
rile e nazionale. Ordinò pure, che tanto 

11 console quanto i consiglieri della nazio- 
ne fiorentina, e gli altri ad essa apparte- 
nenti, per ispeciale onore e favore, per 
qualunque delitto o per debiti o altri ti- 
toli (non tnmen laesac majestatis), po- 
tessero carcerarsi ed esaminarsi , se non 
alla presenza del console e d’uno dc’con- 
siglieri. Concesse di più al console, a’con- 
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siglieri e a due de’loi'o Cimiglinrì di por- 
tare per loro dif«a le armi difensive e oP- 
fenvìve. Permise finalmente che nel luo- 
go del consolato si costruissero cai-cers 
pubbliche pe’nazionali fiorentini, debito- 
ri o colpevoli d’alcun delitto, non ostan- 
te qualunque contraria costituzione poo- 
tificia o municipale, stalntoeconsuetudi- 
ne, privilegi e indulti, ec. Siccome all’ar- 
ticolo Coasoii roariFtcti parlai ancq|m 
del consolato di altre nazioni, e di quello 
di questa in Roma e ne’dominii della t. 
Sede, cosi cavai dall’urchivio Vaticano i 
titoli de’iiionuoienlì che di tali consoli in 
«so «istono, fra 'quali alcuni appartengo- 
no al consolalo fiorentino in Roma, qui av- 
verto che quello riportalo all’anno 1 535, 
benché vi sia quellodeli 5i 5, debba piut- 
tosto dire 1 5 1 g, poidié temo che il dot- 
to mg.’ Marino Marini prefetto dell’archi- 
viu Vaticano abbia erralo nella trascrit- 
ta dalli, mentre riguarda la concessione 
di Leone X sull’ elezione del console dei 
fiorentini, con due consiglieri e un can- 
celliere, qui jiulicaturam hahet, e d’al- 
tronde il Papa era morto nel 1 5a i . I det- 
ti mercanti, die in pari tempo costituiva- 
no la piu aggregazione della Pietà, si riu- 
nivano nella prossima chiesa de’ss. Tom- 
maso e Orso, o di s. Orsula, avente allora 
la cura d'anime. Desiderando essi d’ave- 
re in proprietà tal chiesa, ne trattarono 
la cessione col vescovo Cristoforo Casa- 
neye che l’ avea in commenda, e con ti- 
tolo oneroso conseguirono il loro inten. 
lo, venendo approvata la cessione dal fio- 
rentino Clemente VII Medici con bolla 
de' IO maggio i534- Già Leone X con 
altra bulla de’ia gennaio i5ig avea ac- 
cordato a'fiorentìni la facoltà di erigere 
una chiesa, che servir dov«se di parroc- 
chia a'fiorentinì dimoranti in Roma, o- 
vunque abitassero, col privilegio dì sod- 
disfarvi al precetto pasquale senza il bi- 
sogno di riportare la licenza del parroco 
del luogo ove dimoravano, dovendosi 
rapporto ad essi ritenere la nuova chiesa 
quando fosse eretta per vera parrocchia. 
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Di della cbieia ne avea ratto il disegno 
Micbclangeio Buonarroti a sumigliama 
del PaolbeoD, Spaventò la spesa e retiò 
quindi scelto l'altro disegno di Giacomo 
della Poi to,sel>l)rne alcuni rlleiigano die 
sii del Siinsoviiio, per edidcarla iiiH’iiic.i 
dell antica chiesa di s. Paiiluleonr. lulaii- 
to Paolo 111 con bolla de ’5 inaggiui 535 
lasciando alla cuurralei uila la chiesa di s. 
Orsola ad uso di ora torio, I raspollò la giu- 
risdizione parrocchiale de’ss. Touiiiinso c 
Orso o Orsola , alla nuova eretta chiesa 
di s. Gio. Battista de'fìorenlini, della qua- 
le n'è tuttora in possesso il sodalizio. .\n- 
nesso alla chiesa nelle case eh 'erano desti- 
nate al convitto do'preti, die anticamen- 
te l’ollìciavano, a petixioiie ddl'univeisi- 
là de'gioaeiii fornari, vi fu fondalo a'ao 
giugno 1606 uno spedale pe'poveri ma- 
lati della iiaxione, sotto il dominio, padro- 
nato e patrocinio della compagnia, con- 
forme restò stabilito nell’adunanza dei 
confrali, in conseguenza di che, a’ a 3 di 
detto mese, vigilia di s. Gio. Daltiala, l'ii- 
niversitù presentò soleiiiieroentealla chie- 
sa la sua bandiera ip segno di sudditan- 
za. Per l’ospedale fu gittata la 1 .‘pietra ai 
ao dicembre 1607 dal Cardinal Dondini, 
dopo aver celebralo all’ altare maggiore 
della contigua cbiesa,.ila cui si porli pro- 
cessionai mente, coir intervento dell' ain- 
hascinloredi Firenze, Je'preli della chie- 
sa, console, governatore e alti i della com- 
pagnia. Minaodanle I’ ospedale ai nostri 
giorni rovina, fu restaurato di recente in 
uno allo chiesa, come poi dirò, a cura e 
•pese della benemerita compagnia, la qua- 
le risarà pure e ridusse ad uno stato di 
divola convenienza le sottoposte stanze, 
ancora celebri per avervi l'apostolo di Ro- 
ma s. Filippo Neri fìorentino comincialo 
gli esordi della celebre sua congregazione 
deirOrrztor/o(A '.),essendovi$i riiinitocon 
IX compagni, fra 'quali il gran cardinale 
Bni-onio, di cui liillora esiste la lapide di 
Cuoco jterpetuo della santa socielà.Si con- 
serva ancora dal sodalizio illeso il diritto 
della parrocchia, ed il privilegio che ha 
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di eleggere a suo beneplaàto il curato e 
gli altri preti inservienti, nonché altri di- 
ritti di ponlillcia concessione. Ma non al- 
trettanto può dirsi dei tribunale privati- 
vo accordalo da Leone X, giacche dipoi 
Innocenzo XII nella riforina de'lribuiiali 
di Ruma, colla bollo o decreto Ad rtuli- 
cilur, de' 3 l agosto 1692, Unii. /Ioni. t. 
q, p. 264, soppresse i giudici e trihun.ili 
particolari di Roma, e neabofi le giuris- 
dizioni. Nondimeno dichiarò: Quo vero 
ad interesse notariorwn, tieciion ad ar- 
les, et ConsulatHs Vrhis,eensmt eiidem 
congregatio , es.se in posterum partieu- 
lariter providendum. Losciundo cosi in- 
tatto il notaro o cancelliere del soppresso 
tribunale, continuandood agire conieper 
l’avanli. Quindi Benedetto XIII prorogò 
a tempo le facoltà del notaro della nazio- 
ne fiorentina, restringendo con decrelodei 
28 aprile 1 7 28 le fiicollà del nolaro,depii- 
landò una congregazione per definire gli 
atti che si potessero fiire dal medesimo : 
pelò nulla si fece. Divenuto Papa il fio- 
rentino Clemente XII, colla bolla Expo- 
ni nobis, de ’4 gennaio 1731, Bidl. /Ioni. 
t. i 3 , p. iSg: Confirmatnr conressio a 
LeoneXannoiS \ 5 factaNotarioetCan- 
cellario nationis Florentinae de Urbe, 
ut tjuaeetinufue aeta jiulieialia et con- 
tentiosa libere et licite conficere possiti 
quodofficiumin Urbe re.stituitiir. Adun- 
que ritenuta la soppressione del tribuna- 
le privativo, autorizzò il notaro a fare li- 
bere, licite, et valide omnia, et qtiae- 
cwnque acta judiciaria, oltre il rogare, 
riunendo così come per lo avanti il dop- 
pio uffizio di causidico e notaro. Per que- 
sti ed altri benefizi da Clemente XII fat- 
ti allo patria, per gratitudine gli fu eret- 
to un busto marmoreo con analoga iscri- 
zione, presso la sagrestia della chiesa na- 
zionale di s. Giovanni de’ fiorentini, che 
avea nobilitato della facciata che si am- 
mira. Però dopo la suo morte, dispiacen- 
do a’natari capitolini (de’ quali riparlai 
a Senato romano) e camerali la siissislen- 
xa del notaro fiorentino , e l’ esteusiune 
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<le’siioi privilegi, fu In questione giuricli- 
ramenteda’medesimì introdotta, e venne 
rimessa per In decisione alla congregazio- 
ne tuttora esistente per la riforma de’tri- 
Luiinli, presieduta allora dalcnrilinal Gen- 
tili, c portata a discussionecon l'intei'ven- 
to del prelato della chiesa mg.' Banchie- 
ri, ordinato con decreto de’9 aprile i y 43 
deH'uditore del Pupa. Conseguenza di tal 
questione fu la conservazione del privile- 
gio competente alla compagnia della Pie- 
lù, di continuare ad avere e nominare il 
Dotaro rogante quale altro notara roma- 
no; e At NoUiri di Roma riparlai a .Scni- 
BMBio e TesTSMcnTo. Questo privilegio 
ch’ebbe principio colla prima nomina fat- 
ta dalla compagnia neH'ottobrei 5 a I, sen- 
za interruzione ha proseguilo e prosegue 
fino al presente, conforme lo prova la no- 
mina dell’ attuale notaro d.' Gaetano 
Sciarra. L’uflizio notarile sino a pochi an- 
ni addietro rimase nelle case dell’orato- 
rio suddetto de’ (lorenliui , nella via del 
Consolato e ad esso adiacenti; quindi tro- 
vasi trasferito nella vicina via del Banco 
di s. Spirilo al n.*’ 44 i accanto al porto- 
ne del Palazzo Niccolinì in Banchi 
ora Amici, vedendosi sulla porta d’ingres- 
so una tabella con questa iscrizione: Of- 
jteio Notarile delC /. R. Consolalo Fio- 
rentino. Il sistema primitivo osservato 
nella' nomina del notaro, portava che il 
console e i due consiglieri deH'universilà 
de’niercanti scegliessero il soggetto, stan- 
do a'g/ur<2fisummentovati il diritto d’ap- 
provare la fatta .scelta. Abolito il tribuna - 
le e scomparsa l’univei'sità de' mercanti 
fiorentini, per le variate circostanze dei 
tempi, nelle riforme degli statuti essendo 
rimasta la carica di Console e Consiglie- 
ri, in difetto de’mercanti, fu dall 661 in 
poi prescelto a coprire l’uffizio di console 
(che consisteva in una carica dignore del- 
la compagnia), quello che ti trovaste più 
rispettabile della fratellanza , il quale in 
unione con tutti i fratelli componenti la 
congregazione segreta, cui spetta l'amini- 
uistrazione e direzione degli offiiri delia 
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chiesa, spedale e oratorio, dava luogo al- 
la scelta del notaro, quale dnvea essere 
appi'ovato dalla congregazione generale, 
dietro la quale approvazione ti procedeva 
da’deputati delegati all’occorrente stipu- 
lazione di contratto coll’eletto notaro. K- 
vendo però Benedetto XIII con breve dei 
1 5 diccmbrei 729 tolta l’azione della con- 
gregazione generale, e ristretta la libera 
azione degli affiiri alla congregazione se- 
greta, da questa quindi ai è costantemen- 
te proceduto alla scelta del notaro, come 
praticò di recente per l'attuale. Qui deb- 
bo fare debita e speciale distinzione, per 
evitare equivoci o amalgama di cose, dai 
consoli dell’antica università de’iìorenli- 
ni, che duravano.un anno nella loro cari- 
ca, a’poslerìori consoli generalialel gran- 
ducato di Tmcana residenti in Roma , i 
quali in parte hanno il solo nome comu- 
ne a quelli del sodalizio, sul quale il con- 
sole generale toscano non ha alcuna in- 
fluenza. Poiché rarciconfraternìta, come 
l’altra di s. Gio. Decollato, ritengono tut- 
ta l’indipendenza che aveano le istituzio- 
ni nate sotto tempi repubblicani, icui me- 
todi, trasfusi in teli pii stabilimenti, si os- 
servano ancora. Ninna azione privativa 
nella scelta del notaro ebbe inai il (ùnto- 
le chepe’propri affari tiene la corte di To- 
scana in Roma. La sua destinazione sta- 
bilisce una essenzialissima differenza co- 
gli antichi consoli dell’università de'fio- 
rentini, e specialmente de’roercanti, ebe ti 
eleggevano particolarmente dalla stessa 
università a senso delle già notate Ordi- 
nanze del Consolato di mare. Il console 
toscano di Roma, per regione di naziona- 
lità, avea il diritto d’essere aggregato al- 
la compagnia, e per ragione di dignità so- 
leva essere destinato alla carica dì conso- 
le della medesima , ma nino diritto gli 
compete per la semplice sua qualifica di 
rappresentante e impiegato granducale, e- 
tigendo lo statuto, che non possa occupa- 
re la carica il detto console nella compa- 
gnia, se prima non sia stato aggregato al- 
ia roedesiinB col vestire il tacco. L’iudi- 
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pendeiua della compagaia nel far uso del 
suo diritto, in rapporto all’autorità resi* 
deliziale toscana, si «ei ifica rapporto an- 
cora alla prefettura degli archivi, da cui 
di^ndono i notori ruiuani , dovendo la 
pci-MMiu del uutaro eletto ollìciare il pre- 
lato presidente di detti archivi, è fargli co- 
nosceie semplicemente la seguita sua no- 
mina, ferma restaudo però rubhidiensa 
del detto notare a tutte le leggi discipli- 
nari della prefettura degli erahivi, per es- 
sere come uno de’nolari di Roma. E quan- 
to al console toscano io Roma aggiunge- 
rb. Pio V 1 1 nel 1 800 colla bolla l’ost diu- 
turiias: Super reslauratione regiminis 
Ponlificii, decretò. • Sarà deputata una 
particolare congregazione, la quale, sen- 
titi anche de’probi e periti negozianti, pro- 
cederà all'esame delle forme esteriori dei 
consolali d-'Aocona, Civitavecchia, e altri 
simili , e compilerà in correlazione delle 
piazze estere uu codice di leggi di com- 
mercio da osservarsi in qualunque luogo 
dello stato ecclesiastico. S’intenda abolita 
qualunque altra privativa di furo potes- 
te esistere in Ruma e nello stato ecclesia- 
stico, rimettendo i litiganti a’ giudici or- 
dinari”. Ora in Roma vi è un cancellie- 
re console, invece del console generale to- 
scano già residente in Roma nel magni- 
fico Palagio di Firenze (di cui riparlai 
nel voi. LV, p. 1 za e altrove), posto nel- 
la piazza di questo nome, e proprietà del 
granduca di Toscana (il quale inoltre in 
Roma anticamente possedeva il palazzo 
della Filla Medici e il Palazzo Mado- 
rnali cui riparlai nel voi. LXXI V, p. 36 o, 
ed a Tobrb), con quelle prerogative de- 
gli altri Consoli, nel quale articolo regi- 
strai, i consoli e vice-consoli toscani resi- 
deuti nello stato pontificio, ed i consoli e 
vice-consoli pootificii residenti in Tosca- 
na; ed oltre il console generale in Roma 
vi fu pure il vice-console di Toscana, men- 
tre Lucca ancora vi teneva residenti il con- 
sole generale e il vice-console, prima che 
fosse riunita alla Toscana. In quel palaz- 
zo il console sorvegliava i provvigionaU 
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o pensionati di Toscana,cioè que’giovani 
che la corte di Tosc-viia tiene nel mede- 
simo, studenti nelle 3 arti del disegno, e 
dove eglino espongono a pubblica mostra 
le proprie opere ne’loro studi. Ne’ voi. 1 1 , p. 
397, X, p. 199, notai che da tempo anti- 
co, uscendo il console generale di Tosca- 
na in formalità dal palazzo Altoviti ( di 
questa nobile e illustre fimiglia fioreoli- 
na,de’persouaggi e prelati che vi fiorirono, 
delle loro benemerenze civili e religiose, 
copiose notìzie riporta l'Alveri, Roma in 
ogtd stato, t. a,p.ioo e seg., non che del 
palazzo sulla piazza di ponte s. Angelo e 
incontro al Castello, perciò sito eccellen- 
te per veder la sua giraudula. Narra dun- 
que, die Biodo Altoviti fu padre il’Aiilo- 
nio, il quale sposò la nipote d’Innocenzo 
Vili, che fu ili.’a recarsi colla famiglia 
in Roma, ove colle sue ricchezze comprò 
molli beni e case, fra le quali la memora- 
ta, onde la piazza prese il nome di Alto- 
viti quando Biodo giunìore figlio d’Au- 
tunio generosamente la rese più spaziosa 
con atterrare alcune case e restaurando 
splendidamente il palazzo neli 5 14- Il suo 
figlio Gio. Battista fu depositario genera- 
le e segreto dia. Pio V, comprò multi ca- 
sali in Ruma, ed abbelfi la vigna pater- 
na situala nella ripa opposta del Tevere 
iiicootio alla via dell’Orso e avente l’in- 
gresso per porla Castello, la quale ornò 
di bellissime statue trovate nell.i villa A- 
driana di Tivoli e acquistate dal duca di 
Savoia, al quale il padi*e avea fatto un 
prestilo allorché fu assalilo dagli eretici. 
La ridusse a villa e divenne celebre per 
la gran loggia che vi fece vagamente di- 
pingere da Giorgio Vasari, oude dopo la 
famosa loggia, situata pure sul fiume, del- 
la Farnesina dipinta da Raffaele, acqui- 
stò tale rinomanza, che meritò la pubbli- 
cazione de’ disegni incisi, nell’opera clas- 
sica del Piranesi. Il celebre Benvenuto Cel- 
lini, sommo nell’arte di niellare, ne scolpì 
il butto io marmo, ed è forte l’uuica scul- 
tura in pietra conservata di tale artista), 
col treno di carrozze per recarsi nella vi- 
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f;ilia e fusla iti i. Ciò. Paltinla (abbianto 
ili PnoloM.'Pnriaiiili, . 4 iiliijuilntrs Chri- 
stinnav ile ruìtii .t. Jnh. lìiiplistnv, Ilo- 
mae 17 />.'>) alln vicina rliiew nazionale, 
nel pattare per la piazza, per tingolar pri- 
vilegio ponliCcio il Cattel s. Angelo Inta- 
liilava con talve di artiglierie, croé nella 
tara della vigilia con 3o colpi di canno- 
ne, e con zo nella mattina tegnente. Qne- 
tin privilegio, che probabilmente avran- 
no concetto o Leone X o Clemente VII, 
è stato coniervoto per le ilette circottaii- 
ze all’ odierno ministro residente in Ro- 
ma del graiuliica di Toscana presto lo s. 
-Sede. Imperocché notai nel voi. LUI, p. 
18 ^, che il granduca accreditò l’attua- 
le saggio tuo ministro di residenza in Ro- 
ma, con dimora nel suddetto palazzo; ed 
il console generale cav. comin.' France- 
sco Pandolfìni divenne segretario di lega- 
zione. Ma il granduca Lenpuldo II, con 
decreto de’3o settembre 1 853, soppresse 
il consolato toscano in Roma, ed in tua 
vece istituì un posto di cancelliere conso- 
le della legazione e dipendente dalla le- 
gazione granducale ivi resislente (che ha 
|Hire 3 addetti), nominando per titolare 
del medesimo Rodolfo Pandolfìni, e lo è 
tuttora ; essendo console di Toscana re- 
sidente in Ancona il marchese Agostino 
Trionfi. Console generale pontifìcio in To- 
scana e residente in Livorno, è il comm.' 
Vincenzo Calza. Rimarcai nel voi. XXV, 
p. zz, descrivendo la chiesa di s. Giovan- 
ni de’fìorentini,che pe’suoi grandi ristau- 
riallorasi nflìziava nel vicino oratorio na- 
zionale, i quali terminati si riaprì al culto 
divino nel 1 85 1 . Pertanto riportasi dal n.° 
Z71 del Giornale di Homo dello stesso 
anno, che sabato 1 5 novembre, giorno o- 
nomaslico del regnante granduca di To- 
scana, con pompa solenne e con grandis- 
simo concorso di fedeli venne riaperta la 
chiesa nazionale di s. Gio. Raltista de’fìo- 
rentini, dopo due compiuti lustri dacché 
era stata chiusa. Eretta con disegno del 
Sansovino (dunque é da preferirsi all’upi- 
niotie che ne attribuiva il disegno a Della 
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Porta) sulla riva del ’Pevere , e in parte 
basata, specialmente l’apside, sullo stesso 
fiume, questo bellis-imo tempio non po- 
teva coll’ andar degli anni non sriilirc i 
funesti effetti della tua località. Infatti l'ac- 
que filtrando ne’ sotterranei cominciaro- 
no a rodere e minacciare i grossi piloni, 
che sostengono I’ ardita cupola di Carlo 
Moderno, e nrl pavimento produssero mol- 
ti e pericolosi avvallamenti. Per cui nel 
bisogno d’impedire che il guasto si faces- 
se maggiore e diveniste poi irreparabile, 
il zelante preside degli stabilimenti pii to- 
scani in Roma, mg.' Corti decano dulia 
rota e poi cardinale, d’ acconto culla be- 
nemerita deputazione della chiesa, pen- 
sò a’necestari restauri, aflìdandone l’ese- 
cuzioneal valente architetto prof. Gaspa- 
re commend.' Salvi toscano di origine,e 
mancato .or sou due anni all'onore det- 
l’arti. Quindi il Giornale narra le paiv.ia- 
li lavorazioni e ablrelliraenti; io solo dti-ò 
che furono validamente fbriifìcate le Ira- 
si dell’apside, i corrosi piloni della cupo- 
la, e riparate le lesioni ne’sotlostanti or- 
chi e le fundainenla; fìj liberato il pavi- 
mento dalla grandissima umidità con di- 
verse notevoli costruzioni , e restaurati i 
murici fondamenti de’inolti sepolcri, che 
racchiudono le ceneri d'illustri e beneme- 
riti toscani; rinnovandosi il pavimento lo- 
goro e avvallato, lutto in marmo Imoiico 
e bardiglio, eseguilo dal bravnaiiista Fer- 
dinando Monaebesi, conservandosi inge- 
giiosaineute le pietre sepolcrali, anco con 
rinnovarsi nella massima parte, non die 
le sottoposte divisioni delle sepolture spet- 
tanti alle rispettive Gimiglie patronali. In- 
oltre abbisognando la chiesa de’sagri uten- 
sili e altri ornamenti iieccssori a rendere 
decoroso il cullo divino,e mancate le rendi- 
te per le vicende politiche che funestarono 
il tramonto del secolo passalo, non ostan- 
te la pia arcicunfraternita non venne me- 
no; piena di zelo pel decoro della casa del 
Signore, si fece un dovere di pienanieu- 
te secondare le intenzioni del pi-esidente 
cardiualCursi; lodevole impresa nella qua- 
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le gli occorte «pendere circa 4o,ooo scu- 
di. Cosi il fetlcle che entra nel mnesinso 
tempio, dopo aver mirati nelle' cappelle il 
quadro stupendo de’ss. Coima e Oiimia- 
no di Salvatore Rosa, e i dipinti del Lan- 
ti-anco e di altri salenti artiiti, ti arresta 
n osservare i molti e importanti restauri 
degli altari, e specialmente del maggiore 
ardiilcttato dal Borrqmiiii, e pel quale 
prontamente accorse anclie'la nobile ca- 
sa Falconieri, restaurando di questa sua 
capjiella gentilizia i sotterranei, i monu- 
menti esistenti nella medesiiiin , il pari- 
mento, e i marmi die fregiano le pareti 
laterali. L’ingrandimento della mensa, le 
decorazioni al paliulto con ispccclii di ver- 
de africano e rosso aulico, sono i princi- 
pali lavori che fece eseguire la beneme- 
rita deputazione,onde rendere tempre piìt 
maeslevole questo maggiore altare. Il fe- 
dele mira pure i i 3 atlari forniti di bel- 
lissimi camlcllicri ecoiilrolumi nuovi, non 
che talselle dell'altare, il tutto di metallo 
patinato, eseguiti dall’argentiere Filippo 
Pacetti sul disegno del Salvi; mira il bat- 
lìsterio trasferito in lungo assai opportu- 
no e chhito dn una cancellala in una del- 
l'aiitiche cappelle, i confessionali rinnova- 
ti e i bustoluni alle porte, il lutto con di- 
sino e sotto la direzione dell’egregio ar- 
elmetto Valentino Severini, il quale con 
mollo accorgimento, mediante beo co- 
stnilla scala , mise in comunicazione co- 
modissima la chiesa coll’abitazione de'sa- 
cerdolì addetti alla medesima, e dell’an- 
nesso spedale spettante al sodalizio fin dal 
1719. Anche l’organo per opera de’fra- 
telli Priori venne restaurato in modo, che 
può reggere al confronto de' più stimali 
moderni. Nulla fu dimenticato dall'ope- 
r osissima deputazione, a mezzo del ri<pet- 
tabile e nobile toscano avv. Giu.seppe A- 
lessanilri. La deputazione si trovò piena- 
mente soddisfatta dell’ operalo zelante , 
nella direzione e sorveglianza del depu- 
tato nobile Alessandri, il quale si rese me- 
ritevole dcll’accordalagli (ìduria, col por- 
tare il inoleriale della chiesa , spedale e 
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stanze di s. Filippo, allo stato in cui at 
liialmenle .si trova, con ammirazione di 
quelli che ben conobbero lo stato deplo- 
rabile, a cui si trovavano ridoni ipie’lrr- 
cali, non essendo stalo dall’encomialo de- 
putato in pari tempo ricusata la cura di 
provvedere la chiesa delle tante cs'i sva 
riate suppellettili, utensili, arredi e bian- 
cheria, indispensabili ad una chiesa, che 
in se riunisce la qualiiìca di parrocchia. 
Tanti e sì ben eseguiti restauri non po- 
tevano a meno ili attrarre numeroso po 
polo in questa bellissima chiesa nel 1." 
giorno di sua apertura. Alcuni vescovi e 
cardinali vi celebrarono la messa; e il mar- 
chese Scipione liargagli ministro residen- 
te del granduca presto la s. Sede , cav. 
graiicroce di più ordini (e cqnsigliere in- 
timo attuale di stato, fìoanze e guerra), 
v’iiiterveiioe in rorina pubblica, nssislen- 
do alla mesta ioleniie,punli ficaia con iscel- 
ta musica dall’arcivcscovu di Trainnopo- 
li (giù di Lucca) ing.' Stefanelli toscano. 
E invitati dall’encoiiiiata deputazione, di 
cui ognuno in tale occasione dovette aio- 
mirare il risultato felice di tanto alacre 
impegno , vi assisterono tutti i prelati e 
altri ecclesiastici, ed i più distinti laici e 
dame del granducato, che in Roma hanno 
stanza (vi furono invitati con biglietti an 
co de’romani, fra’quali mi onoro esserne 
stato uno, e mi fece molto piacere, ezi.m- 
dio per soavi riminiscenze, poiché il mio 
avo materno era oriundo di s. Miniutn, 
ove gli resi alTettuosaraente uu tributo di 
giustizia).! toscani recaronsiadovered'ac- 
correre a questa sagro ceremonin, e per 
rendere grazie a Dio di aver potuto re- 
stituire all’antico suo culto il m.ignilìco 
tempio di s. Giovanni de’fìoreotini, e per 
festeggiar colla prece il giorno onomasti- 
co dell’amato loro monarca e padre. A- 
vendo descritto lec/ùr.ve di Roma in que- 
sta mia opera, ho voluto profittare del- 
l’occasione per accenoare il nobile restau- 
ro eabbellimco lo del discorso tempio, sic 
come vado praticando con altri, sebbene 
già li avessi descrìtti, ilche precipuamenle 
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feci a Titoli cardirauzi, cd n Tempio 
per quelli di i. Paolo, di t. Morìa (opra 
Minerva, e di i. Nicola in Carcere. Tut- 
tora i deputali de'sodolir.i di i. Gio. Hat- 
tisla de’fìorenlini, dì i. Gio. Decollato, e 
di ». Caterina da Siena, quali rappresen- 
tanti i deputati delle nazioni fiorentina e 
sanese, godono ed esercitano il pontificia 
privilegio, comerilevai nel voi. IX, p. 58, 
€z ed altrove, dì portare per un tratto di 
via le aste del baldacchino, sotto il quale 
incede il sommo Pontefice col ss. Sogra- 
mento nella processione del Corpus Do- 
mini. Anzi allearciconfrn temile di s. Gio. 
Battista de’fioreutini e di s. Gio. Decol- 
lato, fu loro in unione accordato un posto 
a diritta ea sinistra per la via die percorre 
la processione, precisamente al principio 
del Colonnato, verso la parte che guarda 
la porta Cavalleggieri. Che altres'i prosie- 
guo la dimoslratione onorifica e antica al 
rappresentante della Toscana e del suoso- 
vrano, delle salve d’artiglierie del Castel 
s. Angelo, per la ricordata vigilia e festa 
di s. Gio. Battista, allorché io forma pub- 
blica trapassa la pi-ossìma piazza del ponte 
f.Angelo,lo testifica annualmente il Gior- 
nale ili Roma. Questo inoltre riferisce, 
che il marchese Bargagli ministro resi- 
dente, per tale festività si reca alla chiesa 
nazionale decorosamente cogli addetti al- 
la granducale legazione, e con essi aui- 
ste alla messa solenne , ordinariamente 
pontificata da un vescovo , e poi nobil- 
mente accoglie nelle sale attigue al tem- 
pio le felicitazioni della massima partede’ 
molti sudditi toscani dimoranti in Roma, 
non che altri ragguardevoli personaggi ro- 
saani ed esteri, e con gentilezza là servire 
di lauti rinfreschi. La Toscana di pih si o- 
nora di avere in Roma, oltre molti altri 
prelati, i prelati Uditore di Rota e V Av- 
vocato concistoriale nazionali. Di pre- 
sente l’uditore di rota é il suddetto mon- 
signor AntonioPellegrini-A madori tosca- 
no.Quantoa mg.’Gio.Alessandrodel Ma- 
gno diChianni diocesi di Volterra, egli en- 
trò nei tribunale della rota nel 1 845, uon 
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per nomina, ma percommendalizia del go- 
verno toscano, e vi siede come uditore ro- 
mano, sebbene fu surrogalo al posto va- 
cato per la promozione alla sede episco- 
pale di Valladolid dell’uditore mg.' Ri- 
vadeoeyra spagnuolo. Imperocché egli fii 
ammesso nel sagro tribunale, come udi- 
tore di rota spagnuolo : fatto poi a’ ay 
gennaio 1 854 l'atjuale uditore spaglino- 
lo rog.'Emanuele Rodriquez-y-^ncbea, 
mg.' del Magno fu dichiarato uditore di 
rota romano. L’ odierno avvocalo am- 
cistoriale é monsignor Cesare Lippi di 
Lucca , anche votante di sègnatura, de’ 
quali collegio e tribunale é sotto-decano. 
Leggo nel Beraino, Il Tribunale dellti 
s. Rota p. 4fi c seg., sulla nazionalità de- 
gli uditori di rota, che uno é sempre to- 
scano, quindi aggiunge. » Sotto l'ispezio- 
ne di esplicitood'implicito privilegio, che 
a noi non consta, sostiene un luogo fisso 
nellas.Romana Rota un soggetto toscano, 
e benché il sopraccitato Cardinal de Luca 
(Relat. Rom. Cur. discep. 3z, n.* ao) am- 
metta una certa specie dì alternativa fra 
la città di Perugia, che nella sua lata si- 
gnificazione é parte della Toscana sog- 
getta al Papa, e la città di Siena o Pisa, 
o altra qualunque dllà di quella superio- 
re e piti alta provincia; tuttavia la pra- 
tica insegna altri menti, onde assoluta men- 
te ammettere non si debba l’alternativa 
riferita dal de Luca. Conciosiacosaché si 
annoiano ne’soli due secoli decorsi (stam- 
pò r opera nel 171 7), 7 uditori di rota 
perugini, succeduti per linea retta l’uno 
all’altro dal 1559 .” Di che, col Mariotti, 
e con quanto avvenne dopo di questi, ne 
trattai nel voi. LII, p. 1 54- Indi soggiun- 
ge il Bernino. » L'altra parte della To- 
scana soggetta al dominio di Firenze go- 
de anch’ella luogo in Rota ne’siioi con- 
nazionali a elezione e placito del Ponte- 
fice, nop solamente QuiVi, soggiunge ilei- 
tato de Luca, meritian habet altera Hc- 
truria, in qua Icges civiles, post ea- 
rum causalem inventionem, cunabula 
habuerunt, ma eziandio perchè alla ca- 
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sulle preit>gatira delle accenoale cune, 
Bggiiingesi la gloria deirindustriosa loU 
lecitudiiie di que’ connazionali soggetti, 
ptonti ad apprendere, inclinati a colti- 
vare, e ben disposti dalla natura e dal- 
l’ ingegno ad Ogni scienza. " Degli Av- 
vocati concistoriali trattai in molti ar- 
ticoli, in quello però ed a Lucca notai, 
che Clemente XIII accordò un posto per* 
petuo nel cospicuo collegio alla nazio- 
ne lucchese,prifi|egloda esercitarsi dalla 
città e lepubblicà di Lucca, poi esercitato 
dal duca. Trovo nel Cartari, Advocato- 
riwi s. Consistorii Syllabuin, die Leone 
X trovandosi colla curia io Firenze, ili.” 
diceiubrei 5 i 5 , dichiarò avvocali conci- 
storiali , Pietro Guicciardini fiorentino, 
de consensu cardiaaliiun, cum nullus ex 
Lrbe Consistorii Pontificii advocatus 
Florentinam petiisseteivitatem; e Lan- 
cillotto Politi sauese. Dopo l’incorpora- 
zione politica del ducato di Lucca al gran- 
ducato di Toscana, la nomina dell’avvo- 
cato concistoriale è devoluta al grandu- 
ca, in favore d’un lucchese. Anche la To- 
scana ha le strade ferrate e le linee te- 
iegi uliclie. Narrai aSTaADS,ove parlai del- 
ie ferrovie e de’ telegrafi , ossia nel voi. 
LXX, p. 161^163, i 63 , che le strade fer- 
rate introdotte in Toscana sono quelle da 
Firenze,a Pisae Livorno; da Pisa, a Luc- 
ca e Poscia; da Firenze, per Proto a Pi- 
stoia; da Empoli a Siena, e delle loro di- 
stanze. Dello strada ferrata centrale To- 
scana e quanto la riguarda, per discen- 
dere da Siena e PoggibonsifC di là per 
la Val d'Elsa inoltrarsi fino presso Em- 
poli e ivi unirsi alla strada Leopolda. Del- 
la convenzione conclusa Ira lo stato pa- 
paleei governi di Toscana, Modena, Par- 
ma e Austria, per la costruzione delle li- 
ueedi ferrovie,oiide congiungerle a quel- 
le del regno Lombardo- Veneto, per laTo- 
scaim essendo stato deputalo commissa- 
rio il cuoiineud.' Alessandro Monetti. Di 
diverse ferrovie toscane e de’progetti d'al- 
tre strade ferrate, parla il Repetti a p. xv 
della sua lutroduzione. Si legge nella 
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BibUotecn ilei viaggiatore delle strtule 
yèrrrirr-.vSimilraente volendo tessere bre- 
vemente la storia delle strade ferrate, uo- 
po è menzionare qualmente la Toscana, 
che forma in tal guisa V Italia centrale, 
non si lasciò precedere daalcun altro stato 
in questa importante bisogna. Quasi nel 
tempo stesso chesiapri va la linea da Mila- 
no a Monza, aprivasi io Toscana il tratto 
da Livorno a Pontedera, cb’èil 3 .* della 
strada da Livorno a Firenze. Volgendo 
l’annoi847, ■Privasi il tronco da Pisa a 
Lucca: sul principiare dei 1848 aprivasi 
quello da Firenze a Prato, che ora va fi- 
no a Pistoia, donde comunica con quello 
di Lucca. Terrainavasi la linea da Livor- 
no a Firenze denominata Leopolda, ed n- 
privasi col nome di Stratla ferrata cen- 
trale Toscana quella, che da Firenze 
conduce a Siena, donde un grandioso pro- 
getto la guiderebbe a Roma passando per 
Radicofani. Trattavasi eziandio ora fra 
pochi anni di costruire una linea, la qua: 
le da Livorno si dirigesse agli stati ro- 
mani, costeggiando il mare ed attraver- 
sando le Maremme in tutta la loro bin- 
gliezza. Ma quand’anche silbtta linea fos- 
se stata prolungata insino a Ruma, co- 
sa allatto improbabile, abbisognerebbe 
anni e s^oli forse, prima che le relazio- 
ni tra Livorno e Ruma offrissero un ali- 
mento sufficiente al mantenimento di u- 
na linea estesissima, la quale non potreb- 
be coniare per nulla i pixxlotti de’ paesi 
intermedii, posti lunghesso la via." Quan- 
to al telegrafa, quando fu introdotto in 
Toscana e comunicato cogli stali di Mo- 
dena e Parma, e della Lombardia, oltre 
lo stato pontificio per Bologna, ne ripar- 
lai ne’ voi. LXX, p.171,174, LXXiV, p. 

1 63 . I lavori intrapresi per stabilire una 
linea lelegraGca che mettesse in comuni- 
cazione immediata Bologna e Roma, eb- 
bero felice cotn pi mento nel febbraio 1 8 55 , 
e la I esperienza si fece a’ a6, e cosi fu 
riunita all’Estense. Trovo nel ii.° 5 g del 
Giornale ili Roma de’i 3 marzo i 855 , 
che la telegrafìa elettrica negli stati E- 
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ilt'itii foiroa oggi un iniiiu iiilcroMiile la 
|mbblica aojDiiiiitliuzioiie, sia poi coiiti- 
iiuu wi'vigio clic Ile olliciic lo tlalu, (la 
pei' r olile die iie piuemiu i [iiivati c il 
cuimnercio nel coisu giui iialieiu degli iif- 
liirigCouie dappei luUu.D.dl’epoca della i 
litiluxiuiie della iiicdetimu duo al giorno 
d’ oggi, una gran perle degli alati euro- 
pei coiigiiiiiae le aue linee lelcgrunche cou 
>|ueile della lega auatru-tedeaca, colla qua- 
le lo sialo Ealense trovasi riunìlo (ino dal 
principio del i 85 i , per il die vi lia iu 
quaUiusi incontro una cuntiunild di cor- 
nspondeiixa iiniuediata anco con |>aeai 
loiilaiiissinii. làli stati italiani cuiiliiiari 
ciiirEstense raunoduruno essi pure le lo- 
I i>i eie telegralica col niedesioiu. Lo sialo 
pontifìcio dietro apposito concoidulu si 
uni all'Estense culle steste massime adot- 
tate dal duca di Modena nella conveutio- 
ue telegralica coirioipero Austriaco, col 
ducato di Parma c col granducato di To- 
scana; ed inlioprese iuimedialamentc la 
cusiruzioiic delle sue lince tdegralidie, 
siccliè Uulugna ti mise in comunicazione 
con Mudena neli’ollubrei 853 ,cd essen- 
doconipila tutta la linea da Uologna per 
A iicuna, Foligno, Uuma e Terraciiia, si a- 
priroiio tosto coll' Estense le corrispon- 
denze per lutto lo slato pontifìcio lino al 
coiilìne napolclano. Di là segue poi la li- 
nea lelegrafìca fra Terrnciiia e il regno di 
Napoli, per la quale ticuncoidò analoga 
convenzione fra lo stalo papale e il regno 
tletso. Finalmcnle la comunicazione liti 
l’Eslense Massa diCarrarae il regni- sar- 
do fu aprila sino dal principiu dell 855 , 
e trovasi ora in piena attività aiicbc per 
servigio de'privali, essendosi in tal mudo 
per una parie fucililnlo il trapasso de’di- 
spucci diretti dalla Toscana ul i'iemuiite 
ed oltre, e per l’altra oQ'erla una nuova 
via per quelli che inoveiidu da ijucsle sta- 
zìuni cisiipennine fossero a spedirsi alla 
ilireziune suddetta. Urinai le ierruvie e 
In navigazione a vapore tono divenu- 
te -incile poleiili mezzi di guerra, c uti- 
lissimi alle grandi coiubiuuzioui stiatc- 
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giebe. Il germe |M)i del telegrafo ebbeo- 
rigine dulie aiilicbe Tot ri d' Italia c di 
Toscunu. Pel sin qui detto e per quan- 
to mi resta compeodiosainente a hferi- 
re, delle principali cose della Toscana, 
ripeto clic a tanta brevità, secondo le 
pro|Kii ziuiii ili questo, mio Viziouiirio, 
polrauno iu parte supplire tutti i citali 
articoli e gli altri ebe andrò ricordan- 
do, e meglio assai i seguenti auluii, al- 
tre opere aveudu giù ricordalo parlaudu 
delle città toscaue, iunùmerabili posse- 
dendone la Toscaua e con documenti il- 
lustrativi. Istorie fiorentine ili Sripioite 
Àmmirato, roti l’ aggiunte di Sciftione 
Ammirato il Giovane, Firenze 1647. 
Sante Bartoli, Gli antichi sepolcri ro- 
matù ni etruschi, Rumai 704 con rami. 
Anton Francesco Cori, Musewn Etni- 
scum, exhibeiis iiisignia veterum etru- 
scoriun monumenta aereis tabulis, etr., 
Floren tuie 1 737, Ignazio Ursuiiuì, l‘on- 
tifices et Cardinates nationis florenli- 
nae, Romae 1708. Orsini, Storia tlelle 
monete de’grandiu lii di Toscana ilclUt 
casa Medici, Firenze 1 756. A/c-moriVi- 
sloriche degli uomini illustri della To- 
scana, Livorno 1757. J. M. Druli, /•Vo- 
rentinae historide, Lugduiii 1 5 Ga. Var- 
chi, Storia delle rivoluzioni di Firctae 
sotto i Medici, Colonia 1 71 i.Manni, So- 
tizia de senatori fiorentini, Virenix 177 1 . 
J. C. A. A,, Serie dcAiiehi e marchesi di 
Toscana, Firenvtt'j'j^. Descrizione di 
tutte le famiglie, della nazione fioren- 
tina, Firenze 1 780 con rami. Bigucciu 
Gulliizzi, Istoria del graiulucatodi To- 
scana sotto il governo della casa Mali- 
ci, Firenze 1 78 1 : altra,F ireiize 1 HZo.Tit- 
ture de' vasi antichi cavate desile colle- 
zioni ilei env. f/amilton, tradotta e pidi- 
hlicata da T ranccsco de Sanctis, Roma 
1 8 1 4 0011 tavole in rame. Antichi vasi di- 
/liuti della collezione T'eoli, descritti da 
SeeondianoCaiiipamiri. Koma iSSy.Mi- 
cali,-SVor/Vj degli antichi /lo/toli italiani, 
Milano 1 83 (i.Eiuaniiele Gei ini, 1/>'//H>nV 
istoriche d' illustri scrittori c di uomini 
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imiffiti ilelt antica e moderna Lunigia- 
na, Matta 1 819. Confronto ile paesi del- 
la Toscana, V\reraeii^ 5 . Notizie sto- 
riche de’ palazzi e ville appartenenti al- 
la reai corona di Toscana, Pi»ai 8 i 5 . 
Sii»l, Ornitologia toscana, Pita 1827. 
Giuseppe Giulj, Storia naturale di tut- 
te l’acqne minerali di Toscana, Fireu- 
ce I a 33 .\Della zecca e delle monete de- 
gli antichi marchesi della Toscana, ra- 
gionamento del cav. Giulio Corderò 
San-Quintino. Vincenzo Ercole Emilia- 
ni, /Jj//e«io/u storico-politiche sui popo- 
li etruschi, discorso, Roma i 84 o. An- 
lonio Ferrieri, Descrizione, geografica 
della Toscana, Firenze 1839. Orlandi- 
ni Zuccagni, Descrizione coreografica 
della Toscana. Tavole cronologiche e 
sincrone della storia fiorentina compi- 
late da Alfredo Reumont d’Aquisgra- 
na, Firenze 1841. Nardi, Istorie della 
città di Firenze con annotazioni di Ar- 
&i6,Firenze 1843- Antonio Ferrini, Com- 
pendio di storia della Toscana dall’o- 
rigine degli etruschi fino a'nostri tem- 
pi, Firenze 1 844 - Dizionario geografi- 
co-fisico-storico della Toscana, conte- 
nente la descrizione di tutti i luoghi del 
graiul'scato, iLicato di LMca, Garfa- 
gnana e Lunigiaiui, compilato da Ema- 
nuele Repetti, Firenze i 833 . Introdu- 
zione al Dizionario, ec. con Supplemen- 
to al Dizionario, ec., Firenze i 84 ?- 46 - 
Opera preziosa, critica, elaborata, di cui 
mi rado giovando, he nuove catacombe 
di adusi recentemente scoperte nella 
contrada che appellasi s. Caterina, il- 
lustrate da mg.r Domenico Bartolim, 
Dissertazione, Roma i 85 a. Saggio di 
lingua etrusca e di altre antiche iC Ita- 
lia per servire alla storia de’/sopoli, e 
delle lingue, e delle belle arti, dcll’ab. 
Luigi Lanzi, Firenze 1 8 a 4 - Ora il sacer- 
dote d.' Pietra Prezzoliiii, Ila cominciato 
a pubblicare in Firenze la sua Storia re- 
ligiosa ilei pofmlo fiorentino. 

La Toscano è una illustre e celebra- 
tiMiiud contrada, clic tiene il luogo d’u- 
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na gran parte dell’antica Etra ria, la qua 
le era assai più estesa della Toscana at -, 
tiiale.Era occupata da di ve Ai popoli chia- 
mati Etruschi, Tuscii, Tuscaniensis.Tìi- 
Visa dalla Liguria mediante la Macra , 
dal Lazio e dall* L’/ji/;/-ni mediante il Te- 
vere. Al nord-est una porzione dell’ A- 
penninu la separava dal paese de’ popoli 
boii e scnoni, ed al sud-ovest era bagna- 
ta dalla [lorzione del Mediterraneo chia- 
mato Mare Toscano, Tusciano Thyrre- 
/iio/i, onde i popoli furono delti anche tir- 
reni e la stessa Etruria venne denooiiiia- 
ta l’irreniae Thyrrenia. Vuoiti die Tu- 
sci ubbia origine dal greco, sacrifico, poi- 
ché gli etruschi erano un popolo religio- 
so e dato perciò a'tagi ifìzi, e furono cosi 
detti quasi sacrificatori, secondo Festo 
e Servio. Altri credono, come dissi a Nz- 
pi, che fu detta Civitas Ilelruriae, che 
questa parte di Toscana pontifìcia ti de- 
nominò Tuscia dalle turificazioni che i 
tirreni oriundi di Macedonia facevano 
a'Ioru numi, poi detti da’latini Etrusci e 
Tusci. Non debbo tacere che sonori alcu- 
ni che credono i tirreni e gli etruschi sia- 
no due popoli distinti, anzi diversi,! quali 
poscia ti nietcoliirono : i tirreni, secondo 
Dionisio, erano della schiatta pelasgn, del- 
la quale in tanti luoghi ragionai, parlan- 
do delle origini de’populi italiani; ma gli 
etruschi sopravvennero d’altronde e tono 
di gente e di lingua diverta, secondo il 
Niebuhr, opinione a cui non aderisce il 
Mirali. Plinio, seguendo Erodoto, crede 
gli etruschi venuti dalla L/r/ór, e con dot - 
Il in Italia dal loro re Tirreno. Altri vo- 
gliunu clic Tirseni o Tirreni venga dal 
greco, edijicio, mutato, cioè dall’ uso di 
ricingere e munire con forti mura le loro 
città. Altri sustengooo che il primitivo no- 
me degli etruschi, e che seco trassero dal 
nome generale della nazione Rasena o 
dall'antica loro stazione, si fu quello di 
Ra.scnaei o Rasali; poi i greci li dittero 
l'irseiu o Tirreni; e Tusci o Toscani o 
Etrusci li cliiamaroiiu i romani, coin^ 
dice Strabane. Qui poi uotcrb con Uiuni- 
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sto, die fu un lempo, in cui anclie i lati* 
ni, gli umbri, gli auionii ed altri popoli 
d’Italia, da'^eci furono appellali Tirre- 
ni. Non mancano sokleiiiloi'i, che gli etru- 
schi ib»sero un pojiolo originario italia- 
no, con proprie Uliluzioni, dottrine e ar- 
ti ; henii ammettono che la nazione eiru- 
sca, allorché ebbe commercio co' popoli 
orientali e meridionali, traesse da loro mi- 
glioramento 0 se stessa nel zizere cizile; 
sostenendo la nazione etrusco originaria 
italiana, cioè di schiatta e d’istituzioni, e 
Bzenle i propri principii fondamentali. 1 
fiumi principali dell’Eiruria erano l’Ar- 
no, r Ombrone, la Chiana, il Tezere. I 
maggiori laghi erano il Trasimeno e il 
liolseno,ora nella Eirurìa o Toscana pun- 
lihcia, e ne parlai a FEauciA e Vitesbo, 
nelle quali provincie esistono : nell’ ar- 
ticolo pATSIHOai DELLA CbIESA BOIIAirA, 
dicendo della prozincia detta Patrimo- 
nio o Toscana fiontifìcia, di cui è capitale 
Viterbo, registrai le città etrusche ch’e- 
lanoosonosedi vescozili della stessa pro- 
vincia. Ciascun cantone dell'Etruria era 
distinto da un nome particolare, poiché 
gli etruschi formarono tre corpi dizersi, 
quelli dell’Etruria, della Cam^iania e del 
Po, non dipendendo io nessun modo gli 
uni dagli altri. Alla venula nel Lazio del 
troiano Enea, dice Lizio, l’Etruria em- 
pieva del suo nome e impero per terra e 
per mille tutta la lunghezza dell’ Italia 
{I ■) doll’Alpi al mare di Sicilia o Sici- 
liano; e nota come de’due mari, che l’ab- 
liiacciano, l’uno era detto Toscano, e l’al- 
tro Adriatico da Ailria colonia etrusca. Ag- 
giunge Livio, che le colonie degli etruschi 
azeanooccupatoi passi tutti di qua dal Po 
tino alle Alpi, eccettuato un angolo sul 
niore.Perautoritùdi Plinio si ha, che le fo- 
ci del Po furono scavate da’toschi; e dove 
l’olihio esalta le pianure di Lombardia 
ron'e le più felici d'Eiiropa,dichinra anco- 
ra che furono prima tenute sla’ tirreni, 
coinellologna, Alantova, Modena e Par- 
ma; e quando se ne impadronirono i gal- 
li, dicono gli autori concordemente, che 
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ne icacciarono i toscani. Avvertono vari 
scrìttoci, che s’iutendono sempi-e per e- 
truKhi gli abitatoli fra la Magra e il Te- 
zere, poiché osserva Polibio, che sin dal 
tuo tempo erano in errore quelli i quali, 
quando si parlava ds^li stati dagli etiti- 
scili posseduti, credevono |>aiiare di ciò 
che psittedevano, e non di ciò die azea- 
no posseduto quando occuparono da una 
parte le pianure tra l'A pennino e le Al- 
pi, e dall'altra quelle dì Capua e di Mo- 
la,parte che ti ditte E’truri'a Cistiberina, 
ossia di là dal Tezere. Il sentimento de- 
gli set ittori é stato confermato da’inonu- 
menti scavati in vari luoghi del regno di 
Napoli, pretto Padova, nel Veronese e al- 
trove. Sono celebri le due lapidi rumane 
trovate anni addietro ne’colli piò setten- 
trionali del Veronese, dalle quali* si ap- 
prendeche gliabi tanti di que’monti chia- 
mazanti anticamente gli Arusanli, do- 
ve sembra di riconoscere vestigio dell’an- 
tico nome etrusco Arunt. Scrive Ebano, 
come era fama, essere state anticamente 
in Italia 1 197 città, sotto il quale nome 
éda credere che fòsse compresa ogni ter- 
ra coiitiderabile.Oia moltissime, e la più 
parte di queste saranno appartenute agli 
etruschi, signori quasi di tutta Italia. Di 
molle città occupate dagli etruschi feci 
parola nel voi. XXXVI, p- 197, parlaii- 
dodell’iiriginede’popolid’llalin. In mol- 
li luoghi ragionando dell’ Umbria, di- 
chiarai cogli scrittori che ne trattano, che 
gli elriischi,salili in tanta celebrità e gran- 
dezza d’impero su gran parte d'Italia fìii 
da più secoli innanzi Roma, ebbero con- 
tesa di maggioranza co’ popoli umbri ; 
della qual contesa fu conseguenza l’iunal- 
Eaniento de’primi, la caduta de’secondi, 
a’qiiali, come ci tramandò Plinio, gli e- 
Iruschi debellarono 3 oo citlà;avveniiiieii- 
lo che Dionisio, riferisce accaduto 5 secoli 
prima della fondazione di Roma, e secon- 
do Vai rone 434 anni soltanto. Non è sen- 
za dillicoltà lo stabilire ove i|ucsle reni- 
mente fossero, ma non é dilUcile a vede- 
re che tale conquista si estese anco sulle 
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terre che gli umbri aveono tolte a’iiculi 
eti a' libunii, e che poi furono in juiiie 
occupate da’ galli. Che è quuiilu a dire 
tulle terre ancora di qua dal fiume Ctino, 
e quindi ancor tullallomagiia.llDenipste- 
ro nella tua Ktruria Hegalis, diè il ca- 
talogo di sopra i eo ciltù elrusche, e di 
ciascuna di esse ha parlilainente tratta- 
to, non tetiZB molli equivoci, mine u>ser- 
^ano i critici. Quel che vi ha da notare 
in questo proposito ti è I' originale isti- 
tuto degli etruschi di dividerti in la cit- 
tà,osiano repvibhlirhco siano popolazio- 
ni, odiiiatt'ie come le dice Polibio, o prin- 
cipali come vuole Dionigi. E questo fe- 
cero gli etruschi secondo che ti i ilrae da 
Litio, da ^traLl0ne, eda altri nelle 3 par- 
ti d'Italia clic possedettero. Le 13 prin- 
cipali zittìi deU’Etrurio di mezzo, priuia 
tede degli etruschi, secondo Dempsiero 
furono A'c/o, Tfirqitinia, Ftìleria, f 'e- 
tulonia. Chiusi, Populonia, Coiylus o 
Cortona, Colsinn o Dolsena,Ccre o A- 
gXlUt, Fiesole, lami, Arezzo. Di tutte 
tcris.si articoli e ne riparlai in diversi al- 
tri, perchè poi ebbero la tede vescovile, 
tranne Vetuluniu della quale parlo a Vi- 
TEBBo, die ti vuole ad essa succeduta, al- 
tri credendola I’ attuale Piombino, alti i 
l’odierno Castigliun Bernardi, ma trop- 
po diKrepantì tono l' opinioni degli ar- 
cheologi moderni sull' ubicazione della 
celebre Vetulonia. Noterò, che dagli abi- 
tanti di Fiesole, lungi 3 miglia dall'Ar- 
nu, ebbe principio la città di Firenze, che 
tolto Augusto estendo colonia militare 
avea proprio lerrilorio.Gli antiquari han- 
no multo parlato di Firenze Romana, ed 
anche Etrusca. Lei 3 principali città e- 
trusche, francamente le assegna anche il 
Biondo, e dopo di lui altri molti, tutti 
però tra loro discordanti. Ma potendosi 
intendere per città, comunità e corpi ci- 
vili, poteva un corpo solo aver più città, 
ovveio niuna città e sole terre: prenden- 
doti anche strettamente, non è sì facile lo 
stabilire quali fossero le capitali. Quelle 
di cui ti può uirermarecunpiiifoudumeu- 
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lo, cohie la più comune opinione, sono: 
/ eliilonia, di cui ilice Silio Italico, esse- 
restata un teinporouor della gente Meo- 
nia (della quale fecT cenno a PolimaRzio 
oggi Bomarzo, città etrutea della lucu- 
luouia Fal|tca,ed ivi riparlai di Falerni, 
mentre di Falisca ragionai a MohTeFis- 
tcom e articoli relativi), e da essa essere 
venuto l'uso di far precedere al i.°mngi- 
ètrato 1 3 scuri et 3 fasci. Cortona o Cro- 
/o/iio,detta da Stefano metropoli dell'E- 
triiria (molte altre città etrusche si die- 
rono questo vanto). Bolsena stimata, co- 
me afferma Valerio Massimo, la capitale 
della Toscana tutta, ornata prima di buo- 
ni costumi e di leggi;ma datasi poi al lusso, 
sempre immorale e ruvinoso,ed all’intein- 
peranzo, venne a termine d'essere gover» 
nata edotniiiatii da'servi,e Flinio la chia- 
ma città opulentissima, ove narra, che arse 
tutta (terun fulmine. Non si sa ebe volesse 
significar Servio, ove dice, che Pirgi no- 
iiiiniita da Virgilio coi titolo d'antica, fu 
nubilissimo castello degli etrutchi,quando 
davano opera alla pirateria (era porto e 
arsenale di Ceri, come dissi u Tsrqvivu 
metropoli dell'Etruria marittima), e che 
qui fu In metropoli. Livio nel V secolo di 
Roma dice, che come capitali degli etru- 
schi erano Arezzo, Perugia e Cortona, e 
in altro luogo con Arezzo e Cortona vi 
pone in luogo di Perugia nel numero del- 
le capitali Bolsena. De' volterrani, al dir 
di Servio,credonoalcuni cheliastata Po- 
pulonia lorocolunia; con che viene a por- 
si P'olterra dell'iillima antichità, dicen- 
dosi da Virgilio che Populonia mandò ad 
Enea 600 bravi soldati ; e nota Dionigi 
com’era la sola delie antiche città primi- 
tive d'Eti-uria, per essere stata residenza 
di re potente. Stancò la fuma col suo la- 
berinto, e col nome del re Porsenna, che 
altri comunemente dicono in vece re di 
Chiusi; e Virgilio la nomina fra quelle che 
fìurivauo alla venuta d’ Enea. Il Foiita- 
nini, De antlqiiit. I/ortac, mette Orto in 
Toscana tra le 1 3 etrusche, a ssai contrad- 
detto dui Malici ucllc Oìservazioni lelt. 
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QuanlonirElrui'iacli lùdal Tevere e del- 
le sue clllù, Sli'alioiie ci dà Capua non 
solo per un» delle i a, ma per la pi ilici pa- 
le di tulle le cillù dell'Etniria du quella 
pai le; nidi iV(i/</, essa pure fiibbi iculndu’ 
toscani al diiedi Velleio Pnlerculu. Poz- 
zitoln fu due volte detta da Pausaiiia cit- 
tà de’lin eui, Olcnits Cnleniis, narra Pli- 
nio, ch’era mi ccleberriuiu indovino del- 
l’Llruria consultato dal seiialu roinauu, 
per sHpeie clie.sigiiiricasse l’esscni trova- 
to nello scavare il fiindamentu del inoli- 
le Tiirpeo un capo umano; pure vi fu Cu- 
leiiu nella Cuinpauiii, la quale passava per 
Lli III i»; e òli abuue nuiuiiia Aliicliia, co- 
me edilìr.io degli eirnsclii. Dell’ Eiruria 
dalia parie dell’Apeniiiiio si ha , che da 
essa gli elrusclii, al dir di Plutarco, avea- 
nu I 8 cillù quaiuin furuno assalili du'galli 
al leinpii di Tarquinio Prisco re di Uu- 
ina. l’riiicipale citlà di questa pai le di E- 
liuria fu Eelsiiiiii ora liuloj’nn, secondo 
Plinio, il quale pone Ira esse Ailriae Man- 
toi’ii. Il Deiiipsieroassegna leia citlà pri- 
inilive anco da quesla |>iirte, niettendu in 
l.° luogo Sermioiie, terra del Veronese, 
che non ha mai saputo d'aver allro pre- 
gio, che d’esser stala la villa di Calullo. 
V i emnpula ancora Hrescia e Miiano,K,\\e 
ognun sa essere state edilicate da'gaili. Il 
Piiiiviiiin uiinuvera con più verisiiiiigliaii- 
ta Ira le prime 13 cillà / croiia, aiteso 
il silo e I' aiilichilù iinnieiiiorabile, e le 
anticaglie clriische quivi scavate, e l’esser- 
si iiiolli'e chiauialu da Catullo Lidio, ch'é 
quanlo a diic etrusco, il lago di Garda, 
e l avere i veronesi sulle loro rive Triscii- 
lana , lerra di aulico nume. Itiguardo a 
<|uesta parte vi rurmiu alquaiile città e po- 
pulasioiii nelle Alpi,o in molle e ampie 
valli alle Alpi adiacenti, dalle quali venne 
poi a cusliluirsi la ilczia. Gli etruschi cir- 
cumpadani baltuli da'gaili pressual Tici- 
no, SI I itiiarunu in que'uiuiili sullo il du- 
ce lieto, come può vedei si in Plinio, e qui 
rimasero, il che già notai a Svizzkba; on- 
de a’iempi di Livio, i retii caiuhiati per 
ruspreczade'luughi uuu lileneunudciraii- 
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tico eirusoo te non l'aacento. Non solo al- 
cuni anermaiiu esseisi gli etruschi perfi-r- 
rara avanzoti per llovigo sulla sinistra 
del Po, e pel Ticino het paese de’grigio- 
ni, ma vi sono argomenti che fanno cre- 
dere che dominassero pure nel Tirolo. Il 
Alleali, seguendo Livio, divide l’Etruha 
in meridionale e selleutriunalc, nella 1,' 
regione come cillà principali |ione Chiu- 
si, Cortona , Arezzo e Perugia ; nella 
a." regione pollcrra, l’ctulonia, flot.vef- 
/(■ (di cui a Massi Msbittiua), Tartfiiiiàa, 
Cere, f- olsiiu) e l di. Delle quali tulle, 
oltre il Alicali, tmllaiiu II Guarnacci, O- 
rij'ini italiche;'}] Alazzuldi, Dell'origine 
italiche, ed altri. 'Osserva mg.' Bartolini, 
che nell'Etruria sebbene parecchie fosse- 
ro le città principali degli etruschi , ciò 
nondimeno sembra che Volterra e Chiu- 
si a preferenza delie altre fussero le capi- 
tali. Che Vetuluiiia qualche tempo impe- 
rò all'Etruria, ne' primi tempi Cere ebbe 
il primato degli etruschi , Tarquinia fu 
città regina deH'Etruria, Volsiiiia fu an- 
eli’ essa capitale di quelle genti, Arezzo, 
Cortona e Perugia ebbero ancora in al- 
tre età il prmcipalu dell’ Etruria , e che 
Pirgu ancora, sebbene non sembrasse ap- 
partenere olle precipue città confederate, 
pure nel tempo che gli etruschi erano pi- 
rati seiiibiò fisse la loro metropoli. Para 
pelò che nell’elà più vicina alla conquista 
che leceru i rounuii dell' Eiruria, Chiusi 
fosse la capitale fluridissima e poleulissi- 
ma di questa nazione. Porseuua cosi ce- 
lebra nella guerra cu'romani, onde rista- 
bilire nel regno l’espulso Tarquiuio il Su- 
perbo, avcii jMirlato lacittà disua residen- 
za ad un tanta lustro, che i romani fu- 
rono presi du insolito timore quando sep- 
perochequel re di Chiusi movea alla vol- 
ta di Roma (ì' .) col hellicususuu eserci- 
to. Da Plinio si deduce cIk Porscona im- 
perava all' intera Eiruria ; cd airerma 
Ueinpsterochepercirca 5 ouaiini si inaii- 
leiiiie Chiusi nel principato dell' Eiruria 
più u menulloridue pulenlo. Uichi.ir.i.Mi - 
cali, che in Chiusi più che uell’aUrc ultii 


■qle 


Di- ■■ 


T O S 

|ii iiic i|>alì (l’Elrui'ia ù trovano ogni «fi a 
tJuMimuiuuuiiieiUi |ii'eziosi»imi di |»ima 
aiilicidlù; il die fu cmiutcere quanto ioii- 
ve civile, culla e nubile la reggia di l‘ur* 
veniia. Quaulu al vuu famuiu laberinto , 
drvci'ilto da Vairone e rìcuidato da l'li> 
Ilio, ambedue perù conclusero doversi a- 
scrivere alle tavole etruscbe, non trovan- 
dosi di tal lunniiinenlo alcun rndeie, seli- 
lieiie vuoisi die avrebbe superato nella 
mole le stesse piramidi egizie: lutlavia 
pretese Deiupstero, die al suo tenqio e- 
sislessero alcuni cunicoli del laberinto sot- 
to Cliiusi; ma secondo alili non poteva- 
no oppartenei gli , perebè il sepolcro di 
Porseiina era fiioii di Chiusi nella piaiiu- 
la, e perdié nella base quadrata di tal se- 
|iolcru rimaneva il laberinto. Le scoperte 
|>ciù avvenute ne’uustri giorni io Cliiusi 
per le praticale osservazioni liantiu por- 
luto per j'isullato die veramente sullo la 
inirle più alta del munte su di cui è fon- 
dala Clskisi, e principalmente sotto la lun- 
ga linea dal giuoco del pallone fino olla 
cattedrale dove riinanevu l’antica Acro- 
puli,si è rinvenuto un buuo numero di cu- 
nicoli da costituire un vero laberinto; e 
siccome dice l'liuiu die il laberinto di l’ur- 
seinia aveu il doppio scopo, di sepolcro 
cioè a quel principe, e di ilifesa u'dausi- 
iii contro gli attacchi de'iieinìci esterni, e 
rilrovBiidusi questi cunicoli appunto sot- 
to l’antica Acropoli, ch’è quanto dire nel 
luogo di difesa, stima nig,’ Darlulini che 
questi cunicoli costituissero il laberinlu di 
l’urseiina, dove quel principe era sepolto, 
c che fui inava questo suo sepolcro [ler la 
memoria delle sue militari pioderze qua- 
si ini nuovo palladio a difesa de’ nemici. 
Il non trovarsi poi alcun i udere cstei ime 
del sontuosissimo mausoleo fi credere al 
dotto prelato che la descrizione che ne fe- 
cero Varrone e Plinio fosse del inodellu 
o disegno che aveauo avuto gli etruschi 
in mente d’eseguire, e che poi non essen- 
do andato ad elleltu era rimasta soltaulo 
ita loro l’idea tradizionale di tale magui- 
Lco progetto- Oppure cliequcllu fussu uua 
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macchina di legno costruita a guisa di 
inoniiinenlo funebre, o catafalco, da ser- 
vire suinnien le pc’fuiieiiili di quel re, e poi 
dqpo tal cereinooìa disfatto, di cui perù 
per la gramliusa mule ne rimaneva pres- 
so i posteri la memoria. L’antica Giinp.i- 
nia si disse aiiulie Etruria Cisliberina, e 
Kula era tenuta capitale di quelle genti; 
le altre precipue città die formavanu l'E- 
li'uria Cisliberina e soggette a Nola, era- 
no Capua, Cuma, Pozzuoli e oltre della 
Cam pauia. Circa il governo degli etruschi, 
qiianlu puù ricavarsi dagli storici anliclii 
SI è. Cbetra’corpi divisi dal Tevere e dal- 
r A pennino oon vi sia stata alcuna culle- 
ganza , non trovandosi mai die I' uno si 
iiiuvesse per l’altro. Esservi siala lega tra 
lei 3 città d’ogni corpo, e le altre annes- 
se a queste. Dell’ Etruria di mezzo, rife- 
risce Livio replicalanieiile, come raduna- 
va alle voltelageueraleassemhlearirfi''a- 
nwn f oUiiiiiiuie (Yulluiiua era la dea 
della Benevolenza, cosi chiamata da heitc 
volendo; gli etruschi che le tributavano 
un cullo particolare, si radunavano nel 
suo tempio o cuucilio per trattare i gruu- 
di alfari), u per eleggervi il supremo e co- 
mune Pontefice, per trattare gli alfari dei 
diversi stali, o per deliberar sulla guerra; 
e cus'i uua volta fu deciso di non assumer- 
la nell'ussedio cha i romani facevano dei 
veienli, e un’altra di prenderla, quando 
fu stabilito, al dir di Dionisio, die tutte le 
città eirusdie facessero guerra in comune 
coniru il re 'rarquinio, e quella che ripu. 
gniisse fosse esclusa dal corpo. Le stesse 
dità e po|iolazioui non essere così vinco- 
lale tra loro die non reggesse ciascuna 
con pai'ticulare diritto, e die multe volte 
un sol popolo o alcuni non volessero la 
guerra, o non facessero pace. Così 5 sole 
città accordarono l’aiuto a'subiiii, e a vol- 
le diiesei'o pace a’ruinani 3 sole città. Lo 
scupu delle guei re degli etruschi non era 
lo scacciare c il distruggere gli abitatori 
delle terre combattute e vinte, ma sibbe- 
ne quello di suprastare a’ medesimi col 
duuiiuarli,e lodiceStrabuue.ScixiuUu que- 
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tii, gli umbri, poiché rurono dagli etru- 
tdiidcliellaliiii coufèdcraruno a loro nel- 
l’iinpi-ese. Plinio atseriioe che gli umbri 
ebbero parte cogli etruichi, non tanto nel- 
la conquista, quanto nella «igiioria della 
Com|>ania. Dioniiio trotò gli umbri e gli 
etruichi uniti insieme alla spedizione di 
Cuoia. Diverse altre testimoiiiante com- 
pì ovano il lodevole sistema di colleganza 
degli etruschi co’popoliconquistati,accor- 
ta politica che poi seguirono i romani con 
tanto immenso successo. Molle iscrizioni, 
ove apimrisce promiscuità di cognomi, (>a- 
lesano che gli etruschi stessi s'imparenta- 
vano cogli stranieri e co’vinli,e che costo- 
ro partecipavano in Eiruria a’diritti ci- 
vili di cittadinanza. Prudenti gli etruschi 
nelle vittorie, quanto valorosi nelle bat- 
taglie, usarono mitezza co' popoli soggio- 
gati, esiUaltamente, che piacque loro, de- 
posti facilmente gli sdegni, di unirsi con 
essi e di formare insieme un popolo solo. 
Tutta volta di frequente si legge negli 
scrittori , che gli etruschi cacciarono gli 
umbri o alti'i popoli dalle contrade che 
sloroinavaiio; forse saranno casi parziali, 
ovvero si deve intendere esclusi dal po- 
tere e dal dominio, naturale diritto che 
esercita qualunque conquistatore. Il go- 
verno degli etruschi pare che fosse regio, 
e molli passi d’antichi Sci ittori lo attesta- 
no. Cosi Livio dice che Romolo i.° re di 
Roma, prese l'uso de’ littori (de’ quali a 
Roma, cosi degli altri usi e costumanze e- 
tru.sclie,coiiie religiose, adottate da’roma- 
iii)dagli etruschi,! 1 3 popoli de’quali a-ea- 
to in comune il re gli davano un littore 
ciascuno. Altrove poi riferisce lo stesso 
Livio, che avendo i veieiili, per noia del- 
le dissensioni partorite dal crear magi- 
strali ogni nniiu, eletto un Kr, questo fat- 
to offese molto gli animi de’ popoli etru- 
schi, non meno per odio al Regno , che 
alla persona eletta. Dall’altra parte Livio 
ci narra le gusta di Porseiiiia re di Chiu- 
si, e Dionisi ci raccoiila, che da tutta l’E- 
ti'iii'ia raccolse l'esercito contro Roma. 
Tuluumio, ce lo dà Livio stesso, qual re 
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de’veienti, e Vai rone chiama regolo dei 
medesimi Ocheri. Varrone,DionitieGiu- 
stino dissero Mesentio, die pugnò oonlro 
Enea, in difesa di Turno re de’ rululi, re 
degli etruschi, di Lio e di Cere, e di que- 
sl’ultima altrettanto riièrisce Virgilio. Per 
conciliare siSàlte contrarietà può ricor- 
rersi a’iempi, a’Iuoghi diversi, e al diver- 
so senso in cui si è preso dagli scrittori il 
vocabolo di Re. Servio afferma più vol- 
te, die i 1 3 popoli ebbero altrettanti re, 
mio de’ quali sovrastava o tutti gli altri. 
Culi CIÒ s'iiilende come lo stesso re si tro- 
vi cliiaiiialo re d’un popola particolare, e 
insieme degli etruschi in universale. Fa- 
cessi inoltre l’elezione de’ re e comuni e 
particolari per via di dieta , e cosi si ha 
il governo regio aggiunto al popolare. Al- 
cuni moderili dierono la serie de’re etru- 
schi conosciuti, altri contandone 3 o, altri 
5 o , altri 60. Dempslcro comindò mia 
Giano, I ."principe, al suo dire, subito do- 
po il diluvio, e raccoglie i nomi de’re d’E- 
triiria di aSoo anni; ma i critici dichia- 
rarono il catalogo di Dempstero e di altri, 
die u presero favole |ier istorie, o fanno 
re toscani quanti trovanoituli antichi qua 
e ià nominati , o deducono i nomi de're 
dalle città, come il re Cliisio da Chiusi, o 
per altre somiglianti guise seuza bastevo- 
le fundamentu li contano e li moltiplica- 
no. £' meraviglia che in tutti questi ca- 
taloghi sia stato tralasciato uii re, che tra 
gli antichi polca mettersi con più auto- 
rità, cioè Arimiio di cui parla Pausntiia, 
trattando de’donari o donativi che pel 1 
fr.i’i-e barbari o stronieri mandò al tera- 
pia di Giove Olimpico, che conserva van- 
si al suo tempo, cioè una sedia reale o 
trono. La somiglianza del nome Arimno 
con Rimini, lo fece credere ad alcuni fon- 
■ latore di essa, mentre è noto che Riraini 
fu colonia degli umbri. Diversi scrittori 
de’re etnischi formarono 4 Krie; la 1 .* dei 
discendenti di Giano, chiamati Jnnui, e 
riguardati come allrellanliDei;la3.‘ quel- 
l.i Jc’corinlii, i regni de’quali soiiouscu- 
ii; la 3 .* è quella de’Larthi, più illustre 
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e piu vicina a'romani; e la 4 *‘ quella dei 
Lucamoni. Alcuni hanno creduto che il 
re degli etruschi si chiamasse Lartr, tro- 
vandosi I^r Porsena, e Lar Tolumniitx. 
Ma più veramente si stima, che Lnr in 
etrusco fosse un semplice aiitinome, e di 
là lo prendesse Lar Erminio console di Ro- 
ma nell'anno di questa 3 o 6 . L’autoredel- 
V Epitome de’ Nomi, a piè di Valerio Mas- 
simo , dice Lar Lartis praenomrn est. 
Comunemente si tiene, che Lucumoiie vo- 
lesse dire Re, e che allei 3 città presiedes- 
sero 1 3 lucumon i. V noie Dionisio,che pro- 
priamente tal voce non fu che un nume 
proprio, e narra che una città etrusco 
mandò in aiuto di Romolo un guerriero 
famoso per nome Lucumone: e Livindi- 
ce, che in tempod'Ancu Marzio redi Ro- 
ma, quivi venne un Lucumone, uomo le- 
sto e ricco, il quale era figlio di Dvmara- 
to da Corinto, che essendosi stabilito in 
Tarquinia, e presavi moglie etrusco, a- 
vea posto per nome a’due figli che n’cb- 
Le, Lucumone e Arunie; meglio ne par- 
lo aH'indicalo articolo. Trovo nella Mito- 
logia diluiti ipopoli del mondo, che Lii- 
cumone eia il principe o capo particola- 
re di ciascun popolo degli antichi etrii- 
Khi; e che siccome l’Etruria dividevasi in 
1 1 popoli, cos'i ciascun di essi avea il suo 
Lucumone; ma uno di essi godeva un’au- 
torità maggiore degli altri. I privilegi di- 
stintivi Ati Lucumoni consistevano nel se- 
dere in puhhiico in una specie di cattedra 
d’avorio, nell'essere preceduti da 13 lit- 
tori , nel portare una tunica di porpora 
ricca d’uro, con uno scettro alla cui estre- 
mità eravi un’ aquila. Il comune degli 
scrittori opina, che ognuna delle 1 3 prin- 
cipali città d’Etrurìa avesse il saoLurunio- 
ne ossia Re, e fossero unite fra loro con 
una confederazione; ed essendo gli elru- 
sclii bellicosi, in caso di guerra si sceglie- 
va dalle città confederate uno de’Lucii- 
moni che dovesse prendere la direzione 
dell’esercito quasi generale in capo, e al- 
lora la città il di cui Lucumone occupa- 
va tale incarico prendeva l’ ascendente 
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sulle altre a modo di capitale; onde in tul 
modo può pure spiegarsi, perchè di ver- 
se città eirusche si dissero metropoli d’E- 
troria. L’encomiato avv. Castellano, al- 
l’articolo Gran Ducato di Toscana, etxo 
quanto relativamente riporla. Dopo che 
i galli dimesi in Italia tolsero all’antica £- 
truria i possedimenti Iransapennini, ed in- 
nanzi che i romani dilatawero al di là del 
Tevere le conquiste, rimase il nome di 
Eiruria alle regioni poste fra l’anzidello 
fiume ed il Magra, che si divisero in 1 a 
prefetture, ciascuna delle quali veniva go- 
vernala da un Lucumone o capo del po- 
polo, ed il I ."fra essi avea anche sugli al- 
tri Lucumoni podestà suprema. Tul era 
il novero dellegenli nell’Eiruria compre- 
se in quel tempo. i.°l Chiusini, Clusiid, 
che avendo la città di Chiusi per capitale, 
stanziavano in'una parte del territorio di 
Siena e in quel A’ Orvieto. a.° I Perugi- 
ni, Peru.t)>;/,cb’eslendevansi dal le sorgen- 
ti del Tevere insino al lago Trasimeno. 
3 .° I Corlonesi, Cortonenses, i quali oc- 
cupavano una parte dell’o<lierno territo- 
rio Fiorentino al disopra dell’ anzidetto 
lago. 4.” Gli Aretini, Arretini, che da A- 
rezzo dilalavansi ne’dinlorni di Eiesole, 
e da E'irenze sino a Pistoia. 5 .“ I Volter- 
rani, Folaterrani, che da F olterra in- 
gombravano la costa mediterranea di Pi- 
sa e di Livorno. 6 .” I Velulonii, che dal- 
la distrutta città, onde assumevano il no- 
me, dominavano una parte del Senese e 
lo stato di Piombino. 7.° I Rosellani, Ru- 
sellani, abitatori della Maremma Sanese 
e del paese di Castro, della di cui capi- 
tale /io.r('//e esistono appena poche rovi- 
ne. 8.* I Tarquinii, che dal capoluogo co- 
si denominato, le contrade occupavano di 
Come tot Civitavecchia. 9.° I Vulsini cen- 
tralizzati nella città di Bolsena , e di là 
sparsi ne’territorii di Monte Fiascone e 
di Orvieto. 1 o.°l Ccretani, cheaveano per 
capoluogo r antica Cere oggi Ccrveteri, 
e su Palo e Bracciano signoreggiavano (dei 
quali ultimi due luoghi tornai a parlare 
ne' voi. LIV, p. z 3 o, LVIII,p.i3o). 1 1." 


Digitized by Google 



Hr, T O S 

1 Faliici, che doirettintn Falena dnvan 
leggi nd una parte dell’nllunle |iro«incia 
pciiilllicia del Patrimonio di Pietro c 
Fiterho,ii.° I Veienti, che dalla celebre 
cillh di l rio iiiiperavaro agli ahilanli del 
Munte Ciininn, ed a cpicVli Xe/ii, Siitri, 
e Dnccntio (di cui nel »ol. LVIII, p. i 17), 
infìno al nubui bicario confìne ili Roma. 
Le 5 idtinne Lucumonie pertanto e la 2.* 
IroTansi da molli secoli incorporate nel- 
lo stato ponlilìcio, in buona parte per la 
donazione della gran contessa Matilde, e 
<]uindi In presente Toscana raecliiiide le 
altre f> Liiriimonie. Gli etruschi forma- 
rono la possente confèderatloiie delle 12 
Lucumonie cisa|irnnine e trnnsapennine, 
sotto il cui reggimento la cieillà italica é 
stala condotta al suo più bel fiore; e le cam- 
pagne di Vetnlnnia,di Pisa, di Videi, dal- 
la banda del Tirreno; di Febina, di Pe- 
saro, d’Adi io, da quella deH'Adrialicu, fu- 
rono rese tanto opime. Gli eruditi solen- 
do dinotare I’ antica lingua italiana non 
parlono che dell’etriisca o toscana, e ciò 
^rebè gli etruschi oltre ogni altro popo- 
lo italico stesero il loro dominio e man- 
ilarono colonie per tutta l'Italia, e perchè 
gli etruschi di mezzo, delti piò propria- 
mente tali, più lungamente degli altri po- 
poli italici ritennero In loro lingua, essen- 
do stati gli ultimi nd essere domati dn'ro- 
itiani. Dell’ antico alf.ibelo etrusco, oltre 
il ricordato Lanzi , parla di esso il pure 
rammentato Cori che gli dà I 1 lettere pri- 
iiiogenie, e 4 aggiunte oltre all’ aspirala 
//; il Dorgnit, che fìssa il numero delle 
lettere a 24 ; e il Mallei che ne assegna 
26, benché di sole 2 1 determini il smlore. 
Il carattere di queste lettere è più rerisi- 
mile che sia derienlo dal fenicio o assii io; 
e manca nelle stesse lettere l’O. A Let- 
TEBA riportai l'opinione che Demaralo fa 
autore dell’nlfibelo etrusco; ed a Liisgva 
quella del di rersu numero delle lei lere del- 
l’nirabelo, e che vuoisi essersii 3 alfalie- 
li etruschi e tulli viuinuli. Nello scrivere 
usavano gli etnischi la niniiicra orienta- 
lc,porlaiidosi dalla destra alla sinistra, del 
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che si arcennano copiosi esempi dal Pas- 
seri nella I, ‘delle sue Lettere ìlonrti!(tirsi 
inserite dal p. Ciilogern nella liarrolta 
if Opn.teoli , t. 22, p. 353 , il che nc«irdai 
a ScBiTTBB», dicendo cfie i romani pare 
che tale arte l’npprendrssero dogli elni- 
schic dn’greci. Di più nella decadenza del- 
lo lingua presero a scrivere gli etruschi 
anche co’ rnralleri Ialini, come osservasi 
in più monumenti, anzi alcuni dì questi 
sì trovano scritti in etrusco e spiegali ili 
Ialino, il che ha dato fondamento n de- 
tei miliare il valore deU’etrusco alfabeto, 
SII di che può vcilcf’si il mentovoto Mof- 
fei, O.v.srn'. Ictter. t. 5 ,p. 335 -Olti'e quan- 
to dissi a Ltnr.UA sull’idioma etrusco e lo- 
scanico, per l’alfabeto etrusco sì pliò ve- 
«Icrc quanto niilnine’vol. XXX V I, p 1 66. 
LIV, p. 35 . Gli antichi etruschi si segna- 
larono nelle scienze e nelle arti , ciò che 
celebrai ne’tanlì relativi articoli, anzi qui 
dichiarerò che non la finirei mai se do- 
vessi ricordaregl’innumerabili luoghi do- 
ve parlai della religione, pregi e costuman- 
ze tulle di questo aniichissimn e coltissi- 
mo popolo, per cui dappertutto dovei ra- 
gionarne. .Senza favellale delle divinità 
ndoraledagli etruschi, fondomentale prin- 
cipio della loro rcligioite fu il dualismo, 
cioè due potenze contrarie, necessarie e- 
mnnazinni della suprema intelligenza de- 
iniiirgicn, grande anima del mondo e prin- 
cipio generulnre di tutte le cose. Le etru- 
sche leggi teocralico-sacerdolali erano ri- 
piene di tanta saggezza , che boslavano 
per .se medesime aU’ìncremenlo della na- 
zione. Tagelc, secondo la credenza etru- 
sco, inneslru di religione e civile sapienza, 
le rivelava; e chi le udiva le trascrisse, e 
le tramandò alla posterità. Principale dei- 
tà degli etruschi fu Rocco, chiniiialo col 
nome elriiMtodi Maiilù. Questo cullo era 
da prima, qual si fu nella sua origine at- 
Irnve, salutevole all* ordine dell’ uinans 
vita, piiichè ninna laidezza vi sì mesco- 
lava, edera tutto rivolloa persuader Tuo- 
mo al vivere onesto per lien meritare del- 
lo divinità nella vita futura. Degenerati 


T <) S 

! miilei'i (li Bacco in Italia, con turpezze 
le più nefande , per la depraratione dei 
costumi, con orgie segrete e notturni tri- 
pudi, rimase il cullo ne’templi, e i bacca- 
nali furono proibiti dal senoto rnmai>o;rd 
allora o quando si coituipb di bruciare 
i cadaveri, decadde verso il VI seimio di 
homa l’uso de’famosi vasi fillirijde’quali 
andrò a far cenno, porticolarmente nelle 
punirle funebri, e in poco tempo l’arte fu 
oblialo del lutto. Livio attesta, aver essi 
grandemente atteso agli studi, e all’inve- 
sligazione della natura. Scrive Diodoro, 
che ne’libri dell’elrusca disciplina si ve- 
dean dipinti pii) specie d’iiocelli, che co- 
me afTrrnia Plinio, non «ransi veduti nei 
passali secoli, ed erano mancali. Dal die 
si può raccogliere quante aulii he osserva- 
zioni aressero falle sugli aniiiiidi gli ctrii- 
sclii. Oltre alle opere' perite , Snida alla 
parola Tyrrbenia fa menzione d’un au- 
tore toscano, il quale avea scritto lo sto- 
ria della creazione del mondo, e una dis- 
sertazione sul modo,eon cbeqiiesla gran- 
de opera era stala cum|iiula in 6 giorna- 
le. Varrone, e dopo di Ini Ccnsorino, ci- 
tano molli storici etruschi, i quali avra- 
no occuralsmenle descritte le gesta della 
loro nazione, e Plinio e Seneca fanno men- 
zione di Umbrizio Migliore d’.Aqnila, e di 
Cecina storici etruschi. Imiuensa è stata 
la moltitudine degli scritturi etruschi, di 
cose augurali e attinenti a’ Sagri/ìzi. A. 
Sm'tasTizioneri parlai degli augnri edegli 
aruspici, scienze inventale o almeno per- 
fezionale dagli etruschi, da’qnali e come 
moltissime altre cose rappresero i roma- 
ni e ne fecero grandissimo uso. Dalla quan- 
tità e varietà di armonici strumenti, che 
si trovano nelle figure etrusche, si dedu- 
ce essersi questi popoli assai ddettali nel- 
la musica; e daH’uso che aveano di con- 
tare in versi le IihIi de'loro Dei e l'impie- 
se de’ loto eroi ricavasi essere stali assai 
dediti anche alta jroesia. Varrone parla 
d'un Volumnio scrittore di tragedicetru- 
sche: l'Olivieri inclina a credere quest’aii- 
lore romano, e insieme assai perito nel- 
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lo SCI {vere losc.mn. Ma il Malfei con as- 
sai forti ragioni In vuole etrnveo, il qua- 
le vuole pure etrusco il coturno tragico, 
e Ovidio l’nppella lidio. E' nolo che i ro- 
mani presero dagli etruschi anche i ludi 
scenici, l'arte mimica e la te.alrnle, e dai 
loro paesi fecero veniregl’islrioni. Di que- 
sto vasto e svariato argomento con qual- 
che diITnsione in tutte le sue parti ne tor- 
nai a trattare a T**t»o, descrivendo pu- 
re gU. anfiteatri e quanto in essi faceva- 
si. Però lutti i giuochi eie pompe, la (Kie- 
sia e la miiiica, e gli spettacoli, ne’ religio- 
sissimi eirtiichi erano sempre a decoro 
della religione e quasi alti di cullo esterno, 
e formarono il hello inlellelliiale della na- 
zione. A SuTtu, cospicua etnisca città di 
remolanniichilà, nel descrivere l'anfitea- 
tro scavalo nel tufo, dichiarai il pnreredi 
quelli che lo vogliono etrusco, poiché an- 
che gli etruschi ebbero anfiteatri, non di 
materiale, ma scavali nel tufo. Inoltre gli 
etruschi dirrono pei ferione alle scienze 
geodetiche. Essi che si slreltamenle Irg.i- 
roiio la politica colla religione, e le leggi 
e le arti e i costumi informamno da quel- 
la, aveano posto l’agrimensura sotto gli 
aruspici che cousagiavanu i confini dei 
terrilorii e delle Slrttde (ove ragionai de- 
gli agrimensori presso i rnmaiii anliclii), 
ponendoli sotto la tutela della divinità. (ìli 
etnischi furono eccellenti nelle aiti, mav- 
iinie nel maneggio de’ metalli c ne’lavoii 
de’vasi. La statua togata del museo Medi- 
ceo, la Chimera di bellissimo nietallo, e 
più altre opere vuote dentro, e lavorate 
con tutta perfezione, ne fumo prova ma- 
nifestissima. Tuttora Ile sopì avanza g'an 
quantità de'loro vasi di terra leggeri edii- 
ritsimi, e dopo tanti secoli intatti, talché 
sembrano di fabbrica reeeiitc. Tali vasi 
con maggior eccellenza si lavoravano nel- 
la terra di Pomarance nel Volterrano ed 
in Arezzo , questi di color azzurro eia 
maggior parte rosso, quelli di bella e lu- 
cida vernice nericcia, e spesso dipìnti con 
figure storiche e mitologiche , anche di 
buon disegno, e con geroglifici rappresen- 
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tanti te faTole e le deità della nnzione. 
Meraviglioio fu l’arte degli etruschi io 
siflatte storiglie d’ ogni specie di vaselln- 
me in terra cotta, ed nbbellano i nostra- 
li e gli stranieri musei. Grande era l’uso 
di queste lìgulineiii Italia, per la poni|Ui 
de’sagrifìzi e de’funerali, per le sagre lu- 
strazioni e libazioni, pel vivere douiestiuo, 
e per la solennità de'ludi religiosi e civi- 
li. I vincitori de’certanii atletici venivano 
premiati d’uno opiù vasi, principalmen- 
te con l’epigrafe panatenaici. L’uso per 
altro distinto e quasi primario che se ne 
faceva, era d’ornnrne i sepqlcri. Quivi si 
riponevano i vasi cheaveano servito pei 
funebri conviti dell’estinto, o per le asper- 
sioni di liquori sul cadavere o sul rogo; 
quelli di che l’estinto inedesiino era stalo 
premiato nell'allelicbe prove, o donalo in 
vita dall’amore o dall’ amicizia; e quelli 
pure che gli erano prediletti negli usi del 
vivere familiare; a <mi si aggiungevano gli 
altri, de’ quali spontaneamente gli veni- 
va fitta olferta nelle funerarie querimo- 
nie da’parenli e dagli amici. Dal collocar- 
si i vasi etruschi ne’sepulcri ne dei ivò la 
loro conservazione, e il gran numero che 
possediamo. Il Museo G rcgorìano Ktru- 
sco (y.) nel Vaticano, formato dalla sa- 
pienza e magnificenza di Gregorio KVI, 
possiede un tesoro di monumenti etruschi 
della più grande importanza, scavati nel- 
r antica Etruria, ora Toscana pontificia, 
come in f'ii/c/, in Ceri, in Tarquinia, in 
Toseanella, in Polimarzio, in Orte, ec., 
oltre la famosa statua militare in bronzo 
scavata a Todi. Le arti belle sono il lin- 
guaggio de’popoli che le professano, on- 
de in questo mirabile museo si vedono I 
progressi della civiltà nel progresso del- 
l’arti medesime. Ivi si ammirano una co- 
piosa collezione di vasi etruschi d’ogni for- 
mo e giandezzB, bronzi, ori di lusso mu- 
liebre, sculture, pitture e anche camere 
sepolcrali, de'sepolcri etruschi avendo ri- 
parlato a SEroLTuas, e nel citato artico- 
lo ricordai diverse opere illustrative de- 
gli accennati monumenti etruschi. Le o- 
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pere poi illush-ative de’ vasi etrusdii, del 
dotto -Secondiano Campanari di Tosca- 
iiella , in quell’ articolo le registrai; cosi 
parlai pure de’ sepolcri e urne etrusche. 
Ivi si vedono la mescolanza del genere 
straniero coll’indigeno, prove di comuni- 
cazioni e di commercio vicendevoli di po- 
polazione;miti e rappresentanze di costu- 
mi sagrì e profani, da’quali si può argo- 
mentare la religione o stabile o varia, e 
le diverse istituzioni civili e religiose de- 
gli etruschi.Questi assai valsero uella-Sru/- 
tura (come rdevai in tale articolo ragio- 
nando delle arti del disegno e nuovamen- 
te della Pittura, e inoltre vi celebrai un 
gran numero di toscani moderni artisti 
eccellenti e ì loro capolavori), e tanto, che 
a’tempi di Cassiodoro correa opioioiie che 
agli etruschi si dovesse rinveuzioDe delle 
statue. Per formare il famoso Giove Ca- 
pitolino, non di Grecia , ma di Fregelle 
(di cui a Poari Coevo), prese l’arteJice il 
reXarquinio Prisco. Fuscrilloche in Boi- 
sena SI trovassero nella sola città aooo 
statue allorché fu espugnata da’ romani. 
Mollo valsero similmente gli etruschi nel- 
l’archiletlura, avendo essi dato il nome al 
i.°e pili antico ordine della medesima il 
Toscano; conviene esso più di tutti per 
porte, finestre e punti di castella, di torri, 
porti di mare e fortezze, siccome più ro- 
busto e pili durevole. Peritiuimi nell’ar- 
chitettura militare, le loro città principa- 
li erano munite di torri e di mura fortis- 
sime, composte a sterminali massi. Osser- 
vò l’Àlherti, che ne’lavori elruKbi il ca- 
pitello d’ordine dorico, nel suo fregio sem- 
bra spiccare il costume tosco di tirar tut- 
to a religione, mettendo tra mezzo a’tri- 
glifi la (Mtera, il capo del bue sagrificato, 
ec. Per erigere il Tempio di Giove Ot- 
timo Massimo Capitoli/io(o\t narrai del- 
la famosa quadriga di creta fatta in Veli) 
o Tarpeio, da ogni parte deU'Ctrurìn, e 
non di Grecia, fece venira Tarquinio Pri- 
sco gli artefici. Tra le mura ineglìu lavo- 
rate diesi trovassero a’suoì tempi, com- 
putò Vitruvio le antiche d’ Arezzo. Tia 
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le partì della casa, l’alrìo insegna Varrò- 
ne che si era denominato da' Tosrlil A- 
tiiali, che l'aveano messo in uso; i|uìiidi 
l'ntrio toscano VitruTÌolodiceìl più sem- 
plice di tutti. Toscanico fu anche detto 
quel ca>o degli ediHzi , dì cui parla Vi- 
trutio. Il cav. Guazzesi, nella Disseri, so- 
pra gli Anfiteatri Toscani e principal- 
mente delP Aretino^ nel t. a de’dot|i SJg- 
gi dell' Accademia Etrusca di Cartona, 
sostiene e pretende che il detto anfiteatro 
sìa stato opera degli etruschi prima di Ho- 
mo, contraddicendo in cib il march. Maf- 
fei ue’ suoi Anjiteatri, e per non osser- 
Tartisì il modo di fabbricare degli antichi 
etruschi con pìetri; quadree grandissime, 
e per tacere di tale opera tutti gli anti- 
chi scrittori. Finalmente, rimettendomi 
peraltre arti, in cui si resero eccellenti gli 
etruschi, come nella plastica (fu quella gre- 
ca portata da Corinto in Etruria dà De- 
niaratu)e nella pittura, agli analoghi ar- 
ticoli; e le svariate pitture che vedonsi 
negl’ipogei di Tarquinia e di Chiusi, quel- 
le de' vasi etruschi , massime della greca 
scuola da Demarato a|>erta inTarqiiiuia 
e propagatasi nelle città vicine, attestano 
quanto la pittura fu carissima agli eti-u- 
scili. L’arte de’vasì etruschi ehhe le sue 
diverse età, che alcuni distinguono : dai 
primi secoli dell'era etrusca, e precipua- 
mente daU’introduzìoue in Italia del cul- 
to di Bacco, fino all’iniziarsi del i .“secolo 
di Roma. A questa età si attribuiscono i 
vasi di terra cotta indur ati al sole e cotti 
con magistero ignorato, ì quali serbano 
lucentezza e colore traente al plumbfeo, e 
su'quali sono disegnate a stampa di bas- 
sissimo rilievo simboliche rappresentanze, 
relative alla così detta Dottrina elelCE- 
reho, ossia alle cose e a’misterì della vi- 
ta futura a cui Mantù presiedeva. All'im- 
mediata età posteriore, cioè nel volgersi 
dell. “secolo dì Roma e da questo al i.° 
sì liferìscono que’ vasi di terra cotta di- 
pinti in colore l'ossigno, su’ijuali vedon- 
si effigiate in pittura mostruose foi'me e 
var ie specie d' animali c che iinpropria- 
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mente taluno chiama vasi egizi. All’ età 
successiva, cioè al 3.° e 4-°secolodi Roma, 
e specialmente a quest’ultimo, in cui l’ar- 
te fece stupendi progressi, poono riferir- 
si tutti gli altri vasi, ne' quali pei'ò scor- 
gasi il continuo a vanzai-si dell’arte dal me- 
diocre al meglio, d’eleganti foggie e di 
pitture mirabili, rappresentanti storie c- 
roiche e religiose dì greca dottrina. l)i 
gi-an pregio sono pur e i vasi di terra ne- 
ra, etruschi come i rossigni, a differenza 
degli alti'i denominati vasi greci della det- 
ta 3.' età. Molti vogliono chei vasidique- 
st’ultìma specie sienu venuti sempre dalla 
Grecia in Italia, per Demarato fabbrica- 
tore di figuline, pieni di fasto e di hrsso 
moderno, e dalla sua scuola si fecero va- 
lenti anche gli etruschi nella manifattura 
al pari de’greci, in un’arte nata fra loro, 
senza tralasciar e la lavorazione de’ vasi pr't- 
mìtivi più semplici e al modo nazionale 
antico, cornechè di minor dispendio o per 
recare varietà nell’uso che ne facevano le 
per sone meno f icoltose. Il non vedersi poi 
ne’vasi così detti greci che sole epigrafi di 
caratter e e lingua gr-eca, questo può pr-o- 
vare l’ellenismo invalso in Etruria, e che 
fu cagione in gran partedi sua rovina, co- 
me poi dirò; o veramente può far supjior- 
re che gli stessi etruschi, rigrrardaudo ta- 
li stoviglie di gusto assolutamente gr-ecu, 
volessero munirle talvolta d’iscrizioni gre- 
che, anche per acquistar pregio a quelle, 
essendo la nazione divenuta vaga di cose 
elleniche e schiva delle nazionali. Dissi già 
che l’arte dopo il 6.° secolo di Roma deca- 
dendo fu totalmente obliata, non però in 
tele secolo o nel successivo, poicliè ne’pri- 
mi tempi dell’impero in alcuni luoghi an- 
cora si fabbricarono e con maggiore per- 
fezione. Deve avvertirsi con Ateneo, do- 
versi agli etruschi l'invenzione della trom- 
ba e de’cornì da guerra, e dell’uso di com- 
battere a piè fermo in. battaglione, da essi 
preso poi da’romauì. Tra gli altri usi in- 
trodotti dagl’iiigegnosì etruschi, ricorde- 
rò che ad essi deve riferirsi l’uso del rogo- 
beuchè aucor costumassero seppellire ca- 
7 
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diTeri inlprì, come «pparìice in più ipo- 
gei, che degli anlichi etruschi si scunpro- 
iKi, inos^inie in Vollen-a. Il eri lame dei 
gladiatori Funerali, Aice A lento che i ro- 
lOBiii lo presero dai tirimi. Il ceitaoic dei 
cavalli, come si trae da Tacilo; il corso 
delle «piadrighe, viene insegnato da Soli- 
no e da Fesin ne’reicnii; il giuoco del pu- 
gilato e la lolla, lo indica Prudenzio, ac- 
compagnala a suon di flaulo, lo dice Era- 
tostene; e la slessa idea de’li ionfi de’ro- 
inani fu Imilazionr delle poin|>eeti usclie. 
Doro 1 ifei isce n’iosclii il li-ioiiro de’roaia 
ni in cocchio doralo tiralo a $ cavalli; co- 
nte da'loschi pur venne In corona d’oro, 
che sostenevasi sul rapo del trionfante, e 
che perciò, come leggevi in Plinio, nomina- 
vasi eirusca. A dir bieve, avverte Tertul- 
liano, che i Giuochi egli Spettacoli ne\~ 
l'Elruria, come atti di rcligioae furono 
istituiti. Dissi a Ceremonie, ihe il voca- 
bolo derivò dalle azioni religiose di cullo 
esteriore, che si pinlicavnno nell' eirusca 
Cere, Oli antichi toscani as>ai furono po- 
lenti nelle fnize inililnri navali e terrestri. 
Ciascun etrusco atto alle armi era mili- 
tare, elaneccssilàdeiruhbidiregliela pre- 
scriveva la religione, la quale poiché iii- 
dicevasi In guerra, voleva dalle milizie il 
giuramento dcH’iinione e dello scontrare 
piullusto la morie che l’unia della scon- 
fìtta. Non è quindi meraviglia se gli etru- 
schi rnruungiandi maestri di guei ra. Nar- 
ra Diodnro, che i lovcnni possenti ancor 
per furie ria va li, sigimi eggimidn gran Irui- 
|Vo il mare, dierono il nume di Tirri-no al 
mare llnlico. Anzi aggiunge, che tenta- 
rono gli cIiiisfIiì di mandar colonie fin 
dì là dalle colonne d'Eicole, in un’isola 
dell'Oceano sroperl.i da'fenicii, che si o- 
pina essere un’ isola ilelle (!aiiarie. Ero- 
doto [Kii c’istruisce, che a’icnipi dì Ciro 
avendo i focesì occupato hi Corsica, e in- 
quietando il Dinre, Dilla leg-v i rarlagincsi 
e gli etruschi, diedero iiTocesi una terri- 
hile rotta, e che la citili di Agillo o Cere 
ebbe in questa giiei rn la principal parte. 
Livioci fasa|ierr,clie avendo Scipione ri- 
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cliiesto di volontario aiuto le città piùfor- 
ti d’Italia per la conquista di Ceitagine, 
ottenne da \ oUerta arniamenta navium 
et frumentum. La stessa favola riferita da 
Igino, che fa i toscani tramutali in del- 
fìni, é argomento del loro potei-e sul ma- 
le. Non solo dominarono la Corsica, ma 
occupala la Sardegna vi fondarono la cit- 
tà, e COSI resero amliediie risole lorotri- 
biitoràe; come tributarie fecero l’isola del- 
l’Elba, non che tulle l’allre isolelte situa- 
le nel mar Toscano. Essi furono gl’invea- 
loi i dell’ancora a bidente, non che dello 
sprone aggiunto a’navigli da guerra. Fre- 
quenti furono le loro navigazioni tanto 
per la Spagna, qiianlp pe’ lìdi africani e 
per l'Egitto. Si ucciiparono pure delie 
scienze astronomiclie, indispensabili alia 
loro estesa navigazione. Circa le fui-ze ter- 
lesti i, ricordisi il rammentalo Mesensio, 
DccoiVi in aiuto di Turno , nella guerra 
contro Enea , e Porsenna contro Itoms. 
Co.se stupende e meinvigliose operarono 
gli eiriiscliì per terra, n fìne dì fì-nneheg- 
giaisi coir industria fin’ popoli soggiog.-itì 
e i hlieii vicini. L’anmie al commerciu fu 
in essi grande e straordinario; diseccaro- 
no immense |wihidi, slirrono il corso a ca- 
nali navigabili, e diressero ampie c lunghe 
strade. Glìaylichi toscani halleroiio M«- 
lieta, e se ne vedrebbero Inll’oia in grso 
copia, come querelasi il Maifci, se l'igno- 
ranza di quelli a cui furono oR'erte, mal 
conoscendole, non l’avessero rigettale co- 
me spregevoli ; cosicché se ne fusero un 
numero infinito, sino o funiierseiie in al- 
cuni paesi le intere campane'. Ne resta- 
no coDiullocìò molle in più gabinetti. So- 
no di getto, e liella raccolta ne ha pub- 
blicala il Buonarroti ntW Ftruria Heote 
ilei Dempilcro. Di queste monete la più 
l'recpieiite, e che solo può dirsi volgare, ha 
in lettere etnische f r/o/ri, attrìbiiìla dal 
MiilTei o 0 Velletri o ad Alain. I suoi ti- 
pi sono (ìiano Ilifronle, il Delfìno e la Cla- 
va. Bipoiia lo stesso Bulinai roti ima gran 
moneta di Gubbio, in cui sì legge in etru- 
sco leuvini, e segna di qua una Rota, di 
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L'i lina Mezzaluna colla nota dell’attc lib- 
brale. Ve ne con pure deUr’altre, die han- 
no da una parte una Rana d’alto rilicTO, 
e dall’altra un’Ancora con 3 glubi-tlì e 
colle lettere f ; le (|iiali monete «iiolci 
dal MalTei, elie appartengano a Bolseiia. 
Mail ca». RiceolialJi nella Dissrrl. flori- 
ro-cr(//i'a, ctudind di mostrare cometao- 
tolai/incui si legge T 'e la (ri, quinto qiie 
it'ultinie colle lettere f 'F, appartengono 
a Volterra, che in etririco stima fosse detto 
f''fìiilrifcìhc\tt coniprora e dagli antichi 
sigilli della città, in cui si trova ora una 
semplice ed ora anche due ì ì , e dal 
l’arervi vicinoa Volterra una nobii terra 
della Monte Veltraio o Vnltrnio, nrl ipial 
nome vedemlosf aflìnilà con quel di f'r- 
latrì, pnre che Monte Veltraio valesse lo 
Stesso chf Monte di Volterra. Ma la sua 
più antica memoria è del 967, beiis'i di- 
pendeva da Volterra. RimarC'ii a Todi, 
che possiede molle monete eti*usche, la cui 
collezione non cede chea quella culla leg- 
genda J rìalri. Delle celebri tavole di 
bronzo esistenti in tìu/i Aio, città che alcu- 
ni pretendono et riisca e i più umbra, cosa 
contengono e se propriamente incise in 
caratteri etruschi, o meglio l’antico um- 
bio, lo dissi in quell’articolo. 

Un popolo che comparso sulla faccia 
della terra, dilatò il suo impero |<er ma- 
gnanime imprese, e colle intime forze sol- 
tanto concessegli dalla natura crebbe in 
civiltà; un popolo che coll’arioi recò alle 
genti da lui conquistate la civiltà sua me- 
desima, e preparò così olle future gene- 
razioni i mezzi della umana felicità; e po- 
scia dopo non molti secoli di sua esisten- 
za dìsparve dal mondo, al sopravvenire 
d’ un altro popolo, che sortogli improv- 
visamente vicino, dopoché ebbe tolte da 
lui la religione, le leggi, le arti, i costumi, 
gl’intiniò guerra, lo vinse, lo prostrò, lo 
dispeisr; un popolo siffatto merita lo coin' 
|>assiune,ln riverenza e la ricooosceiiza di 
tutta la po-lerilà. Questi fu il populo e- 
truscn, che giovandosi della potenza e dei 
naturale organismo dell’ uomo, tendenti 
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al perfezionamento, favorito da un clim.a 
felice e do fortunata posizione geografica, 
potè con pochi proracciali soccorsi giun- 
gere a tanta cima di senno da esser cbia 
malo giuslnmente il padre dell’italica ci- 
viltà, e lasciare di se spli-ndiila e impe- 
ritura faina La prepotente fortuna del 
romano impero, cui non bastava la terra 
alle conquiste, passò sopra a questa me'- 
moriibde nazione e la calpeslò,dopo averla 
prima temuta e poscia ingannala; e l’ur- 
gogliodi Roma si adnpeiò, perchè a quel- 
r infelice non restasse nè anco il nome, 
ingratameiile dimenticando che i princi- 
pii di sua colossale e sterminata possan- 
za eranle provenuti in gran parte da lei, 
come osserva e dichiara con s.iplenle e- 
loqueutn il eh. Ciiiilioni surricordato. 
Quelle cagioni le quali originarouo l’in- 
grandimento degli elroschi, come in al 
tre nazioni, rarchiusero i semi de’lravn- 
gliosi cauibiameiili che ne produssero il 
decadimento. La priuci|ial causa di que- 
sto e della rovina degli etruschi, dice il 
lodalo Einiliani,fu nell’Istituzione sua pri- 
maria politica, o sia nella forma del to- 
ro governo ; istituzione che in principio 
soccorsa da altre consentanee, e sostenuta 
dal carattere nazionale, valse ad iiigi-an 
dirla, ma che poscia all’ampliarsi del do- 
minio, ali’indelsolirsi di quelle ed al va- 
gare stollo delle menti, originò la deca- 
denza e la rovina della nazione. La re- 
pubblica federativa etrusca, dovea, c per 
sua natura e per le circostanze de’leiiipi 
che concorsero, del lutto soccombere. .Se 
durò più secoli a tenersi io vigore, ne fu 
polente motivo sopra ogni altro la reli- 
gione, che II’ era la macchina motrice e 
e conservatrice. Sui-sero le ambizioni de- 
gli uomini, e principalmente de’capi delle 
diverse liicumouie, efrnnserosprsse volle 
i patti di unione e di concordia con giu- 
ranienli solenni slipiiiuli. Chi indisse la 
guerra agli stranieri e dii fermò la pace 
senza il cunseiilimenlo deirinlera nazio- 
ne. Talvnilu uiM lucuiiioiiia fece guerre 
disiici-aleairallraje cercarono di distrug- 
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geni a vicenda, come norm Livio. Nia- 
iioormai più conveniva olle universali a- 
flunanze della nozione. Qiie 'grandi par- 
lamenti (olili a tenersi nel tempio di ^'ol- 
tumna (il p. Ranghiasci nelle sue erudite 
Memorie di Nepi, dice die i Lat ti o Lu- 
cumoni erano magistrali che presiedeva- 
no all’osservanza delle leggi, e di quan- 
do in quando univansi nel lempiodi Vol- 
turno o sia Giano, per discutete e deli- 
berare nelle bisogna di maggior impor- 
tanza ), quando i bisogni della comune 
patria lo richiedevano, non venivano più 
convocati; e indarno la religione, di che 
siflatli ordinamenti civili erano dettali , 
ne richiamò l'osservanza.Cosi dissenzienti 
le parti inCevolirono disgiunte la virtù e 
la potenza della nazione, e quindi venne 
il grand'urto al rovinare di essa. Si ag- 
giunga la Irascuranza e il disprezzo delle 
proprie e primarie costituzioni, la depra- 
vazione de'costutni, indi l’iitvasione dei- 
ranni straniere. L’Etruria dell’Italia su- 
pcriore venne invasa e depredata da’ galli 
che irruppero ferocissimi, prima dell'an- 
no di RomaiG3 sotto la condotta di Si- 
goveso e l’abbatterono, poi i galli («noni 
completamente la soggiogarono nel 36o. 
L'Etruria dell’Italia inferiore fu corsa e 
i-Anquislata da sannili, altro popolo bel- 
licoso, e cadde per opera loro nell’anno 
33o di Roma. Restava l’Etruria media, 
ossia il fiore della nazione, ed era questa 
riservata, come l’altre ancoi-a a suo tem- 
|H>, cioè circa al cadere del V secolo di 
Uomo, non tanto al valore militare de’ 
romr(/i/,quanto alla scaltrezza loro ; nel 
mentre che romani, cartaginesi e sira- 
cusani s’impadronivano, non senza vio- 
lazione de’patti, per parte specialmentede’ 
secondi, delle marittime foi-ze deH'Gtru- 
ria e delle sue isolane colonie. Da umili 
esordii cresceva rapidamente e gagliarda 
la rumano potenza. L’Etruria se la ve- 
deo a poco a poco giganteggiare a lato, e 
non la leiiiea, perchè non fu accorta di 
prevederne i destini. Generosa le fu do- 
natrice d’uspitalilù, di riti, c di civili di- 
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scipline e costumanze. L’astuta Roma ne 
faceva tesoro, f procacciavasi principal- 
mente cognizione nell’arte della giieria. 
l’er qualche tempo fu, o sembrò alme- 
no, concordia mirabile fra le due nazioni, 
cioè finché Roma potè librare le proprie 
forze con quelle della vicina; e poiché eb- 
l)c colei trovale queste inferiori, dimen- 
tica de’ doni l icevuti, si fece ad affligge- 
re l’infelice con ostilità (fogni maniera. 
Correva il V secolo della romana repub- 
blica, e l’Elruria era di già scaduta dal- 
la sua primaria forza e grandezza; cotne- 
chè la battaglia al lago di Vadimone (che 
ora dal vicino Rassano si appella , nella 
provincia di f'itcrbo: Valdimone o Pro- 
teo fu pure il nome d’una deità etnisca, 
chiamata Prolos Theos, comeadire Pri- 
mo Dio, poiché tale egli era in Toscana, 
al riferire dell’ Adami, iS’torto dì f’olscno 
antica metropoli della Toscana), nel- 
l’ultima guerro fatta da’volseoesi con l’a- 
iuto di altri etruschi contro i romani, fece 
dire a questi ullimi,aver essi trovato tanto 
mirabile il valore degli etruschi nel com- 
ballere, che sembrò loro d’aver pugnato 
con uomini nuovi e non con un popolo 
tante volte da essiabbattuto e vinto. Os- 
serva eruditamente d eh. Enuliani , che 
il decadimento degli etruschi cominciò e 
prosegui con abbandonare le loro primi- 
tive istituzioni, onde ne furono corrotti 
i costumi. Era il carattere della nazione 
severo, malinconico , superstizioso nella 
religione, e qualche volta feroce, come ri- 
levasi da’monuraenti etruschi e special- 
mente ne’più antichi, come eziandio ri- 
marcò il Winckelman, nelle forme spa- 
ventevoli graflìle, o dipinte o in rilievo. 
Le costumanze etnische, perfino ne’ludi 
sagri, teneano del terrìbile e del feroix, 
e i (^ombdttiinenti de’ gladiatori fu loro 
invenzióne, come di sopra accennai e trat- 
tai altrove. Nel 3g9 di Roma , allorché 
combatterono in fivore de’Taix|uini de- 
tronizzali, contro i romani, si videro iu 
campoarmati di vivi serpenti e di faci ac- 
cese. Per ritrarre in se stessi uo’aria fe- 
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roce,alteggiaTaDsi-a modi terribili e «pa- 
Tenlusi; aggiunsero delle orecchie agli el- 
mi, e li sormontarono di punte di ferro 
con ismisurate creste e pennacchi; si cre- 
spavano e atloixigliaeano i mustacchi , 
non che le chiome, e queste quasi a guisa 
di giube leonine. Ma cambiò ben presto 
la natiotie etrusca questo fiero carattere, 
e lo trasmutò io molle ed effemmiiialo. Il 
commercio coll’estere nazioni area fatto 
gli etraschi assai troppo vaghi di costii-, 
manze strauiere, le quali perchè smodate 
o empie di loro natura, o non confacen- 
tesi a’fonda mentali principii della nazio- 
ne, insinuandosi lentamente negli animi 
li fecero depra vare.La religione loro gran 
macchina motrice dell’istUuzioni civili, si 
alterò pe’miti specialmente greci che vi 
s’Iotrod ussero, i quali piacquero maggior- 
mente quando l’intelletto e la mano por- 
tentosi di Zeusi ediFidia,e piò tardi d’A.- 
pclle e di Protogene, ne dierono gli stu- 
pendi simulacri. Vinte le menti da quel- 
ie^forme, ne desiderarono i riti corrispou- 
denti. Quantunque in Etruria le divinità 
elleniche fossero alcuna volta tramutate 
di nome e anche di forma, nondimeno co I- 
le nuove credenze si scemò la credenza 
antica e diminuì la fiducia alla dottrina 
è autorità del sacerdozio. Quindi gli Dei 
per la voce sacerdotale non più valsero 
a desiare negli animi i salutari timori , 
a ricondurvi gli utili pensieri, a suscitar- 
vi la possente favilla dell’amor patrio e 
dell’uuione nazionale, a costringerli agli 
alti ardimenti, a’ sagrifìzi della vita, co’ 
tremeudi giuramenti dalla religione pre- 
scritti. Il grecismo s’introdusse per tutta 
l’Etrurìa, anzi per tutta l’Italia, e di se 
stesso dava impronta a tutto ; alla reli- 
gione, a’costumi, alle scienze, alle arti; e 
alterando e togliendo cosi l'italo-etrusca 
originalità, portava estremo danno [ler- 
nicioso alla nazione. Narra Livio, che Sci- 
pione venne incolpato d’aver corrotta la 
gioventù romana , con averla invaghita 
delle costumanze greche Dicono Tacito 
e Velleio Patercolu, che l’educazione gre- 
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ca in Roma, sostituita aH’etrusca, rese gli 
animi irreligiosi e rotti a ogni maniera di 
vizi. Cosi quando l’Etruria pi'ese a imi- 
tare i greci costumi, fu rapidamente pie- 
na di vizi d’ ogni maniera , che vieppiù 
fecero seulire la debolezza della sua pri- 
maria politica istituzione. Ricca de’soavi 
doni della naturo, opulenta di procaccia- 
te dovizie, lieta di fortunati eventi suc- 
cedenlisi l’uno dopo l’altro continuamen- 
te, amò in fine i molli riposi della vita; 
e gli animi caduti nell’iiierzia si apriro- 
no a’ sensi corrompitori d’ ogni virtù. 
Quindi non più la frugalità , la tempe- 
ranza del vivereantico;pinguie frequenti 
furono le mense da vìncerne i sibariti,mul- 
li e affettate le vesti e tutti gli arredi do- 
mestici, ed ogni voluttà si mÌKliiò ne’co- 
stumi etruschi. I misteri di Bacco si de- 
generarono per opera d’un sacerdote gre- 
co, e di Pacula Minia sacerdotessa capua- 
na, che v’introdussero libìdini e manie- 
re licenziose, onde ì baccanali furono poi 
soppressi. La rettitudine e la proibità,bau- 
dite dagli animi de’capi della nazione; la 
riservatezza e la castità non erano più le 
virtù che un tempo avean reso chiare le 
donne etrusche, le .quali si abbandona- 
ronoa ogni lussuria e divennero rinomate 
per eccessi libidinosi. Queste fin qui nar- 
rate furono le principali cagioni della de- 
cadenza degli etruschi, i quali perderono 
in fine ugni speranza di risorgimento, al- 
lorché la prepotenza romana li assog- 
gettò giuridicamente al suo dominio, e 
tolse ad essi il governo federativo, facen- 
do d’ogni città tanti municìpii che dovea- 
no unirsi a lei, e da lei medesima dipen- 
denti. L’ ordine sacerdotale, che forma- 
va il potente corpo aristocratico della re- 
pubblica etrusca, fu irato da prima con- 
tro gli oppressori della nazione, ^mscia si 
uiù ad essi, e divenne anche istruraeii- 
to della grandezza loro. Cosi cadde, non 
senza lotta però lunga e forte, un popo- 
lo originario italiano, secooilo il parere di 
molti critici, che per se medesimo e col- 
le iulime forze della natura francheggia- 
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tu III pi'ogicsso ila poclii eslianei jiitel- 
IvUuali soccorri avveiliilaaiente |irocai:- 
ciuti, era perveiiulu ile’ primi ilei mollilo 
ad una civiltà die fu il principio della ci- 
viltà il'llulin. Il llepelti vtiiiiù di evitare 
i tempi dellii nazione etrusca, alla quale 
suole accordm si una splendida anlicliità 
inviluppata custuiileiiienle tra l'iiiceitez- 
zeclecuiigettiiie,e si limitò nel peicorie- 
le lirevemenlc i (j pi-i iodi successivi delle 
principali vicende politiche della Tosca- 
na, cioè li divise: i Sotto Roma repub- 
blicaiia. a."Sotto Ruma imperiale. 3.' Sot- 
to i bailiari. 4-° Sotto gl’imperatori sas- 
soni, bavari e svtvi. 3.° .Sotto le repnb 
bliclie del iiicdio evo. Iì.° Nello stato at- 
tuale. Lo terrò pirsente e me ne giuve- 
veiò. Egli dice, che la prima conquista 
che fecero nell'Etruria orientale i romani, 
dopo la battaglia accaduta presso Viterbo 
(cioè ove fu poi cddìcato), fu verso l’unno 
/l^SdiRoma (circa i8l anni avanti l’era 
corrente), essendo comandati da Tiberio 
Coruncaiiio, dopo il quale avrcnimenlo 
rEtriiria perdè perliiio il nume di nazione 
(a Roma parlai dille priin ipali guerre co- 
gli etruschi, e meglio negli articoli delle 
città, poi vescovili, cuiitru le quali furo- 
no più diielle,coiiie / ciV principalmente; 
COSI di qualche ultra pustcriore contro i 
falisci che osarono pi ovocarla verso il3 1 z, 
e ridotti all'ubbuhenzu ini 6 giorni culla 
morte di 1 5,ooode'luro soldati, come leg- 
go in Livio, insieme alla pure pusteriure 
libellione degli aretini, ec.). La mancanza 
di storici toscani, soggiunge, e la neces- 
sità di leggerne gli avvenimenti in iscrit- 
toti loro nemici , o veneratori di Ruma 
(i roniaiii furono accagionati d’orgoglio 
e d’ ingratitudine, con aver lasciato po- 
che memorie de' vinti etruschi, e cancel- 
lala col brando la sepolcrale sua.iscrizio- 
iie!), non lasciano veder gli etruschi in hel- 
r aspetto; e dopo la detta vittoria su di 
essi I Ipoiinta, tulli gli scrittori greci e la- 
tini non pailanu più di guerre elrosche, 
tua sulameiile di quelle intraprese multi 
anni dopo contro i liguri c contro i galli 
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cispadani loro limitroG. Che se quegli aa- 
turisi accordano nel l’asseri re che le 1 2 cit- 
tà principali ossiano capi d’origine degli 
eli liscili, reggevansi in islato federativo ila 
iin I .‘'ningistratochiainntulucuiiionc, essi 
alti-onde discordano neH’indicazione delle 
1 2 Lncuraonie,ossia delle capitali dell'aa- 
tiua Etruriu. Inoltre dichiara Repetti,cbe 
appartiene all'età favolosa quella de’vasti 
seni maiiltiini, che poi cu’ nomi di Sta- 
gno d’Oihelello, e di Puduli di Castiglio- 
ne, di Scarlinoe di Piombino, mantenuti 
si sono lino alla nostra età, accresciuti Ba- 
rile da iilli'i laghetti, lagune e paduletle 
prndullc da’toinholi, o da'terreni avval- 
l.iti, per niudu che quasi tutti que’seiii di 
niaic dovelleru,uveie ima diversa coolì- 
giiraziuiic che ora non hanno. Frattauta 
avvenne i:heunode’4 seni marittimi sum- 
nicntuvuti, quello d’Orlietello, cooservià 
quasi come ne’ primi tempi storici, ria- 
chiiiso cioè rro’tomholì, un promontorio 
ed una lingua di terra, dove iiou slwccò 
mai un corso d’acqua di qualche entità, 
mentre che negli altri tre di Castiglioóe 
ilrll.i Pescaia, di Scartino e di Piomhiao, 
già di Falesia, come notai in principio, 
ebheiofuce lìiiodu tempi remotissimi de* 
corsi non piccoli d’acque, fra 'quali la Biu- 
un ossia Salebrona nel i .°,laPecora oelz.°, 
la Coi aia nel 3.° Quando la Tusenns fu 
fatta provincia della crescente Ruma, ol- 
treché contava la città capitali, avea pu- 
re più u meno estesi iiiuiiicipii e cuola- 
di. Tali furono fra le città municipali, Del- 
le parli meridionali, al nfei ire di Re|ielti, 
quelle di Cere, Tar/fuinia, Falena, ora 
Fallari presso Civita Ctistellana (della 
quale riparlai anche all'articolo Tosco), 
di f di oggi Bolseiui ( non ci convengo 
per quanto dirò a quell'ai ticolo, ed è poi 
notissimo ebe Veli è allatto diverto da Voi- 
seooora Rolseoa); e nella parte piò set- 
tentrionale Perugia: menile nell’Etru- 
ria centrale, a partire dai lìturale, esiste- 
vano le città de’vulsci presso Tascanel- 
la cu' SUOI porli di Gnivisea e di Cosa 
presso il lago d'Orbetcllo, quelle di Sua- 
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luJ, di Saturnia, di Roiclle, di Velulonia, 
e di Volterra la piìi urande e la mejjlio 
conservata di quante ne esistevano nel- 
l'Btriiria marìttiina anche dopo la con- 
quista di Ruma; alla quale ultima città 
appartennero i porti di Populonia e di 
Vada Volterrana. Internaiulosi poi verso 
levante e settentrione si ritrovano tutto- 
ra le città etruicbe di Chiusi, di Arez- 
zo, di Corlotui e di Fiesole, contutto- 
ché quesl'uUimo,al pari di Tiferno o Cit- 
tà di Castello, a rigore di termini fosse 
fuori dal territorio assegnato all’Etruria, 
essendo la i piantata sopra un culle di 
oltr’Amu, il quale fiume servi di limite 
all’ Etruria sotto Roma, cioè dopo che i 
liguri aveano occupato nelle parti occi- 
dentali lAicca e Lum, due città pur esse 
d’origine etrusca,*e uietilre l’altra di Ti- 
feriio è di là dal Tevere che al pari del- 
l'Amo servi di limite oll’Etruria roma- 
na. All’incontro la città ili Pisa, situata 
alla confluenaa del Serchio nell’ Arno, e 
vicinissima al mare, fu edificata da una 
colonia greca , che sempre indipendente 
si mantenne dalla federaaione dé^li etru- 
schi. A 3 epoche principali si rammenta 
da’roiuani l’Etruria dopo divenuta loro 
suddita : la I .* volta quando molle citta 
neiraiiiiu 54 B di essa fornirono generu- 
sameute di copiosa meste in vettovaglia 
e ili altre merci e suppellettili lu flotta de- 
stinata contro Girtagioe; la a.‘ volta al- 
loixliè Caio Mario approdò col suo na- 
viglioddH’Africa al portodi Talaraooe per 
portar la guerra contro Siila suo potente 
e piu fortunato rivale, nell’anno di Ro- 
ma 677;finalmente nella 3 .‘ volta quan- 
do L.Oomieio Enobarbo signoi'e del ter- 
ritorio Cosano 4 anni dopo il suo conso- 
lato, nel 700 di Roma, adunò ne’ porti 
di Cosa una flottiglia montata daque’mn- 
riiiari per recarsi in aiuto de’marsigliesi 
allora assediali da Giulio Cesare, nel tem- 
po ch'egli comandava culle legioni 1 orna- 
ne nelle Oallie(ina contro lu repubblica 
romatia per I.-1 quale eransi dicliiarati i 
marsigliesi}. FratUiuto rispetto al governo 
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dell’Elruria romana, sembra che il siste- 
ma municipale non restasse alfutlo di- 
strulto,siccome lo danno a conoscere le leg- 
gi introdotte nelle colonie di diritto Ialino 
e romane dedotte inCosa nel 4 B ■ diRoma, 
quindi in Arezzo, in Pisa, in Luccaeiii 
altre città deutro i confini e auche fuori 
deirElruria,seuza togliere alCitlo agli an- 
tichi cittadini le proprie leggi ed i oia- 
gìslruti, solite darsi a’municipii, ed anco 
a quelle citta eh 'erano rette da’inagistrati 
di Roma , laonde quelle citta potevano 
essere inunicipii o anche prefetture e nel 
tempo stesso colonie; ma meglio ancora 
lo deteriui nò la legge fitta adottare in Ra- 
ma dal senato sotto il tribunato di Caio 
Gracco, allorché fu concessa a tutti i po- 
poli d’Italia la cittadinanaa romana. Al- 
l’articolo Chiusi, il Repetti, discorrendo 
della ricca copia de’suoi vati e delle iscri- 
zioni bilingui scolpite sui travertini o nel- 
le flguliue,in un’epoca posteriorealla con- 
quista di Roma, disse che il popolo chiu- 
sino dovè conoscere per lunga età le tue 
leggi patrie e la lingua propria, iuuaiizi 
che all’etrusc.1 accoppiasse la lingua del 
Lazio. Gli scavi fatti e le scoperte che van- 
no fiicendusi d’oggetti etruschi special- 
mente nel contado chiusino, giovano mi- 
rabilmente a giudicare dello stato deH’arli 
belle negli ultimi tempi dell’ etrusco re- 
gno o ne’primi secoli della conquista fat- 
tauc da’romani, di che fanno finte multi 
oggetti con isa'izioni in caratteri tuttora 
etruschi. Repetti ripete coll’arguto stori- 
co Pignotti. oSiamo giusti, non si ponga 
a confrouto l’Etruria colla Grecia de'tens- 
pi di Pericle, ma si'cou venga che essa era 
piuttosto maestra di se stessa, anziché di- 
scepoladi altra nazione.'* Che tei tosoani 
non hanno lavori etruschi da porre incou- 
fronto con quelli di Eidia, se ue coutano 
per altro non poclii lavorati con tanta 
maestria che a quelli si appressano. Av- 
vegnacltè Chiusi non solo si distinse nel- 
l’iutaglia delle pietre dure, ma nella qilat 
tità di vasi di plastica , nella quale arte 
primeggiai uno le cillii di Tarquinia e di 
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Almo; r ultima delle quali si rese cele- 
liie eziandio pe’ suoi delicati e leggeris- 
simi vasi dipinti, e leggermente colorali 
io russo, e ciò nel tempo die loslesso A- 
rrzzo dava saggi insigni di valentia nello 
scolpire e fondere in bronzo statue, nni- 
liiali ecliimere, al pari di Perugia e diCor- 
tona, e meglio che Volterra colle molle 
sculture de'suoi alabastri e d«suoi ipo- 
gei. Divenuta l’Eiruria provincia roma- 
na, il preside che la governava teneva 
r ordinaria residenza in Chiusi, ch’era 
stala prima della conquista l’ultima ca- 
pitale della nazione. ^ dopo che Roma 
repubblicana ebbe incorporata al suo do- 
minio l’Etruria cessarono gli scrittori di 
questa nobile e bella parte d’Italia, a mag- 
gior diritto può dirsi che la sua stona si 
(lise nella romana a’iempi dell’ imiiero, 
ne segui i destini e gli avvenimenti. Ma 
pi ima che io venga a parlare della To- 
scana sotto il duininiodiRoma imperiale, 
fa d'uopo che accenni l’avventurosa io- 
truduzionedel cristianesimo, parzialmen- 
te avendone trattalo negli articoli delle 
cillù vescovili, massime iiell’arcivescovili 
ili Firenze, Pisa, Siena e Lueca. 

L’evangelica luce appunto illuminò la 
Toscana appena i principi degli Apostoli 
liefecero scintillare daRoma i fecondi rag- 
gi. Fissata da s. Pietro la sua cattedra a- 
|>o$lulica in Ruma nell'anno 4? della cor- 
rente era a’i8 gennaio, secondo la più 
curoune opinione, vi predicò la dollrina 
di Gesìt Cristo, e tosto si sparse nella cir- 
costante e vicina Toscana. F'irenze rice- 
vè il lume della fede oda’ss. Pietro e Pao- 
lo, o da’loro discepoli;' in Fiesole si crede 
che la spargesse s. Romola discepolo di s. 
Pietro, e da lui inviato a didonderla; Sie- 
na vuoisi convertita alla religione cristia- 
na da s. Crescenzio discepolo di s. Paolo; 
Pisa vantalo stesso s. Pietro promulgato- 
le delle verità cvangeliche,eanzi si gloria 
pci la i.’in Toscana ad esserne stato illu- 
luinata; vanto che pretendono pure Vol- 
terra e Chiusi. Dicliiara mg.’ Rartolini, 
ucir encomiala Lfisserlazione, le nuore 
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Cntaromhedi Chiiisi,c\\e pare veramen- 
te fosse consiglio divino, che come da Riv 
ma capitale del mondo quasi da centra 
per la predicazione di s. Pietro si span- 
dessero i raggi di questa divina lupe per 
tutto Forile, come ne insegna s. Leone I 
nell’7/omt/. tle ss.Apost. Petro el Pau- 
lo, così al pari di questa dalle altre pre- 
cipue città si dilTundesse alle rispetti ve re- 
gioni. Altrettanto avvenne nell’ Etruria, 
dove sebbene parecchie fossero le città 
principali di quelle genti, ciò nondimeno 
sembra che Volterra c Chiusi a preferen- 
za dalle altre ne fossero le capitali. Quin- 
di è che s. Lino, che da Volterra trae- 
va la sua orìgine, fu uno de’primi disce- 
poli di s. Pietro, e l’immediato successo- 
re di lui nel romano pontificato nell’so- 
110 Gg. Sappiamo da’Padri e dalle parti- 
colari venerande tradizioni della chiesa 
romana, che s, Pietro spesso servì vasi de’ 
suoi discepoli s. Lino, s. Cleto, s. Clemen- 
te I e altri, per propagare presso le genti 
vicine al suolo romano l’ evangelo, e clic 
a nome di lui fondarono chiese, ordina- 
rono vesAovi e preti. Ciò posto, ninna me- 
raviglia deve teca re se s. Lino etrusco d’o- 
rìginc,alla sua gente,e precipuaiiieiiteslU 
propria patria, e a Chiusi che n’era la cit- 
tà principalc,recasse percomando di s.Pie 
tro la luce evangelica. E' questa la preci- 
pua tradizione delle chiese di Etruria; nè 
mg.' Barlolioì può convenire totalmente 
con l’erudito SCI iltore Francesco M.‘ Fio- 
rentini, che nello scorso secolo pubblicò, 
De prima Thuseiac chrislianitate, do- 
ve asserisce poggiato a documenti non 
molto critici, tali riconosciuti anche poi 
dall’illustre Foggini, /^e l’ti'/i. «/. Pclrie- 
xcrcitat., e da’Uollandisti, act. s. Ro- 
muli ep. Fcsul, ad diem 6 julii , che i 
primi propagatori del vangelo in Etru- 
rìa furonoa Pisa, Pcrino, Antonio eTor- 
pete; a Chiusi e Colle, Marziale e Apol- 
linare il ravennate, che secondo una sto- 
ria non molto verìdica, dice mg.' Barto- 
lini, dopo over predicato quivi il van- 
gelo passò a fuudare nell’Emilia la chiesa 
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di Htn'ennaj-a Vollerrn e Fietole, Romolo, 
l’uolino e Frontino, lutti ditcepuli dì i. 
l'iciro, e quindi Lino poiteriniea qiirdi 
nella predicazione evangelica. Non nega 
il dìwrenle prelato, che lutti i noniiunli 
«eicovi puteMero ekseyi ditcepuli di i. Pie- 
tro, e da luì tpediti eziandio ne’tari anni 
del tuo apotlulalu e pontificalo ad evan- 
gelizzare r£truria,nia non pub a lui con* 
tentire che Lìuo ti celebre anche nelle let- 
tere dì t. Paolo, e che fu riputato di tanto 
merito di succedere alto stetto t. Pietro 
nella cattedra romana, non fotte il precì- 
puo luminare evangelico pretto i popoli 
dcll’Etrurio, da 'quali traeva tua orìgine, 
e che le precipue chiese da etto fondale 
futtero quelle di Volterra edi Chiusi, sui 
quale primato lo tteuo Fiorentini conien- 
te col prelato. Ma questi soggiunge, che 
sembra a Cbiutì fotte nniggìore il mime- 
rò de’ cristiani come città forte più po- 
polata di Volterra e più centrale, per le 
ragioni che riporta. Solo con lui riferirò 
che Chiusi ebbe molti martiri tino dalle 
prime pertecuzìoni contro i a'ittìaui, oo- 
inuni all’Etrurìa etpecialmenlea tal città 
che n'era la principale, quindi sepolti nel 
cìmiterioebe i critliani aveeno scavato vi- 
cino a’muri della medeiìma, pretto il po- 
dere della clutina matrona t.Miittìola ver- 
gine e martire, e per ettervì depotta ne 
prete il nome, e poi vi fu eretta una ba- 
lilìca; cimìterio che discoperto nel secolo 
XVII e poi abbandonato, nel i b 3 o fu re- 
to praticabile e restituito allo divozione 
de’fedeli e ai decoro della città, la quale 
a mezzo di questo monumento i' addita 
al mondo come culla della fede cristiana 
ncU’Etruria, come chiesa di fondazione 
apostolica, e oomecenirodacui ai diffuse 
ne'popoli toscani la luce evangelica. Anzi 
ha il singolare pregio, come Sìrtirusa, di 
avere Chiusi il doppio cimiterìo, uno di- 
stinto dairullro,cioè di t. Muttiulu e di 
I. Caterina, collocali in due opposte ti- 
luaziunì, e che per l’inrguagliniiza ilei ler- 
renn non ponno considerarsi l’uno conti - 
nuazioue dell’altro: ambedue ampli, am- 
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beilue intigni, pe’monumenlì che descri- 
ve e riproducendone le numerose iscri- 
zioni e le piante, ambedue espressamente 
scavali da’erittianì per seppellirvi i loro 
defunti, essendoti scoperto quello di s. Ca- 
terina nel 1 848, e che ambedue queste ca- 
tacombe tanto pregievoli e interessanti al- 
la sagra archeologia, dimostrano chiara- 
mente che Chiusi era la metropoli cristia- 
na dell’Elrurìa,come lotra stata del prin- 
cipato civile. 

Ritornando a parlare della Toscana 
sotto il dominio di Roma imperiale, è or- 
mai una questione non più dubbia, che 
la Toscana sotto gl' imperatori foste da 
prima governata da’pretori istituiti dal- 
l’ imperatore Adriano del 1 1 7, cui suc- 
cederono i correttori. Che se i popoli e- 
truschì dovettero cedere a molli legionari 
di Roma una parte de’ loro averi e ter- 
reni, se la vittoria riportata anteriormen- 
te ad Azio da Augusto portò il colpo più 
fatale alla i-epubblica romana, contutto- 
ciò le città della Toscana non sembra che 
perdessero nè anche allora le forme di 
municipio. Poiché molte città contìnuaro- ' 
no a governarti secondo le proprie leggi 
antiche, ancora quando dovettero riceve- 
re nel seno loro molte colonie militari. Co- 
si quelle dedotte ne'primì tempi deH'ìm- 
pero,ed anco del Iriumviralod'Aogusto, 
a Luni, a Firenze, a Perugia, a Pisa, ad 
Arezzo, per lacere di altre città inarìtlì- 
me e mediterranee della bassa Italia, con- 
tullociò quelle stette città governavansi 
secondo le patrie leggi e statuti propri. Il 
Repelti è di parere, che molte opere di 
belle arti, tenute per etruscbe,qiii vi si per- 
fezionarono nel secolo d’Augusto, quan- 
do s'ialrudusscro iie’inonuroentì e ne’ vasi 
fittili nomi Ialini, ora soli, non di rado 
uniti ad altri in lingua etrusca,eliene<|)es- 
so accoppiali a’*noiiii degli nrlefìcì servi 
o lilierti di prosapie illustri romane che 
per le iiieiiscde'Luculli h la votava no. A ilo 
stesso secolo de’ primi imperatoli nelle 
parti più nccidenlali dell’ Elruria ti ese- 
guiruuu copiose escavazi uni du’marmi lu- 
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Densi , «Ile quali preaeJcTa un maestro 
greco e«l un ragioniere, enirambi della 
clai'c drgl’ingenoi o libel li; e nella fine 
del I." srcolodeiriinperniiellecavedi Lii- 
ni »i sciiopiì del mnriiiu bianco statuario 
preferibile nnebe ni pario. . ''otto I* impe- 
ro di Traiano, cominciato l'anno 98, si 
prolungò |K>co dopo lu nuova «in Cassia 
t hè da Chiusi conduceva a Firenze, men- 
tre sotto il succiole Adriano, il gover- 
natore dell’ Etriirin Elio Antonino, che 
ad Adriano succede col titolo di pretore, 
innanzi che salisse sul trono di Roma, fu 
leslnurala In via Aiirelin Nuova oEiui- 
lin di Scaiiro fino almeno a Pisa, nella 
qiinl cillù l'imperatore Antonino lasciò 
miiggiori memorie del suo ilominio che 
in ogni altro paese della Toscana. Frat- 
tanto l’imperatore Costantino I avendo 
ridonata la pace olla Chiesa e reso libero 
il siioculto,a meglio respingere i barbari 
che al nord minacciavano l’impero, nel 
33 o trasportò la sua »eAt\nCostantinopo- 
li. Il governo e il senato di Roma nel re- 
staurare le grandi Scrtule le dava in ap- 
palto a’rispettivi curatori delle vie, previa 
l'approvazione de’ consoli; pero dopo lo 
metà del 1 V secolo dell’impero esegnata- 
mente sotto gl’imperatori Valente,Gia- 
ziano e Valentinianu 1 1 , sembra che si affi- 
dassero le cure delle strade maestre a’sin- 
goli miinicipii; talché esiste tuttora nel ce- 
lehreCamposantodi Pisa una colonna che 
segnava le IV miglia dalla citlàdi Pisa, 
oltre l’iscrizione d’ un cippo trasportato 
a Nocchi c appartenuto al coiniinedi Cli- 
ni. Fu in questo ultimo tempo appunto 
che il governo imperiale, cristiano fino 
da Costantino I, riconobbe in Toscana e 
in tutto I’ impero le diocesi ecclesiasti- 
che, nel tempo e mentre nel 376 proibi- 
va le assemblee degli ereliri, sicché quasi 
ogni città, eapoluogo d’uiivnunicipio,d’al- 
lura in poi potè contare la cattedra d’iiti 
vescovo proprio, il quale dovea estende- 
re la sua giurisdizione su tutto il distretto 
o territorio assegnato n quel municipio; 
alcune delle sedi vescovili pei'ò comincia - 


T OS 

rono anche in Toscana nel 1 secolo della 
Chiesa. Resta ancora a sapere, quando la 
diocesi di Firenze oltrepassasse il giogo 
dell’ApenniDO, poiché fino almeno al se- 
colo X, la sua criniera servi di limite e 
fu il confine natur^e assegnato alla To- 
scana con l’Esarcato, sia dalla parte del 
Snnterno,coaie da quella del Senio in Ro- 
magna. Coinimqisesia,dalla parte di ter- 
ritorio Iransapenuino, fin dove s’ionolirò 
la diocesi fiorentina , non si hanno me- 
morie valevoli a contestare un’antichità 
che risalga al di là del secolo XIII. Ne'sue- 
cessivi tempi furono fondate io Toscana 
diverse insigni abbazie, ed in Firenze Ci 
celebre quella.de’benedettiiii, della quale 
abbiamo: Rngionnmento delP orìgine e 
<U-' primieri tempi tlella hatlia Fioren- 
tina, Roma 1773. La divisione dell’ im- 
pero in Orientale e in Occidentale ne af- 
frettò lo decadenza, e del a.” la 'rovina, 
con tanto danno d’/ta/iiz e della Tosca- 
na, che ne segui le sorti , gl’ imperatori 
d’occidente f.icendo residenza in Roma, 
in Milano, eA in Ravenna principalmen- 
te. Uno degli ultimi avvenimenti precur- 
sori della caduta del romano impero, in- 
teressa specialmente Firenze, alloórchè sot- 
to il dominio d’Ooorio impei-alore del- 
l’ impero d’ occidente, dopo che Alarico 
rede’troti (K.) assali il cuore dell’iinpe- 
ro con formare nel 4<>3 l’assedio di ilo- 
/mz,-qiiindi Flavio Stilicone uno degli ul- 
timi generali i-omani, alla testa d’un’ar- 
roata greca, nel 4ob chiuse in mezzo a’ 
monti fra Fiesoleeil Mugello un’immen- 
sa turba di barbari, e riunita sotto la con- 
dotta di Radagasio che minacciò a Firen- 
ze con assedio e alla Toscana il maggiore 
esteruiinio. Radagasio fu uno de’ capi ger- 
mani che scese io Italia con una molti- 
tudine di svevi, vandali, borgognoni, a- 
lani, e di goti in si gran numero che gli 
storici gli dierooo il titolo di re de’goti: 
fitto con molti altri prigione, gli fu troii- 
C'itu il capo.l barbari del selteulrione ,pi'0' 
fittando della decadenza dell’impero occi- 
dentale, contiuiiarooo ad invaderà buona 
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parte d’Italia, ponendola a ferro e fuoco, 
e nel 4<>8 Alarico fece capitolare Roma 
e nel wguente anno vi entrò per tradi- 
mento, dandole un furioso saccheggio. 
Poscia Papa s. Leone I il Grande , che 
alcuni vogliono toscano, nel 4^2 colla mi- 
rabile sua presenta, non molto lungi da 
Mantova, ottenne che Attila re de'feroci 
unni, ritirasse il su^ esercito dall'Italia, 
die avea riempito di stragi e di rovine. 
Ottenne pure, che Genserico re de\’<ui- 
'/(i//,nel 4^^ fermasse le tue ostilità con- 
tro i romani e si contentasse del tacco di 
Ruma. Il cambiamento politico più no- 
tabile ch'ebbe a risentire la Toscana ni 
pari di tutta Italia, si manifestò in detto 
.anno dopo la morte del vilissimo impe- 
ratore d’ucddente Valentiniano III, po- 
co innanzi che l'estrema l'ovina dell'im- 
l>ero foste rìserbata al condottiero degli 
critli Odoacre, che spogliando dell' im- 
iterò Runiolo Augustulo ultimo impera- 
tore d’occidente, nel 476 prese il nome 
di re d’Italia, e perciò i possidenti italiani 
dovettero cedere la 3.* parte de’loro beni 
agli cruli vincitori. Ua quel tempo in poi 
cominciò per la Toscana oppressa una se- 
rie di grandi sventure sotto il governo di 
que’barbari, a partire dal regno di Odoa- 
cre; le quali sventure continuarono sot- 
to i goti e i Loiigohardi (/^.), fino alla 
ripri.slinaziooe dell' impero d'occidente 
Eillu da Papa t. Leone III nella persona 
di Cal lo Magno, sebbene ciò non portasse 
maggior tranquillità all'iiifelice contrada 
già SI florida. Gli eruli lasciarono sussi- 
stere gli ordini antichi si civili che mili- 
tari ed economici , quali furono da essi 
trovati alla caduta del romano impero, 
non cambiando che il titolo d’impero in 
regno d' Italia, allorché il nome del re 
Odoacre fu sostituito aU’aitro di Zenone 
imperatore greco d'oriente, a cui spetto- 
va quello d'occidente dopo la deposizio- 
ne del -debole Romolo Aiigustolo. Però 
dupui 7 aulii di regno Oduacre, rotto ili 
due Iwttaglie, dovette cedere 1’ Italia al 
più valente conquistatore Teudoi'ico re 
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de'goti,chelo fece morire. Costui, che u- 
nivaa'talenti militari i politici, adottò spe- 
cialmente le maniere italiane senza tra- 
scurare i metodi d'amministrazione te- 
nuti da Odoacre. Fu egli che promosse 
con saggi regolamenti il commercio, che 
procui'ò di fare rifiorire l'agricoltura on- 
che in Toscana, dove si vuole che percu- 
ra sua, se pure non fu per opera del pre- 
decessore Odoacre , si propagasse la i .' 
piantagione dell'ulivo in un tempo,in cui 
le terre della penisola erano state ripar- 
tite col vincitore,o lasciate incolte ,0 trop- 
po ristrettamente da alcuni possessori col- 
tivate. Teodorico nel lungo suo regno d’I- 
talia di 33 anni, negli ultimi del quale 
fu Papa il sanese s. Giov.iniii I, lasciò a’ 
vinti toscani le leggi proprie, e si conser- 
varono sotto di lui molte cariche del go- 
verno romano per quanto restassero tra- 
volti vari offici del distrutto impero: ta- 
li furono massimameotei consolari, i can- 
cellieri, e i conti de’goti, per quanto s’in- 
trodneessero anche in quel regno de'no- 
mi nuovi, come di saioni, ec. Ad onta che 
Teotlorico fosse ariano, rispettò nel prin- 
cipio del suo regno i cattolici a segno, che 
per conci liarsi l'amore de’divuti, non so- 
lo non fece alcuna innovazione nel cul- 
to religioso, ma giunse persino a fare de’ 
duni alla Irasilica Vaticana, talché si di- 
rebbe ch’egli non avesse di barbaro che 
il nome; tuttavia lo fu con s. Giovanni I 
e con altri, come Boezio e il non meno 
illustre suocero di questi Simmaco. Si 
può vedere la Civiltà cattolica, 3. 'serie, 
t. I, p. 449iChedà egregiamente, come 
sempre, dotta contezza del libro: Intorno 
al luogo del supplizio di Severino Boe- 
zio, memoria del preposto Gio. Bosisio, 
con un appendice intorno alla santità 
delltf stesso Boezio, Pavia 1 835. I tem- 
pi cambiaroinV, gli ultimi anni di Teo- 
dorico furono il fosco tramonto d’ un 
giorno seienu, e nell’ uomo che ap^iena 
uvea lasciato desiderio d’un principe la- 
tino c cattolico, apparve troppo il goto e 
rarianu,e lo spirito che lo animava. Tut- 
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laTolla non si può negare, che le lettere 
che il suo segretario Cassiotloro scrìs«e 
sulla necessità d'equiparare l'imposte al- 
la natura e al prodotto del suolo, dimo- 
strano la moderazione e saviezza di quel 
principo. Con tali atti Teodoricu prov- 
videaU'ordinainentoilurevuledcl suo re- 
gno. A poco a poco le campagne d'Ita- 
lia e quelle in particolare della Toscana 
si rifecero de'perduti abitatori, dove suc- 
cessivi drappelli di goti vennero a stabi- 
lire la loro dimora, uientie il 3.° delle ter- 
re lasciate in gran parte vacanti dagli e- 
ruli d'Odoacre divenne parte del regio 
demanio, come il territorio di Val di Cor- 
ina, dove sorse presso l'antica Vetiilonia 
il Bagno detto tuttom del Re. La virtù 
poi e la santità de' vescovi, nellV e V 
secolo, ossia ne' primi tempi dell'istitu- 
zione di altre molte diocesi ecclesiasti- 
che, fu in molte provincie cotanto singo- 
lare e meravigliosa, che giovò assaissi- 
mo ad ingenerare nelle genti barbare ri- 
spetto e venerazione al nome cristiano e 
alla legge evangelica ; cosicché al dire, 
troppo genericamente, d'un isterico ita- 
liano, nella signoria d'Italia degli eruli e 
goti ai estinse totalmente l'idolatria; ma 
|*eiò fu proietto e professalo l' arianesi- 
mo, e minacciati di morte lutti i catto- 
lici d'Italia, se non reodevansi in orien- 
te dall' imperatore Giustino I le chiese 
agli ariani; di più decretò Teodorico, per 
suggerimento d'un ebreo, che si doves- 
sero dagli ariani occupare le basiliche 
cattoliche in certa doinenicd, ch'egli igno- 
rava dover essere l'ultimo giorno di sua 
vita. I più de' vescovi del V secolo erano 
personaggi di grandissimo rigiiardo,mol- 
ti de' quali furono onorali delle prima- 
rie cariche nelle loro città, e penino del- 
la dignità senatoria, sebbene allora dive- 
nuta priva di gloria; sicché da simile in- 
fluenza e dalla pietà de' fedeli ebbe prin- 
cipio tanto in Toscana quanto in Lom- 
bardia quella ricchezza e possanza che i 
vescovi ottennero poi grandissima negli 
alTuri polibci del regno, e in gran parte 
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col godimento delle sovraneRrgnlirCr.). 
Nel V e VI secolo una gran laollitudiiK 
di monaci, che vissero sotto la discipli- 
na di s. Basilio, vennero dall'Elgitto e dal- 
la Siria in Italia, scegliendo a prefèm- 
za risole dell'arcipelago Toscano, fra le 
quali Monte Cristo c Ih Gorgona. Oltre 
a ciò i monaci seguaci dell' ordine di s. 
Deuedetto, negli ultipii tempi di Teodo- 
rico abbandonarono il mondo per riti- 
rarsi ise'luoghi più solitari, dove lunga- 
mente fiorirono le virtù cristiane; oca- 
tre s. Scolastica sorella di tale istitutore, 
dié leggi e discipline alle vergini aali- 
moniali e poi dette monache. Uno de'mo- 
nasteri dell’odierna Toscana, che risele 
all'eia di Teodorico, è quello fondato slel 
ravennate s. Mario sopi'a Galeata, dose 
si raccolte un buon numero di moosó. 
Perla mansuetudine di certi barbari «er- 
to i vescovi ti variò in Italia e modificò li 
condizione degli ordini e delle curie, in- 
troducendovi la podestà vescovile, aoo 
per legge di principe, ma pel fatto del 
soccorso recalo a’deboli perefFetto de' osi- 
ti contigli e delle molle virtù da eniia 
tempi diIBcili praticale. Di tratto in trat- 
to non fuvvi più officio municipale |ier 
mezzo del quale noosi facesse ricorsa a’ 
pastori ecclesiastici, pregati dal popolai 
intervenire con l’auslerilà de’loro costu- 
mi e modo di vivere. In tal guisa per lun- 
ga stagione i vescovi d’Italia, quasi co- 
stretti, posero la mano in ogni oegoiio 
degli ordini e delle curie, per guarirne i 
pubblici moli; e non di rado la riveren- 
za verso di essi operò gi'andi prodigi, 
quando la soverchia prosperità non cor- 
rompeva i cuori, e quando gli abusi del- 
la feudali tàogi’istituli della barbarie noa 
ponevano, comesovenle accadde nel Mi"- 
dio evo, la spada in pugno alle pci'Sone 
di chiesa ne'campi di battaglia. Queste 
gravi osservazioni sono del eh. Carlo Tro- 
ia, Storia rT Italia del Medio evo. Il cs- 
ratlere di Teodorico non fu perfetto, oe 
in lutto soddisfece gl’italiani, usali da se- 
coli a riguardarsi signori del moudo al- 
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Idra coiUMciulo: denigra la Tanna di Teo- 
dorico non (olo la morte di Simmaco e 
di Boezio, che compianti a’ suoi luoghi, 
ma l’atroce ingiuria ch’egli fece al nome 
romano cui decreto di togliere ad etti la 
facoltà di far testamento I Caduta era la 
possanza di Roma, nè più tauittevano 
le formidabili tue legioni, poiché come 
l’Etruria che fu soggiogata dopo ater ab- 
bandouato l’arte della guerra, altrettan- 
to erale a« tenuto, restando oppressa dal- 
l’orde bellicose del settentrione. Adon- 
ta però che atesse perduto l’impero e af- 
fictolita si fosse la sua rinomanza, pure 
la formola della cittadinanza romana con- 
ferita da un rito religioso nella chiesa e 
poi nel foro, contribuì a tener tita nel- 
l’Italia de’tecoli bassi la gloria di Roma 
eziandio fra 'barbari; i quali te voletano 
concedere a’ioro serti il maggior grado 
possibile di libertà, quasi dimentichi del- 
l’essere barbarico, recitavano le parole 
usate dalla chiesa romana in prò de’terti 
di tutte le razze. Nella bocca del barbaro 
in tale occorrenza il titolo di cittadino 
romano tornata per brete ora, grazie al 
costume religioso, ad estere il precipuo 
titolo di grandezza, di fama e d’onore. In- 
tanto r italiana penisola era agitata da 
orribili guerre de’goti contro i greci che 
sempre signoreggiavano le Calabrie ossia 
la Magna Grecia, per cui gl’imperatori di 
Costantinopoli si credevano sempre gli 
unici eredi di Roma. Governava sin d’al- 
lora le cose d’oriente l’ambizioso Giusti- 
niano I sotto il nome del vecchio Giu- 
stino I, cui nei 5 z 7 tuccedè nell'Impero, 
quando da poco era mancato il re d’ I- 
talia Teodorico senza figli maschi. Che 
se il regno de’goti non si estinte che z6 
anni dopo la sua morte, la gloria però 
del regno gotico si spense con Teodori- 
co. Imperocché salito Giustiniano I sul 
trono orientale, lotto eseguì il progetto 
di riconquistar l’Italia con allidarne l’in- 
carico al gran Belisario che |>ose alla le- 
sta il’una piccola armala; e quantunque 
egli riuscisse a tiucere quella valorosa ua- 
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zinne e a condurre il loro re Vitige pri- 
gioniere a’piedi dcll’iinperatore nel 54o, 
quando |)oco mancata alla totale conqui- 
sta d’Italia il sospettoso Giustiniano I ri- 
chiamò Belisario da quell’impresa. Per- 
ciò si rianimarono i deboli avanzi del go- 
tico regno, e Giustiniano I, che appena 
atea i- mezzi di difendere il greco impero, 
anelata sempre a quello d’occidente, per 
cui in vece d’assicurare il centro de’suoi 
regni dalle scorrerie de’barhari, che nr- 
ritatano sin presso le mura di Costanti- 
nopoli, impiegava tesori e armi per ri- 
cuperar rilalia. Dopo molti vani tenta- 
tivi ne afiidò l’impresa all’eunuco Nar- 
sete, il quale riuscì col suo valore a cac- 
ciare quasi da tutta la penisola ogni soi ta 
di governo gotico. Frattanto un podero- 
so esercito di franchi, condotto da Buce- 
liiio eda Lotario,calatodall’Alpi io Lom- 
bardia, s’innollrò verso l'Italia meridio- 
nale, quando Narsete nel 553 spedì loro 
incontro una parte del suo esercito, men- 
tre egli col restante ti mosse contro i su- 
perstiti goti alla conquista della Tosca- 
na. Firenze, Volterra, Pisa e altre mino- 
ri città gli aprirono le porte; la sola Luc- 
ca gli fece ostinata resistensa, ma alla li- 
ne anch’ essa cedette, nel tempo che i 
franchi raggiunti sul Gume Volturno, fu- 
rono ivi rotti e dispersi dal generale gi-e- 
co. Durò Narsete a governar l’Italia per 
molto tempo a nome di Giustiniaiio I ; 
ma dupoiG anni, salito sul trono Giusti- 
no II, o la gelosia della sua grandezza, op- 
pure il genio di novità facesse bramare 
agl’ilaliani un cambiameuto, il senato di 
Roma per la sua avarizia, anziché i mot- 
teggi deirimperalrice Sofia, chiese a Giu- 
stino II il suo richiamo. Formatosi V Esar- 
cato d’ Italia (I .)con proviticie soggette 
al greco im|>ero, Havenna fu stabilita sede 
deir£ìn/'r<z o luogotenente imperiale per 
governarla. Gli saiUorisonodivisi ne'pa- 
reri se ciò avvenisse sottoNarseleodopo 
la sua morte. Priva l’Italia di due uomini 
cosìgrandi,BelisarioeN.irsete, passò pre- 
tto dal giogo de’goti a quello de'lougobar- 
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<1i, comandali dal feroce Alboino loro r< 
nel 568. Le poche truppe im|>eriali si 
cliiusero nelle città murale, ma a poco n 
poco tutta la parte superiore della jrciii- 
sola fu conquistala da’longolrardì, da qua- 
li ebbe il nome di Lombardia che tutta* 
ra conserva; indi non solo alla Toscana e 
all’ Umbria toccò la stessa sorte, ma ad 
una parte eriandio del regno attuale di 
Napoli; talché l'esarca Longino poco più 
di Itavenna colla Pcntapoti e Homa go- 
veraava. Prima a risentire i danni del fe- 
roce conquistatore fu Populonia con tut- 
to il suo distretto, e riiitime ad aprire le 
porte a’Iongoliordi sembra che fossero, a 
ponente la città di Pisa, a levante quel- 
la di Soana. Una delie particolarità in- 
trodotte anche fra’toscani ds’longobardi 
fu quella i\e' feiuli. Il sistema che intro- 
dus-e l'esarca Longino nelle città italiane 
restate dipendenti da’ greci imperatori, 
die occasione alla nuova divisione di go- 
verni che fecero i longobardi. Poiché Lon- 
gino aboliti in Italia i nomi di presidi, di 
correttori e di consolari, stabiliti nel ro- 
mano impero c continuati sotto il regno 
de’goti, mandò in ciascuna città a gover- 
narla uno col titolo di Duca (f’.), imi- 
tato in ciò da 'longobardi. Dall’cpistole di 
s. Gregorio I Papa del 690, si ha che la 
Chiesa romana già da molto tempo pos- 
sedeva i\c' Patrimoni pingui e importan- 
ti, uno de’qnuli era quello di Toscana, ed 
a ciascuno si dava un iliJi'iiwrc,o retto- 
re, o notano per amniinistrarlo e gover- 
narlo, nomiiiundu il Papa i personaggi a 
cui alTidò l'ummiiiistiaiione del patrimo- 
nio Toscano. Quel Pupa nel 6o4 ebbe a 
successore .Sabìniauodi Volterra. Nel 7 1 3 
ti accese una disputa diocesana fra il ve- 
scovo di Siena e quello S Arezzo a ca- 
gione di giurisdizione ecclesiastica, dispu- 
ti che rinnovatosi, solo ebbe fine nel se- 
colo XV. Indi divampò fierissima dispu- 
ta teologica, la quale produsse un gran- 
de cambiamento |>olitico nell'Italia meri- 
dionale, e quasi annichilò il potere de- 
grimperatori di Costaiiliuo[)oli. L’iuipe- 
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ratnre Leone III abbracciando l’eresia de 
gr/conor/rr.vt/, dichiarò guerra crudele si- 
le ss. /énnuzg/ni, ed attentò alla vita dì l's- 
pa s. Gregorio II. Questi avendolo iautil- 
mente ammonito, lo scomunicò, e assnl- 
vè gl’italiani dal giuramento di fedeltà e 
do’ tributi; umle verso il 780 molte et- 
tà si reselo indipendenti, altre si diero- 
no ai longobardi, e Roma col suo duca- 
to spontuneaiuente si sottopose all' ab- 
bidienta civile e ol principato tein|iora 
le de’Papi, ond'ebbe origine la loro So- 
vranità ( / .), 1 1 ducalo di Roma si eoo- 
poneva di quelle città in quell’ articolo 
descritte, fra le quali divei-se dell' antica 
Etrurin uToscana de’Roinani, come Por- 
to, Civitavecchia, Ceri, Sutri, Nepi,Gal- 
lese, Rirda, Onte, Bomnrzo o Polimar 
zio, Amelia, Todi, Otricoli, Perugia ed 
altre. .Si deve notare, che la Toscana dei 
Romani fu detta edivim in Toscana Cis- 
riminia, ed in Toscaiut Trasrimima,»- 
condnchè erano e sono le sue città e luo- 
ghi situati di qua o di là dui Monte Ci- 
niiiiiu, ambedue celebri; ma quanto alle 
città e luoghi di ciascuna, campo fecondo 
di archeologici combattimenti , per ulti- 
mo moltissime notizie raccolse rencomà- 
lo p. Ranghinsci, il quale nelle sue Me- 
morie di Nepi e suoi dintorni, aggiunte 
quelle; Dell’antico tempio di Diananel- 
ìa f'alle Sub - Pentonia; e le Memorit 
istork-he a/x>logetirhe de’ dintorni alto 
città di Nepi, cioè del Fcii Etrusco, dt 
Fatcrii antico e di-’ luoghi e città atlti- 
-to soggetti col designarne la vera polì- 
zionc. Gl’ italiani erano malcontenti di 
Leone 1 1 1 sino dalla sua assunzione al Iro- 
no, e ne’loro parlamenti eiasi risoluto dì 
proseguire l'imposizioni pel mantenimen- 
to dcU’esercito romano, il quale aves per 
incombenza di sostenere il Papa nella i 
Sede, e di opporsi alle violenze de’raioisln 
imperiali. La Pentafioli, I’ Esarcato, il 
f’irrno e altre provincie tutte nrinaron-i 
a difesa di s. Gregorio II , e tutti lo oc- 
chiinarono vero sostegno della c.vitolio 
religione, nel propugnare ìnlrepidu il cui- 
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lo alle iS. Immagini e olle ii. Reliquie. 
Naira rAmiaiii, nelle belle Memorie: is lo- 
riche di FanOfChtt. Gregorìo II penna- 
te i duchi di Spolelo e dì Toteana a col- 
Irgani coll' etei-cilo romano per opponi 
agl’imperiali, i quali usurpandoti le ren- 
dile del Patrimonio di s. Pietro, inquie- 
tavano rortemenle laCliieM.Sccoudul'A- 
mieni, in questo tempo la Toscana vivea 
benù con cottumi e leggi longobarde, ma 
come aeporala dal loro regno non dipen- 
deva dal re Luilprando. Nello spazio di 
due secoli, da Albuinoal re Desiderio ti 
contano in Italia a 5 re longobardi , che 
riportai all’ orticolo Itslis e ne ri|)arlai 
a Pavia loro tede, duede'quali si distin- 
sero in politica, cioè Luìtprandoe Rota- 
ri, per aver dato al paese che signoreg- 
giarono le prime leggi scritte, dalle qua- 
li si apprende che il codice giudiziario era 
stato approvato da’principali longobardi 
e dall’esercito, mentre il potere legislati- 
vo era diviso fra il re, i magnati e i capi 
dello stesso esercito. Il re Rachis lasciò il 
regno ad Astolfo per vestir la cocolla mo- 
nastica a Monte Cassino , imitato dalla 
moglie e dalla figlia, che fabbricato poco 
distante un monastero vi si riiicbiusero. 
Ciò avvenne per l’esortazioni fatte al re 
daPapas.Zaccaria,sulla vanita dellrgran- 
dezze umane. Peneirali da tale verità, mol- 
ti principi e magnati in que’tempi si re- 
sero monaci,e nella Toscana sorsero varie 
abbazie, ed unirai) numero di monasteri 
di religiose. L’abbazia diMunIe A minia fu 
fondata da Ersoneiiel di Mon- 

teverdi venne eretta nel precedente 744 
da s.Walfredo longobardo diPisa e dal suo 
cognólo Gundualdo di Lucca, nel tempo 
cb’essi feceiocosli uire fuori di Pietrason- 
la sulla Versilia il monastero di s. Salva- 
tore, per rincliiiidervi le loro mugli con 
circa oltre 3 o donne. Multi piccoli mona- 
steri di uomini e di donne furono fonda- 
ti tra il 700 e il 774 in Lucca e nella sua 
diocesi, in Firenze, in Pisa, in Pistoia e 
ne’ loro distretti. Due epoche principali 
bauno segnalato io Toscana la fuuduzio- 
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ne delle piò famose abliazie: lai.’inuan- 
zi la caduta del regno longobardo, quan- 
do i più ricchi tentarono di salvare il lo- 
ro patrimonio all’ombra delta Chiesa, fi- 
gurando di donarlo agli ora torli, ospeda- 
li e monasteri, iu cui essi stessi prcsedet- 
tero, destinandone in seguilo il padrona- 
to e ramininistrazionc de’beiii donati ui 
loro figli ed credi; mentre la 3.’ epoca ap- 
partiene all’età de’ Carolingi. Spettano 
ali’ età longobarda I' abliazie di s. Poli- 
ziano e di s. Frediano presso Lucca; di 
s. Pietro a Camainre;di s. Pietro a Mon- 
teverdi nella Val di Cornia ; di s. Bar- 
tolomeo di Pistoia ; di «. narlolomeo in 
Recavala a Ripoli di Firenze; di s. Sal- 
vatore sul Monte A minta, ce. Apparten- 
gono poi all’epoca de’leinpi Carolingi le 
ricche abbatie di s. Antimo in Val d’Or- 
eia; dell’Aulla in Val di Magra; di Setti- 
mo presso Firenze;di s. Savino presso Pi- 
sa; di t. Salvatore a Sesto nel Lucchese; 
di s. Salvatore della Brrardeiiga presso 
Siena, ec. Il rammentalo re Astolfo, do- 
po aver occupala Ravenna, minacciò Ro- 
ma facendo strage nc’hiogbi circonvicini. 
Il Papa Stefano II dello III ricorse al po- 
lente aiuto di Pipino re de’franchi e dei 
loro capi, i quali calati in Italia e asse- 
dialo in Pavia Astolfo l’obbligarono a re- 
stituire alla f. Sede l'Csnrcnio di Raven- 
na eli’ crasi ad essa già dato, e con oltre 
terre ampliò il principato sovrano della 
romana Chiesa, le chiavi delle quali Pi- 
pino fece porre sul sepolcro di s. Pietro, 
in signtan veri et ix-rpetiii domimi. Po- 
co sopravvisse all’umiliazione Astolfo, e 
nel 756 gli successe Desiderio comandan- 
te de’ longobardi in Toscana, u duca o 
governatore, o coro’ altri vogliono d’ I- 
slria, contribuendo alla sua esaltazione il 
Papa. L’ingrato |ii incipe, sebbene contro 
le vessazioni de'greci erosi unito alla di- 
fesa d’Italia colle docee di Reiirvcnlo, di 
Spoleto e di Toscana, lo- relazione delle 
quali co’ longolrai'ili consisteva nella co- 
munione delle loro leggi , essendo sotto 
la protezione di s. Pietro , non solo non 
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compì la rctliluzione alla i. Sede de’imoi 
(loininii, ina eccilù ì longobardi di Tosca- 
na e di Spolelo a prendere le armi con- 
tro la Chiesa; quindi «ieppiìi travaglian- 
do Papa Adriano I, e meditandola rovi- 
na di Roma, questi si rivolse a Carlo Ma- 
gno re de’ franclii, il quale assediato in 
i’nvin Desiderio, nel 773 lo fece prigione 
c die lerniioe al regno longobardo in Ita- 
lia, che riunì dopo il conquisto della Lom- 
Iiardia alla sua monarchia. 

Carlo Magno, ad imitazione di Pipino 
suo padre, ingrandì la Smranilà de'lio- 
numi Ponifficì e tirila s. Sede, con quei 
vasti doiniiiii che riportai in quell arti- 
colo, fra’ quali la Toscana Longobarda, 
cioè Cillà ili Castello, Orvieto, liagno- 
rea, fitcrbo, Fe.renlo, Marta, Soana, 
Popidonia, lìosclle, ec. Di questa dona- 
zione Carlo Magno pose l’autentico atto 
sull'altare chesovi-asta la tomba dis. Pie- 
tro, e giurò di mantenerla; il tutto con- 
fermando il suo figlio Lodovico I il Pio 
e altri imperatori, con que’solenni diplo- 
mi di cui trattai nel citato articolo e nei 
tanti che vi hanno relazione. Mi sorprese 
in leggere nell’egregio Repetti, in diversi 
luoghi, espressioni avvei-se alla sovranità 
della santa Sede, e ingiuriose a Carlo Ma- 
gno; diccndoche Carlo Magno è fama che 
confermasse le paterne donazioni (e re- 
stituzioni), e che ve ne aggiungesse delle 
nuove fitte forse verbalmente al Ponte- 
fice Adriano I , fra le quali i contadi di 
Populonia e di Hoselle che la Corte di 
Roma (non solo a tale articolo, ma anche 
n Sede Afostolics, dichiarai d maligna 
abuso che si fa di tale vocabolo) non eb- 
be mai nella Toscana, dove nè anche Car- 
lo Magno colle sue genti era ancora pe- 
netrato (ammesso e non concesso, nel di- 
ploma di Lodovico I sono mentovale, per 
non dir altro). Per queste e altre asserzio- 
ni, io rimando il gentile lettoi'e al citalo 
articolo. Riferisce opportune nozioni il 
Falteschi, nelle Memorie istorieo-diplo- 
matiehr de’ duchi e la tojìografia de' tem- 
pi di mezzo del ducato di Spoleto, a p. 
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5(). parlando di certo Ramano delI’Sifi 
che si dice duJCneX Catalogo Farfcnw, c 
d'aver tenuto un Placito (F.) in Viter- 
bo. Dopo aver Pattescbi confutato le pre- 
tensioni del Muratori, ligio alla sovrsn:ti 
laica e contrario alla pontificia, comesi 
dimostra il Repelli ap|>ellaado a docu- 
menti lucchesi e particolarmente reUliii 
alle Maremme Toscane, dice quauto se- 
gue. » Non mi è ignoto esservi degli scrit- 
tori, i quali han preteso, che dal re Cir- 
io Magno l’antica Toscana colle altre cit- 
tà , dette oggi del Patrimonio, cioè l i- 
tcrbo, Soana, Orvieto,Bagnorea,te.,l» 
se eretta in inarcbe<ato , smembrandoli 
(»sì dal ducato di Spoleto, cui la suppon- 
gono unita a’teinpi de’longobardi, e cbe 
a queste Romano col nome di duca pr^ 
siedesse per il medesimo re per l’aaiiDi- 
nistrazione della giustizia (lo stesso Fal- 
teschi già avea detto, considerare Roma- 
no uno di que’duchi che da Roma il Pi- 
pa spediva ad amministrarla giustisiaà 
propri sudditi in diverse città del ducilo 
romano, come Totone duca di Ffepi, A- 
gatone duca di Perugia, Matolino duca 
di Tivoli). Leggansi però quanto si vuo- 
le Paolo Diacono, Anastasio Biblioteca- 
rio, e quanti altri autori ci restanode’teo- 
pi Longobardici e Carolini, mai si trove- 
rà, che il dominio del duca di Spoleto ol- 
trepassasse il Tevere, o che que’duclii di- 
latassero i loro confini di giurisdizione Goo 
alle città sopraddette. E se \riolfo secondo 
duca spoletano trovossi con Gummant, 
Nordolfo ed altri duchi della Toscana al- 
l’assedio ed espugnazione di Soana, vi fu 
quale ausiliare, vicendevolmente aiutai- 
dosi qiie’ barbari alla conquista de'pieii 
loro vicini. Nè può in modo alcuno du- 
bitarsi , che Fiterbo colle alti-e città so- 
praimumiuate, e F istessa Tuscania noe 
fossero compresi a’tempi Carolini nel du- 
cato romano , e che con piena sovrsuiU 
non comandasse in esse il romano Pon- 
tefice, ponendovi a tuo piacimento duchi 
ecooli per amministrar la giustizia a quo 
popoli. Più oltre aucora slendcvasi il do 
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minio del romnno Pontefice nella Tosca- 
na Longobarda, rilevandosi dalle lettere 
Caroline 88 e ga , che oltre tì Viterbo, 
Tuscania, Bagnorea ed Orvieto, anche 
Chiusi, Populonia e lioselle eranostate 
dal re Carjó date in dono al s. Pontefice 
Adriano I. Clie nelle prime ponesse co- 
stanleinente il romano Pontefice chi a suo 
nome vi amministrasse la giustìria, si ren- 
de maiiifesto da Anastasio, da’monunien- 
ti Farfensi e Amiatini, e dalle costituzio- 
ni di Lodovico I Pio, del gran Ottone I, 
e di s. Enrico IL Me'monumenti Kritti in 
quelle parti leggevi costantemente il no- 
me del romano Pontefice nelle note tem- 
porarie, lochedenòta la di lui Sovranità; 
nè mai altro dinasta o signore incontra- 
si ne'medesimi fino al cader del secolo X, 
quando non saprei per qual combinazio- 
ne, cominciano a comparire dominanti in 
Corneto, e nel comitato Toscanense i du- 
chi e marchesi della Toscana. Pare che il 
Sigonio fosse pietra d’inciampo a tali scrit- 
tori, che vogliono la Marea di Toscana 
o Toscanrlla, come dicesi in oggi. Nel ri- 
ferire egli la citata costituzione di Lodo- 
vico I Pio , nella quale confermasi alla 
Chiesa romana le donazioni fattele dal- 
l’avo e dal genitore, lesse Mareham Tu- 
scunam, invece di Martham, Tuscanam, 
ec. Abbaglio che con ogni chiarezza mag- 
giore vedevi tolto nella donazione mede- 
sima ripetuta da Ottone I il. Grande, e 
da s. Enrico II, in cui si legge; Martham, 
Bledam, Tuscanam, ec. Non sono di al- 
cun vigore le autorità chesoglionsi cita- 
re del s. Pontefice Gregorio VII, di s. Pier 
Damiano, e del Cronografo di Farfaj poi- 
ché questi scrissero all’XI secolo, quando, 
conforme si disse, dominavano almeno in 
Corneto i marchesi c i duchi della Tosca- 
na, e qual Marca Toscana tenevàsi dagli 
scr ittori di que’tempi. Bisognerebbe però 
una testimonianza sicura del IX secolo |jer 
autenticare l’esistenza della pretesa Mar- 
ca Tuscania a’ tempi di cui si ragiona , 
escluso I’ equivoco preso dal Sigonio nel 
suo Epitome". Il citato Amiaui uiurundo 
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nel 1. 1, p. gf>, la conferma dcll.i donazio- 
ne fatta da Pipino e ripetuta dal figlio Car- 
lo Magno, sopra la tornirà di s. Pietro al- 
la presenza di Adriano I, di tutto il clero 
e magnati romani, di tutti gli ordini mili- 
tari regi e d’imhenso popolo, dice che fra 
gli stati da lui aggiunti vi comprese il du- 
cato di Toscana. Quindi soggiunge. » Il 
ducato di Toscana donatoallaChiesa com- 
prendeva Città di Castello detto antica- 
mente Castrum Felicitatis (fu confusa 
con Civita Castellana, e ripeto che ne 
riparlerò a" Tosco), Orvieto, Bagnorea, 
Ferento , Viterbo , Marta , Populonia, 
Soana e Rosella ; ed il rimanente il re 
Carlo ritenne in suo dominio”. Che la vit- 
toria del re Carlo su Desiderio puiiò al- 
l’Italia la sospirala 'pace, che V Esareato 
prese il nome di Roman'ia o Romagna, 
e la quello di Marea tT Anco- 

na. Inoltre arrogo che io riproduca, con- 
tro le assertive del eh. Repelli, il dimo- 
strato dal Borgia, Breve istoria ilei tlo- 
minio temporale della Sede Apostolica, 
p. 075 eseg. Carlo Magno divotissiino di > 
s. Pietro, 5 volte si recò a- venerarne il se- 
polcro, e altrettante volte arricch'i di nuo- 
vi e insigni doni il s. Apostolo. Lai.'sua 
venuta in Roma fu nel 773, ed a’o 1 apri- 
le ralferiuò ad Adriano I la donazione di 
suo padre, e Tacerebbe de’ducuti di Spo- 
leto e di Benevento, e dell’isola di Corsi- 
ca, e di una pensione sopra il ducato To- 
scano ,con diploma che il re pose sulla 
confessione di s. Pietro, e solloscriito da 
tutti i vescovi, abbati e grandi eh’ erano 
seco. L’altra venuta fu nel 774 < cd a que- 
sta è da riferire il dono della Toscana dei 
Longobardi. Prima di tali doni e della 
venuta di Carlo in Roma, molti spoletini 
e reatini si offrirono al Pupa, gli giuraro- 
no fedeltà e si fecero tonsurare alla roma- 
na, cioè si recisero le barbe che portava- 
no all’uso longobardo (in che furono imi- 
tati immediatamente nello stesso 774 dai 
fermani, osimani , anconitani, e altri po- 
poli dello l’entapoli, dell’Esarcato, delTE- 
luilia, dell’Umbria e UclTullre proviucie, 
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come affermn Sigotiìn e altri fcrillori) ; 
clonò in cnn^egucnra Carlo quel linealo i 
cui popoli ti erano giù ullerli al Papa. Al. 
Irò iloiio fere Carlo nil Aili iano I, e que> 
sio abbrocciò rensum et fiensiotics , scu 
cneteras donationes, qutìe annuatìm in 
palatìttm licgis Loiigohardoriim inferri 
snlrhant, sire de T ic.tnV/.Queslo clono non 
fu di terre, ma di alcune pensioni de Tu- 
sria, cioè del ducalo Toscano. Questo ibi* 
calo va dislinlo dalla Toscana de'Longo- 
bardi, e dall'allra Toscana die facesa par- 
te del ducalo Romano; per la qual cosa gli 
scrittori pili recenti cbiamnrnno il duca- 
lo Toseana Regale. \ questa si allribni- 
seono le cillìi di Limi, Pisa, Lucra, Vol- 
terra, Siena, Firenre, Pistoia, Arezzo e 
Chiusi nuovo. La Toscana Regale, col re. 
gno Italico, ubbicfi poi sempre agl'iinpe- 
ratori, all'oppotio dell’allre due, giacché 
l’una di esse per donaiioiie, cioè la To- 
scana de’Longobardi, e l'allra per spon- 
lonea dedizione, cioè la Toscana del duca- 
to Romano n Toscana de'Romani, chia- 
mata oggi Patrimonio di s. Pietro, \m\\- 
cata ne’ diplomi imperiali , in Tusriae 
parlibus , passarono in dominio della s. 
Sede. Kella Toscana ora Pontificia e de- 
nominala Patrimonio di s. Pietro, e già 
de'Romani, vi fu la Pentapoli Etrusra 
o Toseana, poi della Neprsina, e conte- 
nente le 5 primarie popolazioni del lerri- 
lorio Falisco. Gli uni In composero: Pa- 
leria capitale di dette città Falitche, el- 
la quale pretende essere succeduta Mon- 
te Fiaseone. Kepi, che dopo la rovina di 
Faleria diventò metropoli della Pcntapo- 
li e ti chiamò Pe/xsina. Stitri, Orle, e 
Fesernnio la quale vuoisi succeduta da 
CivitaCastellana , insieme a Faleria. Al- 
tri dicono formala la Pentapoli Toscana 
eolie città di Perento che torse vicino a 
F iterilo, liiFalisco credulo l’odicrno/'''o/- 
lari, di Pepi, di Fidene, e di Pilla Ma- 
gna il cui silo è contrastalo. Per questo 
altro laberintoistorico-topogruGco si pon- 
ilo vedere gl’iiidicati articoli; il Degl’Ef- 
felti, Memorie del SoraUe, e de luoghi 
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ronvieini e loro pertinenze; Itardini, Li 
Pentapoli Nepesina; Antonio Massa, />e 
origine e't rebus Faliseoruni;liam, Isto- 
ria di Piterbo; Anniliali, Ao/iriVi/i C<i- 
stro e suo durato ; ed il p. Ranglii.ud. 
Tornando alla Toscana Longobarda da 
Carlo Magnodonola à s. Pietro, comprco- 
deva: Castrllum Frlieitatis, Urbemve- 
terem, Balnruni Rrgis, Pitrrbium, Or- 
tcm,Martani, Riedam', Tusranam,Siia- 
nam, Populonium, Roselles. E di que.lo 
dono parlano 4 lettere che Adriano I scrii- 
se a Carlo. Nella i, ‘del 776 si mostra io 
tal possesso del Castello di Felicità-(u Cit- 
tà di Castello, o Civita Castellana, seblie- 
ne da una lellera di Pasquale II a Eiiii- 
co V del I I la, si dimostri chiaro die il 
Castello di Felicità era diversa da Civita 
Castellana), ch'era una delle cittii della 
mentovata Toscano, che assolutamente la 
dice sua ; ma in quello Ztante ti querela 
di Reginaldo già gaslaldo del Castello e 
allora duca di Chiusi, per aver aiditoper 
semetipsuni rum exercitu in randem 
rivitatem nostram Castelli Frlieitatis 
properans, eosdem Castellanos obstuliL 
Per la qual cosa lo prega di rimuoverlo 
da Chiusi, e di allontanargli un molesto 
vicino. Il Castellodella Felicità fu tra'kio- 
glii che all’arrivo di Carlo Magno in Ita- 
lia abbandonarono il re Desiderio, e tpoa- 
taneauientesi dierono al Papa Adriano I, 
con tutti gli abi'iinli dei ducato di Fer- 
mo, Otimo e Ancona. In altra lettera del 
787 gli raccomanda di spedire nuovi inet- 
ti, qr/i nobis rontr Oliere debrant fines Po- 
pulonirnsrs seu Rosrllanrnses, sirui ra 
antiquitus furrunt.Ma nell’anno appres- 
so dovette Adriano I richiamare al lela 
negligenza de’suoi metti, per non avere- 
seguito gli ordini, neque de Rosellis, et 
Populoido,nequrpartibus£enréenlanis. 
Torna finalmente in discorso delle sitlà 
della Toscana de’Longobaidi in altra let- 
tera dell'anno medesimo in questi ternii- 
ni: Sed siciit in partibus Tusriae entila- 
tcs illesi Suanam, Tuscanam, Biternwn, 
et Balneum Regis, eactcrasqur civitalts, 
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non Jìnihiit et territorìit eorum, B. Pe- 
trn offerentrs condonostis, ila in co mo- 
do ciyìtates in partibux Beneventanis 
rantradere nobis fticiatìs. Tutte le nomi- 
nate lettere sono nel Codice Carolino t. 
I, epist. 55 , 88, 89, 91, non che in Fila 
s. Iladr. Lodovico I il Pio, Ottone I,Ot> 
Ione II, Ottone III, e s. Enrico II confer- 
marono le restituzioni e i doni di^ Carlo 
Magno. Quanto alla Toscana de'Romani 
colle paiole riferite, in Tnsriae partibus, 
illesi: Porlum, Centiimerllas, eo. Quan- 
to alla Toscana de’Lungobardi con que- 
sleparolc: Iteniinpartibus Tusciae Lon- 
gnbardoriim Kastillum Felicitali», Vr- 
bivetum, Balneunt Regi», Ferenti, Ca- 
stntm Biten’um (Viterbo), Orelas (Or- 
le), Martnm ^ Tuscanam (Totcanello), 
Snannm, Populoniiim, Rosella» citm o- 
nmibii» adincentibus et territoriis mari- 
limi», ec. Quanto alle pensioni sul du- 
calo Toscano o Toscana Regale, o utile 
doiuinio sulla medesima conceduto alla 
Chiesa romana, rileiiendos» per loro l’al- 
to dominio Carlo Magno é suoi successo- 
ri, l'espressero cos'i. Ifcc non et censum 
etpensionem, seu celerà» datione»,quae 
annuatim in palatium regi» Longobar- 
dorum inferri solebant, sire de Tu»eia, 
sire de ducato Spoletino (il quale poi eb- 
bero i Papi anche coll’alto dominio), »i- 
eut in-siipradicti» doiutlionibu» contine- 
tur, et intrr ». m. Àdrianwn Paftam et 
dopnum Karolo imperatorem (ne’fecchi 
monumenti gli si diè il titolo d’imperato- 
re quando non lo era al tempo di cui si 
parla : nel diploma dì Lodovico i vi è ag- 
giunto ac genitorem) convenit, qiuindo 
idem Pontifex eidem de supradictis Du- 
eatibus idesl T uscano et Spoletano suae 
auctoritatis praeceptum confirmavit 
(cioè con diploma). Ko .scilicet modo, ut 
anni» siugulis praedicti» cen»u» ad par- 
tem rccle»iae ». Pelri persolvalur. Sal- 
va sufìcr eo»dem Ducato» nostra in omni- 
bus dominationc, et illorum ad noslram 
partem sidiiectione. Il Muratori nelle/>fe- 
sert. sopra le Antichità italiane, dissert. 
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5 .' De’duchi e principi anticlù iT Italia, 
ri ferisce che Fiorentini e Dalla Rena, giu- 
diziosi scrittori , furono d’ opinione, che 
al pari di Benevento e Spoleto, anche la 
Toscana divenisse Ducato sotto i re lun- 
golrardi. Imperciocché Fredegario nella 
Cronicaà fa vedere nel secolo VII, Tan- 
sonem Ducem provinciam T uscanac ;ma 
Muratori osserva, non potersi inferire con 
certezza, che costui comandasse a tutta la 
Toscana, potendo signiGcnr quelle para- 
le ch’egli era uno de’duchi della provin- 
cia di Toscana, e non giù governatore di 
tutta la Toscana. Inoltre ì citati autori 
affermano che in Toscana furono fregia- 
ti del titolo ducale Allonisimo, Walper- 
to, Oberto, Alberto e Tachiperto prima 
dell’anno 800; e poi Adone, Wicheramo, 
Bonifazio I e Bonifazio II suo figlio, pa- 
rimenti chiamati duchi in queste contra- 
de, quindi credei'uno che tutta la Tosca- 
na fosse al loro governo sutlopustn. Però 
avendo il Muratori dimostrato, che an- 
ticamente i duchi erano non altroché Go- 
vernatori ( y.) d'una sola città, conclude 
che nulla si può dedurre da quella inizia- 
tiva; e crede verosimile, che coloro regges- 
sero la Sola città di Lucca, perchè sola- 
mente negli strumenti di tal città si trova 
il nome loro. Diceaveregli rinvenuto nel- 
l’insigne archivio arcivescovile, del 71 3 , 
Domni Walperti duci nostro civilatis no- 
strae, ma non è chiamato duca della To- 
scana, belisi duca della nostra città, cioè 
di Lucca. Soggiunge, non giovare il dire 
col Fiorentini, che Lucca era capo della 
Toscana, e che chi diceva duca di Lucca 
veniva a dire di quella provincia, come si 
usava pe’ duchi di Benevento e Spoleto, 
ma non mai la provincia di Lucca. Con- 
getturarono i due nominati scrittori e il 
Pagi, che Desiderio prima dell’assunzio- 
ne al regno fosse duca della Toscana; pe- 
rò Muratori secondo la cronica di Dando- 
lo, lo dice qui Dux Istriac crai, auritio 
Papae factus est rex Lnngobardorum. 
Paolo Diacono non disse che aiiticoniente 
loToscana fosse eretto io ducato, mentre fu 
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esatto in riportare i duchi longobardi di 
Benevento, Spoleto e />/«//, sebbene la 
Toscana fosse provincia tanto ragguarde- 
vole. Conviene sul giù ricordato duca Citi- 
sina Civitate, contro il quale ricorse A* 
driano I, ed inoltre nel Codice Carolino 
si fh menxione di Gundibramlus dux ci- 
vitalis Florcntiae. Adunque non uno, ma 
più duchi avea la Toscana nel secolo \ III, 
indi uel seguente della provincia realmen- 
te si formò uu ducato, come sono prossi- 
mo a trattarne. Forse n’ebbe di tutta il 
governo Boni&xio 11, che nella spedizio- 
ne contro i corsari d’Africa sembra aver 
comandato Tusciae Comitibus. Il vede- 
re chiamati Conti gli altri governatori di 
Toscana, porge indizio di seguiti muta- 
menti. Pare poi certo a Muratori, che 
Adalberto I e Adalberto 11, da’quali pa- 
re discesa la serenissima casa d’Este, che 
poi si diramò nella reale di Brunswick, 
furono duchi e Marchesi di tutta la To- 
scana, e così i loro successori. Ne’roonu- 
roenti Adalberto 11 ora è nominato conte, 
perchè governatore di Lucca, oi'a duca e 
ora marchese, perchè soprintendente alla 
Toscana tutta. Termina Muratori col di- 
re, che Lucca fu tenuta capo di Toscana, 
ma lustorico Liutprando nomina Pisani, 
quac est Tusciae provinciae caput, e ciò 
perchè i duchi ora risiedevano in Lucca 
e ora in Pisa. Ed eccoci ormai alla me- 
morabile epoca per tutta Europe, in cui 
nell ' 800 Papa s. Leone 111 rislabifi lo 
spen lo Impero d 'occidente, proclamando- 
ne Imperatore Carlo Magno , i cui figli 
giù Adriano 1 avea unti re, cioè Pipino 
d’/ta//a e Lodovico 1 H Aquitania, diche 
riparlai a Toloss. Fu allora, che Carlo 
Magno donò all’abbazia delle Tre Fon- 
tane le citlù di Coso, oggi Ansedonia, con 
Orbetello, tutto il suo distretto, e le isole 
vicine con 1 00 miglia di mare.ll codice lon- 
gobardico fu corretto e accresciuto di va- 
rie leggi i in portai! ti,che inserironsi ne’ Ca- 
pilolarij- e fu pure opera di Carlo Magno 
l'istituzione i\e' Ciudiei, che esercitavano 
la giustizia suprema indq>eadente da ol> 
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tre antoritù Covrane. Dice Repetti, che 
Pisa fornì a Carlo Magno un maestro in 
Pietro Diacono (lo fu ancora il più ce- 
lebre Alenino, di cui oltre alla biografìa 
tanto ne parlai), per quanto il suo disce- 
polo ignorasse le lettere, siccome non sa- 
peva seri vere il gran Teodorico (onde qua- 
le inalfabeta notai nel voi. LXVl, p. 84 , 
come faceva le sottoscrizioni, mentre in- 
vece di queste riparlai dello spacco della 
Croce nel voi. LXIll, p. i5), entrambi 
ignoranti, ma ambedue superarono i dot- 
ti, Carlo Magno più di Teodorico, facen. 
do ogni sforzo per risvegliare l’amore ah 
le scienze e alle Lettere belle nell'Italia 
e in Francia ove aprì Scuole. La dinastia 
Carolingia stabilita da Carlo Martello, Pi- 
pino è Carlo Magno, giunta al più alto 
splendore, sotto quest’ultimo, morto ncl- 
l’ 8 1 4 , cominciò a declinare, ed i Cgli del 
primogenito successore Lodovico 1, con- 
trastando coll’armi l'ampio retaggio deh 
l’avo, l’Italia e la Germania furono insan- 
guinate dalie-loro a'udeli discordie, ed i 
nipoti lasciarono sorprendere e saccheg- 
giare tutte le Maremme toscane, e le cit- 
tà litoranee devastare a riprese ia Sara- 
ceni, Normanni e altri. Finché la Tosca- 
na fece parte del regno Italico, i goti e 
quindi i longobardi la ressero inviando a 
governarla, difenderla e ammiiiìstrgrla i 
duchi di provincia, ed i gastaldi o gover- 
natori delle città e distretti. All’epoca dei 
Carolingi alcuni di que’gaslaldi furono de- 
corati del titolo di duchi, poscia di mar- 
chesi e finalmente di conti, nominati sem- 
pre dagli stessi re. Con questi nomi fu- 
rono distinti durante il lungo periodo nel 
regno i principali ministri regi della To- 
scana, benché in questa come nell’ altre 
provincie italiane, que’ sommi magistra- 
ti fossero soggetti nell'esame delle cau- 
se in ultima istanza a’ giudici supremi 
itineranti denominati missi repii , |«r 
quanto dissi a Placito, stabiliti da Carlo 
Magno; al quale si devono pure le cariche 
supreme ùe’ Conti Palatini o conti dcls. 
palazzo, giudici superiori che uellcgueue 
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dofean d’ ordine del sovrano recarsi al- 
l’esercito, come al tempo de' longobardi, 
insieme co'loro amministrati, e inclusila* 
mente a’ vescovi e abbati feudatari, giu- 
dicando in ultima istanza lé cause al re 
lisci-vate; mentre al regio erario apparte- 
nevano le tasse pubbliche e le galtclle, 
Avea il re il diritto di ricliiamare edepor* 
re marchesi e conti, nè i loro figli succe- 
devano legalmente al padre nella carica; 
ma beo presto invalse l’uso che i figli non 
potessero essere privati del loro uilìzio sen- 
za un processo, e l’uso pericoloso di figli 
succeduti al padra nella carica rese spesse 
voile queatà ereditaria. Due conti palati- 
ni furono autori di due potenti famiglie 
di marchesi di Toscana, cioè del marche- 
se Uberto sotto il re Ugo, e del marchese 
Oberto longobardo sotto Ottone 1: prima 
di loro figurarono inToscaaa due altre po- 
tenti famiglie, doè una salica che fu sti- 
pite a’ conti Aldobrandeschi di Soana e 
di s. Fiora (dèlia quale parlai a Sroazs 
come signora d’ ambedue), e l’altra lon- 
gobarda, cui. appartenne il marchese A- 
ddlberto II il Àù-ro, che divenne I’ arbi- 
tro delia corona d’Italia. Arie di veri- 
ficare le date riporta la cronologia sto- 
rica de’ duchi , marchesi, governatori e 
granduchi di Toscana, che terrò a guida 
di questi brevi cenni; mentre per gl’impe- 
ratori e re che andrò nominando, le loro 
serie e notizie riportai a Francia, Ger.wa- 
NiA, Italia, ec. Essa vi premette l’osser- 
vazione, che soggiogata l’Etruria da’ ro- 
mani dopo lunghe guerre , 080 anni a- 
vanti la nostra era cristiana, restò som- 
messa al romano impero fino all’invasio- 
ne de’lsarbari, avvenuta verso il finir del 
V secolo. Sotto il dominio de’goti per 60 
anni circa fu governala da un prefetto di 
quella nazione. Nel 568 avendo i longo- 
bardi conquistata sui goti la Toscana, no- 
minarono a reggerla de’duchi amovibili, 
che poi si estiusero nel 774> '■< un colla 
longobarda dominazionc.Girlo Magnodi- 
struttore di questa monarchia, sottomise 
la Toscana a’cout(, Sotto il regno di Lo- 
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dorico I il Pio successero a’ conti i mar- 
chesi, i quali dovenno difendere le diver- 
se Marche della Toscana. Da questi olTi- 
ciali, qualche volta appellati duchi, inco- 
mincia il novero de’governatori di Tosca- 
na. Bonifacio I, equal conte di Lacca (ar- 
ticolo che va tenuto presente) Bonifacio 
II, si può riguardare col Muratori, come 
il i.°raai-chese di Toscana. Nell’828 i sa- 
raceni d’ Africa tentarono uno sbarco in 
Corsica, e Bonifacio I ebbe ordine da Lo- 
dovico I d’armare e di dar loro la caccia. 
Egli infatti tolte alcune truppe di Tosca- 
na, equipaggiò una piccola (lotta , e fece 
il^irodell’isola; non avendo incontrati oe- 
m'ici, forse per fare un diversivo (alle scor- 
rerie che gl’ infedeli (licevano ne’ litora- 
li Toscano e Pontificio), veleggiò in A- 
frica, sbarcò fra Utica e Cai-tagine i suoi 
soldati, e diè alcuni combattimenti di po- 
co momento a’saraceni o mori, accorsi a 
difendere la costa, e non senza qualche per- 
dita tornò in Italia. Nell ’834 egli trovassi 
fra 'signori che ricondussero l’imperatrice 
Giuditta da Tortona, ove Lotario I l’avea 
rilegata, ad Aqiiisgrana, ove l’attendeva 
lo stesso imperatore suo sposo. Bonifacio 
I avendo poi incorso io sdegno di Lota- 
rio I, si ritirò in Francia. Gli successe il 
figlio Adalberto I {irima dell’ 847, chia- 
mato duca e marchese io vari monumen- 
ti. Serv'i con zelo Lodovico II imperato- 
re, che in ricompensa gli donò alcune con- 
tee in Provenza. Nell’878 Carlomanno re 
di Baviera e d’Italia, istruito cliePapa Gio- 
vanni Vili gli anteponeva il re di Fran- 
cia per dargli la vacante corona impella- 
le, scrisse a Lamberto duca di Sj>olctu e 
ad Adallserto I cognato di esso, onde im- 
pegnarli a fare cambiare al Papa le. sue 
dis|)osizioiii. Dessi portatisi in Uoma ar- 
ditamente se ne impadronirono, lo ten- 
nero sotto sicura custodia, e obbligarono 
i romani a giurar fedeltà a Carlomanno. 
Partiti essi dalla città, Giovanni Vili ev,s- 
so dalla prigione li scomunicò, anco i|uali 
predatori del suo stato, e si ritirò in Fran- 
cia. Adalberto 1 nell’ 879 si paci(ìcò col 
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I’a(>s , che I' Msolte dalle ceature. Muri 
iieH'890 e gli luccrsse nel iiiaiclieMio il 
figlio Adalberto II i\ Ricco, ooìi dello per- 
chè fu il più opulento principe del tuo 
tempo, e >i rese molto illustre e prepoten- 
te in Italia. Nel gennaio 8 q 4 riuipernlo- 
re Arnolfo scese in Italia per sottomette- 
re leci ttù che ricusa vano ubbidirgli;e com- 
presi di terrore i inarcliesì delle varie fron- 
tiere, si aOiettarono a inconliarlo e a reu- 
dergli omaggio, ed Adalberto 11 col fra- 
tello Bonifacio furono di questo numero; 
ina volendo roelteie un prezzo alla loro 
soroinissìoue , furono imprigionali e poi 
tosto liberati , dopo aver prestato il git;- 
I amento di fedeltà. Nè I’ uuo uè I’ allfo 
l'osservarono, collegaodosi contro Arnol- 
fo con Berengario I re d'Italia Adalber- 
to Il nell' 896. In questo per la potenza 
del marchese fu eletto Papa Stefano VII, 
clic sacrilegamente oltraggiò ij cadavere 
di Papa Formoso che avea coronalo Ar- 
nolfo. Netl'898 Adalberto 11 , seguendo le 
parti di Berengario I, prese ranni contro 
Luiiiberto imperatore e re d'Italia suo e- 
innlo, ebeera stato riconosciuto da Pupa 
Giovanni IX, contro il quale il niarcliese a- 
vea contribuito all'inlrusionedi Sergio 111 
dc'Conli Tusculani,che cacciato da Ho- 
mo si recò fuggiasco per. la Toscana. Quin- 
di il murebese si accampò con agguerri- 
to esercito vicino a Borgo s. Donnino per 
assediarlo; ma Lamberto marciando con- 
tro di lui, e sorpresi i soldati ebbri di vi- 
no, lo mise in rotta. Adalberto II fu pre- 
so in una mangiatoia ov'erasi nuscoslo, e 
condotto al vincitoi e, fu con altri portato 
nelle prigioni di Pavia. Morto nello stes- 
so anno Lamberto, il marchese fu posto 
in libertà da Berengiirio I, che lo ristabi- 
fi nel suo governo c gli rese tutti i suoi be- 
ni. Nel 900 pelò disgustatosi il marche- 
se contro beiengariu I, invitò Luigi 111 re 
di Provenza a iinparb unirsi del regno d'I- 
talia, il quale avendo acceltuto lu chia- 
mala, nel 90 1 vi scese c tolse lu corona 
a Berenguriu l,iudi nel 900 si recò a vi- 
sitare Adalberto II, che lu ricevè e trai- 
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tò con à stupenda magnificenza, che il re 
disse a' suoi domestici ; In verità (|iiesto 
marchese dovrebbe piuttosto appellarsi 
re , |)oicliè egli non diflei isce da me che 
pel nome. Riportale tali paiole al mar- 
chese, egli s’insospelli die gli aveste inge- 
rito gelosia, per cui si riconciliò con Be- 
rengario I. IVr la potentissima aulurilà 
che uvea in Roma, Adalberto 11 nel 904 
fece richiamale dal popolo romano Ser- 
gio III, il quale cacciò in prigione il pre- 
decessoie Cristoforo. Il marchese procu- 
rò la rovina 'di Luigi III e vi riiivc'i nel 
90 ), indi moli in Lucca ove fu sepolto: s'i- 
gnora ranno e credesi nel 917, ma sembra 
che sia stato prima. Gli successe i| primo- 
genito Guido, nato da Berta figlia di Lo- 
tario re di Lorena evedovodel conte d’Ar- 
les, pel favore di Berengario I imperato- 
re e re d'Italia, il quale poi nei 91 9 mal- 
contento di. Guido e di Berta, li fece ar- 
restare e rinchiudere in carcere a Manto- 
va; senonchè non avendo potuto insigno- 
rirsi delle. piazze di Toscana, videsi obbli- 
gato a rimetterli in libertà. Nel 92 5 il mar- 
chetein seconde nozzespusq la faniosaMa- 
rozia, vedova d'Alberico I conte Tuscu- 
lano e niuixhese di Camerino, figlia del- 
la cortigiana Teodora, e madre d'Albe- 
rico li che poi tiranneggiando Roma (f.) 
se ne intitolò principe, nella qual città es^ 
sa era potentissima ed avea fatto elegge- 
re pel suo favore il l‘apa che regnava Gio- 
vanni X, Nello stesso anno Ugo conte di 
Provenza entrò in segrete intelligenze cou 
Berla sua madre, econ Guido e Lamber- 
to suoi fratelli uterini, onde spogliare Ro- 
dolfo Il redi Borgogna o Arles della co- 
rona d'Italia, e procacciarsela perse. La 
sorella uterina Ermengarda marchesana 
d'Ivrea fu l'anima dell'iutrigo, e perven- 
ne a firlo eleggere nel 916. Alustraudo- 
si il Pupa Giovuimi X malcontento di 
Guido e Murozia, per avergli in Ruma 
usurpata l'autorità temporale, gli sposi 
onde prevenire le misure da lui prese per 
rientrare iie'suui diritti, uel 908 inviaro- 
no satelliti al palazzo Luleraueuse, i qua- 
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li (lupo aver ma Hacrato (otto gli occhi del 
Pupa , l'ieiro di lui tVatello, arredarouo 
lui «lesto ciò gettarono in oscura prigio- 
ne, ovea’a luglio venne strangolato o (of- 
fucalocoii un guauciale. Nel seguente 919 
mori Guido lasciando della 1. 'moglie il fi- 
glio Adall)Ci'lo, da cui Muratorifu discen- 
dere la famiglia d’Eisle. Gli successeli fra- 
■elio Lamberto, valoroso e polenle: dava 
ombra a Ugo re d’Italia suo fratello ute- 
rino, che uvea sposala l'avvenente e im- 
pudica vedova Marozia sua parente, efa- 
cragli temere non pensassero i signori ita- 
liani, lualcootenti del suo regginieoto, di 
dargli la corona d'Italia. D’altronde avea 
Ugo dui lato paterno uii fratello nuiuina- 
to Rasoiie, il quale ardentemente deside- 
rava il maixbesato di Toscana. Allora il 
furbo Ugo fece spargere che la defunta 
Berta tundre di Lamberto non avea avu- 
to figli d'Adalberto 11 , e che il marchese, 
il defunto Guido ed Eruiengarda erano 
oatitTultra duima, da Berta sopposta al 
marito per continuare l’iiutorità sovrana 
sul marchesato dopo la morte di lui. Lam- 
berto non solili iu pace l’atroce calunnia, 
e chiese di provare con duello la legitti- 
mità di sua mucita. Ugo preseutù persuo 
campione certo Theduiiio, che fu morto 
da Lamberto o dui campione di lui. Ugo 
trovossi coperto di confusione , ed acca- 
nito di perdere il fraleilo uterino, impie- 
gò tante astuzie, die alla line nel 981 se 
ne impadroni, e fattigli cavare biirbara- 
mente gli occhi, diè la Toscana al fratel- 
lo pateriiu Bosone: Lamberto iullaviu so- 
pravvisse vari anni alla sua disgrazia. l 3 o- 
suue già era sposo di Willa figlia d’ un 
signore borgognone, da c)ii erano nate 4 
figlie e la primogenita delle quali Willaa- 
vea sposalo Bereogurio marchese d’ivrea, 
poi Berengario II re d’ Italia (dopo Lo- 
tario che re Ugo suo padre avea associa- 
to al regno). La moglie di Bosone era a- 
varu, e si permise o-gui via per ammas- 
sare ricchezze. Il re Ugo, egualiiienle a- 
vido che sua cognata e similmente poco 
scrupoloso nella icellu de'tuezzi, nel luglio 
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g 36 la fece arrestare insieme al moritoi 
dopo aver fatto spargere voce ch’essi vo- 
leano detronizzarlo; li spogliò di lutti i 
loro tesori , fece chiudere Bosone in un 
carcere, e rìiivib Willa iu Borgogna. Non 
si sa cosa avvenisse in seguito di Bosone. 
Nello stesso g 36 Ugo o-eò marchese di 
Toscana il suo figlio naturale Uberto o 
Umberto, o come disti a Spoleto, Gedal- 
do o Tudaldo, e gli diè il titolo di conte 
del t. palazzo; indi nel g 43 aggiunse a tan- 
ti favori il ducato di Spoleto e il marche- 
sato o ducalo di Camerino. Uberto venne 
spogliato di questi due stati, al più lardi 
nel 946. Non si conosce l’ epoca di sua 
iiiorle e non prima del 961. ^gli lasciò 
da Guilla o Wdia tua sposa, figlia di Bo- 
nifacio I duca di Spoleto, Ugo che segue, e 
Waldrnda o Gualdrada moglie di Pietro 
CaiidianulV dogedi Veiieziu.UgoilGrn»- 
de divenuto marchese, vide poi rifugiarsi 
in Toscana il Papa Giovanni XVI trava- 
gliato da Crescenzio Nomentano, ma to- 
sto i romani lo richiamarono per timore 
dell’imperatore Ottone 111 . L’avo dì que- 
sti, e prima assai dì tale epoca, l’ impe- 
ratore Ottone I il Grande spogliò del re- 
gno italico Berengario II e il suo figlio 
Adalliertó. Dopo Carlo Magno non era 
comparso in Italia, anzi in tolta I’ Eu- 
ropa, UD sovrano del tuo merito e che u- 
nisse al pari di lui la saviezza nel gover- 
nare e il valore nelle b.ittaglie. Egli sta- 
bìfi r ordine nelle cose d' Italia, di cui 
ti prete la corona che restò all’impero, e 
non senza superare grandi ostacoli fece 
rispettare a’rumani, poco avvezzi ad ub- 
bidire, il^acerduzio e l’impero. Si crede 
che pel i.’Vimperatoi'e accordò alle città 
italiane il diritto d’eleggersi i propri ma- 
gistrali municipali , sebbene in Tuscnn.< 
tale diritto da mollo tempo preesisteva. Gli 
successe uell’impero e nel regno d’Italia 
il figlio Ottone II, il quale non ne ereditò 
le inngnniiime qualità, come fu inferiore 
di multo all’avo il di lui figlio Oltoue III, 
che visitò più volte l’Italia sempre collii 
madre Teufauia a col tuo fedele Ugo mar- 
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ebete di Toscano, col quale ti portb in Ro- 
ma a duinarc la tirannia di Crescenzio 
IVomenlano. Ugo nel 989 divenne anche 
duca di Spoleto, e nel 99S duca o mar- 
chese di Camerino. Nel 998 avea egli ri- 
cevuto l'ordine daU'iraperatore Otione ili 
di portarsi a vendicar la morte di Lande- 
Duifu principe di Capua, assassinato dai 
propri sudditi ribellati. Si pose in marcia 
per assediar la città, ed a lui ti congiunse 
Frasimondo conte di Chieti; obbligò i ca- 
puani a consegnargli gli assassini, de’quali 
ne fece impiccar 6, egli altri condannò a 
diflèrenti pene. Ugo dee aver certamente 
fattenun poche altre impresedi rinoman- 
za, per mei itarsi il soprannome di Gran- 
de. Muli al più pretto sul finir deli 101 
senza posterità, o come vuole Repetti iq 
lina sommossa in Roma, suscitata per la 
decapitazione di Crescenzio, ed ignorasi 
l’erede dc’beni allodiali. Muratori suppo- 
ne, che lo sua immensa successione pas- 
sasse per parte di femmina, sorella, figlia 
o zia, agli antenati di casa d’Este, e che 
questa famiglia divenisse cosi in podestà 
di Rovigo, Esle,e mollcalire terre nel Pa- 
dovano e nel Ferrarese. Succedette nel go- 
verno della Toscana Adalberto III o Al- 
berto primogenito d’un marcfiese di tal 
nome (tarìi meglio riconoscervi Adalber- 
tofigliodi Guido che dissi progenitore de- 
gli Estensi), che ti qualificò possente mar- 
chese di Toscana. Si congettura da Mal- 
let, ch’egli ebbe 4 figli, i quali formarono 
le primarie famiglie d’Italia, cioè i rami 
d'Este, di Malaipina c di Pallavicini, ol- 
tre un 4-° che durò poco, ovvei'O al dira 
di altri è quello di Ruffo o le Roux, spar- 
so in Italia c Francia. Osserva a quest’e- 
poca il Repetti, che fra le maggiori isti- 
tuzioni monasliclie che presero piede in 
ltalia,vanno celebratequelledi s. Romual- 
do in Comalduli, e di t. Gio. Gualberto in 
Volle Ombrosa, tuttora fiorenti e special- 
niente in luscana loro culla, ove fonda- 
rono diverse abbazie; n’ quali monasteri 
currcvono in follo i cristiani spaventati 
anche duirinvulsa opinione, che fosse per 
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avvicinarsi la fine del mondo. Che i mar- 
chesi di Toscana da eletti vi eransi resi ere- 
ditari , mentre i popoli nel desiderio dì 
rendersi indipendenti da quelle servitù o 
di i-esistere all’autorità marcbionalee im- 
periale si dierono a fomentai-e le fazioni 
de Guelfi eGhibelliiiif /'.j.L’avvenimen- 
to polìtico che diè le prime mosse ail’in- 
dipendenza italiana fu dopò il 1000, al- 
lorché valicato il termine prefisso dalle 
predizioni sulla fine del mondo, il terrore 
si dileguò, e gl’italiani dopo la caduta del- 
l’impero d’occidente, dopo la morte d’Ot- 
lone III e l’estinzione con luì della casa 
imperiale di ,$'at.vonii7,pentaroao non so- 
lo a darsi nuovamente in Arduino un re 
italiano, che poi restò soccombente «ella 
lotta coll’imperatore s. Enrico li redi Ba- 
viera; ma ancora a costituirsi ìndi|>enden- 
ti dall’impero, nella lusinga forse che Ot- 
tonelll aveo decretato, o meglio PapaGre- 
gorio V suo parente, che gl’ imperatori 
d’occidente dopo la sua morte dovessero 
eleggeisì dn’prìncipì di Germania tanto 
ecclesiastici che secolari, formanti il col- 
legio degli Elettori del s. Romano Im- 
^ro(F.). Quindi è che molti italiani, con- 
vinti di non aver che sperare dall’impe- 
ralorc, cercavano fra loro un appoggio 
recìproco, talché associandosi promette- 
vansì gli unì cogli altri aiuto nella dife- 
sa proprie. Èenezia fu lai. "a incorpora- 
re al suo domìnio tutte le città dell’lstria 
con altri paesi e isolette di Dalmazia. Al- 
l’epoca stessa Napoli, Gaeta e Amalfi, 
respingendo gli assalti de’duchi longobar- 
di di lìencvcnto, sì costituirono in regi- 
me libero. Dice il cav. Cibrario, Econo- 
mia politica del Medio £V’o;»Che la for- 
ma con cui queste città sì ordinarono a 
reggimento di popolo non fu da principio 
la stessa in ogni paese, sebbene quelle for- 
me si risolvessero poi generalmente nella 
forma comunale”. Più tardi nell’alta Ita- 
lia sorsero due altre repubbliche maritti- 
me, Genoeae Pisa, Né le città mediter- 
ranee della Toscana, come Lucca, Firen- 
ze e Siena, rimanevano straniere a <jue- 
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t(o «pirilo il’iiulipemlcnza, a questo prìn* 
àpio dell’ oi'dine collo lilierlù. Lucco al 
pori di l’isa tembra che cooiindaise do- 
po il looc a dar legoi eitibili della rispet- 
tiva indipendenza nelle prime guerre ImI- 
tegliRle lìii dall io4 rra’pitani e i lucche- 
si ne'confìni occidentali del monte per cui 
I pisani veder Lucra non panno. Appe- 
na que’cittndini ebbero fitto un primo e- 
sperimento deiformi, e tostuchè le forze 
tedesche si sHoiilniiaTano dall’ Italia, le 
àttà principali s’ingegnaronodi riprodur- 
re fra le proprie mura un simulacro del- 
la repubblica romana con l’elezione dei 
consoli e de’ rettori annuali o semestrali, 
nominati dal popolo; incaricati gli uni di 
comandare all’esercito, gli altri di ammi- 
nistrare con le rendile pubbliche la giu- 
stizia. Aggiunge.il Repetti: » Che se que- 
sta nuova libertà ebbe ad essere bene spes- 
so compressa dalle forze imperiali, ven- 
ne il tempo incoi dascun paese dell’Ita- 
lia tutta ricevè un nuovo appoggio dalla 
Corte di Roma, quando appunto gover- 
narono In Toscana due donne, la vedova 
doè e la figlia del marchese Boni&do lon- 
gobardo. £ vaglia il vero che la penisola 
tutta deve molta riconoscenza al Ponte- 
fice s. Gregorio fY/fA'.j,iostochè que- 
sti eccitava ne’popoli l’indipendenza dal- 
l’ imperatore allora regnante”. Noterò 
che sulla patria di s. Gregorio VII v’ha 
incertezza: gli uni lo vogliono romano, gli 
altri di Soana d’Etruria, la quale opinio- 
ne è pur seguita dal Breviario romano, 
anzi alcuni lo dicono assolutamente del- 
la famigi ia Aldobra ndesca che signoreggiò 
quel paese. Non debbo tacere, che ora il 
can. d. Domenico Cerri nella sua L’ita e 
gesta de’ sommi Pontefici Romani na- 
ti od oriundi nel regno degli Stati Sar- 
di, dopo aver esposto ddigenteroente le 
opinioni de’precedenti scrittori, volle di- 
mostrare che la Soana, di cui parlano co- 
munemente gli autori , non è altrimenti 
quella d’Etruria, cioè vicino a Siena, ma 
SI la valle Soana del Canavese in Piemon- 
te, nel medio evo assai celebre; valle am- 
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pia e piena di vari paeselli popolosi , dei 
quali parecchi furono distrutti , irrigata 
dal torrente Soana, che deriva da un vi- 
àno laghetto, nel quale ergevasi un prin- 
cipale castello, detto dal torrente omoni- 
mo Soana; valle finitima ad una città ri- 
nomata in que’ tempi per potenza , cioè 
Ivrea, divenuta sedede’ re d’Italia Beren- 
gario II, e Arduino die fu l'ultimo de’ce- 
lebri marchesi d’ Ivrea e l’ultimo de’ re 
italiani.il recente e celebre biografo Voigt 
dichiarò esser nato s. Gregorio VII nella 
città di Soana ostia Soana in Toscana, e 
forse figlio d’ un cittadino romano fale- 
gname. Dopo il marchese Adalberto III, 
nel I o 1 4 circa era duca e marchese di To- 
scana Reginario o Reioiero o Ranieri del 
Monte s. Maria, figlio del marchese U- 
guccione. I saraceni assalendo di frequen- 
te i lidi de’dominii pontificii. Papa Bene- 
detto Vili con animo generoso si appli- 
cò a reprimerli; e però radunata una flot- 
ta nel 101 6 li attaccò ne’mari di Tosca- 
na, riportando compita vittoria, onde re- 
stituì la tranquillità anche alle Marem- 
me e litorale Toscano. Morto nel i oa4 
s. Enrico II, ed eletto il bavarese Corra- 
do II il Salico, A marchese Reginario fu 
tra’signori italiani che rifiutarono di ri- 
conoscerlo, il che fa manifesto quanta li- 
bertà già godessero gl’italiani. Pavia ri- 
cusò di riceverlo, ed il marchese di To- 
scana colle sue genti impedì il passaggio 
delle truppe imperiali per la Toscana, le 
quali accompagnavano a Roma Currado 
II, che a’afi marzoioa 7 vi ricevè da Papa 
Giovanni XX l’imperiale corona. Tutto 
dimostra quanto gl’ italiani desiderassero 
di scuotere interamente il giogo aleman- 
no. Ma Corrado 1 1, secondo VArte di veri- 
ficare le date, assediò Lucca allora capi- 
tale della Toscana, ove si trovava Kegi- 
nario, solendovi i marchesi risiedervi, l’ob- 
bligò ad arrendersi,ed è verosimile che lo 
deponesse; almeno da quel tempo non se 
ne fa più menzione. Egli lasciò da Willa 
sua moglie due figli, Ugucàone e Sofia, che 
succedettero ne’ di lui beni allodiali. Il 
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]ias>aggio di Tori-ndu II in Ilalia li me 
liienionibiie |ier In legge cli'egli emanò 
sulla >iiccesi<ioiiv deTeiidi, i quali iìlltui- 
ti du’luiignòai'ili ei'aiiM reti piìi generali, 
ed estesi ne'secoli succettiTÌ, a segno che 
di |iersnnali a puc» a poco divenendo ir- 
rcinuvibili, i figli ed eredi succedevano 
teiuii beneplacito del principe, non solo 
iie’léudi, tua ancora ne'guverni da' loro 
padri. Vero è che ne’grandi feudi, come' 
nelle contee e ninrchesali, e molto più ne’ 
feudi subiii'dinnii, elle ti davano da’feu- 
datiiri a'Iuru inferiori a guisa di sub-feu- 
tlioliciie/ìzi,Ui:ue spesso nascevano scom- 
pigli Il causa di successioni. Perciò nel 
I usGCori adu II, innanzi di recarsi in Ro- 
ma, emiiiiò una legge nella dieta di Ron- 
caglia presto Piacenza (e perciò ue feci 
poiola in tale articolo) da servir di nor- 
ma a lutti I feudatari, stabilendo che t mi- 
nori cassa Ili o suh-feuiìatari non po- 
tessero più essere i|>ogIiali de’ feudi da’ 
regi missi, o da alili commissari, senza 
causa cuuosciuta dal re, giacché tutti i 
feudi doveaiio passare per turcessìnne dal 
padre iié’fìgli e nipoti, e in difetto di que- 
sti, iie’fialelli del padre e tuoi discendenti. 

L’imperatore oell037 nominò duca 
e marchese di Toscana Bonifacio II il Pio, 
figlio di Teb.ildo conledi iilocieiut, Hrg- 
gio, .Vantnea, Ferrara, Cremona ( F.) 
ed altre città, iii|>otedel conte Alberto Az- 
zone signore di Canossa di Reggio. Ue’ 
tuoi ascendenti di legge longoirarda, par- 
lai a Luces e in tutti i ricordati articoli 
in che Irallai dell’augusta casa d'Este; ed 
il Repelli ne ragiona nel cap. 6 dell’ y^p- 
pentliec al Dizionario della Toscana , 
avveiieiido che la gran contessa Matilde 
dopo aver lascialo verso il I io8 il gover- 
no della Toscana, dichiiirossi d’ origine 
e legge salica. Muterò, che Bonifacio II 
da alcuni fu chiamalo 111, per la ragione 
che divsi del I. Kra egli associalo fin dal 
I oo4 alle dignità di suo padre, cui poi era 
tui'ccdulo nel loia. Essendo ne’f'uvorie 
divotivsiniu di Corrado II, ottenne pure 
la cunfcriiij di molti feudi che godeva uel- 
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la Lombardia, e che poi fecero parie del 
ricco e vasto patrimonio della sua Gglia 
gran contessa Matilde (f'.), magnanima 
eroina della s. Sede. Inoltre Corrado li 
fu costretto permettere che i marchesi , 
i vescovi, gli abbati e le stesse comunità 
d’Italia, facessero paci eguerre a loro vo- 
lontà, senza sua intesa; iiiiperocchè trop- 
po polente appariva il genio d'indipeu- 
denzR, chd (luio tardò a prevalere irre- 
sistibilmente in tutta Ilalia. Nel io37Cor- 
rado II si portò a passar le fesl^del Na- 
tale a Parma, ove successe una rissa tra 
le sue genti e gli abitanti, i quali uccisero 
il suo coppieie; ciò che eccitò la di lui col- 
lera in modo, che sortito dalla città or- 
dinò al marchese Bonifacio II di condur- 
gli milizie onde farne l’assedio. I (larnii- 
giiini, visto contro di loco'il marchese, si 
perdettero di coraggio, e corsero u get- 
tarsi a’piedi dell'imperatore, il quale rien- 
tralo in- città, ricevè il giuramento di fe- 
deltà da Bonifacio II, e dal canto suo giu- 
rò conservare al marchese la vita e le di- 
gnità di duca e marchese, cosa veramente 
insolita, e che fece dire al poeta Doniz- 
zone nella Fila di MatiliL’; Nullus dux 
unifnarn meriiit tam foedera culto. Nel 
io38 Bonifacio II ospitò splendidamente 
nella magnifica sua villa di Vivinaia po- 
sta sul poggio di Monte Carlo nel terri- 
torio lucchese, Corrado II coll’ impera- 
trice e il suo figlio , oltre tutta la corte. 
Bonifacio II rimase egualmente fedele al- 
l'imperatore Enrico III figlio di Corrado 
11, e nel io4z l’aiutò n prendere nel la Sviz- 
zera il castello di Mora! pressa Neucha- 
tel, nel regno dell’ alla Borgogna, i cui 
popolieransi ribellati. Enrico III nel i o4t> 
passati i monti e giunto a Mantova, ven- 
ne regalalo da Alberto visconte di quella 
città, cioè vicario di Bomfucio II, di loo 
cavalli e di 300 uccelli da preda, ciò che 
diè all'imperatore alla idea dell’opulen- 
za d’ un signore che avea un ofliciale s'i 
magnifico al suo servigio; egli ul suo ri- 
turno ricambiò il visconte con pellicce, al- 
lora in gran uso, el'iuvitòa prauzu: uut 
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Aliarlo ti tcutò poicliè non ovea l’onore 
nrpjiui'e d'estere ammesso olla tavola del 
tuo signore, e «olu ubbidì con |iermessu 
di Bonifacio II. Questi fu tncciato d'es- 
tere un avido usurpatore di beni eccle- 
siastici, però te iic penti con cunfessiuiie 
a Guido abbate di Pomposa, elicgli diè 
per penitenza una disciplina sanguinosa, 
forse obbligftndulu purea restituir il alni 
tolto: sia qualunque la verità, non trovo 
giusto il So/irannonic di /■’/o, che gli lu 
duto;diippoicliè sicojiosconu le iuipci iali 
annullazioni delli‘ consuetutlini pcrwrse 
del mal ebese Bonifacio 11 sUttr duramen- 
te imposte ,,e ebe la tua tiraunide resta 
co|iei ta-ilallu $ua inclimiziotic religiosti, 
die |>erò fa contrasto ed è in oppudziu- 
ne al suo operato sui beni di chiesa. Uu- 
nificio II divenuto vedovo di Bicbilde u 
Hiccaidn, figlia di Giseleberto- conte del 
sagro palazzo in Itaiin, e restato tenta fi- 
gli, avea sposato nelio36 Beatrice figlia 
di Federico duca dell'alta Lorena. Indi- 
cibile fu il Insto ch'egli spiegò ne'3 -nieti 
impiegati a festeggiare queste nozze, ce- 
lebrate a Marego città del Mantovano. I 
inoliiii situati sulle riviere vicine, macina- 
vano aromi che pi ofuinavano l'aria d'iu- 
lornp; i vini più scpiisìti ottingevansi co- 
me acqua iie'poiti, e le secchie di cui la 
gente servivasi erano attaccale a catene 
d'argen tu che pendevano da corde tessute 
d'oro e d'argento; lutti i vasi delle mente 
erano degli ttetsi metalli. Ln musica e gli 
spettacoli concorsero a rendere più bril- 
lanti le feste; e tutte le persone che visi 
trovavano, ebiieru prove della liberalità 
diBoiiifucio II, partendone cariche di pre- 
senti. Portandosi egli dii Mantova a Gre- 
luoiia, traversiindu min folta fui està, fu 
ferito da una freccia avvelenata, per cui 
ne moli a ’7 maggioio5z, Insciuiido del 
b." suo inalriniuiiio Federico che segue. 
Beatrice a questo premorta, e lu celeber- 
rima Matilde. Federico detto pure Boni- 
fdcio, succedette fanciullo al genitore sot- 
to la tutela di Beatrice sua madre, che ri- 
niarilaluti sul fiuir del 1 o53 al pur vedo* 
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vo parente GulTredo III il Barbuto o il 
f errhioiiaca della bassa Lorena, per ge- 
losia dell’ aumentata potenza ili questi , 
venne fatta arrestare in uno al figlio da 
Enrico III, in un viaggio ch’egli fece in 
Italia nel I o53, sotto pretesto che il ina- 
trimoniu ertisi c-uiicluso senza il suo con- 
senso. Condusse Beatrice in Gcriminia 
e lasciò Federico in Italia per essere in- 
fermo d’un male, da cui poco dopo mori. 
Lo sposo di Beatrice, Golfredo III, sde- 
gnato del trntUiinenlo fattole sotto la fe- 
de d'nn sulvHcondotlo che lo stesso im- 
peratore aveagli dato, si ritirò nel pro- 
prio ducalo con ferma determinazione di 
vendicarsi ili tale a^ffronto. Beatrice nel 
lo?5,du|K> la morte del figlio, venne ri- 
conosciuta proprietaria usiifruttuiiria di 
Toscana e di lutti i beni del suoi.° nin- 
rito, contro la legge de'fcudt, i quali iu 
difetto de'masclii erano devoluti al signo- 
re feudale. .Ma Sai ut- Al are dicliiara, esser 
tale pierogalivii straordinaria uno clau- 
auludel maritaggio di Beatrice con Boni- 
facio II, clausola che dovette essere auto- 
rizzata da Enrico 111, onde dar qualche 
soddisfazione aFederico duca dell'alta Lo- 
rena, padre di Beatrice, il quale vuotava 
preleve sul regno dell’alta Borgogna. Inol- 
Iredevesi notare con Repetti ,clie nel i 
già era seguito il matriiuuiiiu della gran 
contessa Alalilde con Goltifredu o Gof- 
fredo il Giovane «a\o dulia 1 .' moglie di 
Goltifredu o Goffredo il f^evcUio. Quel 
Golhedo marito di Malildeeduca di Lo- 
rena , fi pur detto il Gobbo. Non senza 
aiiacrunismo V Arte di verificare le date 
dice .Matilde nata nel tO'^B, e maritata 
vivente il padre suo a Golfredo il Gob- 
bo, dopo aver detto morto Bonifacio II 
iielio^z. Di altri anacronismi, senza ri- 
levarli ne feci correzione, per rispetto a 
qiiell’o|iera classica. Questi rilievi solo li 
faccio, per ricordare sempre, che lutti fal- 
liamo. l’er eguale rispetto vado emendan- 
do e taccio, gli aiiacrunisini di Repetti, 
cosi dotto, cosi critico, cosi diligente. Se 
lutto nuli mi sarà dato conoscere , c iu 
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epoche COSI tenebrose, par giustizia non 
dovermisi ottribuire a en'ore, ma di non 
averli lutti potuti nella mia pochezza co- 
noscere. Perciò deblK) ancor notare, che 
avendo dovuto in tanti luoghi parlare de’ 
due Goflredi padre e iìglio, anilsedue du- 
chi di Lorena e mariti di due marchesa- 
ne di Toscana, forse come altri avrò con- 
fuso le azioni di uno con quelle dell’al- 
tro, ed il presente articolo potrà servire 
a chiarire silTalli abbagli, sul padrignoe 
sul I marito di Matilde, il quale ultimo 
in opposizione al padre fu divoloa En- 
rico IV. Fialtanlo che Beatrice era pri- 
gione in Germania accaddero grandi av- 
venimenti. Papa Viltore il andò in Fi- 
renze per incontrarvi Enrico III nel lo55; 
e passato do lui in Germania nel io56 
assistè alla suo morte; l’imperatore aflì- 
dò alla sua tutela e a quella della moglie 
imperatrice Agnese il figlio Enrico IV, 
che poi fu iànioso persecutore della Chie- 
sa. Ritornato Vittore II in Toscana nel 
1 0 ^ 7 , mori in Firenze a’o8 luglio, e do- 
po 5 giorni in Roma fu eletto successore 
Stefano IX detto X, fratello di Goffredo 
III duco di Lorena e manto della mar- 
chesana di Tusciina, la quale già l’impe- 
ratrice avea restituita al suo sposo, e ri- 
loriiotain Toscano insieme a Goffredo III 
l’afflministrova, sia come proprietaria u- 
sufruttuaria e quale tutrice di Matilde. 
Stefano X considerando Enrico I V fau- 
tore d’eretici e avverso alla s. Sede, di- 
visava collocare la corona imperiale sul 
capo del potente proprio fratello, e reca- 
tosi da lui in Firenze ivi mori a’sQ mar- 
zo I o58. 1 romani desideravano a succes- 
sore Gerardo vescovo ih Firenze, ma una 
fazione intruse l’antipapa Benedetto X, 
contro le ingiunzioni del Papa defunto, 
die avea oidinato non doversi proceilere 
all’elezione, finche non fosse tornato il 
gran cardinale Ildebrando, pois. Grego- 
rio VII, che uvea spedito legato ad En- 
rico IV. Venuto Ildebrando in Toscana, 
fece adunare nel duomo di Siena un con- 
cilio, ove depostusi l’iulrusu, fu dello a’ 
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a8 diceinbreGerardocpIoomedi Nicolò 
11, e volle ritenei'e la sua chiesa di Firen- 
ze; partendo questi per Roma, accompa- 
gnato da Goffredo III, tenne un concilio 
a Sutri, co’vescovi di Toscana e di Lom- 
bardia, per confermare la deposizione di 
Benedetto X. Nel i o 6 1 tornando Nicolò 
Il a visitare il suo vescovato di Firenze, 
ivi mori a’ ai luglio. Gli sdecesse Ales- 
sandro Il già vescovo di Lucca, chiesa che 
ritenne e volle poi visitare da Papa. Sde- 
gnati Enrico IV e la madre della seguila 
elezione, senza esserne iàtli consapevoli, 
secondo il riprovevole abuso insorto, gli 
fecero eleggere contro l’antipapa Onorio 
] I, neH’otlobre. Questi colle truppe im- 
perihli nelioGisi portòa Roma per met- 
tersi in possesso colla forza del pi eteso pon- 
tificato, si accampò iie’prati di Nerone e 
molta gente uccise a’i4 aprile nel batte- 
relacittà.Avendo Alessandro II chiamato 
dallaToscanaGoffredoI II, questo acerri tno 
nemico d’Enrico IV fautore dell’antipa- 
pa,gli piombò sopra collesue furze,e l’anti- 
papa a grande stento colla fuga potè sal- 
vare la vita tutto rerito,e sborsando mol- 
to denaro. Avendo il normanno Riccar- 
do principe di Capua invaso alcuni do- 
mini! della Chiesa, nel i o6G il Papa gli 
marciò contro coH’eserci lo diGoffredo 111, 
che Combattendo con felice evento , co- 
strinse Riccardo alla pace, colla media- 
zione di Guglielmo Testa Ardita conte 
di Borgogna, dopo vari fatti d’armi piò 
brillanti che decisivi, e ricevute molte rìc- 
chezzesi restituì colle sue genti in Tosca- 
na. Per la fama che godeva di valoroso, 
appena egli apparse che Riccardo coll’e- 
sercito abbandonò la Campagna di Ro- 
ma, e solo Giordano di lui figlio gli ten- 
ne fronte fortificandosi in Aquino. Du- 
rante quest’ imprfsa, Enrico IV "scese io 
Italia col diségno di togliere a’oormanoi 
le terre invase alla s. Sede, per quindi pa- 
cificarsi con Alessandro II e riceverne la 
corona imperiale, e giunse sino ad Austa. 
Era uso che il marchese di 'foscana do- 
vesscincoulraie rimperatoieallorcliè pai- 
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sa*B ì monti; ma GoCTreiloIII nulla fece, 
onde oflèso Enrico IV di tal mancanza, 
e diiCdando d’altronde di sua fedellù, se 
ne tornò in Germania. Nel 1070 mori 
GolTredo li] a’aS settembre, senza lascia- 
re figli, continuando a governare la To- 
scana la vedova Beatrice, come avea fiitto 
dopo la morte di Bonifacio 11 : ciò viene 
qualificato da Bepetli, primo e forse u- 
nico esempio di successione delle donne 
al governo della Toscana. Dice inoltrecbe 
Goffredo il f ecchio dopo il suo sposali- 
zio con Beatrice, avea presieduto a’giudizi 
marchionali della Toscana, ora colla mo- 
glie ed ora solo; quindi lui morto, potè 
Beatrice ritenere le redini del governo 
marchionale insieme alla gran contessa 
Matilde pro|)TÌa figlia ed erede del patri- 
monio paterno di Bonifacio li e al pari 
che de’àuoi titoli. Kepetti chiama Gotti- 
fredo I il Vecchio, Guttifredo 11 il Gio~ 
vine, e riferisce che quest' ultimo finché 
fu io Italia e che stette in buon’armonia 
colla llioglie e co’Papi, partecipò anche 
del governo della Toscana , onde alcuni 
storici lo dissero marchese di Toscana e 
cosi il padre suo.Malil de nel febbraio 1 076 
restò vedova di Goffredo (altri dissero nel 
1086, ma qui trovo migliore l’altra epo- 
ca), fatto uccidere da Boberto I conte di 
Fiandra nemico d’Enrico IV, e dopo due 
mesi perde la madre Beatrice, onde ri- 
mase sola al governo degli ampii suoi do- 
mimi e arbitra de’beni di sua illustre casa. 
Essa percoise la Toscana tenendo placiti 
io Firenze, in Volterra, in Pisa, e ciò sen- 
za Gire alcuna menzione, contro l’uso, del- 
l’imperatore allora regnante (Enrico IV 
a rigore non si può dir tale, non essen- 
do stato coronato, anzi per cagione sua 
fu alterata la cronologia, essendo stato 
ommesso, chiamandosi il suo figlio En- 
rico V col nome d’Enrico IV; forse per 
questo Matilde ommise di nominarlo); 
essa ne’ placiti e altri supremi atti solo 
rommentava d’essere Gran Contetsajx-r 
la grazia di Dio (vi aggiunse il nome 
d’Lui'ico IV e quelli del suo regno quan- 
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do eransi intavolate trattative di ricoii- 
Gtliazione tra lui e la s. Sede). Ciò avven- 
ne in epoca lagrimevole e funesta, prin- 
cipalmente per V Italia e per Germania, 
perla terribile diderenza insorta doptf l’as- 
sunzione alla cattedra pontificia del ze- 
lantissimo s. Gregorio I II , contro gli 
enormi abusi vigenti, tra il Sacerdozio 
e l’Impero, ch’è quanto dire Ira il Papa 
ed Enrico IV tenace sostenitore dell'//i- 
vestiturc ecclesiastiche ( / .). Deplorabile 
e vasto argomento, che per ragione di sto- 
ria dovetti ripetere io lauti luoghi, e delle 
grandi benemerenze di Matilde colla s. 
Sede e con s. Gregorio VII, che costan- 
temente difese dal perfido Enrico IV colla 
sua potenza e colle armi , che più volte 
capitanateda lei riportarono vittoria. In- 
utilmente si fece metlialrice tia il tristo 
principe sostenitore dell’ antipapa Cle- 
mente 111 e degli eretici, persecutore cru- 
dele della Chiesa e de’suoi degni ministri, 
col venerando s.GregorioVllnel suo for- 
tissimo caslello.di Canossa, ove l’assolse 
^alla scomunica. Questi infelici e molte- 
plici avvenimenti politico-ecclesiastici fu- 
nestarono lecoKienze, e posero a soqqua- 
dro gli spiriti de’due diversi partiti. Ve 
ne furono anche in Toscana di aderenti 
a Enrico IV,enon pochi de’ vassalli della 
ma^rebesaoa le ricusarono ubbidienza; ve 
ne furono per la malvagità de’lempi an- 
che di ecclesiastici, ma simoniaci, concu- 
cubioari e scismatici. Da simili combu- 
stioni se la pontificia autorità fu rinfran- 
cata e resa indipendente laChiesa dall’Im- 
pero pel suo imperturbabile propugna- 
tore s. Gregorio VII, ne profittarono i po- 
poli italiani per progredire nella loro e- 
mancipazione dal potere assoluto de’so- 
vraoi. Lucca, Firenze, Fisa , Siena, Pi- 
stoia, ed altre città loscanegià fornite del- 
le loro magistrature civiche, si lil«raro- 
no in gran parte dal dominio de’morchesi 
e vicari imperiali, la cui autorità più in 
apparenza che in sostanza d’allora iu poi, 
henebè interrotta,ci viene dalla storia pre- 
sentata. Nel poDliflceto di s. Gregorio V li 
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non solomenle per sua opern lì conioli- 
dò Insovrnnilà leinponile della chiesa ro- 
mana , ma molliuimo si oumenlò colle 
donazioni della marchesana Matilde, /;ro 
remedio animar mcae el parrntum nico- 
rum, cioè di gran parte ilella Toscana e 
della Lnmbardiaedi tutta la Carfagna- 
na {f .); duniinii che enumerai a Sovra- 
Rita’ e con quali riserve vitalizie, cioè nel 
1077 o 1078 a s. Gregorio VII , e oel 
I I o A con rogito solenne li confermò aPa- 
squale ll;avendonototo negli articoli spe- 
ciali delle citlù coltri lunghi, che diversi 
di essi già appartenevano alla s. Sede, e 
per le vicende de’tenipi erano pervenuti 
in potere degli avi di Matilde. Valga per 
un esempio il riferito dall' Adami, Sto- 
ria di / aheno t. a, p. y 5 , p.-irlando del 
secolo XI. Riconosceva in questi secoli la 
Toscana diirerenti signori; impeioccliè 
quantunque tutta intera giuridicauicnte 
ella appartenesse alla s. òrde, per le do- 
nazioni di Carlo Magna, di Lodovico I, e 
di Ottone I fatta nel 967, con tu ttociò ven- 
ne sovente smembrata, o per investiture 
fatte dalla medesima s. Sede, o dalle oc- 
cupazioni de’re d’Italia in tempi cos'i tor- 
bidi e bellicosi, come quelli furono; c quin- 
di trovasi spesso fatta menzione de’ du- 
chi, de’ marchesi e de’ conti della To- 
scana. A cagione dunque di guerra, egli 
ciedeche s’iiilrodiicessero nel possesso di 
Lulsena e d’altre terre i potentissimi an- 
tenati di Matilde, delle quali essa ricevu- 
tone per eredità il duiiiiniu, la medesima 
le governò da suvranii; ma |>er nulla iu- 
siiperiiita da questa signoria, nè da quella 
che vusti«$ima possedeva in Lombardia, 
sottoscriveva i suoi diplomi con questa u- 
milissima roriiiula: .Mathildrx Dei gra- 
da Si Qiiitl disi. Quest’ insigne eroina si 
compiaceva tanto di Cn!srna,cheper ginn 
tempo vi si Icimò, e ad onore della voi- 
senese s. Ciistimi mai tire le edificò una 
bella chiesa e vi fece pone il corpo tro- 
valo iiellii vicina isola Mariana, ordiiiiin- 
du che la cillii d’allurii in poi si chiaiiinsse 
di .V. Cristina, ludi con leslaaiciilu lasciò 
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a $. l’ielroln signoria diToscana e di Lom- 
bardia, c perchè il documento fu invo- 
lato da qualche partigiano d’Enrico IV, 
essa rinnovò la pia disposizione. D'allo- 
ra in poi la Toscana pontifìcia si chiamò 
il Patrimonio di s. Pirtro, perchè all’A- 
poslolo la donò Matilde. In seguilo non la- 
sciarono di molestarla gl’iinperatori, pre- 
tendendo che loro appartenesse. Gl’iin- 
pugnatori della sovranità de’Papi e ligia 
quello degrimperalori, hanno declamalo 
contro tali donazioni, ipndifìcandule ille- 
gali. Le chiamano segrete donazioni , e 
checomprendevano oltre i beni patrimo- 
niali di Matilde , in franco alludio e de’ 
quali poteva libcraménte disporre,'allre- 
sì feudi che possedeva sotto dipeiiden^ 
za diretta dalla corona d’Italia, e peiciò 
feudi deH’impero di cui non avea il di- 
l'ilio di dis|H>rre. Che i Papi non fecero 
questa distinzione, ed arrugaronsi indi- 
slintamenlegli uni e gli altri, laiitu in di- 
ritto che in fitto. Che gl’imperatori dal 
loro canto si opposero ad un’usiu'pazio- 
ne così contrario a’ diritti dell’ impero ; 
e le crudeli discordie eii’essa' eccitò non 
litiirono che dopo la rivulu'-rioue di due 
secoli, io narrai queste gravi vertenze e 
le prelrnsioni imperiali sulle donazioni di 
Matilde, e r.iccoiitai pure che gl’ iiiipe- 
rajori coscienziosi domandarono a Pa- 
pi rinvesliliira di parte del palriinunio 
di Matilde, come di Mantova, Parma, 
Peggio, Modena, G arfngnana. ( f .) e 
loro terriloi'ii, e I’ ottennero a vita col- 
r annuo censo di 100 libine d' argento, 
col patto ancora di restituirlo alla loro 
■norie lutto intero e senza lesione al do- 
minio della chiesa romana I Gli scritto- 
ri del dominio temporale della Sede a- 
postulica ne ripurliuio i documenti. Ala- 
tilde SI meritò da’Papi i più gloriosi ti- 
toli d'unoieedigoilà, come di figlia pre- 
diletta ili s. Pietro, di Generale di s. 
Chiesa e / iraria d'Italia, ec. Nel 1 080 
la iiiarchesaiiH mandò troppe a Uavenna 
per cacciarne l’aiilipdpa Clemente III, ma 
fui uno battute da quelle d 'E urico IV alla 
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Volta nel MantOTnoo. Firenre tempre a- 
(lereiite di Molililee cli?ola a t. Gregorio 
VII, tenne attediala nell’aprile io8i da 
Enrico IV, eccilHlo a ciò dagli icismalici, 
attedio che dmò «ino al trgiienle luglio 
o prima tenz’alciin ellello. INel 1 083 En- 
rico IV (ornò in Toscana e dirrle il glia- 
Ilo al paete, tenia prendere alcuna pial- 
la. Nel luglio 1084 l’esercito di Matilde 
potè in fuga quello d'Enricu IV, che sotto 
gli oidini del marchete Ollierin attedia* 
ta il catlello di .Sorbara nel Modenese, 
l’erseguilato s. Gregorio VI I dall'Impla- 
cabile Enrico IV, palli do Roma e rili- 
nitosi in Snìrrno ti mori nel 1 o 85 . Per 
pochi mesi gli tiicceue Viliore 111 , e do- 
po di lui nel 1088 fu eletto UriMno II, 
Questi per opporre ad EnricolV e al tuo 
antipapa una forza che li poletM conte- 
nere, etoitò la vedota Matilde disputa- 
re Guelfo o Volfune V dura di Ratiera 
e nipote del marcheie d'Etle, di tomnia 
potenza, ciò ch’ella esegui nel 1 o8r), colla 
condizione, dallo sposo accordala, di con* 
tertare nel loro niarilàle illesa [’nncsiii e 
la pudicizia; dopo atere rifiutalo Umano 
di Roberto figlio di Guglielmo I il Con- 
quistatore le d’Inghillerrn. Per questo 
matrimonio non porosi rallritlò Enrico 
IV, sul rifletto che il dura era bellicoso co- 
me il padre, ed ambeduefoi li sostegni del 
parlilo apostolico , iniparrntoli tirella- 
mente con molti principi della penisola. 
Il Muratoriiion tembra dubitare che nel- 
l'atto matriiiioniale fra la marchesa e il 
duca ti fut-e pattuito, che nel caso di mor* 
ledella sposa, i beni ailodialietulli i Ino* 
ghi, coiti e paesi della ricca casa di Do- 
nifacio II di lei padre avessero a ricadere 
in quella del marito. Riflette peiòRcpet- 
ti,clies’è tei'o In legge, die il distruggere 
nn allo di donazione iutrr \'ivos disti ug- 
ga qualsiasi rogito in contrario, bisogna 
ammettere che quella clausola del con- 
tratto mairi nioninle non tenesse, essendo 
stalo piecedulo il iniilri (nonio col duca di 
Itavicra dall'itiru mento di iluiiaziunc fat- 
ta neliu77 dalla gran umtessa a favore 
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della t. .Sede; il quale allo fn anche rin- 
novato nel I (03 dulia donatrice medesi- 
ma nella tua rocca di Canossa, e ciò do- 
po eh ’erasi separata senza divoiTio dal 3.* 
marito. Nel veneivri santo inqi Enrico 
IV tolse a Matilde Mantova, da Ini hloo 
cala nel precedente luglio, coiiqiiisla S(>- 
guila da tulle le terre al di là dal Po. Nel 
1093 sorprese le Irnppe di Matilde co- 
mandate da UgnU morrliete d'Este, mol- 
te ne uccise e fece prigioniere, le altre fug- 
girono; e continuò le sue con<|uisle, tra- 
lasciandole per (ornare in Germania. La- 
sciò' l'esercito sotto il comando di Corra- 
do suo figlio, che Matilde collo sposo ten- 
laronodi guadagnare. Ui bnoo II per con- 
siglio della contessa nel luglio ioq4 
per laLonibBrdia,onde consolare colla sua 
presenza qne’ popoli: alla fine dell’ anno 
giunse in Toscana accoltovi con gran di- 
vozione da Matdde e vi celebrò il Natole. 
Indi il Papa nelioq? passò a Piaocnza c 
vi promulgò lai.' Crocintii per la lilie- 
razione della Terra Santa da’ saraceni, 
ed in queste guerre sagre si segnalìi il va- 
lore di ntolli toscani crocexl"itiìli. Con 
GiielfoV alla tesla,lctruppediMiihlde nel 
I oq6 riportarono vittoria su quelle d’I'iii- 
vico IV. Il duca disgustalo della itinglie 
che disprczzavalo, sopraltutio dopo che 
gli affari d'Enrico IV aveaiio coiuiiicialo 
a piegar male, poco dopo determiuossi 
d’ahhandonarla e di tornare in Baviera. 
Sembra ignorarseue la vera cagione : si 
suppose che principal causa di questa se- 
paiaziune fosse l’esscie Guelfo V venuto 
in cognizione della doiiazlune falla diiMa- 
tilde allo s. Sede, per cui vedendosi de- 
luso nelle sue speranze d’ei edita, non sul- 
le aver più che faiecoii essa. Matilde lu-n 
provò alcun ramniarico per la sua par- 
lenza; e Guelfo col padie ubbniiduiiaro- 
no per dispetto il partito del Papa e rien- 
trarono in quello d'Eiirico IV; indi sce- 
sero in Italia a portar la guerra a Matil- 
de, pelò senza successo. Neirauliiiino del 
1101 ella marciò alla lesta del suo eser- 
cito sopra Fenaiti, eh ’erasi ribellata da 


I 


Digitized by Coogle 


ISO 


TOS 

Tori annK I ferniresi «ilio tale cicrdto, 
cd i vascelli che i tenezìanì ed i raveti- 
uali conducevano a Matilde per aiutar 
per mare l’assedio, si arresero senta di- 
fendersi. Avendo i parmegiani oltraggia- 
to il Cardinal liberti nunzio di Papa Pa- 
squale Il presso Matilde, questa trovan- 
dosi in Modena raccolse le milizie e mar- 
ciò su Parma, la quale subito si sottomi- 
se e il cardinale le impetrò il perdono. 
Essa, secondo Bepetti, pare che dopo il 
1 1 07 e dopo l’assedio di Prato, non pre- 
siedesse piùal governo della Toscana,sul- 
la quale crede che cessasse d’ogni giurisdi- 
zione marchionale. Poiché negli atti pub- 
blici don vi comparisce più qual marche- 
sa, né conviene chela gran contessa ritor- 
nasse a comandare in Toscana nel 1 1 1 3 
qual marchesa, nel cui tempo era gover- 
nata da un vicario imperialed’Enrico V, 
succeduto al padre Enrico IV, dicendo 
che avendo tralascialo d’usare il litolodi 
marchesa, si chiama va contesta. Crede in- 
oltre che il non trovarla piùgovernatri- 
ce della Toscana, derivò forse da misu- 
re politiche prese da Enrico V, ei docu- 
menti posteriori all 107 sono tutti datati 
da s. Cesario presso Bologna, da Donde- 
no di Beggìo, da Poliroue sul Po, e da 
altri paesi di Lombardia, Matilde si dis- 
gustò con Enrico V quando (jueitl s’ini- 
micò con Pasquale II, indi accqnsentì al- 
le proposizioni d’ accomodamento, e ti 
portò da Canossa a Bibianello, ove l’ac- 
colse a’6 maggio 1 1 1 1, festeggiandolo ne’ 
3 giorni che rimasecon lei. Enrico V per 
gratitudine e per provarle la stima che 
faceva di sue chiare virtù e rara pruden- 
za, la cliiamò madre e dichiarò vice-reg- 
gente o vice-regina di Lombardia. Mei 
1 1 14 ricuperò Mantova, e nel 1 1 15 ivi 
o a Bondeuo mori e fu sepolta nell’ab- 
bazia di s. Polirono presto jf/antovn, don- 
de più tardi Urbano Vili fece trasporta- 
re il corpo nella basilica Vaticana e le 
eresse un magiiiiìco mausoleo. Dopo la 
sua morte la Toscana vide a mano a ma- 
no disu ulto il sislaiua feudale, cessò per 
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qualche tempo d’aver duchi, poiché Luc- 
ca ti vuole ohe sin d'allora s’incominciò 
a governare da se, e Pisa ti rese indipen- 
dente. Enrico V calalo in Italia, a dànno 
della s. Sede si usurpìi i dorainii di Ma- 
tilde, invitato da’tuoi partigiani a pren- 
derne pottelto. Osserva il llepetti sul go- 
verno marchionale di Beatrice e Matilde, 
che il partito do loro preso a favore de’ 
Papi contro gl’imperatori, aprì a’ popoli 
soggetti un campo opportuno (>er eman- 
ciparsi dal dominio imperiale: talché do- 
po il goveraoattolulo e marchionale della 
gran donna, i di lei successori, o non fu- 
rono più come per l’innanzi cotanto ser- 
vilmente ubbiditi, o poco eglino si naan- 
tennero al comando nella qualità di vi- 
cari degl’imperatori, e talvolta furono ar- 
mala mano respiiiti da* popoli. Ne’ regni 
d'Enricu V e di Loiario II non trovaosi 
che governatori amovibili di Toscana, co’ 
titoli di presidenti e marcbesi,iii.°de’quali, 
secondo Bepetti, e immediato successore 
dopo Matilde, fu il marphese Biinberto o 
Bobei’lo, ucciso sotto Munte Cascioli, pic- 
colo castello preso e disfatto nel 1 1 1 3 da’ 
fiorentini, ludi nell i iGBubodooe o Bat- 
bodo, che nell i iq non era più io digni- 
tà. Corradoduca di Ravenna tu fallo mar- 
chese da Eiirìco V in detto anno. A.I suo 
tempo comiociarooo le famose guerre di 
rivalità tra Pisa e Genova, durale per 
secoli. Corrado morì o cessò di governar 
la Toscano nel 1 1 3 1 , poiché in questo Iro- 
vosi presideole e marchese di Toscana 
Bamberto o Bimprettn, fórse morto nel 
1 1 32 .L’iinperatoreLotario 11 investì del- 
la contea di Toscana e del ducato di Spo- 
leto, il suo genero Enrico il Superbo duca 
di Baviera, della linea d’Esle di Germa- 
nia, in considerazione de’ diritti derivali 
a questo ramo da Guelfo V marito di Ma- 
tilde; ma vuoisi che essa nel separarsi da 
lui annullasse i patti dotali, co'quali di- 
cesi I’ avesse dichiarato suo erede. Papa 
Innocenzo II nell i 34 nel concilio di Pisa 
investì della Toscana, cioè nominò vica 
riud’Em'icu,il marchese lugilbertu iu ’l'u- 
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srana, poiché (li qnesla rgli^iàneavea in- 
Tmtilo Lolai'io II quid feudo della s. Se- 
de, mercé raniiuo tributo diioo libbre 
d’argento, e lo confessa VÀrte divrrifi- 
carr le date, non certaioente tenera per 
la sovranità pontiGcia, Però i lucchesi non 
Volendo alcun comandante, rigettarono 
il maicbese, gli fecero guerra e lo caccia- 
rono, quantunque in certo modo e quali 
allenti dell’imperatore fosse sostenutoda’ 
pisani, presso i quali si rifugiò. Nell 187 
Lolarjo II accorse io aiuto d’Ingilberto 
elo ristabifi. Cessalo di vivere in Germa- 
nia Enrico, l'imperatore Corrado 111 creò 
marchese Uldericoo Ulrico conte di Len- 
zeburgo , sotto il cui governo le gueri-e 
de’lucchesi, pisani e genovesi cagionava- 
no in Toscana disordini gravissimi. Nel 
1 153 Guelfo oWelfo VI cl’Este, fratello 
d’Enrico il Superbo, ricevè dal nipotePe- 
derico I di Svevia re de’romani l’ inve- 
stitura della Marca di Toscana, e quella 
de'beni allodiali di Matilde e del ducato di 
Spoleto, qual nipote di Guelfo V Bava- 
l'O-Esteiise 2. "marito della gran contessa, 
ondes’inlitolò; fl'ctphus Dei gratin dux 
Spnleti, i)fari liioTusciae,PrÌHcep.t Sar- 
diniac ar Cor.dcae, et Doiiiinus totius 
Donius Comitissae fllathildis. Dunque 
errò Pellini, nella Storia di Perugia, ri- 
portando che nel 1 ■ 54 Federico I donò 
allaChiesa il marchesato di Toscana,il du- 
cato di Spoleto e il principato di Sarde- 
gna già della contessa Matilde. Anzi nel 
dello anno recatoti Federico I in Tosca- 
na, accolto con grandi onori anche da’luc- 
chesi e pisani, per (imporre le vertente 
fra questi, i fiorentini e gli aretini ; pas- 
sando nel I 1 55 in Roma a ricevervi la co- 
rona imperiale da Adriano IV, questo ve- 
dendolo venire con un esercito e quasi co- 
me nemico, cinse di mura e di torri Ha- 
dicofani (/’.), ch’era dominio della s. Se- 
de, ed a s. Quirìco volle che ad essa giu- 
rasse fedeltà prima d’entrare io Roma. 
Nell i5g Guelfo VI aiutò l’imperatore a 
ridurre Crema ch’erati ribellat8,e nel se- 
guente anno loruò in Germanio, lascian- 
VOL. ixxviti. 
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do Guelfo VII suo figlio per governare 
la Toscana in sua assenza. Il giovane priu • 
cipe si comportò da meritarsi l’alfezione 
de’ popoli, ma mori nel 1 167; e Guelfo 
VI suo padre, vedendosi senza Ggli, isti- 
tuì erede Enrico il /-colie, suo nipote, iic- 
rò con I’ obbligo di pagargli certa som- 
ma di denaro. Non facendosi egli carico 
di pagar questo debito. Guelfo VI cam- 
biò disposizione, e per punirlo cede e im- 
pegnò nell i6g tutti i tuoi beni all’im- 
peratore Federico l,ool quale anche Pa- 
pa Urbano 1 1 1 nel 1 1 8lì si lainentò,percbé 
riteneva e aven disposto del patrimniiiu 
di Matilde, spettanto alla s. Sede. Guel- 
fo VI morì in Germania nell ig5, dopo 
aver concesso a Lucca 6 miglia di giu- 
risdizione nella città e dintorni. Già sino 
dall i83 eransi Gnalmente nel congres- 
so di /’iucc/icrr stabiliti i preliminari del- 
la famosa pace A' Italia, sottoscritta a Co- 
stanza, tra Federico I e le città collcga- 
te della famosa lega Lombarda, cioè di 
Lombardia, Marca e Romagna. L’impe- 
ratore convenne, che le città comprese 
nella pace, restassero in possesso di loro 
libertà, delle regalie e delle consuetudi- 
ni, ossia de’diritti che da gran tempo go- 
devano, con riservare agl’imperatori l’al- 
to dominio, l'appellazione e qualche al- 
tro diritto riferito altrove piò volte. In 
sostanza tali riserve furono quasi vani ti- 
toli e sterili atti d’ omaggi, e la lega osò 
porre de’ limiti al potere imperiale del 
valoroso e prepotente Federico I. Incre- 
dibile fu l’allegrezza di tuttala Lombar- 
dia per questa pace, mediante la quale ri- 
stabilì, coll’approvazione dell’imperato- 
re, la forma di repubblica in tante città, 
con governo diverso da quello de’ secoli 
precedenti, che io tanti luoghi ho desaìt- 
to. Negli atti della pace, presso Muratori, 
non vi lessi alcuna città di Toscana com- 
presa ; tuttavia nelle città toscane viep- 
più si sviluppò il regime indipendente e 
democratico, e non tardarono ad eriger- 
si manifestamente in repubbliche, ad onta 
che Federico I nell i85 alle città tosca- 
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ne restrinw le rcgnlie consuete e il rìspet- 
tÌTO contado, tranne l’iui e Pistoia. Sue- 
cetsoirnGueiro VI defunto, Filippo figlio 
di Federico I tenne nominalo marciieie 
di Toscana, e poi nel i duca di Sve- 
tia dall'imperalore Enrico VI suo fratel- 
lo, anri secondo alcuni riinperaloieeresse 
la Toscana in ducalo,'e dopo la sua morie 
nel 1 1 98 Filippo »i fece eleggere re dev o- 
niani, mentre prelendeva aU'impero Ot- 
tone IV,che poi prevalse.E'probabile che 
per lulla la sua vita conservasse la Tosca- 
na e gli alil i beni della successionedi Ma- 
tilde,ma dopo la morte del fi alello vi go- 
dè poca auloritìi. linperocebè Enrico VI 
ordinò morendo che si restituisse alla s. 
Sede lelcri e della contessa Matilde e quel ■ 
le altre da lui occu fiale, sapendo bene che 
il padre suo Federico 1 avea promesso a 
Papa Alessandro III di restituirgli il pa- 
trimonio della gran conlessa,nia poi nella 
pace di Venezia se lo riserbò. L’energico 
Innocento III, dopo avere fatto lega colle 
città toscane, tranne Pisa e Pistoia, do- 
po avere ricuperalo le marche d’Ancona, 
di Camerino e di Fermo, che Enrico VI 
avea dote a Maivualdo; e volendo in se- 
guito ricuperare anche la Toscano,a mez- 
zo del Cardinal Cinlio Cenci legato apo- 
stolico, fece Irga formidabile con Lucca, 
Firenze, Pistoia , e altre citta di questa 
Marca, che avevano aderito al parlilo ec- 
clesiastico, ed esse feceroal cardinale il gita 
ranienlo di fedeltà, però ad recezione di 
Pisa, che sola rimaneva fedele a Filippo, 
egualmente che aldi lui nipote e fanciullo 
Federico II poi iiii|ieratore. Come alla le- 
ga col Papa delle città toscane si pose 
alla lesta Firenze, coti alla lega conti-a- 
ria si pose Pisa, formando due opposte 
fazioni.Secondo il Murqtori, questa ibnel 
1 198 l’origine in Italia delle due fune- 
stissime e sanguinose fazioni de’ Guelfi 
e Ghibellini. Quelli che per conservare 
la loro libertà ,e non essere più vessati da- 
gli officiali deH’imperalore, parteggiava- 
no pe’Papi s'appellai-ono Guelfi o IVel- 
fi : quelli che stavan per l’imperatore si 
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dissero Ghibellini o Gihellini. Di que- 
st’ullima fazione erano pi-incipalmeote i 
marchesi, i conti, i castellani, e altri no- 
bili godenti feudi dell'impero, per man- 
lenei-si contro le città libere, che cerca- 
vano ossoggeltarli.Molle città,anche trat- 
tate favorevolmente dagli imperatori , 
prodighi di diplomi e privilegi, entraro- 
no nella fazione ghibellina, pel bisogno 
che avevano della loro protezione, onde 
non venire in servitù d’altre vicine citta 
più potentiepiù agguerrite.Le due fazio- 
ni si distinsero per alcuni usi, come ne’ 
segni esterni,negli Stemmi(V.),ne\\)ifot' 
ma delle Torri ( f^.) che in immenso nu- 
mero possederono, e alla loro volta ab- 
batterono , nelle perpetue guerre di di - 
striizione durate più secoli. Inoltre le due 
fazioni costumarono proprie e particola- 
ri foggia nella forma delle case, delle fi- 
nestre e persino ne’campanili, il che pu- 
re rilevai aToBBECsupSHABU, e nel voi. 
LXXVI.p. 76; e quanto alle finestre,! 
guelfi le usavano con telar! u croce in pie- 
tra, ed i ghibellini con due archetti per lo 
più acuminali con colonnetta nel mezzo. 
Gli odii de’due partiti si accrebbero (ver la 
rivalità diFilippodiSvevia,edi Oftoue IV 
di Sassonia, competitori aU'impero: il 1.* 
discendente dall’antica casa iSt Ghibling 
avea contro il Papa Innocenzolll.ilqua- 
le bvoriva Ottone IV, della famiglia de' 
Guefis e da ciò venne che guelfo par- 
tigiano del Papa significasse in seguito, 
come ghibellino fiartigianodell'impera- 
lore. Altre opinioni sull’ origine di que- 
ste terribili fazioni andai scrivendo ne’ 
tanti luoghi ove dovei con pena ragio- 
naroe.Quando gl’imperatori fecero guer- 
ra a’Papi,capi e difensori della parte guel- 
fa, i vescovi di molte città toscane presie- 
devano alle dehherazioni del popolo. Fi- 
lippo di Svevia fu assassinato nel 1 108, 
e con lui terminò la serie de’ Marchesi 
di Toscana, e la l egione si costiliù in di- 
verse i-epubbliche. Ottone IV nel iioq 
divenne imperatore, pel patrocinio d'In- 
uocenzo III che lo coronò, e tosto ingra- 
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(amente anch’esso usurp^ allaChiesa par- 
(edel patrimonio di Matilde, oodefu sco- 
municato e depotto. Appena Papa Ono- 
rio 111 coronò il suceetsore Federico II di 
Srevia , ottenne la restituzione di parte 
del patrimonio della contessa Matilde, se- 
condo le disposizioni del padre suo En- 
rico VI, ma presto (ornò a usurparlo, di- 
renne persecutore delia Chiesa, forse peg- 
gio dell'aTo Federico l,ed acerrimo fau- 
tore e sostenitore delghibellinisino, perciò 
più Tolte da’Papi scomunicato e deposto 
dall'impero. 

Ormai tutta quanta la Toscana si go- 
rernòa repubblica e con legginienti mu- 
nicipali, mediante i corpi decurionali e 
magistrali consoli, podestà, rettori, prio- 
ri, anziani e gonfalonieri, i quali molte 
città, terre e castella della medesima gli 
aseano mollo tempo innanzi ali 300. In 
Toscana non potè durare lungamente al 
pari d’altre provincie d’Italia un domi- 
nio esteso di feudatari, massime dopo cbt 
le città toscane, fatte furti e indipendenti, 
costrinsero i magnati di contado a cedere 
a quelle le loro rocche e castella, a pren- 
dere stanza in città, ed a pagare un annuo 
tributo. Nel generale entusiasmo per una 
agitatissima e sanguinosa libertà, gli uo- 
mini si trasportarono al di là de’giusti li- 
miti, talché ogni popolosi considerò tanto 
più indipendente, quanto più avea mez- 
zi di mantenersi libero, formando quasi 
esclusivamente le proprie leggi e statuti, 
in guisa che in Toscana dopo il i zoo sor- 
sero tante repubbliche e repubblichette 
quante furono le città, le terre e perfino 
anche i borghi, i quali ebbero la smania 
di reggerti colle proprie costituziooi e sta- 
tuti. Primeggiarono e furono potenti, rio- 
che e famose le repubbliche di Firenze, 
Pisa, Siena,e Lucra che durò più di tut- 
te con alternative vicende politico-reli- 
giose e dopo tante perdile del suo terri- 
torio. Ciascuna di esse ebbe le sue epoche 
biillanti di gloria, ed i particolari loro fa- 
sti furono deturpati dallo apai-so sangue 
citladinoche innaffiò le patrie pianure, co- 
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mechè divise e discordi per le fazioni de' 
guelfi e de’ghibellini, chiamate pure de’ 
liianrhi e AesNeri (L.), cioè i bianchi si 
unirono a’ghibellini,i neri a’guelfi. Fatal- 
mente a’ nostri giorni si sono rinnovati 
tali vocaboli con qualche diversità di po- 
litico signinca(o,cbe rimarcai nel vol.LIII, 
p. 389. In tale memorabile e funesto pc 
riodo uscirono dal Inruseno i più grandi 
ingegni che celebrai ne’loro articoli- Fu 
allora che Pisa ebl>e sommi legislatori in 
Borgondio, celebri architetti in Bonan- 
no, distinti pittori in Giunta detto Pina- 
nOjSehhene di Calci, ed egregi scultori in 
Nicolò Pisano: le glorie marittime de'pi- 
sani, le loro conquiste, sono ti oppo no- 
te neW' Isole Daleai'i, e in quelle di Sur- 
(legna e di Corsica ,e ù ancora nelle cro- 
ciate di iS'/r/a.Nella loro città aprirono un 
emporio libero a’mei canti di tutte le na- 
zioni; ma poi finirono con essere signo- 
reggiati da diversi prepotenti, e conqui- 
stati do’ fiorentini, le discordie co’quali 
rimontano ni 1330. Compari Dante in 
Firenze che fece sfolgorare in Italia il ge- 
nio neHe lettere, come sfolgorò In sua pn- 
Irio nellearti, nelle armi, ne’consigli, nel- 
le ricchezze e nella mercatura. Pretese- 
ro alcuni di fare risalire I’ origine della 
liliertà fìorentinaal963, pe’privilegicon 
cessi a Firenze da Ottone I; allora con- 
tava 6 miglia di circuito, e verso quel tem- 
po vi si stabilirono le famiglie degli U- 
berti, de’Lainberti e altri di stirpe ger- 
manica, che figurarono nella sua storia 
antica. Nel 1078 Firenze fece il 3.° suo 
cerchio delle mura; e nell 107 i fioren- 
tini cominciarono ad ingrandire il picco- 
lo loro territorio, conquistando alcuni ca- 
stelli vicini, come Monte Orlandi e Pra- 
to. I nobili del contado vinti dal comu- 
ne, vennero obbligati a farsi cittadini. Nel 
1 1 88 Federico I portatosi a Firenze, mo- 
strandosi favorevole a Pisa e Pistoia, per 
le lagnanze de’nobili del contado fioren- 
tino, per I’ occupazione e distruzione di 
molti castelli, lo diminuì e tolse al co- 
mune alcune regalie. Però nel 1 193 i fiu- 


Digitized by Google 



u 4 TOS 

renlini crooetignnti, avendo fallo prova 
del loro valore nella conquida di Damia- 
la, la giurisdizione del contado fu eateso 
al circuito dito miglia fuori delia città. 
Firenze conta i suoi conioli e il suo po> 
desia sino da’prìmi anni del secolo XII, 
e nel 1 300 ebbe il podestà forestiere io 
Paganello da Porcai i. il podestà di giu- 
stizia fu m esser Gualderotio da Milano, 
eletto nel ■ 307, durando un anno rudi- 
zio. Nel 1 3 1 5 inesser Buondeiroonte de’ 
Biiondelmonti, divoto al Papa, avendo ri- 
svisato di sposare la fidanzata, della fami- 
glia Amidei ligia aU’imperatore, perspo- 
tare un’altra di casa Donati, fu ucciso nel 
giorno di Pasqua dagli liberti, Lamberti, 
Gangalandi, Fifanti e allri,per vendicare 
la ripudiata della genie Amidei. Questo 
fatto diè principio a nuove discordie citta- 
dinesche, nelle quali tulle le case si divise- 
ro in due parti, che presero i nomi di fa- 
zioni di guelfi e di ghibellini. Nel 13 18 
i fiorentini fecero giurare ubbidienza da 
tutto il contado alla signoria del comu- 
ne. Per la divisione de’nobili e popolo in 
due parli, essi aderirono ora a’gueIG, ora 
a’ ghiliellini. II popolo nondimeno fino 
da’priiui tempi fu favorevole a’gueIG, e 
di qui venne, che quantunque i ghibel- 
lini restassero vittoriosi in pili combatti- 
menti, non poterono mantenere la loro 
preponderanza se non per via degli aiuti 
stranieri. La vittoria di Carlo 1 d’Angiò 
sopra Manfredi chiuse per sempre al ghi- 
bellinismo le porte di Firenze : a nulla 
valsero gli sfoi zi d’Enrico VII, la vittoria 
d’Uguccione a Monte Catini, nè la gran- 
dezza di Caslruccio, perché Firenze ri- 
mase costante nel gueIGsmo. Mentre ar- 
devano tali civili contese fu cambiata l’ar- 
me antica del comune. Il gonfalone metà 
bianco e metà rosso fu abbandonalo; l’al- 
tra insegna del giglio bianco in campo 
rosso, fu mutala in quella del giglio ros- 
so in campo bianco: il gonfalone aboli- 
to rimase alla fazione ghibclUna. La par- 
te guelfa prese per insegna un’aquila ros- 
sa che ha sotto i piedi un drago verde, e 
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un piccolo giglio rosso sopra la testa in 
campo bianco. L’ arme del popolo fu la 
croce rossa io campo bianco. Firenze, 
grande, ricca e polente, die a conoscere 
d’ avere una fondata sperienza intorno 
l’arte di governare, sia DeH’usare i ma- 
gistrati Gorentini alcune elargizioni ver- 
so i vassalli che aderivano al loro invito; 
come nel punire coloro che ricusavano 
di ubbidire, escludendo questi da'dirilG 
di cittadinanza, dalle compagnie o Uni- 
versità artistiche, ed ammonendo o e- 
siliando i più faziosi coll’espugnazione o 
diroccamento delle loro torri in città, del- 
le rocche e delle castella in contado, ocob 
l’incorporare il loro distretto al contado c 
giurisdizione della repuliblica. A.llorcbc lo 
spiritodemucratico, favoreggiato dal gueI- 
Gsmo, si rese più forte,il popolo cominciùa 
pieqdere nuovi spedienti per'abbassare la 
prepotenza della nobillà.La signoria di Fi- 
renze impiegò somme enormi per dilata- 
re il suo dominio colla comprila di mol- 
te castella e corti, acquistale da prepo- 
tenti signorotti e tirnnnetli; laonde fu os- 
servato, che niun distretto o contado fu 
a così caro prezzo acquistato,quanlo quel- 
lo che andò formando il comune di Fi- 
renze, eminentemente guelfo. Firenze co- 
lonia di Gesolaoi e d’origine etrusca, col 
progredir degli anni giunse a signoreg- 
giare la Toscana. Altra repubblica nobi- 
le e polente fu Siena, che all’ioconainciar 
del secolo XIII andò tarpando le ali a’ 
più potenti magnati del suo contado, e 
ad obbligarli a molte cose. Essa sostenne 
una guerra accanita contro l’emula Fi- 
lenze e la lega guelfa toscana, die riusò 
per le conseguenze forse la più memo- 
rabile delle repubbliche italiane del me- 
dio evo, riportando i sancii la famosa vit- 
toria d’Arbia e di Mout’Aperto, che im- 
merse nella desolazione le famiglie di Fi- 
renze e anche di Lucca : la 'roscana quin- 
di fu riformata a stalo ghibellino impe- 
riale, con principii oligarchici, onde Luc- 
ca avendo resistito e negato di aprite le 
porte a’vincilori, per qualche tempo ser- 
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TÌ d' Siilo e baluardo de’ guelfi toicani. 
Sieoa mPi allora all’apogeo di sua gloria, 
e preleie d’annientare l' esistenza di Fi- 
renze, con esigerne la demolizione, e che 
in Empoli si stabilisse la metropoli di To- 
scana, essendo unita a Manfredi capopar- 
te ghibellino e usurpatore di Sicilia. Di- 
venne poi Siena guelfa, e con Firenze fra 
le repubbliche guelfe di Toscana ebbe il 
coraggio di chiudere le porte all’impera- 
tore Enrico VII acerrimo nemico de’guel- 
fi. Tiranneggiata da’Petrucci, dopoosti- 
nalaguerra, Siena fu la penultima repub- 
blica a cadere in Toscana. Lucca , come 
Fiso, fedele a Enrico IV, ricevè da esso in- 
sieme e Pisa tali privilegi che si ponno di- 
re i primi segnali di loro municipale e- 
mancipazione, e neliogo Lucca già avea 
i consoli maggiori rappresentanti comu- 
nali, e poi di varie classi e con diverse cu- 
rie. Inoltre Enrico IV le concesse il ter- 
ritorio in propria giurisdizione, la quale 
fu in seguito estesa da Guelfo VI al mo- 
do dello. Dopo la morie dell’imperatore 
Enrico VI nell ig 7 le città e magnali di 
Toscana lennero una dieta in s. Genesio 
presso s. Miniato , tranne Pisa e Pistoia, 
e giurarono di non più riconoscere alcu- 
no per imperatore o re, duca o marchese, 
senza il consenso del Papa. Ma appena In- 
noeenzo 111 coronò Ottone IV , fu rico- 
nosciuto questi da diversi comuni e ma- 
gnati, e specialmente da Lucca , per cui 
l'imperatore largheggiò con essa in privi- 
legi. E perchè essa avea usurpato diversi 
fèudi della Garfagnana del patrimonio di 
Matilde,l’iatei'disse Gregorio I X.Già Luc- 
ca avea il podestà e i tribuni militari. Go- 
vernandosi da se, la repubblica di Lucca 
si collegò a quella di Firenze, onde i due 
governi furono per lungo tempo l’anima 
della lega guelfa io Toscana; ma anch’es- 
sa per la fòrza delle circostanze dovè pie- 
gare a parte ghibellina, massime quando 
l’oppresse Uguccioue della Faggiuola si- 
gnore di Pisa e terrore de’guelfì, che vin- 
se in battaglia campale a Monte Gitini in 
Val di Nievole. Riuscì poi noadimeao a 
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Castrucciodi tiranneggiare la pallia, pel 
suo genio guerriero e politico più rinuina- 
to di sua età; egli prese a regolare i ghi- 
bellini di Toscana per farli operare d’ac- 
cordo con quelli di Lombardia, e fece cose 
lodevoli per Lucca, aspirando a rendere e- 
reditaria la sua signoria. Gli riusci domi- 
nare buona parte di Toscana, e mentre si 
proponeva di conquistarla interamente, i 
fiorentini promossero contra di lui uua pa- 
tente lega guelfa, ch’egli completameute 
vinse ad j4ltopascio{saUo questo nomenel 
secolo precedente nellaToscana era stato i- 
slituito un ordine equestre, approvato da 
Gregorio IX). Cominciava le sue conqui- 
ste quando la morte ne troncò il corso, e 
il principato cadde con lui. Egli ebbe il ti- 
tolo di conte palatino, come nel secolo pre- 
cedente l’aveano portato Aldobrandini di 
Soana in Tuscia comitis palatini, come 
I’ avo Ildebrando, i conti Guidi e i conti 
Alberti di Prata, come ricavo da Murato- 
ri. La repubblica soggiacque a un vicaria 
imperiale, si assoggettò poi al re di Uoe- 
mia, fu occupata da’pisani, finché ricupe- 
rò la libertà e si modellò nel reggimento 
repubblicano come il fiorentino. Non tar- 
dò a passar nella signoria di Paulo Gui- 
nigi e di altri, finché ripristinatosi il go- 
verno democratico, questo cessò coll’Inva- 
sione francese nel declinar del secolo pas- 
sato. Cosi terminò l'ultima repubblica di 
'fuscana. Altre primarie repubbliche to- 
scane, e secondarie alle nominate, furono 
quelle di Pistoia, Arezzo, Cortona, Poi- 
terra, Massa Marittima, Grosseto, ec. 
Molle terre della Toscana erettesi pure in 
repubbliche, restarono più o meno tardi 
vinte dalle più potenti per fuiza, per ma- 
lizia, per divisioni intestine, o per dena- 
ro. Il secolo XIV può dirsi il più bel se- 
colo per le repubbliche e città toscane, nel 
qual periodo fiorirono Dante, Castruccio, 
Aroolfoda Colle, Giotto, i Villani, Petrar- 
ca,GiovunnieAndreaPisani,SimoneMem- 
mi e Simoue Tondi, per non dire d'altri 
ingegni toscani d'imperitura rinomanza. 
Il comune di Firenze uelseculo XV ginn- 
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te al colmo iiiaggiore «Iella lua gloria, po- 
tè liuiiire nel tuo «littrello la maggior 
porte «Ielle città e terre emanci|>atr, tal- 
ché «lolle poche miglia di territorio che 
puatedevu nel tuo contado, giunte a por- 
tare il tuo duinlnio da Livorno tino ai di 
làdeirApeniiino di BuinBgDa,ioggiugun- 
du a poco a pu«:u anche le maggiori città 
della Tosraua, meno Siena e Lucca, on- 
de il territorio «Iella lepubhlica fiorenti- 
na divenne uno de’ piìi riipeltabili tra 
«juelli che alloro figuravano in Italia, per 
cui multi principi u«nbiruno rainiciiiu e 
la cittadinanza di et>a, finche Firenze al 
pari di l’ita etteiulo pattala dallo tlato di 
libertà alla tirannide, «pietla serv'i «li «ca- 
la alla ditti uziotie delle due repubbliche. 
Dice il Repelli , che Pietro e Giovanni 
Gambacorti in Pita, Cutiino il l'ecchio e 
Lui euzo de Medici in Firenze, ti può(|uati 
atterire che con uii’infiueuzii gi anditsima 
topra «jue’^Kipuli preparatsero la tomba 
al governo rtpiibhlicano della loro pali la. 
Pita dopo essere caduta in potere d’ un 
Iradilure tegrelariu, cadde in mano della 
tua udisla rivale, che trattò la città e il 
tuo contiidu come un paese di conquisili, 
finché 22 anni dopo Firenze ebbe a sog- 
giacere olla stessa sorte, conquistala «lalle 
armi di quella ciita putenlitsima che un 
secolo innanzi quasi adorava nella perso- 
na di Cosiino il / ffi hio col titolo di Pa- 
tlrctlclìa patria. Leduetupersliliiepuh- 
bliche, Siena e Lucca, che l'occhiu Medi- 
ceo guarda va con inquietudine, rispetto al- 
la I. 'presto se ne iinpadrouì; quanto alla 
più vecchia repubblica dellaTuscana, Luc- 
ca, essa seppe mantenersi libera dall loo 
circa fino al 1 799, mercè l'uuioiie de'tuui 
aristocratici senatoi i, stata fino allora ap- 
pena di nome dipendente dagriniperato- 
ri, edopo aver figuralo qualduciito, ven- 
ne riunita alla Toscana. Dopo questi fu- 
gaci tratti sull' origine delle repubbliche 
toscane, il di più polendosi leggere a’Iu- 
10 articoli, ripiglio la narrazione generi- 
ca delle principali vicende storiche della 
Tos«:aaa, con particolari speciali su Fircn- 
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zr , i quali iiiveix di svilupparli in qnd- 
l'urlioolo serbai per questo più centrale, 
come quella «die prevalse a «ùascuna nel- 
la potenza e nello splendore, ed è metro- 
poli ben degna del granducato di Tosca- 
na, che a’nostri giorni fini di compi-enile- 
re tutte le repubbliche Toscane, «xilla riu- 
nione di Lucca e suo ducalo. I 

Firenze postasi io libertà, nella tua pos- | 
tanzn, sucixstivamentesi vide la««rata,e- 
gualmeiite che molle altre città, dalle fa. 
rioni guelfe e ghibelline,lequali a vicenda 
dominarono sotto i nomi di bianchi e di ne- 
ri (e tornai a farne cenno nel voi. LXIV,p. 
287):e per sopirlee i>acificarleinutilraea- 
te ti a«loperui;ono Alessandro IV a mez- 
zo del Cardinal Beccuria, e Gregorio X ia 
peisouB. Pita, Siena e Lucca, s«:«>sso il gio- 
go imperiale, provarono gli stessi efletti 
della «hscuidia. Al fomentatore del ghi- 
bellinismo Federico il , successe il figlio 
naturale Manfiediches’impadroni del re- 
gno di Siciiia, senza curarsi del nipote 
Coi radino l'ultimo legittimo degli avevi, 
e delle tue proteste. Ebbe I’ audaiùa di 
portai le anni, anche saracene, ne’domi- 
nii della Chiesa, e «xpoparte ghibellino 
so«»:orte i ghibellini di Toscana e di Ltxn- 
bardia. Aiutò i souesi ghibellini, «xxilroi 
i fiorentini e altri guelfi nel 1260, nella 
disastrosa giornata di Moni’ Aperto, per 
la quale divenne vicario di Toscana e vi 
esercitò la suprema autorità, faceo«lo ri- 
siedere in Siena il suo vicario, éiel 1 263 
Lucca divenne ghibellina con tutto il re- 
sto della Toscana. Tuttavia non tardò il 
tempo ili che declinando il partito impe- 
riale ghibellino, si trovò costretto di ce- 
dere a’guelfi la supremazia politica in To- 
s«:ana. Firenze in mezzo alle agitazioni che 
sembrava dovessero distruggerlo , estese 
la sua signoria al di fuori, sottomise le vi- 
cine città e divenne finalmenle la capita- 
le e la dominatrice di tutta la Tostane. 
Le altre potenze italiane iiiutiiuienle ten- 
tarono iin[)ediroei progressi. Il regginien- 
lodi Firenze repubblicana sub'i uiolteva- 
riazioui.Da prima fugovernuta da 36an- 
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ùanì con alla lesta un espilano e un po- 
(letlù; poscia nel 1 367 data la signoria |)«r 
I o anni al francese Girlo I d' Aiigiìi re 
di Sicilia, ìnteslilo de’due regni d<d Pa> 
pa Cleiuente IV, il quale bandita la cro- 
ciata contro Manfredi nemico della Cliiesa 
questi ti peti soomuni.CMto. Pertanto le re- 
pubbliche italiane e ghibelline ingelosite 
di Carlo I, iutitaruno Corradiiio nipote 
di Federico II per cacciarlo dal regno, e 
gli fornirono poderosi aiuti, fra’quali i pi- 
sani; ma restò disfatto e fu decapitato a 
Napoli, con estremo ahbaltiuiento d'ani- 
mo «dolore de’ghibellini. bi piò Cleineii- 
le IV nominò Carlo I , come capoparte 
guelfo, sicario di Toscana, tacaule l'im- 
pero pe’couteiidenti, a coodizionc di' la- 
sciare subito tale titola ap|ieiia ti fosse un 
imperatole o re de’ruuiuiii, dignità in cui 
In conferinò poi il successore Gregorio 
X, sebbene fosse stato eletto ia re Rudol- 
fo I d’Habsliiirg stipite dell'augusta casa 
d’ Austria, non ancora confermato dalla 
s.Sede; il Pa|iaaii7.i scomunicò iwnesi per 
non averlo voluto riconoscere. Carlo I do- 
po aver mandato a’guelfì di Firenze duo 
cavalieri francesi guidati dal conte Guido 
di Moiifurt, per cui i ghibellini uscirono 
di città, ti destinò un vicario per reggerla 
insieme con 13 buon’uoinini, eletti tra i 
cittadini. Furono riparliti i beni de'ghi- 
beiliui ribelli, de’qiinli un 3 .° fu dato ul 
couiiiiie, un altro 3 .° venne assegnato ai 
guelfi clieatenno perduto i loro beni, l'ul- 
timo fu depositato pe’bisogiii della parte 
guelfa. L’amminislrazioiie di tali beni si 
allidòad un magistrato composto di 3 per- 
sone , chiamate capitani di parte guelfa, 
l'uIGziode'quali durata 3 mesi; magistra- 
to che ne' tempi posteriori pervenne a 
sommo potere. Tutta ia Toscana si ridus- 
se a parte guelfa, ad eccezione di Pisa e 
Siena. Perchè sotto il pretesto di mante- 
ner puro lo spinto guelfo, si pervenne ad 
escludere dagli uffizi un gran nninero di 
famiglie, mediante \<;<iminonizioni che ve- 
uivauo fabbricale da detto mngistrulo dei 
capitani di parte guelfa, i piò potenti fluì* 
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rono con tal mezzo di fare i loro sforzi on- 
de stabilire l'oligarchia. Nè amilo andò 
che sulle rotine della nobiltà antica, una 
nuota ne sorse di ricchi popolani. Ab an- 
tico i soli nobili erano addestrali nell'ar- 
te del guerreggiare, e l'avidità delle ric- 
chezze cuiitribu'i a rendere i ilorenlini à- 
lieui dal aiesliere dellearmi. Per far fron- 
te al parlilo ghibellino, fu donque neces- 
sario chiamar principi stranieri, a qua- 
li fu concessa, per tutto il tein[>o che di 
loro ebbero bisogno, un'autorità quasi dit- 
tatoria, io apparenza limitata ila alquan- 
te restrizioni. Questo fu il motivo else la 
casa d'Angiò, sostegno principalissimo de’ 
guelfi nelle guerre, fu quella a cui piò 
spesso ricorse la repubblica Goreotioa. Le 
corporazioni delle arti, che nel 1 aSoeran- 
si costituite iu corpo politico, presero for- 
ma piò stabile nel 1 366 colla creazione 
delle Affi co' rispettivi magistrati , fatta 
dal populp, per abbassare la prepotenza 
della nobiltà, e per avere un centro dove 
unirsi per propria difesa, e da cui dirige- 
re tutte le sue operazioni, |>erciò divise le 
arti in roaggiuri e minori. Nell'agosto del- 
lo stesso 1 367 Girlo I giunse a Firenze e 
prese possesso del governo, ed alla sua par- 
tenza stabifi vicari per governare la To- 
scana iu suo uume, senza però variare il 
reggimento di Firenze. Vi toruò accom- 
pagnandovi Gregorio X, e si concluse la 
pace ou'ghiliellioi, ch'eblie corta durata, 
onde Papa Nicolò Illiieli378 v'inviò per 
suo legato il Cardinal Latino Orsini per 
nuovamente pacificare guelfi e ghibellini, 
e riuscì ad mi accordo Ira essi. Riconosciu- 
to dalla s. Sede il re de'rainaiii Rodolfo 
i, il Papacheguardavn incagnesco i fran- 
cesi in Italia, indusse Carlo I a lasciare il 
vicariato di Toscana, onde Rodolfo I ri- 
vestì del titolo di suoi vicari quasi tulle 
le siguorie delle repubbliche toscane, con 
annuo tributo o regalia .alla camera au- 
lica. NelisSo morì Niculò III, ed i ghi- 
bellini di nuovo furono cacciati, per cui 
sostegno iu Firenze erano stati in luogo 
di 1 3 goveroatori buon’ uomini stabiliti 


Oigiiizeo by Cloogle 


128 TOS 

i4iCÌuè 7 del purlito guelTo e 7 del ghi- 
Lellitio, cbe il Papa dovea eleggere, e do- 
veaiio reggere aiinuiiliuenlc. Nel 128210- 
vece de' buuu’uoniini si crearono .3 prìo- 
■ ideile arti maggiori dicalimala o»ria dei 
oiercaiiti, de’camliiatori e della laua. Il 
loro ulbzio durava 2 mesi, e poi te ne ag- 
giunsero altri 3 delle arti de'medici,«pe- 
ziali e della seta: il uuroero delle arti da 
cui si eleggevano i priori fu portato a 1 2, 
indi a 7 arti maggiori e 1 4 iniuuri. A que- 
sti priori spettava il potere esecutivo: fu- 
I Olio ammessi a detto oHizio grandi e pQ- 
|)olaui, ma i primi solamente quando e- 
rano ascritti a una dellcarti.Pretei o quin- 
di il titolo di signori, furono alloggiati nel 
palano della signoria, e ti diè loro uili- 
ziali e guardie , tuttocib eccitando gravi 
rancori tia la nobiltà e il popolo. 1 nobi- 
li erano disiti tra loro: i Cerchi e i Do- 
nati formarono due fazioni cLedividea- 
no la città e la misero io confusione e io 
tumulto, r si fini con aperta guerra. In- 
tanto nel 1 289 ritornando Carlo II d'An- 
gin, figlio e successore di Carlo I, dalla pri- 
gionia del red'Ai agonaa Napoli, nel mag- 
gio giunte a Firenze e vi lasciò il tuo ca- 
pitano Amerigo di Narbona. Esacerbati 
gli animi ti venne io campo alle armi, e 
r 1 1 del seguente giugno accadde la ri- 
nomata battaglia di Campaldino nel Ca- 
sentino. Gli aietini cogli altri ghibellini, 
capitanati dal vescovo d’ Arezzo, messer 
Guglielinino de’Pazzi, e da Buonconte di 
Muntefelti'O, furono sconfitti da’ guelfi 
guidati da inetser Ameiigo capitano re- 
gio, messer \ieri de’Ceichi, Corso Dona- 
ti ed altri: vi mori il vescovo Buonconte, 
etra i combattenti si trovò Dante Aligbie- 
l'i. I fìorentiui presero e disfecero buon 
numero di castelli aretini, e inutilmente 
assediarono la città, e prepoodeiante di- 
venne in Toscana il partito guelfo. I fio- 
rentini , dopo guerra, si pacificarono coi 
pisani, e assoggettarono al comune mol- 
li castelli toscani. Dopo diversi tumulti 
Firenze vide nel i 3 oo il piincipio delle 
parli de’biancbi e de’ neri, le quali presc- 
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ro nome dalle fazioni insorte in Pistoia, 
nelle contese de’quali con poco senno eran- 
si immischiati i fiorentini, facendo veni- 
re a Firenze i capi delie due fazioni, cbe 
presto la (losero io discordia. De’biancbi 
era capo messer Vieri de’Cerchi, di fami- 
glia nuova ma ricca e potente; capo dei 
neri era messer Corso Donati, chiamato 
il barone per la sUa superbia, di casa no- 
bile, ma poco ricco. Tutti i grandi di Fi- 
renze parteggiarono o pcrgli uni o per gli 
altri, atleuendusi a’biancbi le auliche fa- 
miglie ghibelline Citte guelfe, con molle 
case di popolani earlefici. Gli odii aumen- 
tandosi, i capilaui di parte guelfa manda- 
rono due ambascerie a Bonifacio V 1 1 l,ed è 
probabile che Dante fosse del numero de- 
gli ambasciatori, indi venne eletto all'uf- 
fizio di priore, come narra il eh. ReuinonI 
nelle sue dotte Tavole della storia fio- 
rentina, assai importanti e diligenti. Es- 
se contengono oonordine cronologico sto- 
ria politica, storia letteraria, storia arti- 
stica, e avvenimenti coutemporanei, uou 
solo di Firenze, ma di tutta la Toscana, 
ed anche del resto d’Italia, massime cen- 
trale, eri alcune eziandio d'ultremonte. La 
parte bibliografica, massime della Tosca- 
na,è ricchissima. Papa Bonifacio Vili vo- 
lendo ristabilire la tranquillità nella To- 
scana, vi chiamò Carlo di Valois, fratello 
di Filippo IV re di Francia, qual pacie- 
re de’biaochi e de’neri, ed anco per com- 
piacere i secondi, non essendo riuscito a 
concordarli il suo legato cardiual Matteo 
d’Acquasparla, che sdegnalo ne parl'i la- 
sciando interdetta la città. Recatosi nel 
l 3 oi a Firenze Carlo diValois, la trovòin 
potere de’bianchi, ma poco avveduti: il po- 
polo fiorenlino,come a pacificatore, gli ri- 
mise la signuiiaeguardia della città, ed e- 
gli giurò di mantenerla in istato di tran- 
quillità edi pace; ma ben lungi dal mante- 
ner la promessa, si dichiarò.pe’ neri e lasciò 
che rientiasse iiiFirenzeCorsuDonati loro 
capo e tutti gli altri dello stesso partito che 
o’erano stati espulsi. Questa misura Cagio- 
nò l’apertura delle prigioni, la cacciata dei 
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priori, onde la città trovotà lenza gover- 
no: li eominiiero dappertutto oniicidii, 
iaccKeggi,incendii e rovine di caie, dentro 
la città come nel contado. Si eletiero nuo- 
vi gonfalonieri e il priore, tutti di parte 
nera, e meuer Caute da Gubbio per po- 
deità. In queste tuSe l’incoUtra per la i .* 
volta il nume dello fàiuigUa de’ Medici 
(f'.j, delti dal Compagni potenti popola- 
ni. Dante trovavaù in Roma preiso Bo- 
nifacio Vili, il quale rimoudà a Firenze 
il Cardinal d’ Acquaiparla, moitrando di 
voler accomodare i neri e accomunare gli 
ullizi, ma noo consegui rinlento, e la cit- 
tà rimale Komuoicata. Neli3oz i bianchi 
furono interamente banditi da Firenze, e 
Dante esseódu in Roma , fu condannalo 
ed eiiliatodaCanleconie contuuuice, sot- 
to pretesto d’aver commesso nella magi- 
ilratura baratterie, e d’eisersi mostrato 
avverso a’disegni del Rapo e di Carlo di 
Valoii; iodi si diè il guasto olla lua cosa 
e alte altre sue poiiessioni. I neri signo- 
reggiarono Firenze, e Carlo di Valois do- 
po aver così mal ourrispuslo airinlenziooi 
di Bonifacio Vili, partì per Roma e pat- 
A a Napoli per l’impresa di Sicilia, onde 
vendicare i vesperi siciliani. Dante si riti- 
rò presso Uguccione della Faggiuola, e poi 
presso Bartolomeo della Scalalo Verona 
ed altri. Afflitto Papa Benedetto XI per 
le guerre civili di Toscana, e bramoso di 
|iaciGcar le fazioni, nel 1 3o4 inviò a Firen- 
ze per legato il famoio Cardinal Alberti- 
ni da Prato; cercò di Dvorire i bianchi e 
di abbauare i neri, ed a nulla riuscendo 
partì laiciaodo interdetta la città pegli ol- 
traggi ricevuti; onde a vendicarlo il Pa- 
pa scomunicò i neri e i guelfi, e con eui 
que’di Lucca e di Prato,ma poco dopo mo- 
rì a’6 luglio i3o4 in Perugia, con sospet- 
to di veleno, e fra gl’incolpati vi furono i 
fiorentini. Alcuni giorni dopo, i ghibelli- 
ni e i bianchi fuorusciti tenluroiio un' im- 
presa contro Firenze, e sebbene gridasse- 
ro pace, furono respinti e fugali dal popo- 
lo: Iru’fuorusciti, oltre Viet i de’Cerchi, si 
vuole che fosse ancoDante. Intanto cumin- 
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ciò un’epoca lugrimevole per l’Italia, poi- 
ché eletto nell 3o 5 Clemente V, prefeiì 
le rive del Rodano a quelle del Tevere 
(f'.), al dire di Petrarca, con islabilire la 
residenza pontifìcia in Francia nella cit- 
tà d’. Avignone (F.), ove rimasero altri 6 
successori, con luttuose conseguenze. Per 
l’assenza de’Papi da Roma, incrudelirono 
le fazioni e crebbe l’anarchia in Italia. 
Aspirando Corso Donati a rendersi sovra- 
no di Firenze , scoperto I’ ambizioso tuo 
disegno, fu dichiarato ribelle e traditore, 
ed ucciso in una sommossa. Dovendosi re- 
care a Roma per ricevervi la corona im- 
periale Enrico VII, ti fece precedere' da 
Lodovico di Savoia fatto senatore di Ro- 
ma, il quale co’suoi ambasciatori si por- 
tò nel 1 3 IO in Firenze, per paciGcare gli 
aretini co’ fiorentini, e questi ti ricusa- 
rono. Giunto similmente in Firenze Ro- 
berto re di Sicilia, invano si adoperò per 
ristabilire la pace tra'gueiri e neri divisi, 
che aveano ripreso il dominio sul pupolo 
e sulla città. I fiorentini temendo Enrico 
VII gtan fautore de’ghibellini e bianchi, 
ti fortificarono e collegarono co’bologne- 
si e con tutti i guelfi toscani. Dante scris- 
se una lettera a’popoli e principi italiani, 
invitandoli a darei di buon animo ad En- 
rico VII, ed a questi altra oe Inviò ecci- 
tandolo io nome de’ fuoruscili fiorentini 
ad aCTrettare il suo passaggio in Toscana, 
]>er cui fu nuovamente esiliato dalla pa- 
tria con decreto de’6 settembre 1 3i I .L’im- 
peratore oReso perchè i fiorentini non vol- 
lero ricevere i suoi ambascialori, li con- 
dannò alla privazione d'ogni libertà epri- 
vilegio, formando il progetto di sottomet- 
teili al suo dominio. Il perchè re Rober- 
to capoparte guelfo, mandò gente armata 
a Firenze, ed a munire Roma il fratello 
Giovanni principe d’Acaia e Morea, e lo 
fece soccorrere dalla lega guelfa toscana. 
Dopo essersi l’imperatore coronato in Ro- 
ma, nonsenso grave dilticoilà, passòa con- 
quistai e varie città diToscana di tuo parti- 
to o inlimurite,ma accampa ndocontro Fi- 
renze e trovandosi debole per assalirlo, diè 
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■I guasto al cootado e fu costretto a par- 
tire. Voleva muover guerra a Roberto, a 
cui i fiorentini aveano data la signoria 
per 5 anni, qua odo lo colse la morte aBuon- 
convento e fu sepolto a Pisa. Nel 1 3 1 4 fe- 
ce progreui contro i guelfi il ghibellino 
Ugo della Faggiuola, altro formidabile 
nemico de'fiorentini e capitano delpisani ; 
prete Lucca e assediò Monte Catini in Val 
di Nievoleneli 3 1 S,anno in cui Dante eb- 
be l’ultima condanna di bando da Firen- 
ze. Nel 1 3 15 nella battaglia di Monte Ca- 
tini, i fiorentini e i collegati guelfi capita- 
nali da Filippa di Taranto e Pietro con- 
te di Gravina fratelli di re Roberto, fu- 
rono sconfitti da Uguccione, che intigno- 
ritusi diPita minacciòin vadere tutta la To- 
scana; fra’morti si contarono l’ictro,e Car- 
lo figlio di Filippo. I guelfi divisi tra lo- 
ro, (U limitato il potere del regio vicario. 
Neli 3 i 6 Uguccione fu caccialo da Pisa, 
e poi da Lucca, della quale divenne signo- 
re Casiruccio che battè i fiorentini a Val 
di Nievole, guastandone il territorio. Dan- 
te nel 1 3 1 7 richiamato a Firenze, ricusò di 
ritornarvi, perchè le condizioni imposte- 
gli erano contrarie al suo onore e alla sua 
dignità; nel seguente anno andò nel mo- 
nastero dell’Avellana, ora nella diocesi di 
Pergola, e poi a Gubbio presso Biisone 
de’Rairaelli,e ncliSiga Udine presso Pa- 
gano della Torre, ove fini di scrivere il 
3 .° canto del suo inimilnhile poema della 
Divina Commedia. Nel 1 3 ao recossi a Aiz- 
vrnna presso Guido Novello da Polenta, 
ed ivi mori neli 3 ai, e restò sepolto nel 
monumento che descrissi all'iiidicato ar- 
ticolo. Cessò nell 331 la signoria di Ro- 
berto in Firenze, ove si elessero il podestà 
e capitanodel popolo, prendendo agli sti- 
pendi Raimondo di Cardona nel 1 3 i 5 ; an- 
no nel quale fu pienamente rotto co’fio- 
rentinia’i 3 settembre ad A ltopascio,pres- 
sn il lago di Bientina in Val di Nievole, 
da Castruccio co’luccbesi rhe rovinarono 
il contado di Firenze. Avendo Roberto 
mandato 3 oo cavalieri agli angustiati Go- 
leolini, questi a’i4 dicembre dierono la 
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signoria della città al suoprimogenitoCar- 
lo duca di Calabria, il quale nel seguen- 
te i 3 i 6 speiTi io Firenze per suo vicario 
G ual tieri di Brieone duca ti telare d’ A tene, 
giacché la gran compagnia de’catalani a- 
vea conquistato il ducato sopra suo padr^ 
ucciso nella battaglia diCefisa,ecolla mag- 
gior parte de' francesi rifuggiti di Greda 
passò la sua gioventii alla corte di re Ro- 
berto. Gualtieri accompagnato da ^00 
cavalieri pr/»e possesso di Firenze, e léce 
giurare dal popolo fedeltà al duca di Ca- 
labria a’ 1 7 maggio. Il duca seguito da 
3000 cavalieri vi arrivò, nel luglio accol- 
to con lèste e alloggiato nel palazzo del 
podestà, e venne eletto a signore della cit- 
tà perto anni. Mentre si facevano gli ap- 
parecchi di guerra contro i lucchesi e Ca- 
slruccio, il Cardinal Giovanni Orsini lega- 
to di Giovanni XXII bandì la crociata 
contro il signore di Lucca, lo scomunicò e 
privò d’ogni dignità, permettendo a tutti 
di nuocerlo, e tosto cominciò la gueixa. i 
ghibellini procurarono la venuta di Lo- 
dovico V il ^m><zro, pretendente atl'iin- 
pero, ribelle al Papa e da lui scomuoica- 
lo. Egli ncli337 giunse in Lucca, accol- 
to magnificainenle da Cas'ruccio, che poi 
colmò di favori quando l’ac<;ompagnòael 
iSiS a prendere la corona illegalmente 
in Roma , dove Lodovico V léce creare 
anti|>apa Nicolò V. Il duca di Calabria ve- 
dendo minacciato il proprio regno, lasciò 
Firenze a’i8 dicembre del precedente an- 
no, senza aver fatto nulla per essa nella 
guerra, e invece fatto spendere a’fioren- 
tini nella sua dimora quo,ooo fiorini d'o- 
ro. Firense così rimase indipendente, e si 
riordinila repubblica con nuovi consigli e 
magistrati, poco dipoi morendo Caslruc- 
ciu che aven conquistato Pistoia, la qua- 
le ripresero i fiorentini nel 1319. Fu nel 
settembre 1 3 38 che scese nella tomba Ca- 
struccio, e nel dicembre lo seguì il duca 
di Calabria, la cui figlia divenne la famo- 
sa regina Giovonna I. I fiorentini fatti ac- 
cordi con diversi luoghi di Toscana econ- 
tiiuiando la guerra co’lucchesi, questi nel 
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i 33 o t! (lierono a Giovanni re di Bdemia 
e figlio deirimperatore Enrico VII, il qua- 
le fi^e danneggiale il contado fiorentino. 
Gli (ucce&K per vendita nella tignoria di 
Lucca, Gerardo Spinola genoveie, e poi 
Can Grande della Scala signore di Vero- 
na, contro il cui nipote Mastino neh 336 
i fiorentini ti collegarono co’veneti e mi- 
lanesi. Se essi nel 1 33 1 pei derono Pistoia, 
nell 337 acquistarono Areito, signoreg- 
giata fino allora da’ Tarlati sostegno del 
gbibellioitmo, e vi restarono compresi an- 
clie i conti di Montaulo de’Barbolani in 
Val Tiberina, la memoria più recondita 
di tali signori risalendo al 967; ed inolire 
nell 340 i fiorentini ebbero la lerradiBar- 
ga situata in Garfagnana, e anticamente 
soggetta a'Iucclieti: però la guerra Giù col* 
lo Scaligero, restandogli Lucca, la quale 
nel i 34 i comprarono i fiorentini per 
aSojOoo fiorini. Se ne ingelosì Pisa, die 
venne alle armi con Firenze, ed a ’6 lu- 
glio 1343 le tolse Lucca. In questa con- 
dixiooe i fiorentini elessero a capitino e 
conservatore del popolo Gualtieri duca 
d'Atene giù vicario regio, che inutilmente 
e con gravi sagrifiii avea tentato la ricu- 
pera del suo ducalo, e per caso ritornato 
a Firenze mentre il popola irritato per 
la perdita di Lacca ne acculava il de- 
bole governo, onde profittando del mal- 
contento gli fu agevole a firsi eleggere si- 
gnore. Sedusse egli tutti i partiti con va- 
ne promesse, e gl’ingaonò con falsi giura- 
menti ; ma non ebbe appena ottenuto il 
sovrano potere, quando l’S settembre fu 
proclaiualo signore perpetuo, che si ab- 
bandoiiòalle più vergognose passioni, go- 
vernando dispoticamente con severità, ed 
onoullamlo l'autorità del popolo. Raccol- 
se enormi somme colle più ingiuriose e- 
sazioni, fece perire sul palco un gran nu- 
mero di rispettabili cittadini, concluse coi 
pisani una pace vergognosa, ma che raf- 
fermava la sua tirannia, e dié uno scan- 
dalo lino allora forse sconosciuto coU’im- 
pudenza de’suoi depravali costumi. Im- 
perocché abbattuti i potenti, cercò di tàr- 
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ti &vorevole la plebe con introdurre nel- 
la città spettacoli e passatempi, nuove fog- 
gie di vestire e usanze rilassate. Non cre- 
dendosi poi sicuro, malgrado i molti ar- 
mati da cui era circondato, il tiranno fece 
fortificare il palazzo de’priori tua residen- 
za. Staccò egli dalla giurisdizione di Firen- 
ze le àltà dalla repubblica conquistate, al 
fine di assicurartene l’immediata sovra- 
nità; provocò in fine con tante maniere 
l’odio ile’fiorentini, che ogni classe del po- 
polo ti dichiarò contro di lui. Simultanea- 
mente si formarono da’di versi ordini del- 
la città Iresi'parate cospirazioni contro di 
lui, e tutte scoppiarono terribilmente ai 
36 luglioi 343 ; ed a ’3 agosto il vescovo 
A.cciaiuoli (la cui famiglia più tardi con- 
quistò sui catalani il ducato d’Atene, con 
altre signorie dell’antica Grecia, la qua- 
le quasi tutta divenne soggetta a un cit- 
tadino figlio d’ un mercante fiorentino, 
cioè Ranieri Acciainoli nipote di Nicola 
gran siniscalco di Napoli e amministrato- 
re del regno di Giovanna I, il solo incor- 
ruttibile in mezzo a una corte licenziosa 
e depravata), liberò la patria dalla tiran- 
nia di Brienne, che dovè rinunziare la si- 
gnoria, salva la sua persona e la sua gen- 
te, ed a’6 partire e ritirarsi in Francia, 
oveGiovanni II lu&cecontestabile;poi pe- 
rì nella battaglia in cui lo stesso re fu fat- 
to prigione. Quindi fu ordinato celebrar- 
si di tal cacciata anniversario di festiva 
commemorazione nel giorno di s. Anna, 
coU’intervenlodi lutti i magistrati e del- 
le arti nella cappella della santa in Orsan- 
michele , dove ancora sogliono spiegarsi 
le bandiere delle arti. 

Ristabilita in Firenze la tranquillità, 
i nobili che aveano molto contribuito a 
distruggere il governo dispotico, entra- 
rono nell’ufficio del priorato, in quello de’ 
1 3 e de’goiifalonieri delle compagnie del 
popolo, e in tutti gli altri uffizi. La città 
fin allora divisa in sestieri o sesti, venne 
ripartita in 4 quartieri con nuove inse- 
gne. Breve fu la cooMirdia, e sollevatosi 
il popolo contro i nobili li destituì dalle 
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rncgiiirature, riformò il governo che re- 
stò interamente nelle tue mani ; e dopo 
lerriòile sulla tra i nobili e il popolo , i 
priori, il gonfàlonieree gli altri magiitroti 
furono Kelti interamente fra’ popolani, 
per cui molle famiglie nobili della città 
e del contado ti atcritsero al |m>|>oIo. I fio- 
rentini ti pacificarono co’piuni, lascian- 
doli nel postetto di Lucca, mediante com- 
penso di 1 00,000 fiorini d’oro. A’&lli- 
n)enli e tremenda carestia nel 1 347 . suc- 
cesse lo spaventeTole peste deli 34 B, che 
desolò Firenze dal mai-zo al settembre 
con 600 morti il giorno, e rap'i più di 
1 00,000 persone, compresi i rifuggiti del 
contado; giacché la città allora contava 
circa 90,000 abitanti, 35,ooo de' quali 
atti alle armi, con 3 otpeclali,e 1 locliie- 
se, 46 delle quali appartenenti a corpo- 
razioni religiose. Tutto il rimanente di 
Toscano, e la piùgrao porte d’Italia pa- 
tirono il medesimo malore. Nel i 35 o e 
nel 1 35 1 i fiorentini presero Colle e t. Ge- 
mignano, e ricuperarono Prato e Pistoia. 
Ma considerandosi Firenze per la tua po- 
stura come la rocca de’ guelfi contro la 
prepotenza de’ Visconti capo-parte ghi- 
bellini e dominatori della Lombardia, nel 
l 35 i principiò la guerra col Visconti si- 
gnore di Milano, che terminò colla pace 
del i 353 . In questo giunse a Firenze il 
gran Cardinal Albornoz,già arcivescovo 
(li 7 b/c(/o, spedito legalo io Italia da Inno- 
cenzo VI per pacificare i dominii pontifi- 
cii, e ricuperarli dall’usurpazione de’pre- 
putenti signorotti. Anche la Toscana do- 
vè pagare il tributo al famoso fr. Mon- 
reale provenzale capo di masnadieri, i fio- 
rentini con z 5 ,ooo fiorini d’oroe i pisani 
con 1 6,ooo,oltre altri doni,il rubacchiato 
e il danneggiato. Vendicò tutti, con far- 
gli mozzare il capo, il famigerato tribu- 
no o senatore di Roma Cola di Rienzo, 
di cui riparlai nel voi. L\XVI, p. 173. 
Nel 1 355 portandosi Carlo IV in Roma 
a coronarsi imperatore, quale altro figlio 
di Enrico VII, ma di parte guelfa, giunto 
in Pisa, si sottomisero a'suoi ordini Sic- 
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na, Volterra e s. Minialo, ed i fiorentini 
gli pagarono 100,000 fiorini d’oro. Que- 
sti conquistata Bibbieoa^eJ 1 36 o,rioeve- 
ronoin guardia Voi teiTa. Nell 363 siriac- 
cese la guerra fra Firenze e i pisani mal- 
contenti pel trasportato coassnerdo al 
porto di Telamone, ambedue le signorie 
assoldando lejcompagniedi ventura, e fi- 
ni colla pace del 1 364 * co" tilde de’fio- 
renlini, dopo reciproci danni. Carlo IV 
tornò in Toscana nel i 368 e volle eser- 
citare Usua autorità, ponendo vicari im- 
periali in Pisa, Lucc-1, e Siena la quale 
poi lo costrinse a partire. Bernabò Vi- 
sconti signore di Milano, uno de’ vicari, 
difese s. Miniato ribellatosi a’ fiorentini, 
che lo ripresero nel 1 370. In questo i fio- 
rentini entrarono in lega col Papa Gre- 
gorio XI, contro Bernabò, per consiglio 
degli Albizzi, capi della fazione aristocra- 
tica di parte guelfa, emula e in gara co’ 
Ricci cb'erono alla lesta de’sospelli dighi- 
bellinismo.Nel 1 375 il Cardinal Noellel le- 
gato di Bologna volendo toglier Prato a’ 
fiorentini,questi corruppero d capitano di 
ventura Augut cliedovea impadronirse- 
ne, con 1 3 o,ooo fiorini e annua pensio- 
ne, e qnindi fecero lega con Bernabò Vi- 
sconti ,co’l ucchesi e senesi, e la regina G io- 
sa nna I, e fecero inoltre sollevare diversa 
città dello stato ecclesiastico, oltre Bolo- 
gne, inviando ad esse ed a’romani ban- 
diere colla parola Libertas in lettered’o- 
ro; onde il Papo li scomunicò e interdisse 
Firenze nel 1376; eguale interdetto ful- 
minò contro Genova e Pisa per non a- 
ver cacciati i fiorentini, i quali furono e- 
spulsi d’Avignone residenza pontificia e 
dappertutto,con grave danno de’loro com- 
merci. I fiorentini mandarono loro am- 
basciatore al Papa Donato Burbadori, a 
lagnarsi contro i presidi ponlificii; e or- 
dinarono a’preti di riaprire le chiese e ce- 
lebrare le messe non ostante l’interdetto. 
Bernabò Visconti s’adoperò invano per 
ristabilire l'armonia tra il Pupa e la re- 
pubblica fioienlina. Questa inoltre inviò 
nmbasciatritr in Avignone s. Caterìua da 
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Siena, la qnnie rìutàa placare alquanto 
Gregorio XI, ma la rottura tosto t’ina- 
ipri. Nel tuo telo religioso, anch'ena fran- 
CMinenta l' etbrtò a restituire a Roma la 
retidenra pontifìcia, per ristabilii'e la pa- 
ceepereTÌtare rimniìiienle scisma; riuscì 
nel 1.° intento, non già nell’ altro , dipoi 
ottenendo dal tuccessure l’assoluzione de* 
fiorentini. Gregorio XI scosso da tante si- 
mili rappresentanze, (mrlì d’ Avignone, 
ed entrò trionfalmente in Roma a’i 7 gen- 
naioi377; ma presto se ne pentì veden- 
do che le città ribelli in vece di esegui- 
re la promessa sottomissione, eccitarono 
alla rivolta quelle restate fedeli, ed i pic- 
cali tiranni insorti si unirono a’fìorenti- 
ni. Afflitto morì a’28 marzoiJyS, e do- 
po i I giorni fu eletto Urbano VI. Mal- 
contenti i numerosi cardinali francesi che 
il nuovo Papa li correggeva,e smaniosi di 
ritornare in Avignone,si riliellaruno e sci- 
smaticamente a’ 20 settembre elessero 
l’antipapa Clemente VII; il quale poi ta- 
losi in Avignone vi stabilì una cattedra 
falsa e perniciosa ,dandoprincipioal gran- 
de Scisma (y.) d’occidente, il più lungo 
e il più dannosode’ precedenti. Dappoi- 
ché i fedeli divisi nell’ubbidienza Ira’Pa- 
pi di Roma e gli antipapi d’ Avignone , 
molti non sapevano chi realmente fosse 
il legittimo, per cui seguirono il deplora- 
bile scisma diverse nazioni, e tra quelle 
restate fedeli, oltre quasi tutta l’Italia, vi 
fu la Toscana, che però intese anch’essa 
le lagrimevoli conseguenze della spezzata 
unità. Frattanto in Firenze crescendo la 
tirannia de’capitani di parte guelfa, si pre- 
sero vari spedienti per diminuirne la po- 
tenza, ma con poco profitto, ad onta del- 
l’affeltuose prediche di s. Caterina da Sie- 
na, per la pace e la moderazione. Salve- 
slroo Silvestro de Medici il Chiarissimo, 
ch’era stato gonfaloniere nel 1 870, ed e- 
rasi adoperalo invano per pone un ar- 
gine alla potenza dell'aristocratico par- 
tilo degli Albizzi, venne eletto gnnfalo- 
niere nel 1 878; non osando i capitani am- 
iiiooirlo per paura del popolo, presso cui 
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ora in grandissimo Givore,pegrinsiniianti 
suoi mudi e per la sua generosità. Salve- 
atro propose a’ 1 8 giugno una legge per 
scemare I’ autorità de’ capitani di parte 
guelfa, e di concedere agli ammoniti una 
via per essere richiamati agli uffizi. Ri- 
gettata la legge da’priori, scoppiò la con- 
giura e tumulto de’Ciompì (cusì deltodal- 
la condizione di coloro che riportarono 
quella non lunga vittoria deirinfima ple- 
be, pettinatori e scardatori della lana ), 
che fece insorgere il popolo a rubare e ad 
incendiar le case e conventi. Cessando d 
gonfàlonieralo delMedici colla fine di giu- 
gno, gli subentrò Luigi Guicciardini. Non 
contento il basso popolo e istigalo da’cit- 
tadini esclusi dagli uffizi, si rivoltò a'20 
luglio , e armata mano si abbandonò al 
saccheggio, costrinse i magistrati a ritirar- 
si, creò cavulieri e s’impadronì del palaz- 
zo della signoria. Entrando in esso Mi- 
chele di Landò pettinatore di lana, por- 
tando il gonfalone della giustizia, fu pro- 
clamato gonfaloniere della plebe, e così 
il governo divenne democratico. Egli si 
condusse con senno e vigore, e restituì alla 
città un apparente ordinelegale.il popolo 
minuto fu folto abile all’ullicio de’priori e 
e alle altre magistrature. Alle 21 arti e- 
sislenti si aggiunsero quelle de’ tintori e 
deTarsettah; si slahifi che 5 Ira’priori deb- 
bano nominai'si oeU’arti minori, e 4nelle 
maggiori; il gonfaloniere scambievolmen- 
te dalle une e dalle altre. Michele con al- 
tre provvidenze giunse a ristabilire la 
tranquillità, talchéal termine del suo go- 
verno , venne onoialo da lutti per aver 
salvato F'irenze dall'anarchia. Urbano VI 
avendo scomunicalo l’antipapa e lutti i 
suoi fautori, depose dal regno di Sicilia 
Giovanna I feudataria della s.Sede,echia- 
mònd essoCarlo 111 Durnzzo.Venuloque- 
sti neli 38 o in Italia per impadronirse- 
ne, entrò in Toscana e prese Arezzo, a i- 
sligazione de’ fuoruscili fiorentini, tro- 
vando il Gontodo di Firenze difeso dal- 
l’A ngul, e con 4 o,ooo fiorini che gli sbor- 
sò il comune proseguì il suo viaggio. Nel 
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1 38 a ii fecero piìi acerbe le violenze e le 
accuse promosse da’uobili ch’eransi Citli 
capi della plebe ; prevalse la fazione de- 
gli Albizzi per abbassar la poleuza del po- 
polo minuto e riformare gli uflizi, e Mi- 
chele di Laudo fu esiliato. Pretendendo 
gli Angioini, seguaci dell’antipapa, al re- 
gno di Sicilia, un esercito francese ne 
marciò alla conquista, ed entrato in To- 
scana s’impadroni d’Arezzo, la cui citta- 
della era occupata dal vicario di Carlo III, 
ed i fiorentini comprarono da’fraucesi la 
città per 5 o,ooo fiorini in uno alla for- 
tezza. Nell 386 trovandosi il Papa Urba- 
no Y 1 in Lucca, onorò la repubblica col 
distinto donativo dello Stocco c Berret- 
tone ducale (f .) benedetti. Monte Pul- 
ciano ripugnando il dominio de’ sanesi , 
nell 388 si diè a’ fìorentiui. Questi nei 
1 390 vedendo per Tambizione del duca 
di MilaiioGio. Galeazzo Visconti le liber- 
tà italiane in pericolo, si cullegaronu co’ 
bolognesi, e feceru la guerra in Lombar- 
dia; noo riuscendo Papa Bonifacio IX a 
pacificare i belligeranti, per opporsi al- 
r ingrandimento de’ Visconti, si cullegò 
con Firenze, Pisa e diverti principi italia- 
ni nel 1 391, annoincui fu ucciso il Gam- 
bacorti signore di Pisa, da Jacopo d’Ap- 
piano che t’ini (ladroni della signoria. Nel 
1393 fu gonfaloniere di giustizia Maio 
Albizzi, c le violenze del tuo partito niot- 
tero il popolo a domandare a V ieii de Me- 
dici dì porti alla loro testa; ma egli lo cal- 
mò e procurò d’indurre la fazione doini- 
iiante a più savi e moderati consìgli. Nel 
I SgS l’imperatore Venceslao dichiarò vi- 
caiin imperiale di Toscana e dì Milano 
Bernabò Visconti,che avea fatto duca; ma 
Carlo Malatesta signor di Uimini stiniolò 
il Pa[>a a procurar l’uiiioiie contro di lui 
de’veneziaiii,di Ladi«lno,de’fìorentini, bo- 
lognesi, del signor di Ferrara, de’Gotiza- 
glii,de’Poleiituni,degli Ordelaffi,ediTrìn- ' 
ci signor dì Foligno, che poi col mezzo de’ 
tuoi ambasciatori fu pubblicata in settem- 
bre nella chiesa di s. Francesco di Fano 
e nelle altre città ponliGcie. Posto in do- 
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vere il Visconti, che pretendeva d'essere 
riconosciuto, dall’autorità di siflutta lega, 
agevole fu al Malatesta di andarlo a tio- 
vara a Milano e di stabilire con esso nel 
1397 una tregua dito anni, pubblicata 
nel febbraio, qual capita no genera le della 
lega. Nel 1398 morto l’Appìano, il Gglio 
vendè al duca di Milano il dominio di Pi- 
sa, riservandosi la signoria di Piombino 
edell’isola dell’Elba; e leguerretra il du- 
ca e i fiorentini ti riaccesero, quest’ ulti- 
mi facendo lega con Roberto di Wittels- 
bach duca di Baviera e re de’romani, co’ 
veneziani ed i Carrara. La morte del du- 
ca dì Milano nel i 4 oa salvò i fiorentini 
da imminente pericolo. Neli 4<>4 Firen- 
ze commise al celebre giureconsultoPaolo 
da Castro la riforma dello Statuto Fio- 
rentino, operazione che terminò nel ■ 4 ■ 5 . 
La stia I.* compilazione risale alia 85 , e 
successìvameole fu accresciuto dal 1393 
in (>oi, dopo la rivoluzione di Giano della 
Bella. SifEitte leggi furono applicate alle 
città e comuni sottoposti al dominio della 
repubblica, benché questi ritenessero an- 
cora gli statuti locali. Etti in gran parte 
rimasero in uso sino a’nostri giorni. Lo 
Statuto Fiorentino fu stampato anche a 
Friburgo nel 1778. Sulle leggi fiorentine 
si potino vedere; N. Salvetti, Deortuet 
progresso legislationis inEtriirìae, Fio- 
rentine 1771; Antiquitates Florentinae 
jurisprudentiam Etruriae illustrantes, 
jujcta Statutiordùiem digestae, Florcn- 
tiaei777. Neli 4 o 6 i fiorentini si resero 
do(H> dispendiose guerre signori di Pisa, 
già prima fra le città toscane ili gloria e 
potere, ed ultimo rifugio e propugnacolo 
degrinteressi ghibellini. Il dominio de’Go- 
rentiiii cosi fu esteso sulla maggior parte 
dì Toscana, tranne il Sanese, onde la lo- 
ro riputazione aumentò immensamente, 
per cui procurarono colla loro naediazio- 
ne l’estinzione dello scisma, che sostene- 
va l’antipapa Benedetto XIII, portandosi 
neli4o7 oneIi 4 o 8 il Papa Gregorio XII 
in Siena eLucca, I fiorentini fecero i loro 
sforzi per ottenere un abboccamento tra 
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Gregorio XII, e l'anlipopn venuto a Sa> 
votia e Porto Venere, dal parlamento di 
I*arigi dìcbiarato «ciaoialico e perturba- 
tore della Cbiesa; ma non fu pouibile ac- 
cordarsi sul luogo del congresso , per 1e 
tergiversazioni dell’ ostinato nenedett» 
XIII, Una parte de’rardinali si ricoverò 
a Pisa, sottrattasi all’ubbidienza di Gre- 
gorio XII, appellando al concìlio e al fu 
turo Papa; ed a quelli si unirono gli an- 
ticardinalicbe aveano abbandonalo l'an- 
tipapa. Il Cardinal Coscia legato dì Buio- 
gne dicbiarò ritenere la città pel futu- 
ro Papa, e pe’cardinali radunali in Pisa, 
per cui fu scomunicato da Gregorio XII, 
il quale cbiese truppe a Ladislao re di Na- 
poli per tornare a Roma; ma i Gorenli- 
nì fatta alleanza col caivliiial Coscia, non 
permisero d’entrare in Toscana a quel 
re ambizioso cbe avea procurato di sedur- 
re i sanesi, conoscendo cb’egli aspirava al 
dominio sii tutta Italia, onde sfogò la sua 
rabbia sul contado di Siena, e ne fu pro- 
verbiato, e tutti i toscani si unirono |icr 
cacciarlo dalla regione. Mentre Gregoiio 
XII dimorava in Siena, gli ambasciatori 
fiorentini e veneziani si adoprarono per 
indurlo a celebrare il concilio di Pise ; 
ma il Pape si rifiutò ad ogni proposi- 
f ione; e abbandonando la Toscana si re- 
cò in Rimisii, presso i Malate»ta suoi co- 
stanti amici, donde poi recossi a Cii’id/i- 
Ir, ove celebrò un concilio per opporlo 
al Pis<nno, il quale da alcuni fu cliiauiato 
Sinodo ( ^.),da altri Conciliaholn; men- 
tre dall’altro canto Benedetto XIII tenne 
un conciliabolo a Perpignano (} '.), pari- 
menti contro l’assemblea che andavasi a 
lare in Pisa. I cardinali credendosi auto- 
rizzati a poter celebrare un concilio, l'in- 
cominciarono a Pisa a’ mano 1409 , 
quindi a’5 giugno vennero dichiarati sci- 
smatici e deposti Grrgorio XII e Bene- 
detto XIII, esl n'ofi in loro vece i cardi- 
nali e anticaidinali riconosciuti per veri 
elessero Alessandro V, il quale riconob- 
be per cardinali i suoi elettori. Sin pure 
legittimo o illegittimo il sinodo di Pisa, 
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certo è che il legittimo Gregorio XII non 

10 convocò, anzi riprovò, e cbe fece pili 
male che bene, accrescendo lo scisma in 
vece di estinguerlo; poiché inentse i fe- 
deli si lusingavano venerare un solo ca- 
po della Chiesa, a un tein|>o si trovarono 
con 3 che tratlaronsi da Papi, e per tali 
riconosciuti da principi epopoli; dunque 

11 sinodo Pisano mancò pure dì unità dì 
ricognizione, oltreché si fece giudice e de- 
pose il legìttimo Gregorio XII , che poi 
con aperta contraddizione si riconobbe 
nella convocazione da lui fatta del seguen- 
te concilio di Co.itanza,de\ quale ripar- 
lai aSvizzEZA. I fiorentini riconosciuto A- 
lessandro V, levarono l’ubbidienza a Gre- 
gorio XII cbe ritenevanu depostn, e {ber- 
ciò vennero in discordia con re Ladislao 
che ancora per la sua ambiziosa politica 
lo riconosceva per Papa. Ladislao che si- 
gnoreggiava in Roma, nello stesso i4og 
ne partì per invadere il contado dì Sie- 
na, e poi passò su quel di Firenze, gua- 
stando e saoclieggiando le campagne.Ten- 
tò Arezzo,e s’impadronì di Cortona;quan- 
do giunto in Pisa Luigi li d'Angiò, pre- 
tendente al suo regno, fu riconosciuto per 
re da Aletsandi-o V.Luìgi 1 1 accompagnato 
dal Cardinal Coscia e da Malatestade’Ma- 
latesti, generale de’ fiorentini, colle loro 
truppe entrarono ne’dominìi della s. Se- 
de. Orvieto, Viterbo, Monte Fiascone e 
altri luoghi aprirono le porte aH‘esercita 
della lega, che giunto in Roma s’ impa- 
dronì della città Leonina e di Castel s. An- 
gelo. I Colonnesi e altri seguaci di Ladi- 
slao tenevano l’altra parte di Roma, si- 
tuata sulla riva sinistra del Tevere, re- 
stando nella campagna Malatesta culle 
truppe fiorentine. Sdegnato Paolo Orsi- 
ni contro Ladislao per non averlo eletto 
senatore di Roma, uel Gne di dicembre 
insorse col popolo, cacciando dalla città 
le genti dì Ladislao e i Colonnesi. Nel 1 .* 
del 1 4 > o Paolo fece alzar le armi d’ A Ics- 
sandro V, ed entrare in Roma il Mala- 
testa colla bandiera del giglio, e fu co’fio- 
reiiliui alloggiato a Campo di fiore. In- 
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tallio Luigi il tornò in Toscana e$i licen- 
ziò, per restituirsi in l’rovenza, da Ales- 
sandro V che fu a Prato eda Pistoia. Tor- 
nalo Ladislao nel regno cercò senza esito 
di pacificarsi co’fiorentini. Recatosi Alea- 
dro V in Bologna «i mori la notte venen- 
do il 4 maggio, e il Cardinal Coscia bro- 
gliando co’ cardinali ivi presenti, riuscì 
d’essere sostituito al defunto col nome di 
Giovanni XXIII, e vieppiù strinse ami- 
cizia co’fiorentini, eh 'erano in istato flo- 
rido pegl’ immensi vantaggi che recò al 
commercio l’acquistodi Pisa. Luigi II tor- 
nato in Italia si recò a Bologna da Gio- 
viinni XXI II, che accompagnò per Fircn- 
ze e Siena a lioine; indi col suo aiuto e 
con quello del comune' di Firenze entrò 
nel regno di Napoli, e malgrado la vit- 
toria di Roccasecca, non potendo impo- 
rlronirsi della capitale, tornò in Roma e 
a’5 agosto s’imbarcò per la Provenza. Nel 
i4t I seguirono accordi tra Ladislao ei 
fiorentini che acquistarono Cortona per 
60,000 fiorini , ed a regolare le guerre 
aumentarono d’un4-° i loro consigli. Non 
volendo i genovesi ceder loro il porto di 
Livorno, che aveano occupato neli4o4, 
i fiorentini per l’angustiato loro com- 
mercio marittimoottenero Porto Venere, 
non senza discordia co’genóvesi, che poi 
riebbero Porto Venere e Sartanella, am- 
mettendo i fiorentini a libero commercio 
in Livorno. Ladislao vedendo che Gio- 
vanni XXIll avea promulgato contro di 
lui la crociata e privalo del regno , ab- 
bandonò Gregorio XII, e neli4i> f» ri- 
conosciuto dal competitore, il quale di- 
chiarò non aver Luigi II diritto alcuno 
alla corona di Napoli. Sempre versipel- 
le Ladislao, rotti i trattati con Giovan- 
ni XXIll, neli4i3 si recò a Roma col- 
l'esercito, e il giorno 8 giugno lo costrin- 
se e fuggire per Toscana in Bologna ; 
ed il re fece mettere a ruba le mercan- 
zie de’ fiorentini di Roma. Nondime- 
no Ladislao neii4>4 '"ire si 

pacificò con Firenze, con dispiacere di 
Giovanni XXIll. A terminare l’ infelice 
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scisma l'imperatore Sigismondo fece con- 
venire Giovanni XXIll alla convocazio- 
ne del famoso concilio di Costanza, e dal- 
Timperatore vi fu invitato il Papa Gre- 
gorio XII, il quale ricusò riconoscerlo per 
concilio, chiamandolo congresso intima- 
to daU'usurpatore del pontificato; ma a- 
nimato per la pace della Chiesa, ordinò 
al suo Cardinal legalo di ridurlo q forma 
di concilio generale. In esso lo spergiuro 
Giovanni XXIll vi fu deposto, Grego- 
rio XII virtuosamente rinunziò il ponti- 
ficato,e l'antipapa Benedetto XIII fu de- 
posto e scomunicato; quindi 1 ' 1 1 novem- 
bre i4'7 fu eletto Papa Martino V, da 
tutti riconosciuto , e perciò terminò lo 
scisma, e definitivamente più laidi. I do- 
minii ponlificii trovandosi sconvolti, e 
pressoché occupati da' prepotenti, il Papa 
tardò di recarsi a Roma, e viaggiando per 
la Svizzera, pel Piemonte si recò a Firen- 
ze a’ 36 febbraioi 4 ' 9 > e confortato dal 
comune si fermò a provvedere I' occor- 
rente pe’suoi stati, alloggiando nell'abi- 
tazione preparatagli in s. Maria Novella. 
Quivi l’ex Giovanni XXIll fuggito dalla 
prigione venne a gettarsi a'di lui piedi, 
e fu reintegrato della dignità cardinali- 
zia, ma ivi mori poco dopo, e Cosiino de 
Medici suo amico, grato alle aumentate 
ricchezze pel suo mezzo, gli eresse un bel 
sepolcro. Riconoscente Martino V al ma- 
gnifico ospizio de'fiorentioi, donò loro la 
Rosa d' oro (V.) benedetta, ed eresse il 
vescovato io arcivescovato; e altra Rosa 
d!oro benedetta donò in Firenze a Gui- 
do conte d’Urbino: e partito da Firen- 
ze, progredendo pel territorio di Siena, 
entrò in Roma a'aS settembre 1 4io. Nel 
1 4 z I i fiorentini furono lieti di compra- 
re da'genovesi per 100,000 fiorini d'o- 
ro il porto di Livorno, da cui loro deriva- 
rono immensi vantaggi; e crearono gon- 
faloniere di giustizia Giovanni de .Medi- 
ci, nipote di Silvestro, non ostante l'op- 
posizione di Nicolò da lizzano, cittadino 
di grande autorità, il quale consideran- 
do il favore di cui godeva presso la plebe 
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la famiglia de Medici, temeva che l’ ac- rugino, uno de'più grandi generali d’I- 
crcKimento del loro potere non mettesie talia del suo tempo, e Turono valorosi cn- 
a pericolo la libarla dello stato. Questo pitani i figli Francesco, e Giacomo priii* 
Giovanni è considerato stipile del ramo cipalmente. Secondo il decretato a Co- 
che fu piii.fecondo di uomini grandi, che stanza dovendosi tenere un altro conci- 
vado a celebiare; mentre dall'albero ge- lio. Martino V nel 1 4^3 lo fece aprire in 
nealogico della celeberrima famiglia de Pavia, indi lo trasferì a Siena, e nel 1414 
Medici si rileva, eh’ ebbe principio da lo trasportò a Basilea nella kSV/c:^m, ove 
Chiarissimo del laoi. Da questi derivò ne riparlai. Nell 4llv i fiorentini strinse- 
Filippo; e da questi due rami, quello d'A- ro lega con Venezia, gli Estensi, i Gon- 
verardo del i a8o, e quello di Chiarissi- zaghi e altri contro il duca di Mdano. Le 
modelia53 estinto e dal quale a'edesi imposte per la guerra produssero mal- 
originato quello de’Medici di Milano, da contento; e aumentandosi i dissapori tra’ 
cui usci Pio IV. Da Averardo provenne grandi e il po[Milo, Rinaldo degli Albizzi 
Averardo gonfaloniere deli3i4: egli fu pro|K>se di scemare l'autorità della pie- 
padre.di Giovenco e di Salvestro o Silve- he e di ridurre a 7 le arti minori. Nicolò 
stro il Chiarissimo, da cui nacque Ave- da lizzano, sebbene del suo partito de’ 
rardo detto Dicci del 1 357, fìgHo del qua- grandi e perciò contrario alla fiziuiie po- 
tè fu il suddetto Giovanni, il cui glorioso polare, dimostrò essere pericoloso di ten- 
ratno pure si estinse. Il ramo di Gioven- tar novità contro la plebe senza guada- 
co, che vanta Leone XI, tuttora fiorisce gnarsi i capi. Perciò Rinaldo abboccatosi 
io Firenze, ed a Napoli ne’priocipi d'Ot- con Giovanni deMedici principale tra es- 
tai.ino,come nan'ai a MEOiciFSHiGLii.ln si, cercò di trarlo alla sua opinione, ma 
tale articolo inoltre scrissi in breve lebio- lo trovò avverso a qualunque iimovazio- 
gralìedi 1 i cardinali della medesima, de’ ne, onde si aumentò l’autorità e il favo- 
quali 4 furono Papi, due rinunziarono re del Medici, il quale cos'i divenne quasi 
poi la porpora, uno per montare sul tro- capo del partito popolare. Mori nel 1 4^9i 
DO toscano, l’altro per continuare la sua lasciando da Picarda di Boeri sua sposa 
prosapia e non ebbe prole. Nell’eruditis- due figli : il maggiore chiamato Cosiino 
siine Tavole della storia fiorentina del- il f 'eccluo, da cui deri varonu i Po pi Leo- 
l’eocomialoReumont,di cui mi vadogio- ne X e Clemente VII, Lorenzo il Ma^iti- 
vando, si trovano ancora gli alberi ge- ^'co, Lorenzo duca d'Ui bino, Alessandro 
nealogici delle famiglie de Medici, Albiz- 1 .°duca di Fireuze, e Caterina regina di 
li. Capponi, Strozzi. Pisa cominciò a de- Francia ; il secondogenito fu Lorenzo il 
cadere per l’emigrazione delle principali Secchio, da cui sortirono i granduchi di 
famiglie, onde furono accordate franchi- Toscana, Maria regina di Francia edi- 
gie agli alemanni che si stabilissero. L’in- versi cardinali. Il suo geniture Giovanni 
cremeiito della prosperità e commercio fu compianto amaramente dal popolo, e 
de’lìorenlini fu grande; crearono il magi- le abbondanti limosine che faceva gli me- 
strato de’6 consoli di mare, e inviarono ritarono il soprannome di Patire de' po- 
un’ ambasceria al snidano di Babilonia, veri. Egli negoziante, come i suoi più di- 
Ilcli4a3 cominciò la guerra col duca di stinti concittadini, quantunque illettera- 
Mllano Filippo M.' Visconti, che occupò to servì utilmente Firenze, di cui fu va- 
diverse città della Chiesa, ed i fiorentini rie volte gonfuluiiiere,e che mantenne in 
elessero capitano generale Carlo Malate- pace |ier la saggezza de’suoi consigli. La 
sta signore di Rimini; e neli435 abban- casa de Medici fatta prudente dall’espe- 
donò i loro stipendi per quelli del Viscon- rieuza, camminò sempre verso l’intento 
ti,il celebre capitano Nicolò Picciaino pe- suo didomiuare,cou passi più leuti e più 
VUL. LXXVIII. IO 
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sicuri. Procedendo con prosperi successi 
In lega coniro il due» di Milano, questi 
soccorseLucca.conlrodelIn quale gli mos- 
se guerra Firenrc neli43o. Inqiiesl’an- 
no fu permesso agli ebrei di stabilirsi in 
FirenrCiConfacullàdi preslor denaro, pi- 
gliando al più 4 denari per lira ; quando 
nel 1 495 «ennero espulsi, si trovò che in 
Soaniiiaveano guadagnalo circa 5o mi- 
lioni di fiorini. Avrò Marlino V esortato 
ifìorenlini a pacificai si cu’lucchesi, a me- 
diaiinnedcl legalo Cardinal Albergati, cd 
Eugenio IV die gli successe nel i43 1 in- 
vano si adoperò per la concordia, pro- 
gredendoBSpra gucria fra 'due popoli, de- 
vastando i fiorentini il ducato luccbese 
sino alle porle della città, sotto gli occhi 
dell'impeialore Sigismondo, che andan- 
do a Roma per ricevere la corona impe- 
riale, fu a Firenre, Lucra e Siena. Final- 
mente nel 1433 si fece la pace ira'fioren- 
lini c veneti da una parte, e dall'altra il 
duca di Milano, i vanesi, lucchesi e geno- 
vesi. Nel preceilcole onno era iiiorlo Ni- 
colò da Uunno, che sebliene opposto al 
partilo de' Medici, ne' quali scorgeva il 
desiderio d'innalzorsi mediante il favore 
del basso popolo, avea sempre consiglia- 
lo d’evilnre le decisioni violente, tempe- 
rando l’aidoredi Rinaldo Albizzi, ormai 
copo assoluto della fazione de’nobili e de' 
glandi; il contegno di Nicolò potè per 
qualclie tempo conservare la quiete, non 
senza peiòciescereanimoefoizealla con- 
traria fazione. In questa aumentò sensi- 
bilmente il favore popolare c ranlorilà 
nella repubblica di Cosimo de Medici. Ma 
Rinaldo Albizzi che vedeva pericolare il 
reggimento, sotto ìlqiiale aveano per più 
di .?o anni vissuto i fiorentini, risolse di 
porre in opera tutta la sua influenza per 
rovinare i Medici; avendo Cosimo inge- 
losito i primari suoi emuli anche colle sue 
ricchezze, il cui commcicio estendevasi 
nell’Europa e nell’Asia. A sua istigazio- 
ne il I ."seltenibre i433 fu eletto gonfa- 
loniere di giustizia Bernardo Guadagni, 
ed a’7 d’ordine della signoria (dicesi cor- 


OT S 

rotta con denaro) fu imprigionalo Cosi- 
mo de Medici e chiuso in. una camei'a del 
palazzo de’Sigiiori, mentre lo fazione de- 
gli Albizzi teneva tutta la dtlà in sogge- 
zione e paura. Il celebre Nicolò Mauru- 
zi da Tolentino, capitano del comune la- 
scialo alla guardia di Pisa, avendo Inte- 
so ravvenulo a Cosimo suo amico, si re- 
cò colia brigala alla Lastra suburbano di 
Piieiize e tornò presto a’ suoi quartieri. 
Alcuni de’signori c del magistrato degli 
otto pretendevano far morire Cosimo ; 
però temendosi dgl popolo, fu vinto (si 
vuole mediante le somme dispensale da 
Cosimo) nella bafia o parlamento, in cui 
l’intero popolo esercitava 1’ autorità su- 
prema, ad onta dell' opposizione di Ri- 
naldo che ponderava I’ insuflìcienza del 
temperamento, di confinai lo per 5 anni 
a Padova, ed altri di sua famiglia a Ro- 
ma, Napoli, Ancona e altrove. Cosimo u- 
scito dal palazzo, non senza perìcolo tra- 
versò la piazza, e partilo per Padova ivi 
fu grandriuente onoralo da’veiietì, e più 
lardi gli fu permesso abitare in Venezia 
nel monastero di s. Giorgio. I sospetti e 
ì rancori delle fazioni continuarono e si 
fecero più manifesti; ed il |>opolo che Co- 
simo impiegava nelle sue manifatture, 
senfi bentosto il pregiudizievole vuoto 
prodotto dalla sua lonlananz.a. Nelle ver- 
tenze fra Eugenio IV e i Colonnesi, pa- 
renti del defunto Martino V, il Papa eb- 
Ize soccorsi d’armi da Giovanna 11 regi- 
na di Napoli, da’veneziani, e da’fiorenlì- 
ni che gli spedirono Nicolò Mauruzi da 
Tolentino con un imponente corpo di 
truppe. Per la venula di Sigismondo, il 
Papa si pacificò co'Colonnesi, ma la con- 
cordia poco dorò per l’iiisiirrezione del 
1434 de’Colonnesi,BÌiilatida N'icolòStel- 
la detto F'irtebraccìo capitano di ventu- 
ra; impadronitisi della città e del gover- 
no, circondarono il palazzo de’ ss. Apo- 
stoli, ov’ernsi |ioi lato il Papa per più si- 
curezza, finebè egli vedendo i sollevali 
più ardili e molesti, travestitosi da mo- 
naco cassìnese, fuggì da Roma iiiiliarcuu- 
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doti sul Tevere a’i8 maggio. Giunto a 
Pisa vi attese la sua corte, a’ 1 3 giugno 
passò a Livorno, ed a’a 3 entrò in Firen- 
te, e vi fu accollo con molti onori e so- 
lenni dimostrazioni, poiché erasi sempre 
mostrato, fàrorevole al comune, e si recò 
ad abitare in s. Maria Novella. Mal sof- 
frendo questo soggiorno il duca di Milo- 
no, tentò di fallo sorprendere in tempo 
che ti portava a passeggio fuori le mura, 
incaricando della sacrilega aggressione 
Bartolomeo Visconti vescovo di Novara e 
Nicolò Piccinino. Scopertasi la trama non 
ebbe efiètio. Quanto a Roma, coloro che 
arcano usurpato il supremo potere era- 
no persone oscure, e la città restò in pre- 
da a Forlebraccio cagli altri a wenlui ie- 
ri; a’aG ottobre fu ristabilito il governo 
pontifìcio. Nuova guerra ebbe luogo in 
Romagna Ira il Papa in lega co’fìoreiiti- 
ni e veneti, contro il duca di Milano, il 
cu^ capitano Piccinino disfece i collegati 
presso Imola, imprigionando il loro capi- 
tano Nicolò da Tolentino, nel quale ar- 
ticolo dissi di tua morte, de’tuoi pregi e 
degli onori funebri resigli da’ fiorentini. 
Ili.'’scllembi'e si creò la nuora signoria, 
composta di persone favorevoli a’McrIici. 
b'Albiui, trovandosi col Ilarbadori e Pal- 
la Strozzi, cercò d’indurre la loro fazione 
a prender le armi e sollevare il popolo, 
na noi secondarono i compagni. Il nuo- 
vo gonfaloniere Cocco fece citare l’Albiz- 
ti e altri a comparire innanzi la signoria, 
e i citati in vece si armarono, portandosi 
sulla piazza de’ Signori a’ 26 settembre. 
Mentre stavano per succedere scene san- 
guinose, il Papa le impedì con inviare per 
Htabilir In quiete il vescovo di Recanati 
Vitcllescbi, celebre generale di sue mili- 
zie, il quale indusse l’Albizzi a recarti da 
Eu genio IV. Intanto che il Papa ragio- 
nava con esso, la sua brigala si disperse; 
mcoraggilii la signoria,fece suonare a stor- 
mo le campane, accorrendo i cittadini ar- 
mali e una moltitudine ili contadini. In 
tale scompiglio si creò una balìa o parla- 
mento popolare, dalla quale Cosimo de 
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Medici fu richiamato alla patria, con gran 
contento di tutti, ad eccezione d’ alcuni 
collegi. Messer Rinaldo Albizzi, suo figlio 
Ormanuo, Palla Strozzi e Ridolfo Peruz- 
zi, con altri 70 circa di loro fazione, fu- 
rono esiliati peno anni. Il Papa procu- 
rò di confortare l’Albizzi, iodi seguirono 
varie condanne ed esecuzioni di ragguar- 
devoli cittadioi. lli.°ottobre Cosimo ri- 
palriò, ricevuto con giubilo egraodi ono- 
ri. Nella vigilia di Natale Eugenio IV volle 
fregiare la signoria col cospicuo dono del- 
lo Storco e Uerrcttonr c/(/riz/<' benedetti, 
al qual articolo raccontai come seguì la 
funzione. Nel 1 43 3 Cusinio de .Medici di- 
vennegonfalonicre di giustizia, e l’Albizzi 
col figlio e vari altri furooo diebiarati ri- 
bellr; altri di loro fazione si decapitarono o 
chiusero nella prigionedelie Stinebe. Indi 
sì cercò con ogni sforzo d'indebolii'eìl par- 
tito de’nobìli, avversi a’ Medici. Il conte 
Francesco .Srorza,fìngendosì mandatodal 
conciiiudi Basilea in Romagna a'danni di 
Eugenio IV, nondimeno sembra che con 
questi si fosse pacificato, poiché si recò a 
Firenze, e il cninune gli dié un ballo sulla 
piazza de'Signorì e un torneo in quella di 
s. Croce. Ciò avvenne dopo la pace fatta 
tro'florentini e veneziani col duca di Mi- 
lano. Dipoi la signoria di Firenze prese il 
conte per suo capitano. A.’ 1 8 aprile 1 436 
Eugenio IV, dopo avere in Firenze rin- 
novale le scuole vescovili, e donato al- 
l’altare maggiore della metropolitana la 
Rosa d’oro benedetta, parli per Bologna 
dove fece la solenne entrata a’32, ed ivi 
a’ I o settembre decretò che il concilio di 
Basilea, che operava continuamente con- 
tro di lui, si trasferisse nel seguente gen- 
naio a Ferrara, decreto che confermò 
con diverse bolle, inviando a Ferrara il 
Cardinal Albergati per disporre le cose ; 
indi nel >437 dichiarò sciolto il concilio 
di Basilea, e siccome militi padri si osti- 
narono a continuarlo, il Papa li condan- 
nò, e qualificò la conventicola vcrocon- 
ciliabiilo. b’Albizzì recatosi presso il du- 
ca di Milano l’istigò alla guerra cunlru 1 
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fiorentini, e intib a loro danno il Piccini- 
nn, che poi rirolse le armi contro il Fa* 
pa, come in «egnito fece lo Sforza patta* 
to agli ilipendi del duca di Milano, per 
aspirare alla mano di Bianca sua natura- 
le. Cosimo vagheggiò il conquisto di Luc- 
ca, col pretesto di liberarla dalla tiran- 
nia diGuinigi,ma dovè abbandonare l'im- 
presa. Scoppiala la peste in Ferrara, il Pa- 
pa con bolla de’ io gennaio 1439 Irasfe- 
I I la continuazione del concilio generale 
a Firenze,e ne riparlai in tanti luoghi, a- 
vendoimpegnatoa’fìorenlini per 4o, 000 
scudi la mitra papale o triregno, per fa- 
ci litareil viaggio a’greci nel recarsi al con- 
cilio. A’i6 Eugenio IV preceduto dalla 
si.£ucam(MpaifidaFerrara, nel d'i se- 
guente pranzò a Modena, e di là per le 
montagne giunse aFirenze a’32; l'impera- 
tore grecoGiovanni III Paleologo, ch'era 
venuto al concilio di Ferrara, si poiiò a 
Firenze a’i5 febbraio, dove a’6 luglio ti 
pubblicò il celebre decreto della riunio- 
ne della chiesa di Grecia alla felina o 
romana, letto ne’ due idiomi in s. Maria 
del Fiore; ed a’4 settembre Eugenio IV 
pronunziò la scomunica solenne contro i 
scismatici padri di Basilea, che imperver- 
sando ne’loro perniciosi errori, a’5 novem- 
bic elessero Tanti papa Felice V d'iSavoia, 
Questi co’tuoi fautori fu scomunicato da 
Eugenio IV nel concilio fiorentino. Lo 
Sfolta deluso dal duca di Milano, con- 
tro di lui fu creato capitano generale del- 
la lega de'fiorentini co'veueziani; e il du- 
ca cedendo alle istanze de’fuorusciti fio- 
rentini, neli44<> entrare in Tosca- 
na il Piccinino, che dopo alcuni vantag- 
gi fu sconfitto interamente presso An- 
ghiari nella Valle Tiberina, la quale fece 
poi parte della repubblica, da’fiorentini 
comandati da Micheletto Attendalo e da 
Gio. Paolo Orsini. Nell 44^ *■ recò a Fi- 
renze Renato d’Angiò prelendentedel re- 
gno di Napoli contro Alfonso V d'Ara- 
gona, ed ottenne l’aiuto di Sforza co’de- 
narì de’fiorentini e veneziani. A’7 gen- 
naioi443 Eugenio IV, od a’7 marzo se- 
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condo Ferlone, De’viaggi de’ Pontefici, 
parti per Siena, di cui era stato vescovo, 
e poi per Roma a compiere in Lalerano 
il concilio generale fiorentino, come area 
notificato in esso a’ 36 aprile del prece- 
dente anno. Nel 1 444 fusione Medicea 
dominante si adoprò per consolidare sem- 
pre piò il suo potere, e nulla si ommise 
perchè la somma delle cose fosse tutta 
nelle mani degli amici di Cosimo, e per 
levare ogni autorità a’contrari. Trovan- 
dosi Alfonso V in guerra co’veneti e dis- 
gustato de’fiorentini, pegli aiuti dati al 
suo com|)etilore, onde fare un diversivo 
neli447 entrare le sue milizie nelle 
terre di Firenze, al cui danno inutilmen- 
te si recò a Siena perchè a lui si unisse. I 
fiorentini capitanati da Federico di Mon- 
tefeltro conte d'Urbino e da Sigismondo 
Malalesta signore di Rimini, ricuperaro- 
no diversi de'luoglii occupati da’napole- 
tani nell 447- Eletto in questo Nicolò V, 
deputò il Cardinal Jeune legato per pa- 
cificare Alfonso V co’fiorentini,econ que- 
sti fece lega nell 44^- Papa nel i449 
ottenne la rinunzia delTantipontificato da 
Felice V ; in Firenze si vinse una legge 
perchè reiezioni de’magistrati si facesse- 
ro in segreto, e non piò colle fave scoper- 
te, come fino allora si era praticato; ed i 
fiorentini con Cosimo somministrarono 
denaro a Francesco Sforza per insigno- 
rirsi di Milano, a cui aspirava Alfonso V 
e gli erano avversi i veneziani, che dan- 
neggiarono il commercio de’fiorentini in 
Venezia: non ostante, nel i43o Mdano 
apri le portea Frauceso e Tacclamò du- 
ca, con gran giubilo de’fiorentini, i quali 
colla mediazione del Papa a’ 39 giugno 
fecero pace con Alfonso V, convenendo 
che se insorgessero poi dissensioni si ri- 
mettessero all’ arbitrato pontificio. Tut- 
tavolta trovo che neli43i,per la stret- 
ta amicizia tra’ fiorentini e il nuovo si- 
gnore di Milano, Alfonso V e i venezia- 
ni intimarono di sgombrare da’ioro stati 
a’iìorentini. Questi si risolsero alla guer- 
ra, io lega col duca e co’genovesi, iiieu- 
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(re i vendi ti collegarono co’sanesi a lo- 
ro danno. Recandoti neli4'>3 Federico 
III a Roma per ettere coronato re d'Ita- 
lia e imperatore, si fermò a Firenze e vi 
tornò dopo la coronazione. Scoppiò la 
guerra in Lombardia tra’ veneziani e lo 
Sforza, eiu Val di Chiana tra Alfonso V e 
i fiorentini, contro il quale gli suscitaro- 
no d rivale Renato d' Angiò, che calato 
inltalia latciòa’loro stipendi il figlio Gio- 
vanni. Neli4S3 Nicolò V addolorato in 
vedereimniiiieniela caduta del greco im- 
pero, e di Costantinopoli assediata dal- 
l’ariui vincitrici de’turchi, si adoperò con 
ogni sforzo per pacificare i belligeranti, 
esortandoli a rivolgere le loro armi con- 
tro gl’infedeli, nemici del nome cristia- 
no, che minacciavano tutto l’occidente. 
Cadde Costantinopoli e fini il greco im- 
pero; i dotti greci che ne fuggirono por- 
tarono in Italia, masaimein Firenze e Ro- 
ma, molte opere greche, ed ebirero mu- 
nifica accoglienza da Cosimo e da Nicolò 
V. Dopo la pace e lega stretta nel i4^4 
tra'fiorentlni, veneziani, duca di Milano, 
Estensi e bolognesi; per le cure di Nicolò 
V, ti fu poi compreso auche Alfonso V. 
Frattaoto il partito di Cosimo cominciò 
a dividersi in se medesimo; cessò il pote- 
re dittatorio della bafia e si chiusero le 
borse dalle quali si traevano i nomi de’ 
priori, che peixiò tornarono ad essere e- 
letti a sorte, come ne’tempi precedenti. 
Mentre i cittadini credevano aver acqui- 
stalo più libertà, il potere di Cosimo ne 
ricevè aumento, perchè trovandosi le bor- 
se piene d’uumini alfezionati a’suoi inte- 
ressi, l'autorità rimase sempre nelle sue 
mani. Nell 4^1) ordinandosi il nuovo ca- 
tasto, i grandi cittadioi sdegnati pel nuo- 
to aggravio ricorsero a Cosimo, che mo- 
strandosi contrario a’partili violenti, ne 
lasciò la cura al goufaloniere Luca Fit- 
ti, animoso e temerario, il quale colla 
tona fece eleggere i nuovi magistra- 
ti. Il senese Fio II convocò un congres- 
so di principi a Mantova, per frenare la 
luiiuidebile pussuuzj ecuaquiste de’lut''- 
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chi. Nel recarvisi nel 1 4^9- Siena (do- 
ve benedì la Rosa d' oro e la donò al 
senato per distinzione) giunse a Firen- 
ze a’z? aprile, ricevuto con grande ono- 
re, feste e magnifìceiiza da Cosimo, che 
ti può dire governava la repubblica, e i-e- 
putavasi il più ricco particolare d’ Eu- 
ropa pel gran commercio esercitato dal- 
la sua attività. Si trovarono pure a Fi- 
renze Gio. Galeazzo figlio del duca di Mi- 
lano, altri signori italiani e molti amba- 
sciatori, tutti ricevuti dal Fapa. Moren- 
do a'a maggio l'arcivescovo s. Antonino, 
ne'funerali celebrati nella chiesa de’snoi 
domenicani, volle intervenirvi Fio II, che 
a’5 maggio parti per Bologna. Nel con- 
gresso di Mantova onde iotrapreiidere la 
guerra contro i turchi, fu deliberato che 
tutte le nazioni dovessero contribuire soc- 
corsi, e ne promisero anche i fiorentini e 
senesi. Nel gennaioi46o Fio II parti da 
Mantova, e nel declinar di gennaio ripas- 
sò per Firenze, trattalo splendidamente, 
indi passò a Siena. Neli4fll in conside- 
razione dellegrandi qualità di suo padre, 
venne eletto Fiero o Fietro I il Gottoso, 
figlio di Cosimo de Medici, gonfaloniere 
di giustizia, e fu l’ultimo gonfalonierato 
esercitato da uno di sua casa ; e portan- 
dosi in Roma Carlotta regina di Cipro si 
fermò in Firenze. Morì nel 1 463 Giovan- 
ni secondogenito di Cosimo seoza prole, 
onde la sua dùcendenza si continuò in 
Fiero solo, poiché un Carlo era figlio na- 
turale di Cosimo. Questi essendo già vec- 
chio, ammalato e stanco, dopo una vita 
mollo operosa e travagliata, i cittadini po- 
tenti del suo partito oppressero il popolo 
eoo rapine e violenze; talché la repubbli- 
ca senz’aver guerra di fuori, fu malmena- 
ta da’fuoi concittadini medesimi, e inve- 
ce di ricuperare la libertà, a gran passi 
s’iucamiiiinò verso un’insoleote e dispoti- 
ca oligarchia. Cosimo il P' ceduo mori nel- 
la sua villa di Careggi, presso Firenze di 
73 anni, il 1 . "agosto 1 46 ); fu sepolto nella 
chiesa dis. Loronzo da lui ionalzata, e sic- 
come cou decreto pubblico gli era stalo 
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dato il titolo di Patir» della patria e Li- 
beratore del popolo, fu inciso luH’cpiluf- 
fjo della tomba. Egli lasciò le chiese, il po- 
polo, i dotti, e gli artisti colmali delle sue 
Leiielicenze. Il suo governo fu dolce e pa- 
cifico, durante i quasi 34 anni in cui fu 
rarbiiro della repubblica, rd il consiglie- 
re della più parte delle città e de’signurì 
d’Italia, che ne ricercavano l'amicizia, e 
godendo tale una reputazione che metle- 
valo al pari de're, senza ch'egli assumes- 
se alcun titolo. Egli usò del suo ascenden- 
te in favore delle scienze, delle lettere, del- 
le belle arti, e de’loro cultori, che con re- 
gia magoinceiiza costantemente protesse. 
Le arti, le scienze, il commercio e altre vir- 
tù che nel precedente secolo aveaiio po- 
sto il seggio loro in Firenze, onde glie ne 
derivò potenza, opnienza e gloriosa rino- 
manza, sotto Cosimo ebbero notabile in- 
cremento. Questi Sono gli elogi che comu- 
nemeole si danno a Cosimo dagli scritto- 
ri; però fra’ più critici e giusti sembra il 
seguente del eh. Heumont.» Cosimo era 
ricco e splendido: ricco l’aveano fatto la 
mercatura e il cambio; splendido dimo- 
stra vasi per naturale inclinazione e per po- 
litica. Amava e favoriva le arti; piotegge- 
Ta le lettere, portato a ciò forse dalla na- 
tura del secolo, piuttosto che dal proprio 
suo genio. Co’suoi aderenti era li bei ole, 
ed anche al popolo usava larghezze; ma 
quando i bisogni dello stato si accrebbero 
per le spese fatte nelle guerre, i novelli ca- 
richi parvero più intollerabili, anche per- 
chè ilpaeseera ailliltu da infortuniidi va- 
rio genere.Sc poi si consideri lo stato politi- 
co,tutluil reggimento era,comea dire,con- 
centrato nella fazione che riconosceva Co- 
simo come suo capo. Tutte le provvisioni 
che al suo tempo furono vinte, tendevano 
a restringere il numero di quelli che gover- 
navano,e a raifermare il potere in una sola 
famiglia. Fu però necessaria la forza per 
dar l’ultimo crollo alle libertà popolari; e 
a farciò pose matio,coli’assensodiCosimo, 
Luca Pitti, mirando pursempreacoprire 
la dittatura colleappareuzedella legalità." 
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Piero de Medici successe al padre nel- 
la direzione degli affari, ma senza avere 
il senno nè l’ascendente di cui quello go- 
deva sulla pubblica opinione. Il limitato 
suo ingegqo e le sue bsiclie indisposizio- 
ni rendevanlo inabile alle lettere e agli af- 
fini ; egli tuttavia avea esercitato la stui 
dignità con moderazione finché visse il 
padre; ma cessata questa guida, cambiò 
■nodi, e sedotto dagli adulatori, pretese 
governare da sovrano. Seguendo il consi- 
glio di Diotisaivì Neroni,uno giàde’mag- 
gioii amici di Cosimo, volle riscuotere i 
moltissimi crediti di suo padre, perchè il 
patrimonio trovavnsi iu qualche disordi- 
ne; ma con questa iuiporluna domanda 
si creò molti nemici. Si forniarono quin- 
di in Firenze due fiziuni, i|uella de’Me- 
dici, chiamata del piano; l'altra della del 
popgio, con alla teste Luca Pitti. Questi 
colla sua prepotenza spogliò l’erario, de- 
rubò i privali, e dispose arbitrariamente 
degli ullizi. Nel 1466 mal soffrendoti l’al- 
terigia di Piero, formarono congiura con- 
tro la sua fazione e per assassinarlo, tor- 
nando dalla sua villa di Mugello, il Pitti, 
il Neroni, Agnolo Acciainoli e Nicolò So- 
derini. Era egli presso ad incappare nei 
tuoi nemici, ma la provvidenza per vie 
singolari fece cadere a vuoto la trama, d.d- 
la quale erasi ritirato il Pitti. .Scoperto il 
delitto, i principali della fizioiie del pog- 
gio furono confinati altrove o si salvaro- 
uo colla fuga, ed il Pitti fu privato d’o- 
gni autorità; quindi venne deciso di eleg- 
gere i priori non più a sorte. Gli esuli in- 
dussero i veneziani a muover guerra al 
comune nel 1 4fi7> inviaiidocontro Firen- 
ze con essi l’esercito comandato dal ca- 
pitano loro Colleooi. A’ veneti si unirano 
i signori di Pesaro,di Forfi, della Miran- 
dola ed altri. I fiorentini dal canto loro e- 
ransi collegati con Ferdinando I redi Na- 
poli e col duca di Milano, avendo scelto 
a comandante di loro iiiilizic Federico 
duca d' Urbino. Dopo indecisa battaglia 
alla Mulinella, nel tei riturio d’imula, se- 
guii la pace a’aS aprile i4bfi> Pupa 
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Piolo II àrea procinmalo tiilennenieiile 
iiiRoma Della fella della Purifìcazioue, coi 
nominali e altri principi d’Italia, essendo- 
gli a cuore di unirli tutti contro i turclii. 
Perir in Firenze i principali Ira gli esuli 
fiironodichiarati ribelli, e il partitodomi- 
nanle iiicrudefi ancora contro molti citta- 
dini, accusati di corrispoudenzucoTiioru 
iciti. I lìgi i di Piero nat i da Lucrezia T or - 
nabuoiii, Lorenzo il Magnifico e Padre 
delle letlerf, e Giuliano, eseguirono una 
giostm sulla piazza di s. Croce, per le noz- 
ze deli, "con Clarice Orsini romana. Nello 
stesso anno il coinunecoinpi'b per 3 o,ooo 
lìai'ioi Sarzana, Sarzanella e altri castel- 
li della Lunigìaiia. Ne' suoi ultimi anni, 
Piero de Medici era talmente oppresso 
dalla gotta e da altre inferinltà che ap- 
|)enala lingua poterà usare, pfcrcui si do- 
rè couteutare d’ammonire i rtiulenti del 
suo partito, pregandoli a voler vivere ci- 
•iliueiite e godersi la patria salva piatto- 
stochedistrutta.Moi'i a ‘3 dicembre >469, 
lasciando oltre i uoipiiiati due figli. Bian- 
ca maritala a Guglielmo de Pazzi, e Naii- 
nina moglie di Bernardo Rucellai. Seb- 
bene il governo del padre non fu esente 
da artifizi e da malafede, ebbe ancora le 
ricordale pnrtiassai buone, e fu mollo tol- 
lernliile in confronto del figlia, che a lui 
gramleoienle inferiore lasciò fare a' suoi 
pcrtersi partigiani, laonde il periodo in 
cui egli apparentemente moderò il freno 
della repubblica, fu una continuo serie di 
congiure, di esili! e di persecuzioni. Toin- 
inasoSoderini, uomo principalissimo nel- 
la città, radunali gli amici li persuase a 
confermare nc’ figli di Piero , Lorenzo e 
Giuliano, quell’autorità che il loro aro e 
padre aveano goduta. Lorenzo presao cui 
rimase la direzione de’pubblici affari, fu 
l’uomo più grande e insieme più fortuna- 
io de’Medici. Eletto nel i 47 t ^isto IV, 
egli fu uno tra gli uiiibasciatoi i per feli- 
citarlo, e il Papa lo nominò suo tesorie- 
re generale (però non conosuiulo dui Vi- 
tali ; forse sarà stalo suo banebiere) e gli 
diè in ulbttu le allumiere della Tulfa. Per 
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vieppiù stringere il potere in inano di po- 
di!, si annullarono i consigli del comune 
e del popolo, e si diè altra forma alle ma- 
gistrature, riducendosi il numero de’cor- 
pi delle arti da 3 1 aia. Nel 1 47 a insorse 
Volterra pe’profltti dell’alluraiere di Ca- 
stelnuovu, e Lorenzo contro il parere di 
Soderini e altri die opinavano per la de- 
menza, gii fece muover guerra, onde espu- 
gnata da Federico duca d’ Urbino capi- 
tano del comune, fu deplorabilmcntesac- 
cheggiala e sr costruì nella città la rocca 
u torre del Musebio. Indi il comune nel 
147S si collegò co' veneti e il duca di Mi- 
lano. Ed eccoci alla strepitosa congiura 
de’Pazzi scoppiata in Firenze,d\ cui e del- 
le sue gravi conseguenze ragionai in tan- 
ti articoli, avendo difeso Sisto IV dalia 
taccia di complicità nella biografia. Iiupe- 
rocciiè dicesì ebe essa derivò dal malumo- 
re del Papa contro i fratelli Medici, per 
cagioni pubbliche e private, aizzato dal ni- 
pute conte Girolamo Riario, signore di 
Forlì e iV Imola. I Pazzi, ontiebissima fa- 
miglia fiorentina, stretti parenti de’ Me- 
dici , Guglielmo essendo cognato di Lo- 
renzo, tuttavia gli erano avversi per ge- 
losia di loro progrediente grandezza, e per 
1 ’ eredità Borromea tolta a Giovanni de 
Pazzi, e per gare negli allari mercantili, 
poiclièainbedue le case tenevano banco in 
Roma, dove il Papa tolse ancora a’Medici 
la tesoreria percoiiferirliia’Pazzi. France- 
sco Salviati, promosso dal Papa all’arcive- 
scovato di Pisa, a malincuore de’Medici, 
che volevano iropcdirglieiie il possesso, Ja- 
copo suo fratello, Jacopo di PoggioBraccio- 
lini ed altri, entrarono nella congiura. La 
venuta in Firenze nel 14^8 dei Cardinal 
RalTaele Riario, pro nipote del Papa, fece 
rìsolvereod elTettUiirla. Essendo andato a 
vuoto il disegno d’assassinare i Medici al- 
la villa Fiesuluua, ora Mozzi, si stabili il 
36 aprile festa di Pasqua, nella quale il 
cardinale insciente dovea celebrar la mes- 
sa nella metropolitana. Durante l’iifllcio, 
Giuliano de Medici fu ucciso da Bernar- 
do Bandini e da Francesco de Pazzi; il fra- 
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tello Lorenzo fu fri ito da Antonio Maf- 
fei di Volterra, ma ditarmoto l'assalitore 
gli riuscì II salvarsi in sagrestia. Intanto 
l'arci vescovo di l’isa tentò d’impadronirsi 
del |Kiliizzo della signoria, però mostran- 
do poca risolutezza, venne fatto prigione 
col Gracciulini egli altri seguaci, dal gonfa- 
iunieieCesare l’etrucci partigiano de’iVI e- 
dici,e da’signoi'i assistiti dalle guardie del 
palazzo. Mentre Jacopo de Pazzi percor- 
l eva con armati la città, senza poter muo- 
vere il popolo o sollevarsi, dappertutto si 
levò il grillo; /'(•///<■ yjiz/Zr.’ (i Medici avca- 
no nello steninia G e più anticamente 8 
palle di colore rosso in campo d’oro, so- 
pra una delle <|Uali Luigi XI re di Fi an- 
cia permise a Pirro di mettervi i gigli di 
Francia in campo azzurro; e la fazione 
Medicea prese da tale stemma il nume 
òe Palleschi, e soleva gridare Palle pal- 
le nelle commozioni e ne’fcsteggiamenti, 
come fecero in Ruma i Curentini quando 
fu puLLilicato Leone X e quando prese 
possesso: scrissero alcuni die tali palle ri- 
cordino l’origine della famiglia Medici, 
da baiLiieri-cliirurghi , per esprimere le 
palle di sapone o le garalle per le coppet- 
te a taglio, o come altri vogliono le pillo- 
le medicinali; altra diceria pretende die 
diKendessero o da un medico di Carlo 
Magno, o da’carbonai di Mugello, o dagli 
osti di Firenze; siamo tutti derivati da 
Adamo e da Èva I) e innniaiio i tradito- 
ri! Gli aderenti de’Medici presero le ar- 
mi, e in poco tempo uccisero o imprigio- 
narono tutti i cospiratori. L’arcivescovo 
Salviati, il Gracciulini, Francesco e Jaco- 
po de Pazzi ed altri furono impiccati al- 
le finestre del palazzo; quasi tutta la fa- 
miglia de’ Pazzi fu distiulta, tranne Gu- 
glielmo cognato de’ Medici, bendiè non 
esente da sospetto. Il Bandini fuggito a Co- 
stantinopoli, non potè evitare il patibolo, 
avendone Maometto II ordinato l’estra- 
dizione. Il Cardinal Riario, die nel tram- 
busto sbigottito erosi rifugiato presso fai- 
tare maggiore, fu salvalo dalla furia po- 
polare a intercessione di Loieuzo(ulUidi- 
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cono die anzi egli procurò di frenare i con- 
giurati, e die calmò il popolo, didiinran- 
do la sua innocenza), che si adoprò per 
farlo credere non consapevole della con- 
giura, ma venne posto in prigione; e po- 
scia i fiorentini a istigazione di Lorenza 
tentarono d’occupare alcune città pontifi- 
cie. Irritale Sisto IV, scomunicò IjOren- 
zo, i magistrati della città, i complici di ta- 
li delitti, e sottopose all’interdetto Firen- 
ze per la morte violenta del Salviati. Do- 
nato Acciainoli, mandato in ambasceria 
a Roma, tentò invano di placare il Papa. 
Fu quindi adunata un’assemblea di ve- 
senvi e altri prelati del dominio fiorenti- 
no a’ i3 luglio, e presieduta da Gentile 
de Becchi d’ Urbino vescovo d’ Arezzo e 
già precettore de’figli di Cosimo, egli ar- 
di accusare Sisto IV d’essere stalo l’isti- 
gatore della congiura, e si vuole ch’ebl^ 
lunga l’aud.icia d’una controscomuuica. 
Il Papa fatta lega co’sancsi, con alcuni 
feudatari di Romagna, fra’ quali il ni- 
pote conte Girolamo Riario primeggia- 
va, e col duca di Urbino, ed unite le sue 
milizie alle napoletane, nel i 479 le fece 
entrare nel dominio de’fiorentini, a’qua- 
li si allearono i veneti, il duca di Mila- 
no e quello di Ferrara feudatario della 
a. Sede, mentre Sai-zana fu occupata dai 
genovesi. Lorenzo non fidando nella for- 
tuna dell’ armi, dopo la rotta patita dui 
fiorentini arditamente corse a A'apoli nel 
dicembre per pacificarsi col re, e col suo 
fino accorgimento I’ ottenne a’ 6 marzo 
1480 . Tornato in patria, il Papa conti- 
nuò i preparativi per proseguir la guer- 
ra, ma la presa d’Olranto fatta da’turchi 
(s’ incolpa Lorenzo di tale diversivo), e 
l’anibasceria inviala da’fiorentini per ri- 
conciliarsi colla Chiesa, l’indusse al per- 
dono e all’assoluzione dalle ceusure. Vo- 
lendo il Papa punire il tuo vas-allo duca 
di Ferrara, neli48z lo fece assalire uni- 
to a’veneli, il duca venendo soccorso dai 
fiorentini e dal re di Napoli; ma (mi ve- 
dcnduchci veneziani,continuando le con- 
quisto, aspiravano a impadronirsi di Fcr- 
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rara, si parifìcb, e strinse una furmidabi- 
)e lega conil o i Tcneziani, li scunninicùe 
poi li assolse, mentre stava per annienta- 
■eia grandexuide’Meilici. I fiorentini pre- 
sero le parti del re di Napoli contro gl'in- 
sorti baroni, e ripresero Pietrasanta e Sor- 
iana a'geiiovesi. Intanto Lorenro maritò 
sua figlia Maddalena a Franceschetto Ci- 
bo figlio d’Innocenio Vili, il quale creò 
cardioale Giovanni figlio di Loienzo, che 
fu poi Leone X, allora dii 4 anni, e per- 
do il 1 .‘cardinale e Papa di stia stir|>e. La 
grandezza di Lorenzo vieppiù progreden- 
do, nell 490 fece sforzi per conservar la 
pace in Italia e l’equilibrio politico, giac- 
ché godeva l’estiniazionè tanto co' prin- 
cipali sovrani, quanto co'principi minoi i, 
essendosi interposto con successso in favo- 
re del Papa, per la cessazione della tiran- 
nia di Uuccolino in O.iìmo. Egualmente 
Firenze progrediva in florirlezzn, ma so- 
prattutto nelle cose estrinseche, perché il 
gran lusso area portato la decadenza di 
molti patrimoni,iusiemeaquellude’Medi' 
ci, le CUI ricchezze era no cominciate a decli- 
nare negli ultimi tempi di Cosimo. Però 
l'amore de’coraodi della vita e de'piibbli- 
ci abbellimenti riusù assai favorevole al- 
le arti clieonoi'ò: il fiorentino Miclielan- 
grlo Ouonarroti sommo pittore, scultoree 
architetto, anche poeta, per più anni se- 
dè alla mensa di Lorenzo, amando d'es- 
sere circondato da'più valenti artisti, per 
impiegarne il loro ingegno, e da’lelterati, 
come Pico della Mirandola, Poliziano ed 
altri, egli atesso coltivando le lettere e la 
poesia. Ormai trascorso più d'uo mezzo 
secolo dacché i Medici eransi recate in 
mano le redini del governo, della libertà 
nieat’altro rimase che il nome. Le gran- 
di pompe e spettacoli dati al popolo da 
Lorenzo, eil fastodelduca diMilaiio Gio. 
Galeazzo Sforza, nel suo lungo soggiorno 
■a Firenze , terminarono di spegnere le 
virtù repubblicane ne' fiorentini e altri 
toscani, e prepararono la via alla roonar- 
shica dominazione. Una malattia, che sul 
priucipio aou era che uua leggera febbre, 
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rapi Lorenzo a’vivi di 44 b""' (>'<''eg- 

gi l '8 nprilei 49^- lui morte fu im- 
putata alla temerità e superstizione di 
Pietro Leoni, celebre medico di -Spoleto, 
fatto venire per curarlo; poiché prufes- 
saodo egli I' astrologia giudiciaria, avea 
predetto che Lorenzo guarirebbe senza il 
soccorso delle medicine, che non gli som- 
niiiiistrù. Smentita dal fatto tal vana pre- 
dizione, Pietro primogenito del defunto 
vendicò la morte del padre, precipitando 
il medico in un pozzo, e cosi Leoni veri- 
ficò l’oroscopo che di se stesso avea fatto, 
cioè che per impreveiluto caso perirebbe 
annegalo. Lorenzo il Magnifico e II Pa- 
dre ilcllr .'Vii.cr, detto pure Lorenzo l,non 
ebbe titolo di princì|>e, ma governò vera- 
mente da signore assoluto. Le congiure 
tramate contro di lui, non già coll’inten- 
to di rendere a FVienze la liliertà, ma per 
invidia e perodio contro ima casa di cit- 
lodini tanto eminenti, altro effetto non eb- 
bero che dare ni suo nome maggior cele- 
brità e più salde radici al suo potere, co- 
me osserva il Reumont. Egli aggiunge: 
Oscurano la fuma di Lorenzo atti di cru- 
deltà e di violenza, come il saccodi Vol- 
leiTa;atti di poca probità, che si volle scu- 
sare col pretesto de’pubblici bisogni. Egli 
compì l’opera cominciata dall’avo Cosi- 
ino, e lasciò la patria corrotta ne’costumi, 
e debole, malgrado lo splendore esterno, 
le ricchezze e l’estese sue relazioni cu’più 
colti e potenti popoli del mondo. La glo- 
ria che dilfusero sulla vita e sul governo 
di lui i suoi amici e potenti discendenti, la 
proiezione di cui fu largo alle scienze, al- 
le lettere italiane e greche, e alle arti, e 
Tesser stato egli uomo di grand’ingegno, 
contribuirono a far dimenticare que’dan- 
ni che la storia non può perdonargli. Or- 
nò la patria di superbi edilizi e abbelli- 
menti, ripristinò T università di Fisa, e 
colle sue cure formò la biblioteca più ric- 
ca d'Eiiro|>a. Lasciò 3 figli: Pietro chegli 
successe, il Cardinal Giovanni, e Giuliano 
|>oi duca di Nemours e maritato a Fili- 
berta di Savoia; uou che 3 figlie: Lucre- 
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zia moglie di Jacopo Sah'inti,iln cui noc> 
quero due cardinali; Maddalena sunno- 
minala, madre del Cardinal Innocenzo Ci- 
2x)yeCunlcssina moglie di Pietro Ridollì, 
die fu decapitalo a Firenze nell 497 p«l 
suo allaccainenlo a’ Medici, e loro figlio 
fu il Cardinal Ridolfi. AH’nulorilà di Lo- 
renzo il ;l/fjgH//7fO, successe Piero de Me- 
dici o Pieiro 11, suo figlio maggiore, cou- 
seriò Io slesso polere in Firenze, ma non 
si acquislb lo stessa considerazione. Il Car- 
dinal fralelloGioTanni,da InnocenzoV III 
fu anclie fallo legalo del Palriinonio di 
s. Pielro,e legniorf/olcrrdeldominioflo- 
remino e di lolla la Toscana per assisle- 
l e In famiglia; periamo si recò in Firen- 
ze, ma ne parti alla fine di luglio per l'e- 
lezione d’Alessandro VI. Appena morto 
Lorenzo, si «ide Firenze conibal tuia eira- 
spollaia da quel turbine die mise sasso- 
praefece rovinare lo sialo polilicodi qua- 
si lutin Italia: epoca deplorabile, da cui 
originò l’universale desolazione, la perdi- 
tu d'ogni libei là, la decadenza dello spi- 
rilo nazionale, lo sconvolgimento delle re- 
lazioni coll'estero; in fine l'umilianle pre- 
ponderanza del dominio siraniero. La re- 
pubblica fiorentina rnpidnincnie perven- 
ne, barcollando a balzi, alt'ullima sua di- 
struzione. Nell49^ Piero si disgustò con 
Lodovico il Moro, dieavea tolto .il nipo- 
te Gio. Galeazzo Sforza il ducalo di Mi- 
lano;inenlre per brama di cambiare l’au- 
tori là concessagli nello splendore d’iin tro- 
no, persuase nel i 49-4 ■ norenlini a colle- 
garsi con Alfonso II redi Napoli, contro 
il quale marciava Carlo Vili redi Fran- 
cia per togliergli il regno qual erede de- 
gli Angioini. Perciò giunto Carlo Vili a 
Pontremoli, asseiliò la rocca di Sarzanel- 
lo; agitala ne fu Firenze, ed il pusillani- 
me Piero impaurilo, sì recò al suo campo 
presso Sarzana a sollometlerglisi,e con ac- 
cordo cede a'fraucesi le fortezze dello stato, 
onde il cele tenesse sino al fine della guer- 
ra. Sdegnati i Gorentini del vergognoso 
liatlato concluso senza loro partecipazio- 
ne,edisapprovato dal famoso democratico 
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domenicano fr. Girolamo Savonarola di 
Ferrara colle sue eloquenti parlate, solle- 
varonsi contro Piero, il quale tornando a 
Firenze l ‘8 novembre, gli chiuse in faccia 
le porle del polazzo della signoria, Luca 
Corsini uno di essa. Il popolo levalo a ru- 
more, saccheggiò le case de’Medicì; Pie- 
ro fuggi col fratello Giuliano a Bologna, 
e venne dichiarato ribelle con tutti i suoi; 
e il cardinale Giovanni altro fratello, ch’e- 
rasi rifugialo nel convento di s. Marco 
del Savonarola, travestilo da francescano 
agli I I novembre corse pure a Bologna. 

I cittadini già confinali, come ì Neroni, -i 
Pazzi e al tri, nel di seguente furono richia- 
mali. Carlo Vili portatosi a Pisa, i pisa- 
ni proclamarono la loro liberlà il 17 ; in- 
di il re passò in Firenze, dove sebbene ma- 
gniGcamenle accollo, lesile superbe pre- 
lensioni vennero ribattute dall’ardire di 
Pier Capponi, il quale alla sua presenza 
stracciò te proposizioni dell’accordo, col- 
le famose parole: Voi date pur Gaio alle 
vostre trombe; e noi suoneremo le nostre 
canipanel Tutlavulta si fere una più di- 
screta convenzione, e fra’pobblicali arti- 
coli a’ab novembre nella cattedrale, vi fu 
quello, che le fortezze dovessero rimane- 
re sotto In protezione del re sino alla con- 
quista del regno; ed invece dell’esorbitan- 
te somma domandala dal re, soliiao,ooo 
Gorini. Avea pur preteso il dominio di Fi- 
renze, ed il ristabilimento de’Medici. Tro- 
vo noW /irte tli verificare le </rt<r,cheCor- 
lo Vili prolltlando della rivoluzione di 
Firenze, vi entrò da conquistatore; isuoi 
soldati commisero molte ostilità, e la pre- 
ziosa biblioteca di Lorenzo il Magnifico 
divenne preda d'uii’ordo di briganti. Ta- 
le fu Ih perdita fatta allora dalla repub- 
blica delle lettere, che i rimasugli della 
biblioteca, ricuperati da’rapìtori da Ca - 
leriiia de’ Medici, costituirono il più cu- 
rioso o vago di sapere e di godere, nella 
biblioteca reale di Parigi. Inoltre leggo 
nelle Memorie di Giovanni II Benlivo- 
glio, allora dominatore di Bologna, che 
Ilei ricevere Piero, lo rain pagnò qual vit- 
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lima del litnore, e die un principe non 
(loren Kender dal trono che spento (il ro- 
«escio giunse ancora per lui, e malgrado 
il dicliiaialo, si conleniò di lliiire i suoi 
giorni nell'esilio).!! conte Gozzadiniauto- 
le delle Memorie, narra inoltre, che i Me- 
dici in Bologna seppero la dolorosa no- 
Telia del sacco dato al piilazto loro, e la 
depredazione e dispersione di tante ope- 
re insigni di pittura, di gliplica (o glittica, 
opere d’inlagliue d'incisione in pietre du- 
ir), di scalpello, di tanti preziosi codici da 
Cosimo e da Lorenzo per ogni dove rac- 
colti. Dall’accoglienza di Giovanni II, vi- 
dero i Medici che poco o nulla aveano a 
sperare in Bologna, quindi Piero andò u 
Venezia, il cnrdiiinleeGiulinooa Pitiglia- 
no, allora fèudo degli Orsini in accooian- 
digia della repubblica di Siena, da dove 
il cardinale viaggiò in Francia, Gerinania, 
Genova, e poi si fermò a Città di Castel- 
lo. A’a dicembre il popolo fiorentino con- 
vocato a parlamento, dopo aver creata la 
InPia , procede alla rifornin dello stato, 
spintovi da’ parlari di zelo amaro di fr. 
Savonarola. Nel <49^ li - Savonarola ri- 
pigliò le sue prediche piene di facondia, 
contro le sregolatezze de’fiorentini immer- 
si nella mollezza, attaccando nello stesso 
tempo i Medici, che prima l’aveano pro- 
tetto per trarne partito; esortò alla rifor- 
ma de’costuniì,e dello stato a favore del- 
la libertà del popolo, onde il suo credito 
tempre più si aumentò. Ue’suoi aderenti 
ti formò la setta Ae piagnoni, la contraria 
che vedeva in lui un esaltato fu denomi- 
nata degli arrabbiati: tra quella de’pri- 
mi si contarono Francesco Valori e Pao- 
lo Antonio Soderini. Reduce Carlo Vili 
da Roma , passando per la Toscana , fr. 
Savonarola, che quale ainhasciatore del- 
la repubblica avea tenuto già con lui va- 
rie conferenze, andò a trovarlo in Poggi- 
honvi, e col solito suo coraggio lo amino, 
ni a mantenere la giurato fede al comune 
di Firenze, ma solo ne riportò promesse- 
Nundiineno ordinò poi a d’Entrangues, 
lasciato al coiuuodo di Pisa, di restituir- 
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gli le fortezze; quegli però ricusò di con- 
segnare Pisa, e vendè a’ genovesi Snrza- 
na, ed a’ lucchesi Pietrasanla e Motrone. 
Espulsi gli ebrei da Firenze, invece ti e- 
resse il monte di pietà. Nel 1 4g6 in Firen- 
ze vi fu grandissima commozione prodot- 
ta da'sermoni di fr. Girolamo Savonaro- 
la, il quale ammoni lutti ili emendare i 
costumi rilassati, non riipanniò gli eccle- 
siastici eilgovernodi Papa Alessandro VI, 
eccitando gli alfollati uditori a una rifor- 
ina generale. Fr. Domenico ila Pescia suo 
correligioso, e al par di lui dot-ito di ta- 
lenti e facondia, colle sue prediclieappog- 
giò e lodò quelle del Snvuiitirula. .Segui- 
rono per Ih città processioni di penrten- 
za, sulla piazza de’Priori furono arsi mol- 
tissimi libri cattivi, quadri osceni, oggetti 
di lusso e altro, spoiitaneamcnte poi tali 
da’cittadini. Il Papa avea esortato fr. Sa- 
vonarola ad astenersi dal predicare, e ve- 
nendo accusato d’eresia fu cliiaiuatoa Ro- 
ma per difendersi. Neli497 PieroeGiii- 
liano de .Medici fecero nuovi infruttuosi 
tentativi per rientrare in patria, e Pietro 
coll'aiiito ilc'sanesi giunto a porta s, Pier 
Gattoliiii fu obbligato a retrocedere. La 
parte contraria a fr. Savonarola cercò 
d'impedirgll colla forza il predicare, giac- 
ché continuava a decl.vinare contro Ales- 
sandro VI, per cui nacquero disordini nel- 
la metropolitana, e il po|Milu armato l’uc- 
compognò al suo convento di a. Marco, 
ludi a ' 12 maggio fu scoinunirato dal Pa- 
pa, come eretico e contumace; c senz'ef- 
fetto la signoria si adojierò per indurre il 
Papa a clemenza. Siccome Bernardo del 
Nero, già gonfaloniere, e altri principali 
cittadini, furono decapitati a istigazione 
del Valori, per aver trattalo co'fuorusci- 
ti; grandissimo fu il risentimento degli ar- 
rabbiali contro fr. Savonarola, riguar- 
ilandolo fiutorc di tal delibcrazinne, per 
l'inlluenza che arca sul governo. Nel 1 4<)8 
per le gravi minacce fatte da Alessandro 
VI, di confiscare i beni de’mercanli fio- 
rentini in Roma, fr. Savonarola si asten- 
ne per qualche tempo dal predicoi'e, ma 
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poco dopo il gonfidoDÌere Giuliano Salvia- 
li r incaricò delle predlclic quaresimali 
nella iiielropolilHua. Ivi predicò rultima 
volta il I .“marzo, e a’ 1 8 in s. Marco. In- 
tanto il francescano fr. Francesco da Pu- 
glia, predicando nella chiesa di i. Croce, 
dicliinrossi pronto alla proi-a del fuoco, 
cioè a passare fra metto a un l'ogo arden- 
te, prr provare, sortendone illeso (come 
liclioGa Ile uscì illeso il Cardinal s. Pie- 
tro Igneo de’conti di Soana per giustilì- 
care i monaci vallomlirosani, che aveano 
nccusato di simonia Pietro I vescovo di 
Firentr; unti avendone riparlalo nel voi. 
XX \l, p. i 4 q, sarei in cuniradditione se 
qui non avvertissi , che ivi postosi un o 
invece dell’/, seinhra che s. Pietro volesse 
giustificare il vescovo contro i monaci, di- 
cendosi gjuslifìrorlo, mentre deve dire 
giustificarti), che giusta era la scomuni- 
ca lanciala dal Pupa contro fr. Savonaro- 
la , purché questi ancora vi entrasse per 
provare con un miracolo le predizioni che 
nudava proclamando. Dopo molte conte- 
se fra’dunienicuni e francescani, sebbene 
permessa la prova dalla signoria e il ro- 
go fosse pronto sullo piatta de’Signuri l’8 
aprile, la disfida non ebbe luogo per l’im- 
provvisa e dirotta pioggia. Do|io quest’av- 
venimento cessò rentusiasmo de’liorenli- 
iii per fr. Savonarola , e vi contribuì il 
gonfaloniere Piero Popoleschi. Ad istiga- 
zione llegli nrrnhbiati , il popolo si levò 
u rumore e assediò il convento di s. Mar- 
co: d’ ordine della signoria furono presi 
fr. Savooarol.i, fr. Domenico da Pescia e 
fr.Silvestro Marufli, meiitreil Valori ven- 
ne ucciso nella propria casa. Fatto il pro- 
cesso a’frati, che dicevi alterato dal nota- 
ro, a’a 3 maggio Savonarola e i due com- 
pagni, dopo essere stati degradati , subi- 
rono il supplizio del foocunella piatta dei 
Signori, e le loro ceneri si gettarono nel- 
rArnu. Di fr. Savonarola pai Inno diver- 
S imente gli scritturi, alcuni da rivoltoso 
e scellerata, altri qual profeta e marti- 
re. Il Nuvaes nella Storia d'Alessandro 
I y, biasiuiuuUolu per uvcrdisprczzutogU 
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ordini pontifìcii, segue l’opiaione di Ber- 
castcl e dice; Savonarola non fu nè ere- 
tico, nè maiHire. Egli piò verosimilmen- 
te, e in certe epoche di tua vita, fu un cer- 
vello riscaldato e un fanatico, che biso- 
gnava rinserrare e non bruciare. Lai guer- 
ra continuò tru’fìoreotini, e i pisani soc- 
corsi da’veiietiani; con questi i primi si pa- 
cincaroiiu nel 1499, ma i pisani ricusaro- 
no d’accordaivi; e perchè Paulo Vitelli ca- 
pitano della repubblica, perdè l’occasio- 
ne d’impadronirsi di Pisa, fu decapitato. 
Poco dopo venuto in Italia il re Luigi 
XII, successore di Carlo Vili, rinnovò le 
pietcìisioni di questi, e il comune entrò 
nella lega francese, nella quale eravi il Pa- 
pa, i veneziani e il duca di Savoia. I fio- 
rentini tornarono neli 5 oo all'assedio di 
Pisa, e nel i 5 o 1 Cesare Borgia figlio d’A.- 
lessandro Vl,ducadi Valentinois e di Ro- 
magna, chiesealla repubblica il passo per 
andare a Piombino, che si facesse confe- 
derazione con lui e si riformasse il gover- 
no, mentre Piero de .Medici crasi avanza- 
to nel Bolognese. Il Borgia giunto a Com- 
pie vedendo quietaFirenze,si contentò ail 
honorem d’essere accettato agli stipendi 
della repubblica, e che non gli si facesse 
opposizione nell’ impresa di Piombiuo. 
Mentre lo conquistava, il re di Francia gli 
ordinò d’uscire dal territorio fìorenlìiio, 
ed egli seguì il suo esercito che marciava 
su Napoli. Nel i 5 oz a istigazione di Vi- 
telluzzo Vitelli capitano del Borgia, si ri- 
hellòa’lìorenlini Arezzo, ove penetrarono 
Piero e Giuliano de Medici, nonché Cor- 
tona, la Val di Chiana, Borgo s. Sepolcro, 
Anghiari e altrì luoghi. Il re di Francia 
avendo mandato truppe a’fìorentini, Bor- 
gia per non inimicarsi il re, ordinò a Vi- 
tellozzo di ritirarsi, consegnando .Arezzo 
a francesi, i quali colle altre terre lo resti- 
tuirono a’fiorentini. Questi a’io settem- 
bre crearono goiifalouiere di giustizia a vi- 
ta, che prima durava due mesi, il vecchio 
Pietro Soderini, moderato, integerrimo e 
senza figli. Nel 1 ?u 3 coutiouando la guer- 
ra con Pisa, il Borgia avea disegualo far- 
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sene signore, quando moiì Alessandro VI 
a’ 1 8 agosto e terminò il suo potere: il se- 
nese Pio III, die gli successe, visse 26 gior- 
ni; indi fu dello Giulio II nipote di Sisto 
IV. Dopo aver tentato invano Piero de 
Medici di rientrare in Pirenze, crasi per 
dispetto dato a servir Francia, ma al pas- 
saggio del Garigliano nel regno di Napo- 
li, SI annegò a’28 dicembre i 5 o 3 di 35 
anni, e venne sepolto in magnifica tom- 
ba a Monte Cassino. Da Alfonsina Orsioi 
sua sposa -ebbe due figli, Lorenzo detto 
Lorrnzino e il Popolare, il Giovane, poi 
duca d’Crbino, e Clarice che si maritò a 
Filippo Strozzi. Seguitando- con alterna 
furlana la guerra co’pisani, nel 1 5 o 7 i re 
di Francia ed’ Aragona si accordarono che 
Pisa tornasse a’fiorentini, ces.sando il 3.° 
d’aiutarla, colla gratificazione di 5 o,ooo 
ducati per ciascuno. I pisani esausti dalla 
lunga lotta e bloccali nel 1 5 op, cederono 
per capitolazione l’8 giugno. Nel 1 5 1 o fu 
scoperta dallo Strozzi la congiura di Prin- 
tivalle della Stufa, contro il gonfaloniere 
Soderini. Nel 1 5 i 1 fu decretato che ledo- 
ti non sorpassassero 1600 fiorini, e si fece 
lega con Siena, ed il governo permise a Pi- 
sa il conciliabolo contro Giulio II. Questi 
gli oppose la promulgazione del concilio 
generaledi Lalerano V, epieno disdegno 
col Soderini e la repubblica, anche pera- 
ver favorito i francesi suoi nemici, fulmi- 
nò l’interdetto contro i fiorentini e i pi- 
Hni, i quali opponendosi agli scismatici 
rindiissero a partire. Giulio II nel i 5 ii 
levòrinterdetto, ma sdegnatissimo contro 
il governo di Firenze, si diè maggiormen- 
te a favorire il partito de’ Medici, volen- 
do elfettuarne il ristabilimento eh’ crasi 
proposto da vari anni, e fece legato delle 
milizie pontificie e di Romagna il Cardi- 
nal Giovanni. Quindi declinando le cose 
de’francesi in Italia a fronte della vittoria 
di Ravenna, contro di essi il Papa si col- 
legò con Massimiliano I impeiatore, il re 
d’Inghilterra, e Ferdinando V red’Arn- 
goaa edi Sicilia, ed intimò a’fiorcntini di 
Spararsi da Francia e di entrar nella Ic- 
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ga. A ciò ripugnando il goufulonicre .So- 
derini, Giulio II ordinò al vicerèdi Napo- 
li Raimondo di Ciirdona, capitano gene- 
rale della lega, d’entr.-ire in Tuscana, se- 
guito dal caidinal Giovanni de Medici le- 
gato poutificio. I fiorentini armarono con 
poca energia, ed il viceré prese d'assalto 
Prato a’ 1 2 agosto, che soggiacque al sac- 
co. Titulsando il governo, fatti arditi Al- 
biz7Ì, \ ettori , Volori e altri seguaci dei 
Medici, congiurarono contro Soderini, il 
quale sbigottito si ricoverò a Siena a’ 3 o 
agosto, e per Ancona andò a Ragusi. Al- 
lora una deputazione coll’arcivescovoPaz- 
zi si recò dal viceré per trattare l’accor- 
do. 1 Medici furono restituiti nella città 
come privati, i fiorentini entrarono nella 
lega, obbligandosi pagarle' i4o,ooo du- 
cati. Si crearono 20 cittadini |>er far la ri- 
forma, e si nominò gonfaloniere per un an- 
no Gio. Dattista Ridolfi. L’i 1 settembre 
I 5i2 il Cardinal Giovanni entrò in Firen- 
ze, accompagnato dal fratello Giuliano e 
dal nipote Lorenzo, dal viceré e da’con- 
dottieri dell’esercito. Giuliano avendo coi 
suoi occupato il palazzo, fece radunare il 
popolo, dal quale furono revocate le leggi 
dinanzi fatte e creata la babà. Nel i 5 i 3 
congiurarono contro i Medici, Pietro Bo- 
scoli e Agostino Capponi, e a’22 febbra- 
io gli fu troncato il capo, e molti loro com- 
plici confinati. Morto Giulio II nel giorno 
precedente, l’i 1 maizoii Cardinal Giovan- 
ni fu cieato Papa e prese il nomedi Leone 
X, che nel solenne Possesso fu festeggia- 
to da 'fiorentini in Roma con 7 archi trion- 
fali e altre dimostrazioni di gioia, di tut- 
to avendone parlato n'siioi luoghi,eil Can- 
cellieri ne pubblicò le descrizioni nella A'/o- 
ria de' possessi. Poscia dicliiarò generale 
di s. Chiesa e gonfaloniere della medesi- 
ma il fratello, ed a ’23 settembre fece car- 
dinale e arcivescovo di Firenze il cugino 
Giulio de Medici, figlio postumo di Giu- 
liano ucciso nella congiura de'Pazzi,e|)OÌ 
Clemente VII. In Firenze si dié ilgoveriio 
della città quasi totalmente in mano di Lo- 
renzo, ed i luccliesi I esliluirono l’ietrasaii- 
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ta e Molrone. il Sodetinichiamatodal Pa- 
pa in Iloina, «i si stabil'i, e Giuliano de 
Medici nel 1 5 1 4>|M>ando Filiberta diveii ■ 
ne duca di Nemnurs, e perciò cugiialo del 
duca di Savoia ezio del re di Francia. Mei 
1 5 1 5 i fioreiilini entrarono nella lega col 
Papa, l'imperatore, Ferdinando V, il du- 
ca di Milano e gli svizzeri, contro i france- 
si e i veneziani; e Lorenzo fu creato dalla 
balia capitano delle milizie fìorentine con 
suprema e assoluta autorità, e col basto- 
ne di generale. Francesco I re di T'Vancia 
avendo conquistato il ducato di Milano, 
temendo Leone X che rivolgesse le armi 
contro il suo stato, volle pocilicarsi con lui 
e co’Horentini, ritirarsi dalla lega, invitan- 
do perciò il re a un congresso in Bologna, 
recandosi prima a Firenze, ore parlai del 
soggiorno che vi fece col Fel lone, e delle 
concessioni fatte da Leone X: oggiungeiò 
qui altri cenni. Nel p. Gattico, De Iline- 
rihus Jtom. Pont., p. yq, vi è la descrizio- 
ne di questo viaggio. Partito da Roma il 
I .°ottobrei 5i 5, vi lasciò per legato il Car- 
dinal Soderiiii, fratello del già gonfalunie- 
re,il quale dal Papa era tenuto ilpiìi savio 
dc'lloreiitini, cioè lunoniinò nel concisto- 
ro di Viterbo. Continuando il viaggio, da 
Orvieto entiò nel territorio lìoreiitino ai 
i4novemlire,precedutodal u. Sagrameli- 
to, e per Coi tona ed Arezzo, concedendo 
ad esse e agli altri lunghi rindnlgenza ple- 
naria; pervenne a' 3o al monastero su- 
burbano di Firenze delle monache di s. 
Gallo, c nella chiesa fece riporre la ss. Eu- 
caristia. Ivi assunse il piviale preziosoeca- 
valcando co'cnrdiniili in cappe rosse, fece 
il suo formale ingresso in Firenze, ordi- 
nando al suo tesoriere di spargere al po- 
polo 3ooo ducati, il lutto del tagliatamen- 
te descritto nel diario di de Grassis, pub- 
blicalo dal p. Ootlico. Enfiò nella città 
preceduto dal ss. Sagramento e da nume- 
rosa processione ccoricggio, recandosi al- 
la metropolitana, indi in rocchetto e sto- 
la pnssìi od abitare in s. Maria Novella, 
Grandi furono gli applausi e i festeggia- 
menti, frammisti alsuouo di tulle Iccam- 
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pane e alle salve delle artiglierie. Nel <Ts 
seguente tenue concistoro, nel quale desti- 
nò i legati per incontrare il re di Francia 
nel recarsi a Bologna. Indi io lettiga e con 
nobile cavalca ta,co’cardinali in cappe pao- 
nazze, si recò a visitar la chiesa della ss. 
Annunziala' e passato nel palazzo di sui 
famiglia vi rimuse a dimorare. Nella i.* 
domenica dell’A vvento ondò il Papa a te- 
ner cappella nella vicina chiesa di s. Lo- 
renzo, e visitò la paterna tomba; ed a’3 
dicembre parfi per Bologna. Ivi conven- 
ne col re Francesco I, che questi dovesse 
difendere lo stato pontifìcio, la casa Me- 
dici e la repubblica di Firenze; così con- 
solidando il suo potere in Firenze, di cui 
edella Toscana fu il vero reggitore, k’ii 
dicembre Leone X ritornò à Firenze in 
lettiga, fermandosi al monaslerodi s. Gal- 
lo; vi tenne concistoro, conferì il vescova- 
to di Turinosi cardino! Cibo, ealcuni be- 
nefìzi al Cardinal Oivizi già suo maestro. 
Seguì l’ingresso in Firenze ealla cattedra- 
le, preceduto dalla ss. Eucaristia, cu’car- 
diniili in inozzeltu e senza solennità. Nel- 
la festa di Natale recatosi il Papa in s. Gio- 
vanni, benedì lo Stocco, che dopo aver ce- 
lebralo la omessa nella inetrupolitana do- 
nò a’ suoi concittadini nel-a persona del 
gonfaloniere Ridolfìe de'priori, e con es- 
so li fece accompagnare al pulazzo della 
signoria dii’prelati. Per In festa di s. Ste- 
fàno il Papa assistè alla solenne messa ce- 
lebrata in s. Lorenzo, alla cui chiesa do- 
nò un vaso di cristallo per la ss. Eucari- 
stia del valore di 3ooo ducati. Nella stes- 
sa tenne il ves|iero della Circoncisione, la 
cui festa celebrò il Papa nella metropoli- 
tana, assistendo alla messa che il Cardinal 
Riiirio (quello stesso che ivi ti-ovossi allo 
scoppio della congiura de’ Pazzi) decano 
del sagro collegio, disse nello stesso altare 
in cui Leone X avea offerto il s. Sagri- 
fìzio nel Natale. A’3 febbraio t5iG il Pa- 
pa partì da Firenze, per restituirsi a Ro- 
ma. Leone X diè al fratello Giuliano e al 
nijKite Lorenzo l’impresa per loro conto, 
della diseccazione delle Paludi Pontine, 
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dtlln quale incomiociotB npernzioiie dcri- 
uiruuu de’taDtaggi,ina iiifoise poi litecon 
Terranno. Si liiaingava Leone X, che al- 
la morie di Ferdinando V potesse iiire- 
ilire del regno di Napoli Giuliano , ed a 
Lorenzo dargli la Toscano in sovranità; 
meditava pure d’ii>rendare alla sua fami- 
glia Parma e Piacenza. A' 1 7 mni-zo mo- 
r'iGiuliano senza prole, di 38 anni, lascian- 
do il solo naturale Ippolito, che Clemen- 
te VII dipoi creò cardinale. Questo Giu- 
liano Il prese ad esempio il padre Loren- 
zo il Magni fico, eguadagnossi col suo spi- 
rito e coiralTabililà il cuore de’Gorenlini. 
Accusato di fetloniaFrancescol ducnd’f /r- 
lino e nipote di Giulio II, lo spogliò del 
ducalo, e delle dignità di Prefetto di Ro- 
MJ e di Generale di s. Chiesa Leone X, 
e tutto conferì al nipote Lorenzo de Me- 
dici, che a’ I 7 maggio partì da b'irenze |>er 
ircarii all'acquisto del ducato, come nar- 
rai nel voi. Li I, p. 1 99. Queste disposizio- 
ni, c l’aver il Papa tolto il governo di Sie- 
na, di cui crasi dichiarato protettore e lat- 
ta lega colla' sua repubblica, a Borghese 
l’elrurci, il fratello di questi Cardinal Al- 
fonso nel 1 5 1 7 cospirò per uccidere Leo- 
neX. Scoperta l’iniqua trama, ilcardinale 
fu strangolato, giustiziati i suoi complici, 
3 csrdinali,frn’quali Soderini, privati della 
porpora, em ubato di 1 00,000 scudi il Car- 
dinal Rinrio per non averne dato avviso. 
Or vedendosi Leone X in queste gravi cir- 
cosl.mze poco amato da’ 1 3 cardinali che 
coinponevano il sagro collegio, il i.° lu- 
glio volle accrescerlo di 3 i alti i cardina- 
li, affine di potersi attendere da questi 
maggiore attnccamento olla sua perso- 
na, e perciò vi comprese altri 5 parenti e 
altri limici. Neli 5 i 8 Lorenzo de Medici 
si portò in Francia onde tenere ala. fon- 
te in nome dello zio Leone X il Dellìno, 
e nel giorno seguente alla ceremonia, nel 
castellod’Anibuise sposò Miiildnlenn lìglia 
diCiovaniii III conte de laTourd'Auver- 
gneedi Buulogne.e di Giovnnna de Dour- 
Luii de’reali di Francia, dii’ipiuli nacque 
la celebre Caterina che divenne regina di 
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quel regno, come moglie d’Enrico II, e 
madre di Francesco II, Carlo IX ed En- 
rico Ili. Nel | 5 1 9 morì a’z 3 aprile .Mad- 
dalena, e 5 giorni dopo la seguì di z6 an- 
ni nella tuinbii Lorenzo, lasciando la detta 
figlia, ed Alessandro suo nntiirale e rico- 
nosciuto per figlio, natodalla schiava mo- 
resca Amia (altri lo supposero figlio di Cle- 
mente VII), poi i.°duca di Firenze, col 
quale restò estinto il ramo di Cosimo il 
f 'ecchio. Lorenzo de Aledici detto piii-e 
Lorenzo II, per distinguerlo dn Lorenzo I 
il Magnifico, eva ben fatto della persona, 
me mancava delleqiialità necessarie a chi 
comanda: naturalmente pigroeaccidioso, 
non era tolto da'piaceri anche fra le più 
im|iorlanti bisogne. Si vede la bella sua 
tomba e quella di Giuliano II suo zio, ad 
essa vicina, nella sagrestia nuova di s. Lo- 
renzo, ambedue opere di Michelangelo. 
Il ducato d’LIrbino fu riunito alla s. Sede, 
e la contea di Montefcitro colla fortezza 
di s. Leo, qual feuslo imperiale, fu data 
a’fiorentini e ne prese possesso Francesco 
Vettori. Lo zio Cardinal Giulio de Medi- 
ci assunse il governo della repubblica, 
mercè il titolo di legato di Firenze e di 
tutta la Toscana, conferitogli dal cugino 
Leone X; il quale si trovò il solo discen- 
dente legittimo in linea mascolina del ra- 
mo primogenito di sua fomiglia. Egli rì- 
stabifi l’ordine legale nell’elezione de’ma- 
gistrati, che ricominciò a farsi per .sorte. 
Neiramministrazinne degli affari ene’mo- 
di suoi, il cardinale sagacesi portò di ma- 
niera, che superò ogni buona espettazio- 
ne. Sotto il reggimento dc'Medici, la cit- 
tà non fu moi governata con iiinggior ap- 
parenza di libertà ili quel che fosse al suo 
tempo. Tornando il cardinale in Roma, 
rimase in Firenze a farne le veci il Cardi- 
nal Passerini di Cortona. Insorte alcune 
gelosie di stato tra il Papa e Francesco I 
re di Francia, Leone X fece lega con Car- 
lo V imperatore, e fra 'patti questi promi- 
se dì proteggere lii famìglia Medici, di da- 
re ad Alessandro de Medici io,ooo du- 
cati dì rendita, e al Cardinal Medici una 
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pensione simile sull’arcifesoovatoji To- 
ledo. Ma std pili bello di queste speran- 
r.c, Leone X di 46 auni morì ili. "dicem- 
bre ■ .'ili, lasciando il nome suo al secolo 
e all’epoca più splendida dell’italiana let- 
teratura e delle belle arti. Lo celebrai in 
mollissimi articoli , senza tacere, die se- 
condo il Fea, il secolo XVJ dovea inve- 
ce portare il nome di Giulio // (f .)! 
Il duca d’LIi bino Francesco I ricuperò i 
suoi stati, e si trasfèiì a .Siena per mu- 
tare lo stato della repubblica, allora fa- 
vorevole a’Medici. I fiorentini armarono 
e mandarono gente a Siena, ricbiaman- 
dodalla Lombardia, ove stava coll’eser- 
cito collegato al pontificio, Giovanni o 
Lodovico de Medici ilrllf Dande nere 
(qualifica che dopo morte gli fu data, 
quando le sue bande di soldati, pel gran- 
de amore die gii portavano, presero il 
lutto e lagramaglia, e la loro ferocia non 
meno die la loro prodezza faceva crede- 
re clic Giovanni non avesse cessato di co- 
mandarli), figlio diGioviinni(il quale col 
fratello Lorenzo aveano nel i494 cam- 
biato il loro nome in quello di Popola- 
ni, dichiarandosi altamente io favore del- 
la libertà fiorentina) del ramo di Loren- 
zo Medici il f crchio fratello di Cosiino il 
ì 'ecrìtio, che avea sposato Caterina Sfor- 
za vedova del sumnientovalo conte Gi- 
rolamo Rinrio, e perciò e come nato a 
Forlì parlai di lui anche nel voi. XXV, 
p. afiq. Giovanni o Lodovico pel suo va- 
lore fu denominato ancora \’ Invincihile, 
e il Folgore di guerra e il G rati Diavolo 
(come lo appellarono i tedeschi, su'quali 
fu fui midalide),per Ih ferocia che talvolta 
manifestò; e maritatosi a Maria di Gia- 
como Salviati, nacque da loro Cosimo I 
il Grande, 2° duca di Firenze, duca di 
Siena, e I. "granduca di Toscana. Indi per 
opera principalmente dc'cardiiiali Medi- 
ci e Giietani, a'q gennaio 1 523 fu eletto 
Papa Adriano VI, vescovo di Toriosa e 
assente qual governatore della Spagna. 
Il duca d’ Urbino abbandonò l’ impresa 
di Siena : le truppe fiorcotiue e il oardi- 
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nai Passerini tentarono d’ impadronirsi 
di Perugia, che con l’aiuto. del duca avea 
ripreso Orazio Baglioni, il cui padre Gio. 
Paolo era stato privato da Leone X del 
dominio e della vita; mentre- Giovanni 
delle Ballile nere riacquistò il Montefel- 
tro. Il sagro collegio ordiuò che cessasse 
la guerra, lasciando il duca nel possesso 
de’suoi stati sino all'arrivo d’ Adriano VI 
in Roma. Il Cardinal Soderiui nemico de’ 
Medici, tentò di far mutare il governo di 
Firenze,cogli aiuti di Francia; ma il Car- 
dinal Medici si accordò col duca d’ Ur* 
binoe con Orazio Baglioni; e Guido Ran- 
gone generale della repubblica respìn- 
se l’esercito di Lorenzo Orsini, detto Ren- 
zo da Ceri, mandato dal Cardinal Soile- 
rini nel contado sanese. Per la congiura 
contro il Cardinal Medici, a ’7 giugno fu- 
rono decapitati Dìacceto e Alamanni, ed 
i salvati colla fuga furono dichiarati ri- 
belli. A’ 3 Ì agosto il Papa arrivò a Li- 
vorno, ricevuto da’cardiiiali Medici, Pe- 
trucci. Passerini, Ridolfi e Piccolomini, 
tutti toscani; col i. "Adriano VI s’intrat- 
tenne a solo nella piccola barca che lo 
condusse al porto, e tanto familiarmen- 
te, che sembi-ò d’avere un presentimen- 
to che dovea succedergli. Ivi il Papa ri- 
cevè pure gli omaggi degli ambasciatori 
fiorentini, e recatosi a Roma accolse il du- 
ca d’Urbino e lo reintegrò del suo stalo. 
In questo tempo, convinto il Cardinal So- 
derini di pratiche con Francia, contro 
l'imperatore Carlo V e il Papa, questo lo 
rilegò in Castel s. Angelo. Adriano VI mo- 
rì iieliSaS, ed il Cardinal Medici porta- 
tosi da Firenze a Ruma, vi fu eletto Pa- 
pa a’ 18 novembre, prese il nome di Cle- 
mente VII, e sebbene il Cardinal Sode- 
rinì avesse fatto di lutto per impedire la 
sua esaltazione, subito gli perdonò gene- 
rosamente tutto il passato. Nel maggio 
i 524 Clemente VII incaricò il Cardinal 
Passerini del governo di Firenze, ed egli 
stabilì la sua resideoz.i nel palazzo de' .Me- 
dici; ìndi a’3o luglio Ippolito de Medici, 
naturale di Giuliano duca di Nemours e 
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cugino del Papn, di i5 anni fu dicliinrn- 
|i> abile agli ufGci della i cpubblica. Nel 
i5i5 il Pupa, dopo la oie^sa poiiliiìealc, 
pubblicò il I .°inRggiu la lega eunlrci i (iir- 
clii coiicliiia con Curio V euliri, coinpresi 
i Gurenlini. Indi a’ io per la memorabi- 
le battaglia di Pavia, in cui Fraurefco I 
re di Francia restò prigione di Curio V 
ini(ieratore, Clemente VII pubblicò l’al- 
tra lega fatta ili. “aprile con Carlo V, nel- 
la quale si stipulò la protezione verso la 
repubblica di Firenze, li Papa mandò poi 
a Piicnzc .'Messaiidro de Medici, insieme 
con Caterina unico rampollo legittimo 
della linea di Cosimo Padri' della pa- 
tria. E nel I 5i6 temendo la preponde- 
ranza di Carlo V in Italia, Clemente VII 
sempre vacillante nella sua politica, spe- 
rando restituire all'Italia la sua indipen- 
denza cuU’aiuto deTrancesi, si scostò dal 
partito imperiale, malgrado gli sforzi di 
Carlo V perebè restasse nella sua ami- 
cizia, ed in Cognac fece una nuova lega 
con Francesco I, il re d’Inghilterra, i ve- 
neziani, gli svizzeri e il duca di Milano; 
eia repubblica norentiiia senza esservi 
espressamente nomiiinla, vi entrò a par- 
te. .Si proposero io guerra contro Tiiupe- 
ratore, per sostenere specialmente il du- 
cadiMilaooed'invadere il regno di Na- 
poli. Infelice confederazione che attirò sul 
Papa e sulla sua casa tale tempesta che 
dovea esserne' la rovina, e Roma più di 
tutti terribilmente ne soffrì, contribuen- 
doti i Colonna. Giovanni de Medici delle 
liaiulc nere, uno de’capi della lega e il 
miglior capitano d’Italla,era in tanto pre- 
sente pericolo quasi l'unica risorsa di Cle- 
mente VII. In fatti, cominciata la guerra 
ili bauibardia,egli arrestali i tedeschi nel 
Mantutano, li circondò, e con mirobili 
mosse pervenne a chiuderli nel parco di 
Cover iiolo,luogo forlissiiiiu,ov’eraiio co- 
slrelli a morire di fame, se si fossero o- 
slliiati n rimanervi; e giù Giovanni si sti- 
mava viltoriuso, nllorcbè I ieiilraiido nel 
suo campo ricevè una palla di caniiune 
lalcoiiellu in una gamba c gliela frucas- 
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sò. Intenti i chirurghi a farne l'amputa- 
zione, alla presenza del duca di Munlu- 
va, chiesero che si tenesse fermo durante 
l'operazione. Ed egli col suo indomabile 
coi-aggio materno, disse loro : Tagliate 
pur francamente, non v'è bisogno d’ al- 
cuno; e resse il lume (ìncliè il taglio fu 
compiiito.Poco sopravvisse e morì u M.iii- 
tovn a' 3o dicembre di 28 anni. Al ibl- 
ea d'Urbino capitano generale della lega, 
la storia rimprovera la sua inazione ver- 
gognosa, che sagrifìcò Roma, le cui mi- 
lizie erano comanda tc dal governatore gc 
noralc Guido Rniigone. Avendo il l'upa 
co’lìorentini tentato colla forza mutar il 
governo di Siena, le loro truppe furono 
sconfìtte. N'eirìnfiuslo iSiy i norentiiu 
a’i 8 aprile entrarono formalmente ncll.t 
lega del Papa; ma questi per impreviileii 
za vide espugnata lloma (P.) a ’6 maggio, 
fitta a pezzi la sua guardia svizzera, u 
fuggendo nel Castel s. /ingeln, la città fu 
barbaramente saccheggiata e fitta ber- 
saglio a tutte le iniquità. Giuntane in Fi- 
renze la notizia agili i,la fazione de’//- 
Lcrtiid contraria a’Mcdici riprese animo 
ad insorgere, dicendo i Medici niun’ ul- 
tra audacia possedere se non quella de* 
liranni. Nicolò Capponi principalissima 
nella città, rispettato da tutti per la sua 
integrità e moderazione, si pose alla le- 
sta de’ //ècr/iVi/, insieme collo Strozzi che 
aven sposato la sorella di Lorenzo duca 
d'Urbino, cittadino ricchissimo e di gran- 
de autorità, nemico de’ Medici suoi pa- 
renti per gelosia e ambizione non appa- 
gata. Invano i più risniuli parliginni de' 
Medici consigliarono il Cardinal Passeri- 
ni ad agire gagliardaraeule per reprime- 
re il movimento popolare; poiché man- 
cando di risoluzione e di coraggio, trepi- 
dante sulle provvidenze proposte, non 
riuscì a impedire una forte radunanza di 
cittadini, lutti avversi allo stato attuale 
delle cose, la quale decretò. Clic Ippoli- 
to e Alessandro de Medici, insieme ol Car- 
dinal Passerini, dovessero partire dalla 
città, consegiiandu le fortezze dello stato 
1 1 
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10 mano a'cilladini. A’i6 maggio fu in- 
caricalo lo Strozzi a pariràpare questa 
deliberazione a’giorani Medici nel pniaz- 
7(1 loro: le sue parole accompagnale da- 
gli aspri modi. dello moglie Cimice, per 
isfogare il suo sdegno-cooti-o essi non ri- 
guardandoli per legittimi eredi della gran- 
dezza di sua famiglia, disposero il cardi- 
nale a partire co’ due Medici per Pisa, 
per esitare maggiori disordini e pericoli, 
seguiti dallo Strozzi. Dalle sue mani fug- 
girono scaltramente a Lucca, senza con- 
segnar le fortezze, le quali poi s'ebbero 
per denaro da quelli che le difendevano: 
la qual cosa assai pregiudicò alla ripu- 
tazione di Strozzi, che divenne sospetto 
al partilo popolare, laonde abbandonati 
i pubblici affari, si ravvicinò al Papa e 
parti per Lione. 

Do|)o la partenza de’ Medici, la città 
Irovosai io grandissimo confusione, essen- 
dosi ridestate tutte le fazioni tra loro op- 
|iosle; cioè gli ottimati moderati, la de- 
mocratica Ae^i arrabbiati, e \apallesca 
de’jiartigiani sco|>erli o segreti de’Medi- 
ci. Prevalsero gli ottimali, salvando la re- 
pubblica da maggior 'disordine, e adope- 
randosi a ricostruirei! governo. Si rimi- 
sero le ormi del popolo ov'erano l’iiise- 
gnedi Clemente VII, la cui statua e quel- 
la di Leone X furono infrante, insieme a 
quelle di Lorenzo il Magnifico e di Giu- 
liano; non che abbattuti o cancellali gli 
stemmi de’Medici, scolpili o dipinti. Il po- 
polo prese le armi, si rinnovò il reggimen- 
to popolare com’ero prima del 1 5 1 a, ed 

11 Capponi fu crealo gonfaloniere di giu- 
stizia per un anno. La repubblica quin- 
di strinse lega co’ re di Francia e Inghil- 
tcn'o, co’veneti e il duca di Ferrara, e rior- 
ganizzò le Bande nere di Giovanni de Me- 
dici, sotto il comando d’Orazio Daghoni. 
Neli5a8la moderazione di Capponi riu- 
scì malgradita alla fazione più violenta de- 
gli (irraàjuVr//, che voleva spingere le co- 
se agli estremi; nondimeno fu confermalo 
nel goofalonieiato dal gran consiglio de* 
cittadini, a coH’assislenza del clero si fe- 
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ce la crremonia di scuoprire sulla porta 
del palazzo della signoria il ss. Nome di 
Gesù, re del popolo Gorenlino. Il Cap|K>- 
ni nell 539 cercò d’accordarsi col Papa, 
e perciò gli arrabbiati provocarono tu- 
multi, lodeposero e gli sostituirono Fran- 
cesco Carducci, e così la fiizione demo- 
cratica eblie la preponderanza. Ippolito 
de Medici, destinato consorte a Isabella 
Gglia di Vespasiano Colonna , fu creato 
cardinale da Clemente VII. Questi solle- 
citato dal re di Francia adiebiarare Carlo 
V decaduto dall’impero, il Papa rifletten- 
do che |)olevano deri vai ne danni maggio- 
ri e uno scisma in Germania, non volle 
acconsentirvi. Anzi credette opportuno di 
collegarsi con quel potentissimo impera- 
tore, per ricuperare più fàcilmeutegli sta- 
li della s. Sede, e ristabilii'e in Firenze 
il potere de’Medici. Pertanto a '39 giugno 
concluse con esso un accoixlo in Barcel- 
lona, promettendo Carlo V di ristabilire 
in Firenze i Medici nel piimiero splendo- 
re, e di dare in isposa Margherita sua fi- 
glia naturale ad Alessandro; accordi che 
riceverono più ferma sanzione nel con- 
gresso dipoi tenuto in Bologna tra il Pa- 
pa e Carlo V che vi ricevè la corona iui- 
periale.l fiorentini si armarono, e |>er con- 
siglio di Michelangelo Buonarroti, eletto 
de’nove della milizia,si fecero bastioni e si 
restaurarono le mura del quartiera d’Ol- 
trarno, oltre la fortificazione del monte 
s. Miniato, sotto la sua direzione: le quali 
non essendosi poi trovate opportune, Mi- 
chelangelo fugg'i da Firenze. All’accoido 
di Barcellona, seguì a’5 agosto la pace di 
Cambray tra rin>|ieratoree il re di Fran- 
cia,con tocitaesclusione de’fiorentini,che 
inutilmente reclamarono. Carlo V ordinò 
quindi al principe d’Orange l'assalto e 
l’occupazione di Firenze e del suo stato, a 
requisizioiiedel Papa, il quale fece pcixiò 
eseguire grandi armamenti in Roma,e(M>l- 
l'escrcito |>ontificio marciarono Camillo, 
Maizio, Pirro, eSciarra Colonna; mentre i 
fiorentini nominarono capitano generale 
delle iiiiliziecitladineStefanoColuiiua. sìa 
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al solilo di Francia, e MaluleslaDoglloni 
comandante delle truppe della lepiiblili- 
ca. Il principe d'Ornnge tolta Perugia a* 
Baglioni, s’innoltrò nel dopiinio fiorenti* 
do: cadute. Cortona, Areaeo e altri luoglii, 
comiiicib l’assedio di Firenze, mentre si 
andatano espugnando altre città e luo- 
ghi. Firenze, che il Papa liputava Facilis- 
sima a prendersi, si difese eroicamente, e 
tra le sortite degli assediali *e ne furono 
alcune brillanti.FraucescoDoinenicoFer 
ruaio fiorentino, già prode uomo d'arme 
lidie Bande nere, nominato commissario 
generale con potere assoluto, qiiainln la 
città era ridotta agli estremi per la fame, 
depauperati i cittadini pel maiiteni men- 
to delle truppe e travagliati dalla peste, 
scendendo dalle inontogne di Pistoia [>er 
liberarla ilall’assedio, presso Gavinana a’ 
3 agostoi 53 o fu attaccato dal principe 
d’Orange; e dopo lungo e valoroso com- 
battimento, il principe fu ucciso da iin’ar- 
chibugiata, e Ferruccio oppresso dal nu- 
mero sovercliioute de’nemici, ferito e fitto 
prigioniero, venne condotto avanti Fu- 
briiiuMaramaldo capitano imperiale, che 
barhirameote lo trucidò. Fu sepolto in 
Gavìnana, per cui si legge nel ms. Rie- 
cardiano: Ed era ragione che il maggior 
uomo che nello guerra vantasse la repub- 
blica fiorentina , avesse per sepoltura il 
monte Apennino. La città inteso l’ussas- 
iinio di Ferruccio, ne fu costernato per 
tanta perdita; e Malatesta Baglioni ricu- 
sando assalire il campo nemico fu depo- 
sto dal comando, ed egli allora rivolse le 
artiglierie contro di essa, per cui dopo ben 
lomesi d’assedio si trovò costretta di ve- 
nite agli accordi, e dopo aver perduto 
8000 citadini e 1 4, 000 soldati forestieri. 
A’ia agosto si convenne con Ferrante 
Gonzaga , succeduto all’ Grange, e con 
Baccio Valori conimiss.iiio puntilìcio nel 
campo : Che In forma del governo si de- 
terminerebbe tra 4 mesi duU’imperature, 
conservata sempre la libertà, oltre altre 
convenzioni. Firenze a[>erle le porte , a’ 
20 agosto sì creò una bariaditi ciltadi- 


TOS i 35 

Ili per I iordin.irc lo stato; i Medici foro- 
no rr^litlliti per la 3 ." volta in patria, e 
Giovanni Corsi loro partigiano si crei) 
gonfaloniere il t .‘'sclleinbre. Coiniuciaro 
no le persecuzioni, molti furono decapi- 
tati, o imprigionali n b, inditi, altri fug- 
girono. Il I. "giugno l 'iS I la s-gnoi io ele^se 
4 ambasciatori a iiicmitraie Alessaiulro 
de Medici, fatto dal l’apn duca di Città di 
Penna, e destinato da Carlo V ni governo 
di Firenze. Iviarrivaronoa ’3 luglio l'inu- 
buscìotore imperiale Muscetlula, e u ’5 il 
duca Alessandro, che nel giorno seguente 
venne dicliiarato capo della repubblica , 
mediante diploma de’a I ottobre del pre- 
cedente anno, tetto pubblicainenle rial 
Muscetlola. Tale decreto nou unnieiila- 
va l'antico governo, poiebe lasciava a’fio- 
renliui la libertà di creare i propri ma- 
gistrati. Di questi seguirono diversi cam 
biamenti,ela fuzioneMediceacomiuisedi- 
vcizc violenze. Es.sendusi impussessula di 
tutto il potere, e credendosi ormai dispen 
Sdta d.il dover rispettale l’aiiticlie con- 
siieliidiiii , pi ocederono i Medicei ad un 
ciimbiainenlo totale nella furina del go- 
verno. Nel I 532 per disposizione di Cle- 
mente VII, e col consiglio principalmente 
di Francescn Guicciardini luslui icuedi 
Baccio Valori, elevati alla magistratura, 
veuiie a’ 4 aprile convuciito il popolo a 
parlamento. In questa, ebe fu l'ultima a- 
dunanzadi tal genere, si elesseiui 2 rilor- 
niatori con piena autorità di riformare lo 
stato,iqiiali a’27 aprile promulgarono la 
nuovacostituzione.Per lauto restòaliolilo 
il magistrato della signoria insieme al goti ■ 
fàloniere di giustizia, si crearonuolire ma- 
gislratuie, un consiglio di 200 d.i’qiiali 
si doveano eleggere 4^ cittadini per for- 
mare un senato a vita. Il luogo del goii- 
fàlonìere venne d.ito ad .AlessaudrodeMe- 
dici, supremo e perpetuo capo e signore 
dello stato, duca della republilieu fioreii- 
lina;al quale e a’4 seiiulori consiglieri fu 
devoluta 1’ autorità suprema ebe prima 
uvea la signoria, ubililaiidosi il duca a 110- 
oiiuare nelle sue veci 1111 sostituto, ne’ctisi 
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di nsscntn o di malallio. Fu abolita la di- 
stinzione tra le orli maggiori e minori, di- 
rliiai nli i cittadini abili alle magistratu- 
re e pai ilìcali in tutti gli onori e uffizi. 11 
I .° maggio In vecchia signoria, co’uuotì 
senatori e consiglieri si recarono al palaz- 
zo de Medisi, e quindi col duca Alessan- 
dro alla chiesa di s. Giovanni. Rientrati 
nel palazzo pubblico, Alessandro fu po- 
sto al possesso dal gonfaloniere, e procla- 
mato dalla signoria sulla ringhiera del pa- 
lazzo come legittimo signore e capo dello 
stato. La grandezza della famiglio Medici 
parve spenta con Lorenzo il Magnifico; 
risorse potente ma cittadina in Leone X, 
c divenne principesca pef Clemente VII. 
Nel febbraio! 533 il Fapa e Carlo V tor- 
narono ad abboccarsi in Bologna, vi si por- 
tò pure il duca e poi accompagnò l’im- 
peratore a Genova; nel quale anno Cate- 
rina de Medici fu dallo zio Filippo Stroz- 
zi condotta a Marsiglia, dove recatosi lo 
zio Clemente VII la sposò con Enrico fi- 
glio di Francesco I. Cateriua prese poi ad 
aia de’ suoi figli la madre di Alberto di 
Gondi, fiorentino condotto a Lione dal 
padre banchiere, che introdusse il figlio 
in corte ed avanzare il fece rapidamente 
col favore della regina; divenne marescial- 
lo di Francia, barone di Betz, generalis- 
simo di Francia, e mori colmo di onorì 
c di beni, fiorendo nella sua discenden- 
za Ae’Gondy de /{et:, di versi illustri e 3 
cardinali. Nell 534 co’denari principal- 
mente del detto Filippo s’ incominciò a 
fabbricare la fortezza di s. Gio. Battista, 
e il l’apa morì a'aS settembre. La con- 
dotta del nuovo duca diè tosto motivo a’ 
fiorentini di piangere la perduta libertà. 
Alessandro dissoluto e crudele, si procu- 
rò nemici persino nella propria famiglia. 
Cogli esilii, le condanne e le confische, 
temie n freno i suoi nemici; la morte di 
Clemente VII che lo amava, accrebbe la 
sua diffidenza e crudeltà, perchè rende- 
va più potenti i suoi nemici. Nel 1 535 co- 
minciò r inimicizia tra il duca Alessan- 
dro e la famiglia Strozzi, per offesa Citta 
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alla figlia di Filippo e moglie di Luigi 
Capponi, onde Filippo co- figli partì da 
Firenze. Il Cardinal Ippolito de Medici , 
dispiacente per essere posposto ad Ales- 
sandro nel principato diFirenze, avea ud 
gran partito tra’lìorentini, e lutti gli esi- 
liati ricorrevano a lui; perciò e fomentato 
da essi deliberò di farlo morire per una 
mino.Rimprovcratogravementeda Paolo 
III, passò io Fondi, e morì presso Uri a’ 
IO agosto, dicesi avvelenato d’ordine del 
duca. Il 'suo cardinalato fu biasimevole, 
elasciò un figlio naturale chiamatoAsdru-' 
baie de Medici. Nelle biografie di tutti i 
cardinali e de’Papi che vado nominando, 
oltre le loro notizie, vi dissi quelle pure 
riguardanti la Toscona, oltreché, ripeto, 
vanno tenuti presenti gli articoli Fibeiv- 
ZE, Medici fimiglis, e quelli delle altre 
città toscane. A ’ 19 dicembre Alessandro 
recossi a Napoli per giustificarsi con Car- 
lo V dell’accusa dategli da’fiiorusciti fio- 
rentini. Nell 536 non solo l’imperatore 
si dichiorò in favore del duca, che tornò 
a Firenze nel marzo, ed egli stesso por- 
tandovisi a’zS aprile gli diè in isposa la 
figlia naturale Margherita d’Austria. Nar- 
rai a’ citati articoli e accennai di sopra, 
chedalla linea di Lorenzo il /' ccrAto, fra- 
tello di Cosiino Padre della patria, pel 
suo figlio Pier Francesco derivarono due 
rami, uno di Giovanni avo di Cosimo I, 
l’altro di Lorenzo, che si denominarono 
Popolani, estinguendosi il a.” in Loreu- 
zino (co.ù detto per la sua breve statu- 
ra) il Bruto Fiorentino, nato nel 1 3 1 4 
e morto nel i548, le cui sorelle La udo- 
iiiia e Maddalena sposarono Piero e Ro- 
berto figli di Filippo Strozzi. Che Loren- 
zino cugino di Cosimo 1, agognando di 
liberare la patria dalla tirannia d’ Ales- 
sandroc dal governo monarcliico, conce- 
pì, maturò ed eseguì il disegno, assistilo 
da un sicario, e alcuni dicono eccitato dal 
menzionoto Filippoqunie ordente demo- 
cratico, d’ uccidere pi oditoria niente il du- 
ca Alessandro, attirandolo insila casa per 
appagarlo in una sua dissolutezza , che 


TO S 

tanto avea vagheggiato, recnndovisi nin- 
icherato. Il ducadiaSannifuatsasainato 
nella notte del 5 al 6 gennaio 1 53y, e con 
lui li eitinse la linea diCosimo Padri- del- 
la patriaj [loicliè dn Margherita d’Au- 
flrìa non ebl>e prole, ed essa si maritò nel 
i538 con Ottavio Farnese duca di Par- 
ma(/’.), e solo lasciò 3 fìgli iinturali,Ciu- 

110 ebe più tardi fu generale delle galere 
dell’ ordine dì s. Stefano I, Giulia sposa 
di Francesco Cantelnni , e Forala che sì 
fece monaca. Lorenzino fuggito a Vene- 
ila, ae'era lo Strozzi tenuto per enpode- 
gli esiliati, ivi alla sua volta fu raggiunto 
dal pugnale vendicatore degli amici dì sua 
vìttima, o d'ordine dell'anihasciatore di 
Cosimo I suo cugino.Quindi insorsero va- 
ri pareri per la successione, ch'era stata 
assicurata a’diiceodenti legittimi d’Ales- 
sandro, e in sua mancanza a quelli di Lo- 
renzino. Una gelosia inveterata avea se- 
parato da lungo tempo i due rami de’ 
Iratelli Cosimo il f'eccìùo e Lorenzo il 
Perchio. Il cai-dinal Ciljo figlio dì Mad- 
dalena sorella di Leone X e consigliere 
dell’ uccìso, che col suo accorgimento e 
prudenza,a lutato dalle truppe di Carlo V 
comandate dal Vitelli, avea impedito o- 
gni politico mutamento, ricusò genero* 
sainente il principato di Fii'enze, come 
alferma Viulardo nella sua l'7t<z stampa- 
ta a Venezia nel i6i 3; anzi la stahili di 
nuovo nella rasa Medici colla sua auto- 
rità calmate le guerre e i tumulti degli 
esaltati. Egli propendeva pel bastarda 
Ciulio, e poi favori Cosimo I ; Falla Ru- 
cellai voleva proclamar la libertà; Fran- 
cesco Guicciardini e Francesco Vettoii 
postisi poi alla testo del pai-tito più nu- 
meroso, che domandava per capo dello 
stato Cosimo I de Medici detto il Gran- 
de, figlio di Giovanni delle Bamlc ne- 
re, giovine dii 8 anni che vivea i-ìtiratu 

111 Mugello, luogo originano de’Medici, 
lo fecero eleggere dall’iissemblea de’48 
senatori a’9 gennaio di detto aano,a duca 
e supremo reggitore della città di Firen- 
ze e suo dominio, colle stesse prerogati- 
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ve del predecessore. Onde irapedira che 
tale elezione non desse motivi di timori, 
fu avvertito il po|>olo, ch’erasi limitato 
il potere ducale,dando a Cosimo I un con- 
siglio, e fissando la somma che il pubbli- 
co tesoro dovea fornirgli persostenerecon 
decoro la dignità. Il popolo accolse con 
grandi acclamazioni il nuovo principe, il 
quale non mancando di senno, portò sul 
trono un carattere severo e sospettosa, ed 
allontanò poi il Cardinal Cibo che gl’ispi- 
rava diffidenza pe’beuefizì da lui ricevu- 
ti. Il Vitelli già capitano delle guardie del 
duca defunto, s’impadroni della fortezza 
di Firenze in nome dell’ imperatore, il 
quale fece pure presidiare quelle di Fi- 
sa e Livorno. Paolo 111 che voleva innal- 
zare la sua casa Farnese a pregiudizio de’ 
Medici, cagionò non poca inquietudine a 
Cosimo I; ed i cardinali Salviati, Ridulfi 
e Gaddì, con gente armata si recarono in 
Toscana, facendo il simile Ruberto Struz- 
zi in Val di Chiana. Il duca fece un ac- 
cordo co’cardinalì, e decretò pene seve- 
rissime contro al tenere corrispondenza 
co’ribelli banditi. iV'21 giugno Carlo V 
riconobbe legìttima la sua elezione. Tut- 
ti gli esiliali o foraati ad emigrare da A- 
lessaodro e dopo la sua morte, essendosi 
uniti in Bologna sotto gli ordini di Fdippo 
Strozzi, s'avanzarono in Toscana, protet- 
ti dal re di Francia e dicesì pure da Paolo 
HI. La loro vanguardia il t ."agosto s’im- 
padron'i del castello di Munte Murlo, tra 
Pistoia e Piato; ma nel di seguente i de- 
mocratici e le loro genti fui ono vigoro- 
samente assaliti dagli spagnuoli d’ordine 
di Cosimo I, innanzi che si aumentasse- 
ro; e vìnti dal Vitelli con istrage, si fece- 
ro prigionieri Filippo Strozzi loro capo. 
Valori, Albizzi e altri, fuggendo Piero 
.Strozzi, il duca, tranne ili. "ritenuto in 
fortezza di s. Gìo. Battista, subito fece gli 
altri decapitare; ed a’20 settembre Car- 
lo V ratificò il riconoscimento di Cosimo 
1, che prese il titolo di Diva di Firenu-. 
Xeli538 Margherita d’Austria in Rumit 
fu sposata da Paolo 111 al suo nipote Ot- 
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laviu; laenlre nella ilella foilezxa lu Stroz- 
zi si uccise <li |ii'opi'iu mano , come ere- 
(lesi, lasciniiJo scritto sui muri del car- 
cere il terso di Virgilio: F.xoritire nlì- 
ijuis miftrì' fx o.isU'ux iillor! l’ensamlo 
Cosimo I od onimogllarsi, e volendo assi- 
curarsi la pi otezione de’ministri di Carlo 
V, a’i marzo] 539 S[josù Lleonora figlia 
di d. Pietro di Toletlo duca ti’Alba e vi- 
ceré di Kapuli ; ìiiili emanò nuove leggi 
ligorirse coiilro i ribelli , c sopra il pos- 
sesso de’ benefizi. Avendo inolti'e impe- 
rlilo lo riscossione delle decime ecclesia- 
stiebe, Iteli 540 provorò l' interdetlo di 
Paolo 1 1 1 contro il iloiniiiio fiorriitino. Va- 
liilniidu il duca più l’ainicizia ili Carlo V, 
die <{uella del Pupa, nell l>43 si recò^ad 
ossequiarlo a Genova e raccompagnò a 
Milano, riavendo le foltezze dello stato 
collo sborso dil5o,uuo scudi d'oro. Indi 
inliaprese la difcsii del litorale contro i 
Inrclii, e uel |34' fece un trattalo col- 
rimperalore per la cessione di Piooibino 
feudo degli A|>piani.Fianceseuliiirlanrac 
chi gontàinnieredi Lucca, nell 54(> avell- 
ilo cospiuitu conilo Cosimo I, la trama 
non riuscì, lu liile aiiiio furono introilot 
li i gesuiti ili Fireuze, per opera del car- 
diiiiil liidolfo Pio. Niiosi dispareri uuc 
qiieru con Paolo III per cagione degli or- 
dini regolali, 0 motivo delle leggi di Cu- 
simu I sulla l ifurma delle coiuuuitìi re- 
ligiose, ed il Papa a malincuore del du- 
ca elesse uel 1 548 arcivescovo di Fireu- 
ze Antonio Altoviti, la cui famiglie era 
del uumerode’rjbelli, contro i quali si fe- 
cero altre severe leggi. 1 cristiani nuoti e 
gli ebrei espulsi dniPurtogallo furunostn- 
biliti nelle pianure pisane. Il duca aven- 
do ereditato tutti i beni patrimoiiiali de’ 
due rami di sua famiglia, riguardati co- 
me le più opulenti case d’Italia, una parte 
de’suoi capitalìgrimpiegù nel commercio, 
e si associò a un gran numero di banchi 
d’Antersa, Lione, Londra e Augusta: fe- 
ce anch’egli il commercio ne'suoi stali, 
arrogandosi il monopolio delle cose che 
vendeva, e cercando cos'i i lucri nella mi- 
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seria universale.Mercè tali mezzi non solo 
sup|>ei'i alle diminuite rendite dello stato, 
ma |)otèammassare somme considerabili, 
colie quali eresse fortezze e palazzi. Nel 
I 54t) nc(|uistò il palazzo Pitti e io termi- 
nò. liifiulòleoilerte di Francia d’ullean- 
rn,pereltè odiava e temeva Pietro Strozzi 
cb’eravisi rifugialo, e dicesi che sempre 
cercasse di fare avvelenare o assassinare 
qiiell'ullimo sostegno della libertà iìoren- 
liitu.Nel 1 553Carlo V intraprese la guer- 
ra contro Sicna,B\ modo narralo in quel- 
l’aiticolo, imito alle milizie di Giulio III, 
aflidaiulo il suo esercito a d.Garzia di To- 
ledo cognato del duca, e poi ne divenne ; 
generalissimo Giaiigiacomo de Medici ili ; 
Milano marchese di Marignano. Il re di 
Francia Enrico II, marito di Caterina de 
Medici, assunse In difésa di Siena, invian- 
do l’esercito comandalo da Piero Strozzi, 
poi fatto maresciallo di Francia. Cosiino 
I ili principio neutrale, sL armò per di- 
léndere i suoi dominii, e poi si uni agl’im- 
periali, a condizione che fosse compensato 
nelle spese con altrellanto territorio lo- 
scniio. Uicurderò d’aver notato li’suoi luo- 
ghi, die Giulio 111 di Monte Sansavino , 
soccoise Cosimo I contro i saiiesi, benché , 
■iato da una sanese. Il duca appena elello , 
Papa aven infeudato al di lui fralello Bal- 
dovino del Monte e suoi discendenti la 
contea di Monte SansaviiiQ,Gnrgouza,Pa - 
lazzolo e Alberolo, con l’annuo omaggio 
d’uiia lazza d’argento nellafesta di s, Gio. ^ 
Ballista. Il Papa dooò aCosimo I lo Stoc- ^ 
co e Berrettone benedetti, e il duca dipoi 
dié Lucrezia sua naturale in isposa a Fa- 
biano figlio diBaldovino,indi moglie d’Al- 
fonso li duca di Ferrara. Siena capitolò ^ 
a’ 17 aprile 1 555, e Carlo V padrone del- 
lo stato iieiiivesfiin vicariala il figlio Fi- 
lippo II re di Spagna , restando p«r allo- 
ra deluse le speranze di Cosimo l,cbe con- 
tava divenirne signore in compenso delle 
grandi somme da lui imprestate pelcon- 
quisto. I francesi che abbandonarono Sie- 
na, accompagnati da gran nuuicru di sa- 
uesi,si ridussero a Montalcino, dove Pie- 
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ro S(r07xi c i fuoruKiti a’ a maggio co- 
itituirono una nuova repubblica, Irasle- 
rendovi quello di Siena. In detto anno fu 
coDOCMa a'dittretluali la citUdinaiua (io- 
reatina. Mei 1 556 ■’ introdusse il giuoco 
del lotto inXoscana, e fu promessa la fran- 
cliigia della peisona e de’beni a’nuovi a* 
bitatori di Livorno. Piero Strozzi reca- 
tosi a Roma, iCarafia nipoti di Paolo IV 
si dichiararono nemici di Filippo 11, al- 
leati de' francesi e fautori de’ fuorusciti. 
Cù produsse la deplorabile guerra della 
Campagna Romana, di Fibppo 11 contro 
Paolo IV,- che descrissi nel voi. LXY,p. 
i34 e seg. Prima che si stipulasse la pa- 
ce, il Papa ad istanza del re di Francia 
creò cardinale il cugino della moglie Lo- 
renzo Strozzi. Di|K>i Paulo IV fu illumi- 
nalo della indegna condotta degli ambi- 
ziosi suoi ni poti, e pel i ."daBongianoGian- 
filiazzi ministro in Roma del duca, nar-. 
raadogli le insopportabili imposizioui che 
il Cardinal Carlo Carafià avea messo al cle- 
ro di Toscaiui, respingendone i reclami. 
&'3 luglio 1 557 Fdippo II concesse in feu- 
do a Cosiino I , non senza dispiacere di 
Carlo V, la città e lo stato di Sieiu, in 
compenso de’rimborsi che gli dovea, ri- 
serbaiidosi i porli d’Orbetellu, Talamo- 
ne, Pori’ Ercole, Moni' Argenterò e i. 
Stellilo, che furono chiamati Presidii 
Spagnuoli o Stato de' Presidii, il che no- 
lo pure . parlando dì Orbetello all’ arti- 
colo Tbe Footaiii, dalla cui abbazia di- 
pende Dello spirituale. L’accorto re con 
tale riserva conservò un fì-eno sulla To- 
«csna, e formò un aiuto agli altri suoi 
stati d’ Italia. Se Cosimo I si trovò cosi 
duca del vagheggiato domioio di Siena, 
stornando i maneggi de’Caraffii,e perciò 
e pegli acquisti che andò facendo, sì trovò 
dofflioatore dì quasi tutta la Toscana, do- 
vette però restituire agli Appiani il prin- 
cipato di Piumbioo. Delia parte che pre- 
te Cosimo I personalmente nella guerra 
di Siena, sci'isse Pietro Angeli da Barga : 
Commentarius de Bello Scnensi ad Co- 
simun Meditem, Florenliac 1809. Piero 
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Strozzi tornalo in Francia fu ucciso a 
a Thionville. Finalmente a’i5 luglio o 
meglio a’4 agosto 1 55g, Monlalmno e le 
a Itre piazze delSanese,sgombrate da’fraii- 
cesi, furono consegnale a Cosimo I: in tal 
modo terminò rultiiiio rifugio della re- 
pubblica di Siena. Nello stato in cui era 
l'Europa, un piccolo principe piiteva spe- 
rare di mautenersi e ingrandirsi più colle 
aderenze e colle negoziazioni,che per mez- 
zo delle armi.Cosimo I mirava soprattutto 
o conservare il suo credito in Roma, s’ini- 
pegiiò a riconoscere per parente il Cardi- 
nal Gio. Angelo de Medici di Milano, fra- 
tello del marchese di Marignano, e fece 
di lutto co’cardinali a luì beneaffatti per- 
cliè fosse elettoPapa a’i6 dicembre 1 559: 
esso prese il nome dì PiolV,eda’3i gen- 
iiaioi 56o creò cardinale Giovanni suo fi- 
glio di 1 7 anni. Il duca per difendere il 
litorale da' pirati e da’tuixhi, istituì l'or- 
dine militare navale ed equestre, e sagra 
i*eligioiie di s. Stefano I Papa martire; 
patrono e titolo che gli diè in memoria 
dì avere a'a agosto giorno di sua festa ri- 
portato vittoria contro Filippo e Piero 
Strozzi, prima a Moiileinurloe poi a Scau- 
iiagallo tra Marciano e Lucignano, di cui 
l’una avea fondato e l’altra rassodato la 
sua sovranità. 1 udì recatosi a’aS ottobre 
1 56o a Sìeoa e poi a Roma, ne ottenne 
l'approvazione da Pio IV, anche per la 
sicurezza del Medi teiTaneu e difesa del ci'i- 
stiaaesiino. In conseguenza della venuta 
in Roma di Cosimo I, il vescovo di Bo- 
logna Giovanni Campeggi bolognese fu 
dal Papa dicliiaratoi ." uunziodi Firen- 
ze, come trovo neirUglielli. Italia sacra 
1. 1, p. 4o: mittente Ponti/ice apud Co- 
smum I Florentinorum, oc Seneiisium 
ilucem, primum Nancius profectus est. 
Inoltre l’Ugheili lo loda per virtù e som- 
ma prudenza, e lo dice da Pareuzo tra- 
slato a Bologna nel 1 553, il che ripete nei 
I. 5, p. 4 16, parlando di lui uella serie 
de’vescovidiPrzrenzo, come io pure dissi 
in imell' articolo. Tultavuita ora leggo 
nei Faleoui , Memorie historiche della 
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chiesa Bolognese e suoi pastori, p. 585 
e 8 cg.: Che Giuvanoi Campeggi chiciico 
di camera e govei iialoi'e di Viterbo e del 
l’atriinonio di s. Pietro, fu du Giulio 111 
consagralo vescovo di Bologna sua patria; 
indi per la morte di Paolo IV, per la sua 
integrità e ottime qualità, fu chiamalo a 
Boma e fatto presidente o governatore del 
conclave ove fu eletto Pio IV, il quale co- 
noscendone le virtìi e la destrezza , non 
meno che le graziose maniere, l’inviò go- 
vernatore nella Marca a sedare i tumulti 
iusoiii nella sede vacante. Avendo egre- 
giamente corrisposto alla poutideia lidu- 
cia , il Papa lo destinò poscia nunzio a 
Cosimo 1 duca di 'Poscana. Si mostrò $u- 
periore a quel carico, e ne’ suoi discorsi 
cosi ben composto di virtìi e nobiltà, che 
accompagna nduli con una schiettezza sin- 
golareaquel principe,sifeceoggettod’am- 
tnirazìone, e meritò che per la continua- 
zione del conciliudiTrcnto fosse con mag- 
gior suagloria mandatoda PioIV aFilip- 
po 11 re dì Spagna, ed a Sebastiano re di 
Portogallo, che lo ricolmarono dì lodi,di 
onori e di doni; e mori nella sede di Bolo- 
gna pieno di benemerenze. Questi dunque 
fu il I "Nunzio apostolico di Firenze e di 
Tdvea/ur, con amplissime facoltà, per pre- 
siedere agli affari di giurisdizione eccle- 
siastica. Di più PioIV prese delle dispo- 
sizioni intorno agli spogli ecclesiastici del- 
le abbazie, de’monasteri ede’bcuefizi non 
concistoriali della Toscana, in favore del- 
la duchessa Eleonora, poi del duca, a con- 
dizione che fossero erogati in opere pie; 
disposizioni però che furono abolite da s. 
Pio V. Dimorando in Roma il duca,a me- 
diazionediPio IV, riammise alla sua gra- 
zia il Cardinal Strozzi, Roberto Strozzi , 
gli Altovìti, e Giuliano de Medici vesco- 
vo dì Beziers e fratello di Loreiizino. Ab- 
biamo nelle In tiere eh'’ Principi, V'ene- 
ziu i58 1 , t. 3, p. a I a: Lettera di Donno 
l|)polituGlngguolna Gio. Battista Gavar- 
Uo, da Roma i5 dicembre i5Go, sopra 
l’entruta del duca Cosiino I in Roma. Il 
duca invitò poi i gi ccl u stabilirsi in Pisa, 
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Nell 56 1 Cosimo I reduce da Roma vi- 
sitò la Val di Chiana; e il seguente anno 
fu conties^nato da funesti avvenimenli, 
che denigrarono la memoria di Cosimo 
I, ma ne’quali è impossibile di sceverare 
la verità dalle dicerie, llcardinal Giovan- 
ni de Medici, uno de’figli del duca, mori 
improvvisamente alla metà di novembre 
in Pisa, o a Rosignano castello delle Ma- 
remme, dove cacciava co’suoi fratelli: cor- 
se voce che fosse stalo ucciso da d. Ggr- 
zia uno di essi. Poco dopo ivi morì pure 
d. Gai-zia, e sì afferma che suo padre l’uc- 
cisedi propria mano per vendicar la mor- 
te del cardinale; Bnalmente la duchessa 
Eleonora, oppi essa di dolore per la morte 
de’ due fìgli , li seguì in Pisa poco dopo 
nel sepolcro, e il duca suo marito fu ac- 
cusato d’averla trucidata. Cosimo I in ve- 
ce attribuì tali morti ad un morbo pc- 
stilenzialeche dominava allora nelle Ma- 
remme. Altri -narrano, che nel 1 56a Co- 
simo I perde due figli, Giovanni cardi- 
nale di 1 9 anni, e d. Garzia dì 1 5. Corse 
fama che questi avesse ucciso l’altro alla 
caccia, e che il duca fattolo venire nella 
camera ov’era il cadavere del cardinale, 
il sangue della ferita eomiiiciò a bollire; 
ciò che vedendo il padra, preso da dispe- 
razione, con impeto tolse dalla cintura di 
d. Gai-zia il pugnale, col quale area com- 
messo il fratricidio, e glielo immerse nel 
seno.La duchessa madi-e non sopravvisse 
che pochi giorni a'fìgli, e In sua morte col- 
mò Cosiino I di dolore. Essa ammiran- 
do Lucrezia romana, per la sua castità, 
l’a vea presa per emblema nell’atto di pian- 
tarsi il pugnale nel petto e di pronuncia- 
re: Fanurni servare memento! Ella lasciò 
3 figli, Francesco Maria , Ferdinando e 
Pietro; e a figlie, Lucrezia sposa d’Alfoiiso 
Il duca di Ferrara, e Isabella (della quale 
infelice ripnrlai nel voi. LXVII, p. 90 ), 
maritata a Paolo Giordano Orsini. Pio 
IV, amico di Cosimo I, per recargli qual- 
che cunsoliiziuiie, pochi giorni dopo a ’6 
gennaio i563 gli fece cardinale il figlio 
Ferdiuandu di i4 anni, Nuudimenu di- 
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iguitulodel mondo |)cr lenuetciagiiredo* 
oi«tiche, e indebolito do’dolori del mal 
di pietra, determinò il i.° maggio i5(ì4 
di rinunziare il governo al primogenito 
Francesco Maria 1, volendolo formare a- 
gli affari pubblici , riserbandosi il titolo 
eia suprema podestà; ed il Cglio l’i i giu- 
gnoassunse il carattere di reggente, d qua- 
le nell 565 sposò Giovanna arciduchessa 
d'Austria Oglià dell' imperatore Ferdi- 
nando I. Amando Pio IV di proteggere 
la casa Medici di Toscano , per confer- 
mare la comunanza dell’origine, si pro- 
pose d’innalzare Cosimo 1 al titolo e al- 
la dignità d’ Arritluca , e per esservisi 
opposta la casa d’Austria, siccome porta- 
la da’ suoi principi , a quello di Gran 
Dura; titolo nuovo in Italia e in qualche 
Diodo ancora in Europa, poiché quantun- 
que lo avessero l’iinperatore e il redi Po- 
lonia, l’imo come sigimi e di Slesia, l’altro 
couie signore di Lituania, era congiunto 
c quasi confuso col titolo della maggior 
dignità imperiale e regia, e quanto al si- 
gnore di Moscovìa non ricunuscersi come 
scismatico: ma il Papa mori a’ i o dicem- 
brei565, prima che le negoziazioni in- 
Iraprese con tal mira fossero terminate. 
Kel conclave, il Cardinal Niccolini fioren- 
tino pnprggiò, ma pare che lo pregiudi- 
casse rintliuilà con Cosiino I; iai|)erucehè 
già senatore, dal duca era stato inviato 
duevolteambascintoren Paolo III, in suo 
nome prese possesso dello stato e ducea di 
Siena e nj rimase governatore , benché 
Pio IV in quell’anno lo avea elevato alla 
porpora. L’eletto fu s. Pio V, il quale nel 
1)66 rinnovando le costituzioni contro 
gli assassini e banditi, convenne con Fi- 
lippo Il pe’siioi stati d’Italia, e eoa Cusi- 
mo 1 , per la scambievole estradizione e 
consegna de’ rei; iodi fece nuovi regola- 
meati intorno olla giurisdizione dell’in- 
quisizione in Toscana, i-estringendo tutta 
l’autorità in un frate de’ conventuali, a- 
holeudo l’aotica deputazione dell’inqui- 
sizione, e ordinando che i processi s’ in- 
viasseixi a Kotna, per cui il governo fece 
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reclami. Il duca per non lasciar ombra di 
dubbi sulla pui-ezza di sua fede, mondò 
a Ruma il favorito segretai io Pietro Car- 
nesecchi, che convinto d’eresia fu punito 
colla morte; ed è falso che il Papa abbia 
perciò convenuto col duca, di accordar- 
gli la nobilissima preminenza designata 
dal predecessore. Nel 1567 s. Pio V|Ono- 
rò Firenze col donativo della Rosa d’oro 
benedetta, e la Corsica più volte si offri 
d’assoggettarsi a Cosimo I; e nell 568 fu 
decretala l'assistenza gratuita de’|>atroci- 
nntori nelle cause de’ poveri, e si diè al 
popolo la libertà di scrivere al proprio so- 
vrano. In detto anno s. Pio V mandò in 
dono la Rosa d’oro all’arciduchessa Gio- 
vanna, nel quale articolo riportando la 
funzione col testo del p. Richa, questi la 
cliiamn regina. Nel 1 56q fu istituito l'ar- 
chivio Or San Michele (del tabeiviacolo 
celebre della Madonna di Or San Michele 
parlai nel voi. LXXII, p. 208), e l’archi- 
vio generale per tutti i contratti e altre 
scritture pubbliche. Il Papa ordinò seve- 
ra clausura a’ monasteri delle monache, 
provvedimento che per allora produsse 
degl’mcon venienti; ed il clero toscano in- 
sorse contro gli esattori delle gabelle im- 
poste sugli ecclesiastici. Essendovi conti- 
nua e grave controversia fra Cosimo I e 
Alfonso II duca di Ferrara ( F.) feuda- 
tario vassallo della s. Sede, per la pre- 
cedenza, t. Pio V volle terminarla ed e- 
Umiliare ulteriori contrasti, con effetlua- 
re quanto erasi proposto il suo predeces- 
sore, per la particolare propensione che 
ancor egli avea pel duca di Firenze e di 
Siena, dopo le pratiche diplomatiche di 
questi durate due anni. Pertanto colla {zol- 
la Ronianus Ponlifex, de ly agoilo 1 56g, 
Sull. Rorn. l. 4, par. 4i P- 74t l’ornò o 
insign'i del titolo di Gran Duca di To- 
scana, e dichiarò ed elevò il suo stato in 
Gran Duralo. Ciò esegui il Papa senza 
preventiva inierpellazione di altri sovra- 
ni, per togliere ogni contrasto,ad esempio 
de’suoi predecessori, che onorarono altri 
principi con litoli di dignità e di unore,an- 
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corclié feudatoi i o dipttidrHli éa\)ì Intpc- 
ro o da alcun A'cgfjo. Oicliiuiò nella bulla, 
CMei>ia cib delerroinnlodi inolo-propiio, 
per la stima die Ticevii del duca Cosimo I, 
pe’inerl li ch’egli nsra per lo fede e colla s. 
Sede, e fra quoti di ara lo seni pi e in tutto 
coropiaciutu; di utere alle sue pregliicie 
soniniinistriilo denari esuldali in soceursu 
di Callo IX re di Francia, figlio di Ca- 
terina de Medici, contro i ribelli eretici 
Ugonotti giierreggiaiiti, e datogli in pre- 
stilo 1 00,000 scudi. La bolla gliela rimise 
aFireiir.e pel suo nipote Miebele Gliislieri 
Donelli, col disegno della reni corona, fat- 
to di propria mono, culla quale l’avreb- 
becorunalo. La bulla fu pubblicala nella 
metropolitana di s. Mario del Fiore a’ i 3 
dicembre, ore poiitilìrb lo messa di rin- 
graziamento a Dio l’arcircscuro Alloviti, 
alla presenzo del granduca, portatori in 
sedia per la gutla, de’suoi figli, del nun- 
zio puiitificio, degli ambasciatori, de'48 
senatori, de’ magistrati e altri principali 
della città. Per tutto il giorno suonarono 
le campane a festa, la sera ai fecero fuo- 
chi d’arlificio,con salse d’arliglicrie.D’or- 
dinedel Papa,ilni|K>Ie non accettò i gran- 
diosi regali preparati; e Cosimo I spesfi 
ambasciatori a ipiasi lutti i principi cri- 
stiani, per participurloro l’onore fattogli 
dal sommo Pontefice. All’ articolo Duci 
riportai il norerodegli attuali sovrani che 
ne portano il titolo, e di quelli nnuoi a che 
sono granduebi ne’ loro stati, lutti titoli 
posteriori a quello del granduca di To- 
scana. A CoBons DUCALE descrissi c|uella 
fatta eseguire duCosiinu I, secondo il dise- 
gnodis. Pio V, del valoredi circa i ao,ooo 
scudi, secondo il Novaes, colla quale a’4 
ovvero a ’5 marzo iSyo il Papa solenne- 
mente coronò Cosimo I nella cappella Si- 
stina delVaticano, sedendo il principe tra’ 
cardinali, e donandogli eziandio la Rosa 
^ oro benedetta. In tale articolo ripar- 
laidella funzione della coronazione, e dis- 
si pui-e dello scettro conferito io essa al 
granduca; il quale sostenne al Papa lo 
strascico del Manto, e gli donò un calice 
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d’oro, colle figure della Fede, Speranza e 
Carità, e le armi pontificia e granducale! 
non che un formale prezioso e rirclii pa- 
ramenti sagri. Il tutto s. Pio V esegui a 
fronte delle gagliarde opposizioni e rap- 
presentanze filile in Roma dagli agenti e 
ambasciatori de’ducbi di Savoia, di F«r- 
rara e di Mantova, e ad onta delle prote- 
ste deli’iniperatoce e del re di Spagna, il 
I .°consideraudo Firenze fetido dell’iinpe- 
ro,il 1° riguardando Siena feudo di Spa- 
gna. A tutti vittoriosamente rispose s. Pio 

V col rammentare il fatto da’ Papi a lo- 
ro stessi e ad altri sovrani, come raccon- 
tai nel voi. LXVII, p, a 65 . All’ambascia- 
tore imperiale poi, che piiina di entrara 
il Papa in cappella per la coronazione, al- 
la presenza di 3 cardinali nella camera 
della Falda protestò controdi essa, s. Pio 

V si risei sòdi tenerne proposito nel proo- 
simo concistoro,ove con apostolica costan- 
za rispose: Con qual fondamento di ra- 
gione controvertete alla Chiesa questa po- 
destà? Chi altri, se non la Chiesa ha da- 
to agV Imperatori il nome e l’onore della 
dignità loro? Chi ha dato ad-essi I’ impe- 
ro? Chi ho trasferito questo daU’Orìente 
in Occidente, se oou i Pontefici miei pre- 
decessori? Abbiamo: Coronazione del Se- 
renissimo Signore Cosimo / Medici G rati 
Duca di Toscana, fatta dalla Santità 
dilf. S. Pio Fin Roma, sotto Udì 5 mar- 
zoiS'jo, con il viaggio, regia entrata di 
Sua A Rezza in Roma, descritta daMar- 
ccllo P'estrio Barbiani, Litterae SS. D. 
N. Pii F super creatione Cosmi I Me- 
diccsinMagnumDuremProviiu'iaeEtru- 
riae ei subjectae, Florenliae 1 5 yo. Let- 
tera d’ Alessandro Pazzi alcan. Giulia- 
no Buondelmonti, nella Fita di Cosimo 
J ili Lorenzo Cantini, Firenze 1 8 o 5 . Leo- 
nardo Salviali, Orazione per la corona- 
zione di Cosimo I Medici, Fiorenza 1570. 
Domenico Moieoi, Della solenne coro- 
nazione del Duca Cosimo I Medici in 
Gran Duca di To scana. fatta dal Som- 
mo Pontefice s. Pio F. Ragguaglio di 
Cornelio Firmano ceremonicre ponti/i- 
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cimiproJollo con note e illuslrazioiu, 
Fireote 1 8 1 g. Borgia, Manorie istorie he 
di Benevento, l. 3, p. I ip, il quale con- 
futa Muratori, per arere Degli Annali di- 
talia con aa inionia deicritto I’ operato 
dii. Ciò V. Il p. Richa, Native delle Chie- 
se Fiorentine, t 6, p. a53, riporta la Re- 
lazione della solenne incoronazione di 
Granduca di Toscana, fatta da s. Pio 
V nella persona di Cosimo /.Il p. Maf- 
Ici nella F'iladis.Pio /^, cap.ig, deaeri* 
•e il regio trattamento folto dal Pa|>a a 
Cosimo I, e la aolenne funzione dello co- 
rooazione. Nel t. 4> p- 33 del Saggiato- 
re Ronuino fu pubblicato il documento 
inedito : Della coronazione diCosimo in 
G randuca diToscana.Ooo queste due ul- 
time relazioni riferirò altri particolari, in 
aggiunta al ragionalo ne’ricordati luoghi. 
Il granduca era vestilo di sottana lunga 
di bioccolo d'oro riccio sopra riccio, con 
l'ordine del Tosone d’oro al collo e spada 
d'oro con fornimenti di gioie e fodero di 
velluto rosso: sopra area uno toga lunga 
di velluto l'Osso con maniconi larghi a 
campana foderati di pelli d'ermellino si* 
no al mezzo che si rovesciavano , e dal 
collare pendeva un bavero lungo più di 
due palmi di tuli pelli; In berretta era un 
tocco di velluto nero. Cantò la messa del- 
la Domenicn Laetare, come 4*' di quare- 
sima, il Cardinal Savelli. Il granduca pre- 
se luogo e sedè fra’ due ultimi cardinali 
preti. Dopo l’Epistola e il Graduale, un 
ceremoiiiere invitò il granduca a recarsi 
dal Papa , in mezzo a due principi assi- 
stenti ni soglio, cioè a destra il suo genero 
PaoluGiurdaooOisini,a sinistra Mai-c'An* 
Ionio Culoiina, il quale cede la preceden- 
za per uii riguardo e previa protesta al* 
rOrsini. Cosimo I si portò al trono pon- 
tificio, pi'eceduto dal ceremoniere e dai 
mazzieri, e seguito da.’ camerieri segreti 
del Papa Sangalelli e Giustiniani, tenen- 
do in due bacili d’oro, ili.°la corona, il 
3.° lo scettro lavorati in Firenze. La co- 
lona era d’oro, con ghirlanda di molle e 
grosse perle, e gioie rarein numero di 75 , 
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valutata aoo.ooo lire: nella formo era ra- 
diata , modellata su quella degli antichi 
re, e adorna d’un giglio rosso, emblema 
della repubblica fiorentina. Lo scettro era 
d’argento lungo due palmi, e avea un 
giglio rosso sopra una palla, che teneva 
nella base uno smeraldo di ricco valore, e 
per ciascuna cima un rubino di minor 
grandezza.Pustosi il granduca inginocchio- 
ni avanti al Papa, prestò il seguente giu- 
ramento.» Io Cosimo de Medici granduca 
di Toscana prometto et giuro alla sagro- 
santa apostolica Chiesa, et a questa san- 
ta Sede, et a voi Pio per divina provi- 
dentia Papa V la solita obbedienza et de- 
votione SI come ho costumalo per li miei 
oratori et che debbono li principi cristia- 
ni, olferendomi pronto con ogni mio po- 
tere per l’esaltazione et defensione della 
s. Sede catholica per far sempre conosce- 
re oell'occasioiiea-Vostra Santità, et suoi 
Successori come Vicarj veri de Chrislo la 
gratitudine dell’ animo mio da principe 
catholico per le molte grulle favori et ho- 
nori conferiti da Vostra Beatitudine et da 
questa s. Sede alla persona mia et alli miei 
successori. Così Iddio in’aiuti et questi sa- 
gri Evangelj”. Terminate queste parole, 
e toccato colla mano destra il libro, si ri- 
tirò due possi indietro genuflesso. Alza- 
tosi il Papa in piedi, senza mitra disse. Pa- 
ter noster, in, tono alto e il resto in piano, 
con altre preci. Poi avvicinatosi Cosimo ( 
genullessoal Papa,questi sedente e coper- 
to di mitra, prese dalle mani del cai-diual 
I ."prete la corona, la pose sul capo nudo 
del granduca e dicendo: Accipe Coronans 
insigne amplioris praeeminentiae quae 
per nos capili tuo imponitur in nomine 
Patris ^ elFilii*^ etSpiritusSancli sjt- 
Amen. Et intelligas te ammodo ad de- 
fensionem fidei sacrosanctae Ecclesiae, 
viduarumpupillonunetqnaruntcumqne 
aliartun miserabilium personantm foro 
dcbitorems'clisque deinceps utili esse et 
executor perspicuusquc dominator co- 
ram Domino et inter Athlctas virtutiun 
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libi concedere dignetur Dominus Ifotler 
Jetnif Christus qui cum Patre et Spiri- 
In Snurto vivitei regnai in taeciila, eie. 
Poi gli cliè loscellrodicendo: Accipe Pir- 
ganidireclionix eljn^titiac in noininePa- 
tri^ et l'^ilii cl Spiri tus Sanctus -tjf 
Amen,perquam valeas unicuique se.cun- 
diini merita sua trihuere sive boni fue.- 
rintysivcmali, semper Dcianantcoculos 
hahens a drxtris vel a sinistris, sed cum 
Omni charitate honosfo\>eas,malos coer- 
ceas, ut omnes inlellìgant te juslitiam 
dilexissc et iniquitatcni odio Itahtdsse, 
quarn gratiam libi concedere dignetur 
qui est bcnedictus in saecula sacculorum. 
Amen. Finitn quest'orazione, sua Altezza 
baciò il piede e il ginocchio al Papa, il quale 
chinatosi lo baciò in ambedue le guancie. 
Ritiratosi indietro, e sempre genuflesso, 
il Papa si levò in piedi e senza mitra disse: 
Deus Pater aeternae glorine, sit adjutor 
tuuset protector tuus, et omnifiotens be- 
nedirai libi, prcces tuas exaudiat et vi. 
tam tuani longilwlinc dierurn adim- 
pleat, station dominii lui fugi ter firmet et 
gentem populumque tuuni in aelernum 
conservel et inimicos tuos confusione in- 
duatet super te sanclijiralio Christiipse 
in caelis conferai praemium , qui vivit 
et regnai per omnia saccula sacculorum. 
Amen. Indi il granduca colla corona in 
capo e lo scettro in mano fu condotto allo 
stallo dove stava, accompagnato da’car* 
dittali Malli ucci e Alciati, ultimi dell’or* 
dinede’preti,etra essi tornò a sedere. Al- 
l'Evangelo si alzò, dopo aver dato al G>- 
lonnn In corona e all'Orsini lo scettro, e 
dopo il Credo ripostosi a sedere , i due 
principi gl’imposero in capo la corona e 
gli dierono lo scettro in mano. AH'ofler- 
torio, col descrittoaccompngnamento, re- 
catosi suo Altezza dal Papa, genuflesso 
gli olTr'i in 7 bacili, portati da 7 suoi gen- 
tiluomini, il vaso e i paramenti Decessa* 
ri per la celebrazione della messa e surri- 
cordati; i quali doni, ad uno ad uno dal 
Papa ricevuti benignamente, li consegnò 
al sagrista. Il granduca gli ribaciò il piede 
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e il ginoochio, e il Papa gli ribaciò la fWc- 
cia ne’ due lati, e gli diè la benedizione. 
Tornato il granduca al suo posto, assistè 
al termine della mosn, e genuflesso alla 
benedizione del Papa , il quale concedè 
l’indulgenza maggiore del solito. Poi ripre- 
sa la corona e lo scettro nella roano sini- 
stra, colla destra sostenne la co<la del pi- 
viale pontificio , nel recarsi il Papa alla 
camera de’ paramenti colla Rosa (T oro 
benedetta in mano, come l’uiio e l'altro 
aveano fatto nel portarsi in cappella. Tra- 
versando le sale regia e ducaie, la nobiltà 
e il popolo ch’eran vi accalcati, gridarono 
ad aita voce ; Palle, palle, e fu stimato 
assai siffitto plauso. Nella detta camera, 
il granduca genuflesso tra’due cardinali, 
ricevè dal Papa il donativo della Rosa 
cT oro, il quale recitò la consueta furmo- 
la nel dargliela. Partito il Papa, il gran- 
duca si ritirò presso le sue stanze, in quel- 
le cioè dove veniva r^iamente ospitato, 
nello stesso palazzo Vaticano, accompa- 
gnato da 35 cardinali. Depasta la corona 
e lo scettro, colla rosa in mano, ringra- 
ziò ciascuno de’cardinali postisi in circo- 
lo, ed attese cosi che tutti partissero. Alle 
descritte funzioni non auisterono gli am- 
basciatori, tranne quella di Savoia , che 
scrisse la relazione pubblicata dal Saggia- 
tore, perchès. Pio V avea dichiarato con 
suo breve, di salvare tutte le ragioni dei 
reali di Savoia e senza pregiudizio de’lo- 
ro diritti. Magnifico fu il corteggio col qua- 
le Cosimo I recoisi in Roma, uve spese te- 
sori immensi per regalare ciascun ordine 
di persone, e ne parti a’i3 marzo. Giun- 
to a Firenze, a’ug sposò Camilla Martel- 
li, di oscuro lignaggio, in seguita dell' e- 
sortazioiii del Papa; n’ebbe due figli, Pie- 
tro e Giovanili che si segnalarono neirar- 
ini, ed una figlia. Virginia maritata a Cesa- 
re d’Este,poi solo duca di Motlena quando 
la s. Sederiun'i al suo diretto dominio il 
ducato di Ferrara. Nel iSj3 nacquero 
gare per la contea di Pitigliano , feudo 
imperiale degli Orsini, la quale eoo quel- 
la di Sorauo e quella di Móute San Sa- 
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Tino ch’eui ebbero ìoteee dell’altra, co- 
me diui neiriodicalo articolo, dipoi i’in- 
corpornrono alla Totcaoa nel 1608 e nel 
1640. La salute di Cosimo I Tieppiù in- 
debolitasi, tribolato dalla gotta, ebbe due 
assalti apopletici,e il 3.” lo mise nella tom- 
ba a’2t aprile 1574 di 55 anni. Cosimo I 
possedera le qualità di corpo e di spirito 
che costituiscono i grandi principi. Ecco- 
ne il ri tratto scritto dal eh. Beumont.» Co- 
minciò il principato, malfermo ancora, nel 
i.°duca Alessandro: uomo ardito e non 
privo di talenti, ma dissoluto e corrivo ad 
ogni viòleoza. Con lui ebbe fine la linea 
di Cosimo il f'ecchio , se a questa linea 
Alessandro vuoisi dire appartenente. Co- 
simo I raflbraò le catene, a cui male an- 
cora si accomodavano i fiorentini. La To- 
scana non ebbe altro principe che mag- 
giori cose operasse (le principali indicai o 
descrissi a'rispetlivi luoghi); l'Italia stessa 
de'simili a lui,dal cinquecento in qua,n'eb- 
be pochissimi. Eigli giunse .1 creare e por- 
re un ordine in quel caos di passioni e di 
cose in cui tutti gli animi fluttuavano, 
quando giovane ed inesperto prese in ma- 
no lo scettro. Il suo governo fu dispotico 
e crudo; si nutrì di spogliamenti e di con- 
fische, e non badò alla qualità de’inezzi 
de'quali servi vasi per procacciare la rovi- 
na di quelli che gli erano avversi; ma be- 
neficò in molti e diversi modi il paese: e 
mcntreegli calcava inbrutal modo le cer- 
vici de’male obbedienti della capitale, co- 
minciò per le sue cure a risorgete la sven- 
turata Pisa ; e con essa cominciarono a 
fiorire pili altri luoghi, già trattati tirau- 
nicamente, secondo il costume di tutte le 
icpubbliclie antiche e recenti, dagli orgo- 
gliosi fiorentini. Le naturali riccliezze del- 
la Toscano parvero aumentarsi sotto il suo 
governo: dico, parvero, giacché quel siste- 
ma di galielle, di accatti e di esazioni, che 
da Cosimo 1 fu portato all’eccesso, e me- 
diante il quale egli seppe tener sempre 
ben fornito il suo tesoro (mentre Carlo V', 
Kiaucesco 1, Filippo 11, Enrico li si tro- 
sutduo quasi in continue angustie), fece 
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parer florido lo stato delle finanze soltan- 
to per mezzi fonati , e riuscì oltremnrlo 
dannoso alla vera prosperità del paese. Le 
leggidiCoiimo Isonoiogran parte sangui- 
nose; ma di molte di esse non può negar- 
si l’opportunità qualora si consideri tosta- 
to politico della Toscana, e l’alternativa 
alla quale i nemici steui di questo prin- 
cipe lo aveano ridotto. La fortuna altresì 
gli fu sempre ed in tutto propizia. Nel 
■ 555 cadde if/e/uz, dopo una resistenza 
delle più gloriose che la moderna storia 
possa rammemorare, l’iù assai che la po- 
tenza di Cosimo 1 o quella dell’imperato- 
re, o la natura inquieta e poco prudente 
di quel popolo, trasse a rovina questa le- 
pubblica (ultima fra le maggiori dell’Ita- 
lia centrale) la perfida trascuratezza dei 
francesi; i quali in un certo senso nocqiic- 
rO maggiormente all’Italia che non faces- 
se il più fatale de’suoi oppressori. Curio 
V. Essi, per valermi delle parole d’uno 
storico recente, si servivano di que’popo- 
li italiani, come di tizzoni, che lanciava- 
no nel campo nemico destinandoli a con- 
sumare se stessi. Verso lo fine del suo re- 
gno, Cosimo I vide le famiglie, già ninii- 
cissiroe, degli Strozzi, degli Altoviti, ed al- 
tri, deporre gli antichi rancori ed accor- 
darsi seco per ritornare in patria: e quan- 
do venne a morte, lasciò spento alfatto 
quello spirito d'indipendenza che prima 
di lui era soltanto assopito; lasciò non cu- 
rati e senza significato gli onori ci vici,i qua- 
li erano già stali roggello della comune 
ambizione; lasciò ridotto a un vano nome 
la fiorentina cittadinanza, già ricercata da 
principi e signori indipendenti; lasciò do- 
cili e avvezzi al giogo quelli che 3o anni 
innanzi si reputavano eguali suoi, ed an- 
che i migliori della città. Del privato ca- 
rattere di quest’uomo non si appartiene 
di parlare a chi non si propose di tessere 
in questo luogo uno minuta istoria del- 
la sua vita. Quanto egli fece a prò delle 
arti e delle lettere, è già noto a tulli , e 
da lutti ancora debitamente apprezzalo. 
E' ben vero che le arti al suo tempo de- 
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caddero, ma «orebbe ingiiiilizio di nllri- 
liuinie ad esso la colpa ; staiilecliè quel 
languore fu cagionalo da circostanze in- 
separabili dallo stalo morale e politico a 
cui r Italia era venula. A Cosimo I non 
iiiniicù l’animo di promuovere opere no- 
bilis-iiiicuiè mancò per lui agli artisti quel- 
riiicoraggiincnlo che ancora a que'gìorni 
fu gronde, come sempre era stalo il gover- 
no di quella casa. Mancarono sibbene i 
gran maestri ches’erano giù trovali al tem- 
po degli avi suoi. Ciò nondimeno, egli la- 
sciò alla Toscana splendidissimi e bei mo- 
numenti, di scultura principalmente e di 
arcliilellurn.Talchè, per tale rispetto, sic- 
come altresì riguardo alle lettere ed alle 
scienze, il regno suo segna tal epoca che 
sarò sempre degna di molti elogi. Anche 
al commercio ed all’industria de’ toscani 
giovò il reggimento di Cosimo I, e quel- 
la quiete che dopo tanti disastri fece ri- 
torno. La stessa casa de’ Medici esercitò 
per suo proprio conto un estesissimo traf- 
fico, che di nuovo la fece ricca dopo il sof- 
feilo decadimento. Fu soltanto dopo la 
morte di Ferdinando I die tale esercizio 
venne abbandonato, forse come non piò 
credulo con veniente alla dignità principe- 
sca.L’arle della lana impoverita pe’divtur- 
bi degli ultimi anni della repubblica, tor- 
nò a rifiorire, benché molto men proficuo 
fosse divenuto il commercio col levante. 
Quella della seta mantennesi, presso a po- 
co, nel medesimo grado. Altri generi d’iu- 
duslris, i quali erano andati in disuso, ri- 
sorsero a nuova vita; si riattivarono mi- 
niere e cave, e con ottimi provvedimen- 
ti si misero a profitto le naturali e mal 
note ricchezze dello stato. L’agricoltura 
fece cospicui miglioramenti; benché poco 
progrediti, generalmente parlando, fosse- 
ro ì sistemi allora vigenti. Le perdite che 
i toscani e gli altri italiani far dovettero 
ne’ cambi mentre ardeva la guerra tra 
r imperoe la Francia, non possono in nes- 
sun modo imputarsi al granducaCusimoI: 
il qua le,beiicbé avverso a’francesi, protes- 
se in ogni occasione le relazioui coinmer- 
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ciali de’suoi sudditi colla città di Lione,già 
emporio principalissimo del commercio 
d’Italia coll’occidente, e dove tutte le ric- 
che case fiorentine aveano e fondachi e 
banche. Le continue guerre fecero poi 
pei'dere alla piazza di Lione quell’impor- 
tanza mercantile che la tanto sua vantag- 
giosa posizione geografica leavea fatto ac- 
quistare. Intorno a’successori di Cosimo I 
poche parole saranno bastanti ... ” 
Francesco Maria I de Medici primoge- 
nito di Cosimo 1 gli successe e divenne 
granduca assoluto a’il aprile |S74> g'à 
reggente del granducato da i o anni, nel 
quole giorno fece rinchiudere in un mo- 
nastero la Martelli vedova del padre , e 
non le risparmiò cattivi trattamenti. Dei 
resto dimostrossi cortese verso tutti quel- 
li che aveano ricevuto benefizi dal geni- 
tore , senza eccettuare i propri fratelli , 
quantunque le loro frequenti contraddi- 
zioni olfendessero il suo dispotismo con- 
tegnoso. Educato dalla madre alla spa- 
guuola, non vetleva mai nulla che per mez- 
zo de’suoi ministri o de’suoi favoriti. An- 
tonio Serguidi di Volterra , e la famosa 
Bianca Cappello veneziana , venuta in 
Firenze fio dal tS63 (per malaccorta fu- 
ga con Pietro Bonaventiiri divenutole 
marito, ed assassinalo in Firenze per le 
odiosità fattesi abusando del sovrano fa- 
vore), di cui era appassionatamente in- 
vaghito, erano le sole persone colle qua- 
li dimetteva il suo orgoglio , ed ambe- 
due ne abusarono scandalosamente. A- 
vea però un genio particolare per la chi- 
mica, laonde i dotti nelle scienze natu- 
rali trovarono presso lui facile accesso. 
Nello stessoi574 Gregorio XIII, alla cui 
elezione avea concorso il Cardinal Ferdi- 
nando, trasferì da Pistoia allo sede di Fi- 
renze Alessandro Ottaviano de Medici 
de’principi d’Ottaiano, già ambasciatore 
in Roma del suo cugino Cosimo I a s. Pio 
V, poi cardinale e Papa, come dirò. Al- 
cuni distretti della Liinigiana, giù de’mar- 
ebesi Malaspiua, si riunirono al grandu- 
cato. Il Cardinal Ferdinando sdegnato del- 
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la condotta voIuUiiom del graminca, nel 
Jiceuibi’esi litii-ù in Ruma; l'alt|'o fratel- 
lu Hietio non ceuava di (vergognare il 
granduca, quantunque egli ilexo fus^e di 
Liaiimevoli costumi, e forinava eziandio 
de' complotti: Fiancesco 1 si contentò di 
farlo viaggiare in Ispagua e presso oltre 
corti. Ritornato Pietro in Toscana, e tro- 
iaio che Eleonora di Tuledo sua sposa a- 
«ra seguito il di Ini esempio nell'infedeltà, 
gl'lmuterse un pugnale nel cuore in Ca- 
sldgiolo, e credette lavarsi di tale delitto, 
doiuandandone perdono a Dio, e promet- 
tendo di non più prender moglie, ciò die 
non mantenne. Per sospetti d'infjHeltà il 
duca di Bracciano Paolo Giordano Orsi- 
ni fece strangolare la moglie Isabella so- 
rella del granduca. Nel 1 575 avendo O- 
ratio Pucci tramato una congiura, il gran- 
duca lo fere perire , e ordinò la conGsea 
de'beoisenza processo, di tutte quelle pri- 
marie famiglie sospette ree di complicità. 
Celebrandosi in Roma l'univeiaale Giii- 
iiVro,visi recò Francesco I. Quindi aven- 
do Gregorio XIII oidiiialo l'apertura del- 
la «itila apoatolica in Toscano, il grandu- 
ca con riseiilinieiito te ne querelò e fece 
resisteoit alle prescrizioni pontiGcie. Con- 
tiouaodo la corte imperiale a coutrastare 
s Francesco 1 il titolo e gli onori di gran- 
duca, fìDaliiieote il suo cognato Massimi- 
litoo II con diploma de'iG gennaioi 576 
(resse la Toscana in granducato, senza Gir 
menzione della bolla di t. Pio V. Filippo 
Il re di Spagna fece altrettanto , perclid 
Francesco I invece di mantenersi indipen- 
dente come il padre, si mostrò ligio a quel- 
lacorte. UnÌTertalmenle ricoDOtciiilo per 
granduca, Francesco I pretese avere la tu- 
premazia sugli altri principi d'Italia; ma 
dipoi gli elettori dell'impero neh 583 di- 
chiararono appartenere essa al duca di 
Savoia nella sua qualità di vicario iinpe- 
fiale. Nel 1578 essendo morta la grandu- 
chnsa Giovniiiia, dalla quale erano nati 
Oli figlio d. Filippo, e due Gglie: Eleonu- 
fa,poi maritata a Vincenzo I dncadiMan- 
to«a e donala dal Papa della liosa d'oro 
>Jtnedcita ( y.)i e Maria, ebe fu più tar- 
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di sposa d'Emicu IV redi Francia. Nel- 
lo stesso anno Francesco I a '5 giugno spo - 
sò segretamente la concubina Bianca Cap- 
pello, che per coiiGrrmarti neli'amor suo 
i;li suppose un Gglio, chiamalo Antonio, 
fatto marcliese di Cnpislranu e Colmato di 
lieni; bcns'i gli partorì due femmine. Indi 
narra il p. llicba, che a'i8 giugno 1 ^79 il 
granduca pubblicò il'iivere sposalo lliuii- 
ca,onde a'37 si cantò per allegrezza nel 
duomo messa solenne. Venne poi nel set- 
tembre in Firenze Bartolomeo p.idi e del- 
la sposa, col patriarca d'Aqnileia c nitri 
nubili veneti, salutati nell'ingresso dalla 
fortezza da basso; ed B'38 arrivarono due 
ambasciatori della repubblica di Venezia, 
mandali a congratularsi col granduca, di- 
chiarando essera stola adottala Bianca |>er 
Gglia della repubblica e di s. Marco. A' 1 3 
ottobre il granduca niulò al duomo con 
tutti ì senatori in abito rosso , <ive il ve- 
scovo di Fiesule ponliGcò la messa solen- 
ne dello spoialitio, e i due ambasciatori 
veneti coronarono la sposa, la quale inco- 
ronata se ne larnò a palazzo in lettiga 
scoperta io mezzo a’ due ambasciatori a 
cavallo, poi regalati dal granduca di col- 
lane d'oro, cb'ebberu pure altri nobili ve- 
neziani. Essendo nate nuove contese tra 
il duca di Modena e lu repubblica di Luc- 
ca, pe’conGni della GaiTagnniia, segiiii-o- 
no alcune zuffe che seoibra vano alterare 
la quiete di Toscana. S'interpose Grego- 
rio XIII a mezzo del vescovo della Cava, 
e ristabifi la pace. Nel 1 58 o la Toscana 
fu infestata da'bandili, e da Alfonso Pic- 
colomiiii duca di Monte Marcinone capo 
di masnadieri. Nell 583 si stabilì in Fi- 
renze l’accademia della Crusca, e il gran 
dizionario compilalo dagli accademici si 
riguarda pel 1 ."deposito di nostra lingua. 
Inoltre fu fondata la mngninca galleria 
eli Firenze. Ridestandosi il fanatismo per 
la memoria di fr. Savonarola, pretenden- 
dosi venerare come inarliree profeta, l’ar- 
civescovo cai-dinal Medici ricorse al Pa- 
pa e al granduca. Neli 583 Gregorio XIII 
acquistò per la camera apostolica, da Fi- 
lippo Peruzù Gorentiuo per 80,000 scu- 
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di, i (errilorii delle Paludi delle Chiane 
a'conGni della Toscana. Il Cardinal Fer- 
dinando de Medici contribuì all’esaltnzio- 
ne del successore SisinV, il quale nel < 586 
oiaodò in donò la Rosa d'oro alla gran- 
duchessa Bianca, la quale asea sedate le 
dissensioni fra -il marito e i fratelli, onde 
il cardinale tornò in Toscana. Ma nel 1587 
mentre la corte era nella villa di Poggio 
a Caiano, ammala rono Fra ncesco I eBian- 
ca,il I ."morì a' 1 g ottobre, l'nllra nel dìse- 
guente,non senza gravi sospetti di veleno, 
e le dicerie l’attribuiscono alla stessaBiun- 
ca. Francesco l,malgrado della politica u- 
milianle a cui lo costrinse la condizione di 
Toscana dominata dagli spagnuoli,e mal- 
grado i locci disonorevoli in cui lo tenne 
avvolto la narrata pauione amorosa, fe- 
ce mostra d'ingegno e d'abilità; ma non 
seppe mantener la Toscana in quel gra- 
do di prosperità relativa, al quale suo pa- 
dre l'aven innalzata. 1 pubblici adaii ven- 
nero sempre piò trascurati; i sospetti di 
ribellione, che nuovamente insorsero, fu- 
rono puniti con grande severità. Egli fe- 
ce un commercio particolare colla nazio- 
ne e cogli stranieri, che servì ad itnpiu- 
giiareil suo tesoro, con grave pregiudizio 
de'stioi stati. Egli però non fu avaro, spe- 
cialmente verso i letterati e gli ni tisti, di 
cui con ricompense incoraggiava i talen- 
ti; c la sua corte fu forse la piit brillante 
d’Italia. Ili questa le contese di preceden- 
za r inimicarono colle case <li Savoia e 
d Erte; quella de’ Farnesi fino dalla sua 
origine fu nemica de’ Medici ; ed umiliò 
pure le case di Mantova e d’Lìrbino, di- 
sputando a tali duchi il titolo iì’dlti;zza 
ch’egli stesso assumeva. Il Cardinal Fer- 
dinando de Medici, inteso in Roma il pe- 
ricolo della vita del fratello Francesco I 
senza figli maschi, ne partì, e giunto a 
Firenze il giorno della morte, subito vi 
fu proclamato granduca, con acclaiiiazio- 
III tanto più sincere, in quanto che erano 
fondate sull’alta sliuiach’egli erosi ncqui- 
■stata colle virtù sue. Salilo al trono tro- 
vò iiiiineiisi tesori uccuiiiiilulidul rrulellu, 
che l’avca dichiaralo erede, c pose ugni 
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cura per impiegarli pel bene dello stato. 
La sua condotta fu un contrapposto qim- 
si io ogni punto a quella del fratello: in 
luogo di mostrarsi com’esso imperioso e 
fiero, educalo alla grande scuola di Roma, 
ove con onore avea sostenuto gl'interessi 
della Toscana e la gloria della sua casa, 
fu egli dolce, affabile, umano, compiacen- 
te ed accessibile a tutti. Invece di conser- 
varsi aderente agl’interessi della corte di 
Spagna, colla quale i suoi predecessori si 
erano mantenuti in istretlissima alleanza, 
Ferdinando I persuaso da Caterina de Me- 
dici regina di Francia, si accostò olle par- 
ti di Francia, e indusse culla sua destrezza 
gli spaglinoli a sortire dalle sue provincie; 
ed a proposta della regina si destinò a spo- 
sa Cristina figlia di Carlo 111 duca di Lo- 
rena, che nipote della regina essa avea e- 
ducato; e fu allora che pe’suoi ambascia- 
tori in concistoro rinunziòal Papa la Por- 
pora e la dignità cardùializìa,uia conservò 
finché visse il governo di Città della Pieve, 
chea vita gli nvea conferito s. Pio V. Gli 
sponsali si celebrarono a’q maggioi 53 g, 
e nello stesso anno fiisto V furuialinea- 
te mandò in dono al granduca lo Stocco 
e Dvrrvtlonc benedetti, ed alla grandu- 
chessa la Rosa d' oro benedetta , la cui 
solenne funzione descrissi in quegli arti- 
coli. Nel 1590 accrebbe notahihneiile la 
città e il porlo di Livorno, e dipoi accor- 
dò l'indulto di tolleranza agli abitanti a- 
caltolici di Livorno, e di poter consegui- 
re le eredità. Continiiandu le scorrerie il 
suddetto duca di Monte Marciano, essen- 
do stalo preso, fu giustizialo a’i 6 marzo 
1591, restando così la Toscana liberala 
dn UHM moltitudine di lianditi. Ferdinan- 
do I, Il rirhiesla del duca di Lorena e del- 
ia lega di Francia, intraprese a fortifica- 
re e presidiare il castello di YIT, isola del- 
le Pumegucs, presso Marsiglia, per pro- 
teggere questa contro il duca di Savoia; 
ciò che in appresso diè motivo a molli di- 
sgusti con Francia e altre corti, come la 
Spagna fomentata dal fratello Pietro che 
ivi risiedeva. Egli da cardinale nel 1571 a- 
vea intrapresi lavori e boDilicamenli nella 
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Val Ji Chiana; ora nel i Sga* ordinò qilfel- 
li (ter risanare la Marenuna Saneie; hiro- 
no demoliti i ri(>ari per la pesca al lago di 
Castiglione, e si i eslitui lo scolo alle acque, 
indi si mandarono colonie a Soana e in 
altri luoghi. Equi(>aggiò una flotta pe’ca- 
salieri di s. Stefano I, colla quale i suoi 
aminiragli dierooo la caccia a’corsarì che 
iiifeslavBUO le coste d’Italia, e fecero qiiel- 
l’iujprese in Grecia e sulle coste d’Afi-ica 
cbecelebrai in tale articolo. Nel i 5 g 3 som- 
ministrò soccorsi all’imperatore llodolfo 
Il contro i turchi; e siccome area repli- 
catameiite e molto aiutato Enrico IV re 
di Francia per conseguire quel trono, coo- 
però alla sua conversione dal calvinismo. 
Per queste beuemerenze. Clemente Vili 
Aldobrandini fìoreotino,ma nato a Fano, 
gl'inviò io dono la Rosa d'oro benedetta. 
L’unione della casa di Francia con quel- 
la de’Medici divenne in seguito piò inti- 
ma, pel matrimonio di Enrico I V con Ma- 
ria nipote del granduca e figlia di Fran- 
cesco I, eifettuatoa’Bo aprile 1600. Tut- 
lavulta la leggerezza di Maria, il poco suo 
alTrIto per la di lei famiglia. In condotta 
de'Gorentini suoi favoriti reserodipoi inu- 
tile siffatto mati imooio pe’Medici. Aven- 
do Enrico IV accordato la pace al duca 
di Savoia e rinunziato a’diritti sul mar- 
cliesato di Saluzzo, questo trattato riusci 
di sommo dispiacere a Ferdinando l,per- 
die chiuse a’francesi l’ingresso in Italia e 
tolse loro- i mezzi di soccorrerlo. Da tale 
momento ei si studiò di riacquistare la gra- 
zia della Spagna, e la morte dell’ infèsto 
e irrequieto fratello Pietro , avvenuta a 
Madrid a’a 5 aprile i 6 o 4 , agevolò il rista- 
bilimento della buona armonia. Intanto 
per le premure de’re di F rancia e di Spa- 
gna, co’ numerosi cardinali loro aderen- 
ti, il 1 .°a|>rile 1 6 o 5 fu eletto Papa il Car- 
dinal Medici de’principi d’Ottaiano, che 
pre>e il nome di Leoue XI e visse soli 
ad giorni nel pontificato. Un illustre di- 
scendente di sua prosapia, mg.' Fran- 
cesco de Medici de' principi d’ Ottoiano, 
luaggiordoiiio del Papa che regna, si di- 
VOL. LXZVIU. 
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ce che nel corrente anno sarà creato car- 
dinale. Ferdinando I profittò della pace 
dell’ Europa per tentare colle sue gale- 
re de’ cavalieri di s. Ste&no I delle im- 
prese contro gl’infedeli; furono conti- 
nuamente in corso contro i tuixhi, e soc- 
corsero i drusi della Soria ribellatisi alla 
Porla ottomana. Vieppiù staccandosi da 
Enrico I V, e stringendo ulteriori legami 
colla corte di Spagna, nel 1 608 il grandu- 
ca diè una prova decisiva dell' amicizia 
sua (ler la casa d’Austria, facendo sposii» 
re al suo primogenito Cosimo II, Maria 
Maddalena arciduchessa d'Austria, sui el- 
la di Ferdinando arciduca di Gratz poi 
imperatore Ferdinanda II, della regina di 
Spagna e della duchessa di Savoia. Mori 
Ferdinando I d’ idropisia ai 7 febbraio 
1609, pianto caldamente e sinceramen- 
te do’ toscani per le sue grandi qualità, 
lasciandolo milioni in oro e due milioni 
di pietre preziose; poiché forse nessun 
principe sep(>e meglio combinare l'econo- 
mia privata culla magnificenza nelle pub- 
bliche spese. Fu se(>oltn nella reale cap- 
pella de’de(K>siti, presso il fratello e il pa- 
dre, e vi furono poi tumulati il figlio, il 
nipote e altri. Lasciò 4 figli, il successo- 
re Cosimo II, Carlo creato cardinale nel 
16 1 5 da Paolo V e (>oi decano del sagro 
collegio, Francesco e Lorenzo; non che 3 
figlie, Eleonora, Caterina s[>osata a F'er- 
dinandoduca di .Mantova, e Claudia mo- 
glie di Federico Ubaldo duca d’Urbino,e 
poscia di Leo[X>ldo arciduca d’ Austria. 
Di Ferdinando I scrisse il Reuuiont. » Po- 
sto dalla fortuna tra un [>adre e un fra- 
tello poco amati, e tra’ successori più di 
lui deboli, Ferdinando 1 lasciò fama ono- 
rata: e nieritolla, se si consideri quali fos- 
sero le sue iutenzioiii per fare risorgere il 
benessere del granducato, quali le opere 
da lui eseguite (che riportai a’Ioro luoghi), 
quale lo spirito di moderazione e di equi- 
tà, da cui fu sempre animato. Se [>er lui 
non (larlassero fuorché i benefizi fatti a 
Pi ut e alla nascente Livorno , e quanto 
egli disegnava d’operare a pro della Ma- 
li 
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irnnnia, sarebbe giustificata abbastanza 
<|uella stima cbc i coiUeinporanei fecero 
(Id suo carattere. Nella politica però fu 
vario : volle sottrarsi allo prepomlerauza 
spagDiiola,oia non potè riuscirvi (gli scrit- 
turi francesi sebbene rciicomiano, Io <lis- 
seropioibndo dissimulatele, perchè ilsuo 
linguaggio era sempre in cuulraddizione 
ccllesuc azioni)”. llCalluzzì diceche Fer- 
dinando I fu il I .°pi incipe di sua famiglia 
veramente deplorato da tutti i suoi sud- 
diti; lo dice sincero, ina riservato, fermo 
nelle risoliiziuni, coraggioso e grande nel- 
reseenzione de’suoi prugetti. I rovesci da 
lui provati, invecedi scoiaggiarlo,ranima- 
runo anzi di più alle designate ioaprese. 
Che sep|)e bilancini la clemenza col rigo- 
le, che il suo governo fu moderato e giu- 
sto, e si Iranijuillo che fece obbliare a Fi- 
renze le disgrazie provale sotto gli altri 
suoi principi. l’rutesse le bclleartie i dot*, 
li, e la musica teatrale per lui fece rapi- 
di progressi, onde la corte di Toscano fu 
considerala scuola di buon gusto in tale 
genere. Cosimo II che gli successe gli fu 
di mollo inferiore in capacità e vigore di 
carattere. Con grandi lavori accrebbe il 
porlo di Livorno, per mantenervi la net- 
tezza e la saluhrilà. Amico di Ferdinan- 
do duca di Mantova, il quale poi ne spo- 
sò la sorella, nel 1 6 1 3 lo soccorse contro 
il duca di Savoia per la successione del 
Monferrato. Aumentò la flotta dell’ordi- 
ne di s. Stefano I, di i o galere con parec- 
chi vascelli minori, con che rese temuta 
la bandiera toKana in tutto il Mediter- 
raneo, e lo sua marineria fu mantenuta 
quasi unicamente colle prede cui iùceva 
senza posa contro i turchi, distinguendo- 
si io Levante con valorose imprese. Con- 
tinuò, come il padre, a soccorrere i drusi, 
i quali sostenevano nel Monte Libano una 
guerra ostinala conti o i turclii;e genero- 
samente ospitò il loro emir FacLaidino 
che avea ribellala la Siria e voleva rimet- 
tere i cristiani in possesso del regno di Ge- 
rusalemme, ricevendolo in Firenze nel pa- 
lazzo Medici; indi coll'assisteuza sua e del 
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riaerè di Sicilia fu ristabilito iie'suoi sta- 
li, e fu riconoscente co* toscani, proteg- 
gendo i luto stabilimenti a Tiro ed a Si- 
done; ma poi rapito da'turchi peri stran- 
golalo. Frattanto nel i 6 i 5 si riunirono 
al granducato la contea di Scansano, già 
degli Sforza di Santa Fiora; e poi la contea 
di Castel Otlieri, appartenuta agli Oltie- 
ri; ed il feudo di Terrarossa, posseduto dai 
Malaipini. Morto nel 1610 Enrico IV, la 
regina Maria de Medici restò reggente di 
Francia nella minorità di suo figlio Lui- 
gi XIII, da cui nocque il gran Luigi XIV. 
Ma essa avea portato da Firenze a Pari- 
gi i coniugi fiorentini di bassa condizione, 
Eleonora Dori detta Caligai figlia di sua 
nutrice e Concino Concini, i quali si gua- 
dagnarono il suo intimo favore in guisa 
che la dominarono iuteramente,coii risen- 
timento de’f I ancesi, massime de’principi 
del sangue. La regina fece i coniugi mar- 
chesi d’Ancre, piccola città diPicardia det- 
ta Albert, e Concino maresciallo di Fran- 
ala e suoi. ‘ministro. Avendo il marescial- 
lo d’Àncre, come s’intitolava Concini, ar- 
restalo il princi[>e di Condè capo de'nial- 
contenti, il princi|>e con molli grandi si di- 
spose alla guerra. La legiiia volle com- 
batterla con 3 armnte,ina tutto od un trat- 
to fin'i la guerra colla morte di Concini, 
fallo trucidarea’i 4 nprileifii7 da Lui- 
gi XIII per scuoterne rinsoflribile orgo- 
glio. Di più il re rilegò a Blois sua madre, 
e fece processare la inarescialla Eleonora, 
e condannala colpevole di giudaismo e di 
sortilegio alle fiamme a’6 luglio. Essa pe- 
rò con introdurre nel favore dello regina 
Riebelieu, fu cagione del cardinalato e for- 
tuna di quel som ino diplomatico. Pel con- 
tegno di Luigi XIII colla regina madre, 
nacque rottura Ira la corte e il granduca, 
con notabili danni al commercio di Livor- 
no: Cosimo II fece delle rappresaglie a Li- 
vorno e il re a Marsiglia, il residente di 
Toscana fu mandato via da Parigi, poi la 
concordia si rislsbifi a mediazione del du- 
ca di Lorena. Nel 1619 Cusiiiio II forni 
soccorso all’ imperatore Ferdinando II, 
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contro i l'ibeiliiti boemi, c contribuiroDO 
a liberarlo tlall’aiiedio in Vieima. Il gran- 
duca, di debole coinpleiiiooe, cacciando 
per le Maremme cuuiraate la febbre eo- 
demica della provincia, che gli luvcib ta- 
le Idoguorr, il quale unito a ima fluisiune 
di |iettu, lo coiidusae al aepuleru di 3 i au- 
lii, a’38 febbraio 1 63 I . Latciìi i seguenti 
figli. Ferdinaiidu II che gli successe, Gio. 
Carlo cardinale neli 644 i Mattia, Fran- 
cesco morto a Ratisbona, Leopoldo car- 
dinale nel 1 667; e due figlie. Margherita 
iiiuglic di Odoardo Farnese duca di Par- 
ma, e Anna sposala a Ferdinando Carlo 
arciduca d'i nnspruek. Tutti gli ordini del • 
lo sialo piansero sinceramente un sovra- 
no, per le qualità del cuore amato da tut- 
ti, com’egli amava i suoi sudditi. La cle- 
ineiiza, la tolleranza e la moderazione lo 
distinsero; di unioi-e gaio e pacifico riusù 
gmto a chi lo avvicinava. Osserva il Rcu- 
monl, che Cosimo II non fu privo di buo- 
na volonlà, ed ebbe a cuore eziandio la 
gloria militare della Toscana. Ma con lui 
ebbe principio la decadenza troppo visi- 
bile e non più interrotta dello slutu: co- 
mincibd’allura lu progressiva diminuzio- 
ne delle sostauze, e furono quusicbè a uul- 
la ridulli il commcicio e l'industria. Oi 
questi danni in parte' non deve darsi a lui 
la colpii; ma in parte è ben vero che le 
lue leggi li cagionarono. Durante il set- 
tennio della delaole reggenza che segui 
per disposizione di Cosimo 11 , delle gian- 
duchesse Cristina di Lorena e M.‘ Mad- 
dalena d' Austria, ava e madre del mi- 
nore Ferdinando II, al suo non lungo 
governo, i mali si accrebbero, uè dimi- 
nuirono sotto il regno del successore, 
benché doluto dì lalcnli e di lodevoli pre- 
rogative. La reggenza delle iMtrici , con 
pieuo esercizio di suvrauitò, ma col pare- 
re d'un consiglio di stato, volendo allon- 
taaarc la guerra dulia Toscana, osservò 
un’esatta ueiitralilà in quello che facevan- 
sìFrancia e Spagna iultalia.Esscudo mor- 
tu rereditario del ducato d’Ui bino, lasciò 
dalla vedova Claudia de Medici, sorella 
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di Cosimo II, la figlia Vittoria, la quale 
bambina nel ifizS fu portala dal conte 
Mamiani in Toscana e fidanzata a Ferdi- 
nando II, di che fed parola nel voi. LII, 
p. 303 . Indi a’ 16 novembre il granduca, 
e per lui le reggenti tuti ici, rinunziaroiio 
al fiorentino Urbano Vili B.irberiiii ad 
ogni ragione sullo stalo d’Urbino, il qua- 
le per la sua qualità di feudo, in caso d’e- 
stinzione del ramo mascolino della Rove- 
re, spettava alla s. Sede; fiicendosi pure 
accordo sui beni allodiali del duca d’Ur- 
bino. Nel 1 63 7 a’ 1 4 luglio Ferdinando 1 1 
prese le redi ni del governo, e mancando- 
gli la con veniente altezza di carattere,pro- 
seguì lunga pezza a dipendere da’consi- 
gli di Giuliano de Medici arcivescovo di 
Pisa, e di Orso Delci, ministri delle reg- 
genti. Il granduca si recò in Roma a os- 
sequiare Urbano Vili, ospitato con regia 
inagnificeuza; e sostenendogli la coda del 
manto nella IV domenica di quaresima 
ebbe in dono la Rosa (Toro hciu-dctta;\a 
quale Urbano Vili donò pure alla madre 
Maria Maddalena d'Austria nel 1638. In 
questo Ferdinando II si recò in Praga a 
trovar lo zio Ferdinando 11 ìnipei'atore, 
e fu accolto con tenerezza. Siffatti viag- 
gi perfezionarono la sua educazione ddi - 
gente, e svilupi>arono lo spìrito sottile di 
cui era dotato. Col maritare la ricorda- 
ta sorella aidnea di Parma Odoardo Far- 
nese,pose fine alle rivalità che divisoavea- 
no lungamente i Farnesi ed i Medici. Nel 
l 63 o la peste affliue la Toscana, Firenze 
e il suo contado, e rapi 6900 vittime non 
ostante i soccorsi prodigati dal granduca. 
A tali calamità si deve aggiungere lo ste- 
rile raccolto; e la guerra suscitata per la 
successione del ducato di Mantova, obbli- 
gò il granduca a soccorrere gli spagiiuo- 
li, disgustando i francesi belligeranti. Nel 
■ 633 il celebre Galileo Galilei fu chia- 
mato io Roiua dall'lnqinsizìoiir: gli adu- 
latori o a dir meglio traditori de’principi, 
che li vorrebbero disubbidienti alla Chie- 
sa, onde dar l’esempio d'essere in libertà 
a’propri sudditi di fare altrettanto con lu 
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ro , tacciarono di debolezza Ferdinando 
11, perchè non l'impedì I Mi limilo ad in- 
vitare a leggere; Galileo e l’ Iiifjiiixizio- 
ne, Memorie storieo-erìliehe direlle alla 
romana aeratlemia di arrheologia da 
mgJ’ Marino Marini prefetto degli ar- 
ehivi segreti della s. Sedejtci^otaa 1 85o. 
Nel mede«imoi633 il contagio penetrò di 
nuovo in Firenze, e fece strage a Livorno, 
a Volterra e in altre città, con ristagno 
del commercio e miseria degli abitanti. La 
contea di Santa Fiora Aeoon\\Sforza(F'.) 
fu riunita al granducato; e il duca di Lo- 
rena e la sua famiglia cercarono un asi- 
lo in Toscana , dopo la perdita del loro 
stalo occupalo da’francesi. Intanto Mat- 
tia e Francesco fratelli del granduca agli 
stipendi dell’imperatore loro zio, guerreg- 
giavano con onore in Germania contro i 
protestanti collegati della Svezia , sotto 
Wallenslein, e ambedue col generale Ot- 
tavio Piccolominicontribiiirouo a scopri- 
re il tradimento di tal generale, e Fran- 
cesco perì avantiRalisbona nel 1 634;Mat- 
tia pas>ò agli stipendi di Spagna, e torna- 
to in Toscana il fratello gli conferì il go- 
verno di Siena. A'6 luglioi637 lo zio del 
granduca, Cardinal Carlo de Medici, giun- 
se in Roma accompagnato da 4<> lande 
spezzale e corazze, che seguivano la car- 
rozza, oltre i soliti palafrenieri che la pre- 
cedevano. Entiò in sospetto il contesta- 
bile Colono;), temendo che tale apparato 
fosse per recargli qualche affronto, perchè 
non area voluto ti'ntlare col titolo d'Al- 
tezza il granduca, nè il fratello Gio. Car- 
lo, per cui erasi offeso il cardinale, il qua- 
le nella rissa seguita nel 1 634, 
lo Colonna duca di Marzi ffglio del con- 
testabile, e d. Gregorio Gaetani , che vi 
restò morto, avea preso mollo interesse e 
fatto grandi offei te a’Gaetani contro i Co- 
lonnesi. Il contestabile dunque fece accom- 
pagoaivi con più gente del solito, onde i 
due partili cominciavano a portar di not- 
te armi da fuoco. Urbano Vili dispose 
che si aumentasse la milizia, e la sua au- 
torità dissipò i malumori. A queste gare 
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di pretensioni giurisdizionali, successe un 
fermento prodotta dall'ambizionede’Bar- 
berini nipoti del l’-spa, i quali.anelavano 
Tacquislo del ducato di Castro e lionci- 
glione (/ .) feudo pontifìcio, dal duca di 
Parma Odoardo carico di debiti. Esao ri- 
cusandosi, di carattere ardente e impetuo- 
so, neli64i accese la guerra <»il Papa, non 
curando la mediazione del gienduca. Que- 
sti però nel i64a fece lega co’ veneziani e 
col duca di Modena, per la reciproca di- 
fesa nell’ insorte discordie, e il principe 
Mattia ebbe il comando generale delle 
trup|ie toscane. Il duca Odoardo passò col 
suo esercito per la Toscana, recandosi al- 
lo ricupera di Castro, occupato dalle mi- 
lizie papali. Il granduca si avvicinò al co- 
gnato, e léce con lui un trattato a Castel 
Giorgio nel territorio d’ Orvieto, e nel 
1 643 concluse con esso lega contro il Pa- 
pa, recandosi personalmente al cam|N> in 
Val di Cbiana.L’esercito toscano prese Cit- 
tà della Pieve e Castiglione del Lago, di- 
sfece le milizie pontiGcie a Mongiovino 
nel territorio di Perugia, e bloccò questa 
città; mentre l’impresa de’ papalini con- 
tro Pistoia riuscì vana. Si disse, che l’in- 
certezza del granduca , e le lentezze dei 
veneziani nocquero al duca di Parma più 
che le armi o le pratiche de'suoi nemici; 
esse gli strapparono di roano la vittoria, 
al dire d’alcuni, alloi'chè sparse in Roma 
lo spavento, e lo costrinsei-o a consentire 
a ffiìlaci negoziazioni. Il biennio del simu- 
lacro di guerra sulle frontiere di Perugia, 
fu 1’ ultima che fecero i toscani., e se ne 
pentirono d’ averla fatta , imperocché fu 
fatta la guerra da popoli non più adde- 
strati nè avvezzi ella milizia, eche non eb- 
be altro risultato che i motteggi delle al- 
tre nazioni. Finalmente a mediazione di 
Ferdinando II e del duca di Modena, fra 
le parti fu stipulata la (>ace in Venezia ai 
3i marzo 1644, pc Ib Toscana firman- 
dola Gondi. Cominciata la guerra di Ci/i- 
dia nel 1 645, che con gran vigore fu con- 
tinuata per z5 anni, Pupa liinocenzo X 
prestò subito soccorso a’ veneziani, chi; la 
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iostcnetano contro i turchi , con alcune 
galere della Marina pontificia, di Napo> 
li, diToscana e di Malta, in tuttea 3 , del- 
le quali nominò generale Nicolò Ludovi- 
u duca di Piano e principe di Piombino, 
che area tpotata tua nipote. Nel 1 646 per 
le guerre tra Francia e Spagna, la Towa- 
na li coiitertò neutrale, e vide i francesi 
far l'impresa contro i porti S|iagnuoli nel- 
la Maremma luneie, occupare Piombino 
e Porto Longone. Nel i 65 u Pontremoli, 
terra principale della Luoigiana,fu riuni- 
ta al granducato. Celebrandosi da Inno- 
cento X V Anno .tanto, a’ 1 5 msrxo giun- 
sero in Roma per l’acquisto dell’indulgen- 
te i principi di Toscana Mattia e Leopol- 
do, i quali visitando le basiliche in abito 
umile, dierono non poca edificazione. Di- 
poi istituita l’accademia del Cimento, per 
l’osiervationi della natura e sulla fisica 
sperimentale, il principe Leopoldo, che la 
limdò nel 1657 con Torricelli, Redi e Vi- 
viani, ne divenne presidente; accademia 
ch’ebbe breve esistenza di due lustri per 
la discordia de’ suoi membri, non senza 
lasciare riuomanza pe’suoi lavori. Abbia- 
mo del dotto Giovanni Targioni Tozzet- 
ti. Alti e memorie inedite delF accade- 
mia del Cimento. Ferdinando il , dopo 
di aver avuto nel 1643 da tua moglie un 
solo figlio, che fu Cosimo III, ti alienò da 
lei; l’indole gelosa e supertiziosa , dico- 
no alcuni , religiosa affermano gli altri, 
della grauduuliessa Vittoria della Rove- 
re, non poteva piacere a suo marito, e fu 
dessa che educò il detto figlio. Ferdinan- 
do II sperava di correggere i difetti e la 
pietàdiesso, ammogliandolo neli66i per 
conti-apposto a Margherita Luigia, figlia 
di Gastone di Borbone duca d’ Orleans, 
fratello di Luigi XIV. Tale principessa, 
celebre per bellezza , vivacità e grazia 
francete, uvea troppa stravaganza, legge- 
rezza e bizzarrìa, per una corte nella qua- 
le i costumi erano più ancora spagnuoli 
che italiani. Già nel declinar del 1660 era 
nato al granduca il secondogenito Fran- 
cesco Maria, dopoi II anni di separ-azione 
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con Vittoria. Ma non appena fu celelrra- 
to il oiatriinonio di Cosimo 111 , che lu 
(Mirte di Toscana ebbe motivo di pentir- 
sene. Margherita d’Orleaus dopo a ver da - 
to il suo cuore al principe Carlo IV di Lo- 
rena, ella più non vide che con preoccupa- 
zione sfavorevole quello ch’era sottentra- 
to al suo amante. Ogni cosa le spincque 
in Toscana, la nazione, i suoi usi, le sue 
feste, la religione e la sua linguai Allor- 
ché si avvide ch’era gravida, crebbe la 
sua avversione per la famiglia Medici, fi- 
no a tentare di procurarsi un aborto fa- 
cendo violentiuimi esercizi. Nondimeno 
neli 663 diè alla luce Ferdinando. La di- 
scordia non per questo cessò, poiché la vio- 
lenza delie passioni di MargheriU dege- 
nerava quasi in pazzia, e per quanti sa- 
grifizi facesse il virtuoso Cosimo III, non 
riuscì a vincerne l’ostinazione e l’avver- 
sione. Tuttavolta ella nel 1667 partorì 
Maria Anno Luigia, frutto diuna momen- 
tanea riconciliazione, ma di nuovo tornò 
a mostrare la contrarietà pel marito e per 
la suocera, e più volte tentò di fuggire tra- 
vestita, onde torii.ire in Francia. Ferdi- 
nando Il afflitto per tanta insopportabile 
stranezza e stravaganza, procurò d’allon- 
tanar da lei lo sposo, per dare all’auiaio 
suo il tempo dì calmarsi. Fece viaggiare 
il figlio Cosimo III per l’Italia, la Germa- 
nia e l’Ulauda. Cosimo III mostrò che il 
conversare co’dotti attirati nella corte di 
suo padre non era riuscito affatto inutile 
per lui. Visitò in seguito la Spagna, il Por- 
togallo, l’Inghilterra e la Francia, e tornò 
in Toscana nel febbraio 1670. Prima di 
quest’epoca, Ferdinando li nel iGfiz fu 
mediatore de’gravi dissapori insorti Ira il 
Pa|M Alessandro VII Chigi sanese , e il 
re di Francia Luigi XI V, per le conferen- 
ze tenute in Pisa, per cui ivi si concluse 
la pace a’ la febbraio i 664 - Nunzio di 
Alessandro VII in Toscana fu destinalo 
fino dal 1660 Stefano Bram'occi , già 
designato inquisitore a Malta, fatto ar- 
civescovo d’Adrìanopolì in partilms, ìn- 
di nunzio di Venezia e poi cardinale. A 
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questo Papn nel 1 667 nitro Inscnno suc- 
ce^«e in Clemente IX Rospigliosi di Pi- 
stoia, il qiinle nella primo promozione 
crei)cardiiinle LenpoMo de Medici fratel- 
lodi Ferdinnndoll. Questo grandiioadue 
mesi dopo dnl ritorno del figlio Cosimo 
llf in Firenze, morì d’idi‘opisiaa’i 4 o)nr- 
70 1 670, dopo n»er fot nitun’veneziani mi- 
lizie nasali in soccorso di Cnndia assedia- 
ta da’turebi ; e colla lode di arer gover- 
nato i sudditi con mirabile prudenza econ 
lenercrza paterna, aITnbile e popolare; a- 
malore delle lettere e protettore de'dotti, 
come tutti di sua famiglia, fu grande po- 
litico e uno de’pib destri principi d'Eu- 
ropa. Cosimo III lino dn’ primi mesi del 
suo regno lasciò .scorgere una mente li- 
mitata, una prodigalità sproporzionata al- 
le sue facoltà, bensì molla religione, ed 
alquanta alterigia. Sua moglie sempre 
tra vinta dn avversione per lui, non trovan- 
dolo amabile, pure a’a4naaggio 167 1 gli 
partoiì un altro figlio Gio. Ga.stone, ma 
dn tal monieiito ella rigettò qualunque 
idea di riconciliazione, A’aa dicembi-e 
1 673 lagranducbessnnndò a dimorare al 
Poggio a Calano, diebiarando ebe non n- 
vrebbe piò riveduto il suo marito. Chie- 
deva con istanza non una separazione, ma 
un annullamento di matrimonio, al qua- 
le affermava di non over mai dato il suo 
consenso, sperando di sposare in seguito 
il prìncipe Carlo IV di Lorena, cui amava 
sempre con pari e biasimevole arilore, e 
col quale manteneva un riprovevole epi- 
stolarecommercio.Mn CosimoI 1 1 non cre- 
dette acconsentire a un divorzio , e non 
lasciò intentato mezzo alcuno onde per- 
suaderla a una riunione; cardinali, am- 
basciatori, ministri portavansia visitarla 
da parte del granduca, senza effetto. Fi- 
nalmente perduta Cosimo II I ogni speran- 
za dì riconciliazione, dopo lunghe nego- 
ziazioni con LuigiXIV, acconsentì alla sua 
partenza. La principessa chiese di ritirar- 
si nel monastero di Àfontmartre, promet- 
tendo di sottomettersi alla disciplina re- 
ligiosa. Giunse a Parigi nel lugliot675, e 
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fu accolta dalla corte di Luigi XIV , in 
mollo che In clausura non In privasse di 
quasi alcuno de’ piaceri inerenti al suo 
grado. In Toscana ella era amata da quel- 
li del suo pensare, quanto mal veduta da 
essi la granduchessa Vitti rin.Sicaftivò del 
pari l’allèzione di Luigi XIV e della sua 
corte, mediante le sue grazie e il suo spi- 
rito, con rancore di Cosi ino MI; emanten- 
ne segreta corrispondenza epistolare con 
d. Ferdinando suo figlio principe eredi- 
tario, questi mostrandosi contrario al pa- 
di'e per la sua pietà. Cosimo III nella sua 
tenerezza paterna, non volle usare di riga- 
re col figlio, e nel 16B9 lo sposò a Violan- 
te Beatrice di Baviera sorella delia Delfi- 
na, la quale [ler disgrazia della casa Me- 
dici fu sterile. Ritornando a’primordi del 
regno di Cosimo III, il Papa Clemente X 
si dedicò a pacificare in Roma le diHeren- 
ze tra gli ambasciatori del duca di -Savoia 
e del graiiduca , i quali pretendevano la 
precedenza I' uno sopra I’ altro. Il santo 
Padre si adoperò in sì delicato puniocun 
tanta prndenra ed equità, che i detti mini- 
stri, i quali per farsi da es-so loro ragione 
s’erano velluti per la città con gente ar- 
mata, rimasero pienamente soddisfitti. 11 
Muratori ne tratta agli anni 167 1,1 674, 
167') ilegli Annali il’ftalia. Il successo- 
re Innocenzo XI nel 1686 elevò al cardi- 
nalato Francesco M.' de Medici fratello 
di Cosimo III; al quale granduca e succes- 
sori, nel i6g I fu concedutu il titolo di Al- 
tezza Reale. Prima di questo tempo, al- 
lorché Luigi XIV rivocò il famoso edit- 
to di Nantex, che favoriva gli eretici, Co- 
simo 111 non volle ricevere tal peste reli- 
giosa e politica, che emigrava da Fran- 
cia, nelle Maremme toscane, il che se gli 
procacciò l'ammirazione de’saggi e de' ve- 
ri cattolici, mosse la bile de' tristi scritto- 
ri che lo posero in ridicolo e dilaniarono 
nella reputazione, dipingendolo con acer- 
bi colori. Quindi il grnnduca maritò la 
virtuosa sua figlia Maria Anna Luigia a 
Gio. (iuglielmo elettore palatino ; e ve- 
dendo continuare la sterilità nella saggia 
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principetsa Violante, avviiù cliiiinmo,-lia> 
re anche il secontlogenilo Oio. Gaslune, 
ma iiccoiue per le sue buone regioni non 
TuleTB elargii appannaggio, studiò di tro- 
fargli una spusu rioca, oiisicliè scegliere u- 
Dilaqualepoteste piacergli. La detta fìglia 
Kel«e pel fratello la'snvia cognata di suo 
marito, Anna Maria Fra.icetca di Sassonia 
Laueoburg, «edora del principe di Neu- 
burgo, e Gio. Gastone la sposò nel 1 697, 
e fermò la residenza presso di lei a Reicb- 
stadi in Boemia, ma presto si accorsech'e 
ra stato sagriilcato. La sposa era priru di 
grazie e di spirito, non che di gradevole 
fisonomia, solo intenta alle faccende do- 
mestiche. Gio. Gastone, a cui piacevano 
le società, le arti e il bel clima della To- 
scana, si vide con profondo dolore con- 
finato in una triste solitudine. L’arrogan- 
u nell'amiiionirlo e l'economia della mo- 
glie, senza scorgere in lei alcun segno di 
fecondità, fece risolvere il princi(>ea par- 
tire all’improvviso per l’arigi, dove sua 
madre l’accolse con somma tenerezza e il 
presentò a Luigi XIV. Nondimeno Gio. 
Gastone tornò presto in Boemia, ma nou 
potè rinvenirvi pace; egli cercò nelle città 
vicine delle occasioni di giuoco e di stra- 
vizzo, che rovinarono a un tempo le sue 
lìii.inzeela snasalute. Prjtlanto neli700 
celebr.iudosi in KomaV Anno sunto Xf f, 
e come narrai in quell’articolu e altrove, 
vi si recò Cosiino 111 nel marzo o maggio 
lotto il nome di conte di Fitigliano , -ac- 
colto da Innocenzo XII con particolare 
alTctto estima. Visitò con edificazione le 
basiliche, e nella sua divozione bramando 
di venerare da vicino le relii|uie maggiori 
della basilica Vaticana nel luogoovesi cu- 
ilodiscono, cioè la ss. Croce, il yolto San- 
tn,elas. Lancia, il Papa per appagarlo lo 
creò canoni co di s. Pietro, onde essergli 
permesso di salirti e averle nelle mani, co- 
ni’erasi praticato con altri sovrani.Pertan- 
tosi legge mWeMcmorieistoriche delGiu- 
hilco del 1 700, di Francesco Posteria, che 
nelle ore pomeridiane de ’5 marzo, essendo 
stato il sereuissimo granduca di Toscana 
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Cosiino III con breve apostolico dichiara- 
to canonico sopi'annumerario della Vati- 
cana basilica, ad elletto di poter salire sul 
poggio o riughieradove si conservano le 
nominate insigni reliquie, ed ove uon è 
permesso l’ accesso se non a’ canonici; si 
vesfniella cappella Paolina di sottana lun- 
ga paonazza, rocchetto e cotta con ber- 
retta, e guanti rossi, ed io tal guisa fu con- 
dotto dalla guardia svizzera pontificia in 
detta chiesa , nella quale non solo sali a 
venerare le ss. Reliquie, in-i anche le mo- 
stròe ne fece l’osteiisione al popolo,aveii- 
do da un lato e dall’ altro due canonici 
numerari assistenti, e con esse, secondo si 
costuma, diede la sagra benedizione. Oo- 
podi che discese nella sagrestia, dove spo- 
gliatosi de’detti paramenti, fece dare 5 o 
piastre di regalo agli svizzeri. E qui no- 
terò, che alla morte di Cosimo IH, il ca- 
pitolo Vaticano, considerandolo già suo 
canonico, gli celebrò un funerale, descritto 
iieln.°99i del Diario ili Roma 
come notai nel voi. VII, p. i 4 ^ e altrove. 
Il granduc.v fece alcuni doni al Papa, fra’ 
quali un nobilissima quadro di musaico 

10 pietre dure, coiib.issorilievo esprimen- 
te rAnnuozinzione della B. Vergine, con 
cornice superba e ettagona di metallo do- 
rato,con pattini simili e fogliami e frutti di 
pietre preziose. Questo quadro ancora si 
conserva nel palazzo aposlolicoQuirinale, 
e per moltianni,inclusivamenteal pontifi- 
cato di Greguuio XVI,ei'a appeso nelle pa- 
reti dell’anticamera segreta, poi sala d’u- 
dienza. S’ignorava cosa fosse e la prove- 
nienza, e fattosi ripulire a mia istanza, mi 
riusci chiarire il tutto. Innocenzo XII re- 
galò al granduca due Girpi santi, un o- 
stensorio con dentro il legnodella ss. Cro- 
ce, e la sedia di marmo dove fu troncato 

11 cs[>o a s. Stefano I Papa, mentre cele- 
brava nelle catacombe, la quale stava a 
s. Sebastiano fuori delle mura. Il gran- 
duca la mandò a Pimi, e si venera nella 
cliiésa dcH’ordine di s. Stefano I. Inol- 
tre Cosimo III volle vedere il roni-ir/u- 
ro segrelo,c vi fu ammesso sino aircxt/vz 
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nmnr^. Dissi col l'oslei la che il grandu- 
ca a ’5 nini ro si recò n veneioie lu ss. Re- 
liquie e ad esercitare riiITlzin canonicale, 
riia (emn errore di data, poiché il Novaes 
nella Storia il' hmocenzo SII, lo dice 
venuto a Roma in niaggiu,eilcaD. Stroc- 
chi, Compctulio {Irgli anni rlichia- 
ra che Cosrmu III giunse in Roma II dì 
della l’entccoslè. Certo è, che leggo nel 
Utili. Basii, l'atic. t. 3 , p. »8, il breve 
Dttm nobilitatem titani, col quale il Pa- 
pa creai cano- 

niciini snpernumcrarium, con tutti i pri- 
vilegi de’ounierari,portanteln datarfiei t 
jtiniit 700. Il breve fu sottoscritto dal Car- 
dinal Albani , che nello stcs.so anno di- 
veiiiieCh nienteXI.QiiestoPapa nel 1 705 
racconiundòa Cosiino MI i cattolici della 
Persia, assai tiavagliali dagli armeni e* 
retici, il che rinnovò nel decliiiardeUuo 
pontificato; e 11611709 I* impegnò a fa- 
vore di Pesaro, onde eliminare i danni 
recati dalla rottura delle chiuse. Cosiino 
III restaurata l’abbazia cisterciense di 
Buonsolazzo, presso Firenze, vi collocò 
gli esemplari Trappisti venire 
da Francia dalla celebre Trappa del p. 
Rance: l’abbazia di Buonsolazzo fu poi 
soppressa nell’anno 1783, come tante 
altre case religiose. Le speranze sospi- 
rate per la successione della casa Medi- 
ci , sempre più andavano allontanando- 
si. Il principe ereditario Ferdinando, an- 
eli’ egli ammogliato a principessa priva 
di grazie, secondo la sua non lodevo- 
le inclinazioiie, cercò delle distrazioni nel 
carnevale di Venezia, dove però per- 
de culla salute l’ultima S[ieranza di rin- 
novare la sua famiglia. Lo stato d'infer- 
mi tri cui era ridotto, fece desiderare a Co- 
simo III il ritorno del secondogenito. Do- 
po lunghe e infruttuose negoziazioni per 
riconciliare la principessa di Sassonia con 
suo marito, e persuaderla ad accompa- 
gnarlo in Toscana , Ciò. Gastone tornò 
solo presso a suo padre nel 1 705. Si re- 
cìi due anni dopo in Boemia, ma ne tor- 
nò nel 1 708, separato per sempre da sua 


T O .S 

moglie. Il fratello suo Ferdinando, la cui 
vita dava continuamente a temere, ricor- 
se alla s. 8ede per fare annullare il ma- 
trimonio diOio.Gaslone, per dargli un’al- 
tra moglie; ma il processo riuscir poteva 
lunghissimo e lasciava prevedere un in- 
certo risultato. Perciò nel i709Cosimulll, 
prevedendo non lontana I’ estinzione di 
sua casa Medici, rivolse i suoi pensieri al- 
lo stabilimento della successione, intavolò 
trattati per guarentire la libertà di Firen- 
ze,poichè per un istante divisò di tornarea 
repubblica hiTuscana,dopo l’estinzione di 
sua prosapia, convenendone l’Inghilterra 
e l'Olanda. Tuttavia Cosiino III preferì 
di fare rinunziare il cardinalato al fratel- 
lo Francesco Mari» di 4 B anni, estrema- 
mente pingue e con salute rovinata dalla 
condotta giovanile. Il Papa accettò la ri- 
nunzia a’ 16 giugno 1709, e nell’ istesso 
anno Francesco, che mal volentieri avea 
deposta la porpora e i ricchi benefìzi colla 
protettoria della corona di Spagna (diver- 
si cardinali Medici furono Protettori di 
quella corona), sposò Eleonora Gonzaga 
figlia di Vincenzo duca di Guastalla e di 
Sabionelta;ma un’ultima disgrazia pi-epn- 
rata era alla casadeMedici anche in questo 
4." matrimonio. La principessa disgusta- 
ta dall’ aspetto e dall'età del suo sposo, 
ricusò ostinatamente di accordargli i suoi 
diritti; e malgrado l’intervento di auto- 
revoli ecclesiastici e del suo confessore , 
persistè nel rifiuto. Francesco mortificala 
ed afilitto per aver senza frutto sagrifìcato 
il suo grado, la sua fortuna e il suo ri- 
poso, ammalò di cordoglio, e morì idro- 
pico a ’3 febbraio 1711,0 con lui si spense 
per la casa Medici ogni successione. Im- 
perocché la figlia di Cosimo III ancora, 
la palatina Anna Maria, era sterile, per 
cui Clemente XI, che desidera va che la ca- 
sa Palatina si conservasse, scrisse al gran- 
duca [verchè esortasse la figlia a indurre il 
cognato, Carlo palatino del Reno, o con- 
trarre nuovo matrimonio colla principes- 
sa M.* Caterina Sobieski ornata di virtù. 
Nell 713 morì pure il principe eredita- 
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rio Ferilinanilo »’3o oUolire, compianto 
da’(05C8ni, mentre il padre di nuovo avea 
taglieggialo la ripristinaiione della re- 
pubblica Toscana, ed ì governi inglese e 
olandese promiserodi secondarlocolle lo- 
ro fune; mula morte deirimperatore Giu- 
seppe I e il cambiamento die n’era risul- 
talo, nelle viste di lotte le potenze, avea 
costretto Cosimo III arinuiitiaiealla sua 
striordinaria idea. Allora Cosimo III con- 
cepì il progetto di almeno assicurare la 
successione a sua figlia I’ elettrice Anna 
Maria,cuiper la sa vietta e religione molto 
prefetiva ii' figli, per cui dopo la morte 
del figlio primogenito , a’ap novembre 
■ 713 fece approvare dal senato fioren- 
tino l'atto, |iel quale ti chiamò a succe- 
dere, dopo G io. Gastune divenuto princi- 
pe ereditario, ultimo maschio de’ Medici, 
la delta principessa. Questa non avendo 
figli , in tal guisa ti venne a riconoscere 
il diritto ereditario d’una fémmina, e di 
conseguenza ti chiamavano le altre dopo 
di lei. I Borboni discendenti da Maria de 
Medici, ed i Farnesi discendenti da Mar- 
gherita, potevano muovere pretensioni; 
nia i loro diritti erano sul punto di cun- 
fundersi pel matrimonio di Filippo V di 
Borbone re di Spagna con Elisabetta Far- 
nese erede di sua casa. Da un’altra parte 
i vintaggi della Toscana , e la speranza 
di aumentare considerabilinente il suo 
territorio, facevano inclinare Cosiino III 
a favorire il principe emiliano di Mode- 
na. Ma tali negoziazioni d’un principe de- 
bole, furono tutte improvvisamente ro- 
vesciate, principalmente dall’imperatore 
Carlo VI, ch’era stato escluso dalla suc- 
cessione austriaca alla monarchia di Spa- 
gna, e quindi dalla quadruplice alleanza 
neliyiS, formata per mantenere l’equi- 
librio italiano fra le dinastie Borboniche 
e Austriache, e sì può dire di ridendo l’Ila- 
liafra esse. La quadruplice alleanza com- 
posta dell’imperatore, della Francia, del- 
l'Iughilterra e dell’Olaiida,stubilirono col 
trattato di Londra de’a agosto la riversi- 
Bilità e successione del grauducato di To- 
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scana, come pe’diicatì di Parma e Pia- 
cenza, nella pei'sona dell’infante d. Carlo 
di Borbone, secondogenito di Filippo V 
e d’FlisabetIa, ad esclusione della pala- 
tina Anna Maria de Medici, che restata 
vedova nel 17 16 era tornata in Firenze. 
SiccomeElisa betta qualsiipcrstilede’Far- 
nesì,ern figlia di Odoardo nipote di Mar- 
gherita de Medici figlia di Cosimo II, sem- 
bra die si facessero valere queste ragioni 
in favore del dì lei figlio Carlo, ed anco 
in compenso alla Spagna pegli stati che 
dovè cedere in Italia. In questo pìanodi 
pacificazione la Toscana venne ricono- 
sciuta come feudo maschile dell’impero. 
Si convenne che Livorno rimanesse por- 
to franco in perpetuo; che la parte del- 
l’isola dell’Elba già posseduta dalla Sp.n- 
gna fosse unita al granducato; e che le 
principali piazze, cioè Livorno e Horto- 
ferraio,rìcevessero per maggior sicurezza 
una guarnigione svizzera, inoltre la Si- 
cilia, ch’era stata data con titolo di regno 
al duca di Savoia , si riunì al reame di 
Napoli sotto lo scettro dell’ imperatore 
Carlo VI, ìnunoa’ducatidi Miliino eMan- 
tova, ed il regno dì .Sardegna conferito al 
duca di Savoia. Siffatto trattato riuscì di 
profundo dolore a Cosi ino 1 1 1 , onde pro- 
testò a tutte le corti contro la violenza che 
si pretendeva fargli, e mantenendo la li- 
bertà e l’indipendenza del dominio fio- 
rentino, formalmente dichiarò, che si sa- 
rebbe opposto armata manocuniro lepo- 
lenze che gratuitamente come da padi'o- 
ne disponevano de’tuoi stati. La sua op- 
posizione fu secondata dalla Spagna , la 
quale ricusò d’aderire al trattato, non vo- 
lendo riconoscere la Toscana siccome feu- 
do dell’ impero; ma dichiaratale guerra 
dalla quadruplice alleanza,vi aderì in [>ar- 
te all’Aia nel febbraio 1 720, nun ostante 
che pe’ducati di l’arma e Piacenza inva- 
no protestassero i Papi Clemente XI e In- 
nocenzo XIII, come appartenenti alla s. 
Sede, in tempo de’quali oltre altri furo- 
no nunzi apostolici di Firenze Gaetano 
Stampa arcivescovo di Calceduoia poi 
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cordinole, e Lnztoro PolloTicino orcive* 
SCOTO di Telw, di cui pnrloi nel voi. LI, 
p. 5 j (ora colle Notizie di Roma pro- 
cederò n ripurtore lo serie de'roppresen- 
lauti della santa Sede in Firenze: degli 
anteriori, se poi furono cardinali, ne par- 
lai olle loro biograGe, ed in queste anco 
de’ nunzi posteriori elevati alla porpo- 
ra). A’ 17 settembre 1701 mori a Pa- 
rigi la granduchessa Margherita di 76 
anni, sempre avversa al marito Cosimo 
III. Quindi nel 1723 nel congresso di 
Cambray,la Sp.-igna pienamente accedet- 
tesi fimoso Irallatodi Londra, perciò che 
spettava alla successione di Toscana , la 
quale co’diicali di Parma e Piacenza, per 
patto espresso, vietarono le potenze di 
non potessi mai riunire alla monarchia 
spagniiola. Di conseguenza il granduca 
rinnovò per mezzo del marchese Neri Cor- 
sini suo plenipotenziario lo sua protesta, 
ad oggetto di serbare illesi i diritti di so- 
vranità pe’suoi successori, sulla riversi- 
bilità della Toscana. A’ 3 i ottobre 1733 
inori Cosimo III d'8i anni, dopo il re- 
gno il piò disastroso che stato siavi nella 
sua casa, mentre non meritava tanta sven- 
tura. La vecchiaia a cui pervenne fu il 
Frutto della scrupolosa frugalità da lui 
ossei vata dopo la sua gioventù. La goz- 
zoviglia de’verdi Suoi anni erosi cambiata 
in estreoia semplicità, e tal variazione lo 
preservò dalle malattie orni’ era minac- 
ciato. Dice il Muratori, che Cosimo III 
morendo lasciò il più arerlio rammarico 
nel cuore de'sudditi;eche fu principe ma- 
gniGco, glorioso per insigne pietà (per cui 
fu denigrato dagli storici irreligiosi spie- 
tatamente), per saggezza di reggimento, 
per protezione accordata olla giustizia , 
|>er favori a larga mano versati a’ dotti, 
c per ogni altra qualità costituente l’ot- 
timo principe. Tale ritratto di Muratori 
fi il contrasto o poco meno di quello che 
dello stesso principe traccia il Galluzzi. Gli 
storici parziali e partitanti della pazza mo- 
glie, pretendono che Cosimo 111 lasciasse 
esecrata la sua memoria dal popolo, il 
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suo stato rovinato dal di lui fasto insen- 
sato, la sua famiglia disunita per la giusta 
predilezione mostrata alla figlia contro il 
figlio, ed il suo ministero umiliato dalle 
leggi CUI gl’imponevano l’ altre potenze. 
Il Ueumont, tanto dotto delle cose tosca- 
ne, dichiarò. >• L’epoca di Cosimo III, an- 
ziché portar rimedi , moltiplicò i disor- 
dini d’ogni genere; e lasciò la Toscana 
grandemente impoverita, e scaduta sem- 
pre più da quel grado che già le ap|>ar- 
teneva tra le potenze d’Italia. Ciò venne, 
pur troppo, a conoscersi quando si trat- 
tò di dover decidere a chi sarebbe devo- 
luta la successione de’ Medici, la cui di- 
scendenza prevedevasi già vicina ad estin- 
guersi. l’er 10 anni la sorte della Tosca- 
na fu bersaglio alla politica delle gran- 
di corti maisempre divise; e che colie lo- 
ro mene contristarono la vecchiezza di 
Cosimo III, i cui disegni vennero certa- 
mente di continuo attraversati; ed ama- 
reggiarono i giorni di Gio. Gastone, col 
quale la famiglia granducale ebbe fine.” 
L'ultimo de’Medici del ramo grandu- 
cale, Gio. Gastone, montò sul trono del 
padre in età di 53 anni, collo spirilo af- 
fievolito dn’ provati dispiaceri, e con sa- 
lute sommamente alterata. La sua indo- 
lenza l'area tenuto luntanodagli alFnri del 
governo, non meno che pel paterno vo- 
lere.Egli vi ascese dopo che era stato rego- 
lata la successionée In sorte de’suoi stati, 
come un usufruttuario piuttosto che un 
padrone. Subito allontanò dalla corte gli 
ecclesiastici di cui era stato amico e di- 
voto il padre (ed anco per questo Cosi- 
mo III fu bersaglio de’ sarcasmi di certi 
storici avversi alla Chiesa); soppresse al- 
tresi le pensioni cheavea assegnate a’con- 
vertiti; e la sorella Anna Maria già elet- 
trice, si rilii ò nel suburbano e celebre con- 
servatorio della Quiete, e fu l’ultima su- 
perstite del suo ramo Medici e di una casa 
che aven esercitata l’influenza più decisa 
sul glorioso risorgimento del le lettere,del- 
le scienze e delle arti, e tale che l'epoca 
del loro più grande splendore viene qua- 
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liticata col nome Ji Secolo de Medici. 
Qunnlo n «iia innglie, che vivea ncmpre 
mUoemia, afiìittu non >i ca eleggi nTs no, 
«I eiw moli dopo il murilo nel i 74 '. Al. 
la vedova cognata, Violante di Baviera, 
il granduca diè molte prove d’ atfueio- 
ne, ed eata sola potè eaercitare qualche 
ialluenza sul di lui animo. Formòlo tua 
corte di giovani cb’erano ili tempera ila- 
re alla tua conforme, i quali l’aiutavana 
a dittrard dalla tristezza di tua situazio- 
ne. Avvenne un cambiamento rapido ne’ 
catliia>i,qiiando egli luccetae al padre: il 
popolo loscnno, che sotto Cosimo IH era- 
si mostrato il piò religioso, tornò di su- 
bitogaio e vivace. Ed è perciò che a Ga- 
stone diversi storici prodigarono elogi , 
perdetrarre contro il genitore, sia per di- 
minuite imposizioni, sia per un governo 
|mi libero, onde i toscani ricominciarono 
ad aSèzionarsi alla casa Medici nel mo- 
melilo che slava per estinguersi. Nel 1 704 
protestò contro il trattato di Londra, e 
cootro r inirodutione delle guarnigioni 
etlei-e in Livorno e nelle altre fortegse. 
Neli7a? Carlo VI convenne nel ricono- 
scere Carlo di Borlione alla successione di 
Toscana. Nondimeno il granduca sep- 
pe resistere per un tempo alternativa- 
mente alle <»rli di Madrid e di Vienna 
con grande fermezza ; nè volle ricevere 
I infilile stabilito suo successore iie'pro- 
pri stali, nè le guarnigioni spaglinole ne’ 
suoi porti; ed opponendo l’una Bll'altra 
le potenze della quadruplice alleanza, so- 
stenne malgrado tutti la sua indipenden- 
ts. A questo contribui la giustizia e il ri- 
ipetto che si ebbe pe’diritti d’un princi- 
pe e d'iin |>o|i<ilo indipendente, la ripu- 
gnanza colla quale si adoperava la forza, 
indie per assicurare la quiete dell’ Eu- 
ropa, ed altresì la pazienza con cui si 
negoziò peri 3 anni, a rischio d’ioimica- 
re molle volle gli alleati, piuttosto cheo- 
perare arbitrariamente. La gran princi- 
pessa vedova Violanlenel 1 7 i 4 avea fallo 
un viaggio nello stalo pontificio, per vi- 
sitare il santuario di Loreto ; correndo 
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V Anno r/rn/o 1 715 vi volle ritornare per 
visitare le romane basiliche, essendo allo- 
ra governalrice di Siena. Benedetto XIII 
le diè le più distinte provedi paterno af- 
fetto, e per compiacerla fece coronare in 
Campidoglio, con molla magnificenza, 
colla corona d’alloro Ae' poeti, il sanesc 
cav. Bernardino Perfetti celebre poeta ; 
funzione che Roma non avea più veduta 
dopo quella deli'arelino celeberriioo Pe- 
trarca. Tornatala granduchessa in Firen- 
ze, il Pap.s le mandò in dono In Rosa d’o- 
ro benedetta, funzione che si fece nella 
nunziatura di mg,’ Pallaviciuo sunnnmi- 
sintn e con quella pompa narrnln in quel- 
I’ artìcoli). Nello stesso anno portandosi 
Benedetto XIII in Viterbo n consngrare 
Clemente di Baviera elettore di Colonia 
in arcivescovo di tale chiesa , si recò ad 
assistere alla funzione la di lui sorella 
granprincipessa Violante. Nel trattato di 
Siviglia, de’zg uoveiiihre 1739, si cun- 
fermò la successione della Toscana, e di 
Parma e Piacenza, da quelle potenze che 
ricordai nel voi. LWIII, p. i 47 , in fa- 
vore ileir infinte d. Carlo. Nel ijZo la 
Toscana fu rallegrata in venerare nuo- 
vamente sulla cattedra di s. I^ietru un con- 
nazionale, in Clemente XII Corsini fio- 
rentino, e fu lienefìco co'siioi concittadini 
e col capitolo della patria metropolilaiia, 
concedendo il pallio al vescovo d'Arez- 
to. Fece successivamente miiizi aposto- 
lici di Firenie, Fabrizio .Serbelloni arci- 
vescovo di Patrasso, Gin. Francesco Stop- 
pani arcivescovo di Corinto, Alberico Ar- 
chiulo arcivescovodiNicea,dipoi tulli car- 
dinali. Nel voi. LXX V, p. 1 4 l narrai co- 
sa fece Clemente XII per rendere fertile 
il territorio delle Chiane divenuto palu- 
de, ne’confìni colla Toscana. Mediante un 
trattato de’i 5 luglio 1731 fra Gio. Gasto- 
ne e Filippo V re di Spagna, ili.°linal- 
ineute ricnnolitie come >110 successore il 
figlio del 3. °d. Carlo di Borbone. Il re pro- 
mise in nome dell’ infinte di mantenere 
illesa la costituzione del governo di To- 
scana, i pri vilegi e le prerogative della cit- 


Digitized by Google 



i8o TOS 

tù (li Firenze, Tordine di i. Stefano I, le 
francliigiedel commercio, e di rìconoice- 
re il titolo di gi'onducliessa e il diritto di 
reggente alla sorella del granduca Anna 
Maria Fslalina, se fosse sopravvissuta al 
fralello. Tutti i beni stabili della casa Me- 
dici seguir doverono la sorte della sovra- 
nità; ma degli arredi'e cose preziose ri- 
masero disposilori Gio. Gastone e Anna 
Maria, li granduca inoltre acconsenti di 
ricevere nella sua corte rinfàiite di Spa- 
gna, e le giiariiigioni spagniiole ne’ suoi 
porli. In (jiiel leiD|>o era già morta la gran 
principessa Violante; e il granduca che la 
pianse e di cui In salute era talmeiile de- 
bilitata eli era costretto a stare in letto, 
a’ abbandonb lolalineiite a Giulio Darai 
suo cameriere, suo favorito e distributo- 
re di tutte le grazie. A’37 dicembre l’in- 
fante d. Carlo apprixlò in Livorno, ed a’ 
g inni'zo 1 783 lece la sua entrata in Firen- 
ze; il granduca accolse con molta cordiali- 
tà il successore, die ricevè gli omaggi della 
popolazione a’a4 giugno nella festa di s. 
Gio. Battista, prendendo il titolo di Gran 
l’rinriftc ereditario ili Toscana. Il Nar- 
di, De' titoli del re delle due Sicilie, spie- 
ga tal titolo, e riporta gli esempi di quelli 
elle l'usarono; ragionando ancora del ti- 
tolo di Gran Diu'a dato a Cosimo I, e 
che si |iotè dire allma titolo raro e inau- 
dito, almeno in Italia, poiché nel nord i 
titoli di graiiduchi di Lituania e di gran- 
duebi di flioseovia si coni penetrarono 
ne’ re di Polonia e negli Czar di Russia 
(i quali poi lo dierono a’Inro figli, ovve- 
ro quello di Gran Principi, cli'essi stessi 
aveano portato), e perciò splendido e sin- 
golare qualifica silfatto titolo; onde l’im- 
peraloreeil re di Spagna, quando loricn- 
iiobberu,gli accordai ono ainpiissi me pre- 
rogative e preminenze reali, colla pi-e- 
cedenza sugli altri duchi, e che gli am- 
L.isciatori granducali incedessero imine- 
diatamentc dopo la serenissima repubbli- 
ca di V enezia. Indi d. Carlo nell’istesso 
(inno, ad onta delle pi-oteste di Clemente 
XII, si recò a prendere possesso del du- 
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cato di Parma e a’3 ottobre di quello di 
Piacenza. Nel 1733 Livorno fu occupato 
dal <»nte di Montemar imlle truppe spa- 
gnuole; indi insorta la guerra per la mor- 
te del re di Polonia, d. Carlo conquistò 
il regno di Napoli e quello di Sicilia; 
sconvolgendosi in tal modo le condizioni 
politiche d'Italia, e cambiò lo sorte della 
Toscana. Il granduca restò neutrale , e 
mediatrici della |>ace si fecero l’Inghil- 
terra e l'Olanda. Intanto nacque tra Cle- 
mente XII e Gio. Gastone una contro- 
vei-sia , che fu breve e non ebbe conse- 
guenze. Era costume de’gra educhi di no- 
minare a’ vescovati della Toscana 4 sog- 
getti, che ne credevano i piò degni, onde 
da questi scegliesse il Papa qual più gli 
fosse in grado. A C<MÌmo III, per la sua 
pietà e divozione verso la s. Sede, avea- 
uo i precedenti Pontefici condisceso a sce- 
gliere chi a lui fosse più gradito, e que- 
sto privilegio personale di Cosimo III pre- 
tendeva ancora con impegno il suo figlio 
regnante. Non era Clemente XII alfatto 
alieno di seguire in ciò le orme del suo pre- 
decessore Uenedètto Xlll,dovendosi prov- 
vedere di pastore la (diiesa di Poscia, da 
quello ei-ella in vescovato, vacata del suo 

I .'vescovo; ina vi erano in questo tempo 
motivi per non attendere le raccomanda- 
zioni del granduca, e però il Papa scelse 
uno che ad esso non piacque. Qui»li seb- 
bene dichiarasse di rinunziare volontieri 
alla pontificia elezione, in vece fu costretto 
per forza a dimettersi. Clemente XII sen- 
za smontare dal suo proposito, volle che 
escluso il candidato, che prima avea ri- 
gettato, fossero altri di nuovo nominati. 

II Papa I’ ottenne, e (intento di questa 
soddisfazione, non dubitò per l’avvenire 
d’eleggere quello appunto che dal gran- 
duca venisse raccomandato ; e questo si 
osservò sempre dipoi cogli arcivescovati 
e vescovati della Toscana. A’ 3 ottobre 
1735 all’Àia si segnarono gli articoli pre- 
liminari di pace; e le potenze che per man- 
tenere l’equilibrio dell’Italia fra le case 
d’ Austria e di liorbone, aveano voluto 
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che II granducato di Toscana appartenes- 
se alla casa di Borbone, credei-ono nilom 
conreoienle di assicurare la sovranità e* 
ventuale della medesima, e si dasse a un 
prìnàpe amico della casa d'Austria, e col 
quale eranvi trattati vedi matiimonio col- 
la celebre M.' Teresa Gglia dell’iiupera- 
loreCarlo Vi,ed erede degli stati e delle 
glorie dell' augusta casa d' Habsburg (si 
eAèttuòa’ 13 febbraio 17 36 ), cioè a Fran- 
cesco III duca di Lorena e di Bar, per iu- 
denninarlo de’suoi stati ceduti a Stani- 
slao Lesczynski già re di Polonia, suoce- 
ro di Luigi XV re di Francia , dopo la 
morte del quale doveano essere incorpo- 
ratialla Francia, come avvenne a’33 feb- 
braio 1766: e finché non si fosse effettuata 
la rìversibilità, il re di Francia si obbli- 
gò con Francesco ili, a pagargli quattro 
milioni e 5 oo,ooo lire, il che non ebbe 
luogo per essersi tosto verificata. Sapu- 
tosi l'accordo da Gìo. Gastone, domau- 
dòicherzusamente,se gli venisse poi dato 
aocbe uo 3 .°erede, e qual Gglio la Fran- 
cia e l'impero volessero dargli per suc- 
cesmrel Intanto il conte di Monteinar fe- 
ce occupare' la maggior parte di Tosca- 
na dall'armata spagnuola. I detti preli- 
minari conclusi tra le corti d' Austria e 
Francia, furono accettati nell'aprile 17 36 
da' re di Spagna e dellfedue Sicilie, il qua- 
le rinunziòaU'imperatoK i ducati di Par- 
ma e Piacenza, ed a Francesco III il gran- 
ducato di Toscana, però continuando a 
iotilolarsi duca di Parma e Fiorenza, e 
gran principe ereditario di Toscana , 
titoli che tuttora usano i suoi discendenti 
ledelle due Sicilie {P.): inoltre il re Car- 
lo portò pure il titolo di Duca dePresi- 
dii Toscani, e lo continuò il successore, 
come rilevai nel voi. LXV, p. 369, 370, 
ido, 384, parlando della loro riunione ol- 
la Toscana. Cosi Gio. Gastone si vide ob- 
bligato o riconoscere un nuovo erede del 
suo trono io Francesco III.Nel 1 737 laTo- 
Kana fu evacuata dalle truppe spagnuo- 
le, alle quali subentrarono le guarnigio- 
tù tedesche, e giurarono ubbidienza al 
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granduca a’S febbraio. Intanto Gio. G.i- 
stone continuava a giacere in letto, con 
mente indel>olita, e gl'indegni che lo cir- 
condavano aveanu ridotto il governo in 
degradante anaixhia. Travagliato dalla 
pietra e dalla gotta, spirò a'9 loglio pri ma 
che avesse potuto concludere cui succes- 
artrc il trattato da lui abbozzato, |>er l'e- 
redità del mobiliare, de' suoi beni allo- 
diali, d'un valore incredibile, situati non 
solo in Toscana, ma a Roma, nello stato 
poutiGcio e in altri paesi, non che pe'di- 
ritti di sua sorella. Ma la principessa Pa- 
latina trovò ne’ riguurdi del nuovo gran- 
duca, e nel rispetto del principe di Craoa 
da lui incaricato di governar la Toscana, 
un compenso alle sue perdite. Mediante 
un patto di fuiniglia fatto a Vienna a’ 3 1 
ottobre, ella assicurò al granduca la to- 
tale successione della casa Medici, riser- 
vandosi soltanto una rendita vitalizia di 
40,000 scudi Gorentini. Avanzarono pre- 
tensioui Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie, per la sua adozione, ed il suo pa- 
dre ré di Spagna; vi furono proteste per 
parte loro a Fireozee Roma, e (xii tutto si 
accomodò. Quantunque alla principessa 
Anna M.‘ de Medici Palatina fosse stato 
promessocheavrebbeavuto parte nel go- 
verno, l’età sua, non che le di lei infermi- 
tà ne la tennero lontnna.Ella mori Guai- 
mente a' 18 febbraio 1 743 di 76 anni; con 
lei si spense l’illustre e celebratissima casa 
Medici, del ramo granducale. Il Mura- 
tori disse Gio. Gastone, principe di gran 
saviezza eBlfabilità, ezelantissimo pel be- 
ne de’suoi sudditi, e ne loda i saggi e di- 
sinteressati ministri da lui scelti, |>er fi- 
re osservare la giustizia e scemare l’ im- 
poste. Il Galluzzi egualmente lo dipinge 
di bell'ingegno, che nvea saputo collivm-e 
mercé la ragione e la sana lilosolia (del 
secolo XVIII), e per l’estese sue cogni- 
zioni fu ammirato dal popolo, da'dutti e 
da’GlosoG (cioè quelli del medesimo se- 
colo XVIII). Aggiunge, che non si potreb- 
be desidera re in un pi iiicipe più belleqiin- 
lità murali di quelle cb'rgb possedeva; e 
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fìiichè potè esercitare le lacoltù del suo 
spinto e le forze tue corporali, applicossi 
iiidefèssanieiite per la felicità de’suol sud- 
diti, laonde i primi 7 auui dei di lui re(!gi- 
lueuto puteroiisi uonorerare tra’più bril- 
lanti die abbia lu Toscana goduti iieU’e- 
poca suo più gloriosa. 1 difetti dell'ulti- 
mo granduca Medici, continua il Galluz- 
zi, fui uno esagerati dall’odio de’fàlsi di- 
voli (vocabolo usato da’ nemici di Cosi- 
ino 111 e de'religiosi suoi ministi i e sud- 
diti), i quali trattavano come vizi peiG- 
uo i mudi suoi aperti e sinceri, l’alfabi- 
lità e modestia tua; e conclude, però la di 
lui gioì io passò a’pusteri iiicontaininuta, 
e le lagrime del popolo furono i più si- 
curi garanti delle virtù sue. Gli elogi pro- 
digati a Gio.Gatlone ti spiegano facilmen- 
te. lìgli culla tua proleziuue sostenne la 
Sella di que'liberi Muratori, die tanta 
patte ebbero poi nel generale sovverti- 
iiiento d'Europa. Il Reumunt poi ecco co- 
me ti esprime sul IcrmiuatogovernuMedi- 
ceo in Toscana, m Se ne'tempi che vide- 
ro cliiudersi nella tomba l’ultimo discen- 
dente d'una casa die molti beni e iniiniti 
danni le avea recali, lu Toscana si trovò 
giunta ad uno stalo da ogni (luridezza lon- 
tano; se r omminislriiziune era piena di 
vizi radicatissiini,riiiduttriu nulla, lu pub- 
blica morule assai depravala; menu iu(c- 
lice fu tuttavia In condizione delle scienze 
e delie lettere, e rimaneva almeno al paese 
questa eoiisoluziuiie, questo titolo alla glo- 
ria; giacebè tu tal pru|M)silo nessuno de’ 
suoi principi crasi iiioslralo olfattu dege- 
nere dall’esempio de’piogeuilori. Le ar- 
ti invece aveunu partecipato alla sorte co- 
mune. Non die il tuleuto fosse venuto me- 
no; ma il gusto eia mancato, mancata la 
buona direzione, la semplicità e l’altezza 
deiruninio in quelli che le professa vano. 
Gli artisti di que’tcmpi, in oggi dimen- 
ticati quasi tutti, non attesero se non die 
a vincere diflicollà le qiioli a bella posta 
amavano di creai si, e caddero in carica- 
ture ridicole, e stranezze aflatto vuote di 
tento comune.” La Cieilu't callolica,{.' 
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serie, I. 6 , p. 465, e a." serie, 1. 3, p. 4 '5* 
fu la rivista della Storia civile lU lla To 
.scana dal 1787 al\ 848 di Antonio Zo- 
bi, Fiienze i85o-53, la quale dipoi fu 
posta airiudicede’ libri proibiti, con de- 
creto de’5 settembrei 854- 1" 
viltà moslròi torti inteudiinenti die scor- 
sero lu scrittore neH’opera sua, e iudicoii- 
iie alcuni de’più peioiciosi errori; » altro 
non essendo questa (narrazione storica) 
che un tessuto di basse adulazioni al mi- 
sero sistema di politica irreligiosa, che pre- 
tende manceppar laCbiesa qual cieco stro- 
inentoal governo laicale. Dottrina egual- 
mente contraria e alla sincerità del sen- 
timento cattolico e alla lìlosofia degli av- 
veduti pubblicisti. Un cattolico che osa 
ricantare le antiche nenie, lagnandosi che 
C Autorità pontiJicia,quanlwufur fosse 
potenza straniera , imnUscluavasi in 
molti affari interni dello stato , un tal 
cattolico ha bel protestare la divozione 
professata alla s. Sede,e la massima ri- 
serbatezza nel descrivere avvenimenti.,., 
subb 'ctto di anatema per parte del su- 
premo Gerarca j non per questo com- 
parirà altro mai agli occhi di chi ben co- 
nosce lu religione , che o un ipocrita se 
capisce, o un ignorante se non compren- 
de la vera idea dell’ autorità cattolica e 
della necessaria irrecusabile ingerenza che 
ella deve esercitare sopra tutti que’fedeli 
e privali egovernanti,pe’quali la coscien- 
za e la religione souo qualchecosa di me- 
glio, che un’invenzione politica e un mez- 
zo di governo. Nè miglior viso potrà fa- 
re alla storia del Zobi chiunque, dimen- 
tico del caltolicismu , sa però ricordarsi 
d’esser uomo e di vivere in questo secolo. 
Dopoché tanti spirili eruditi ed acuti han- 
no compreso e pronunziato altamente che 
la separazione de’due poteri è la base di 
quella vera libertà sociale di coscienza , 
che i martiri suggellarono col loro sangue; 
dopoché il Guizot notò nella civiltà mu 
sulmana l’unione de’due poteri qual ve- 
ra causa del dispotismo e della degrada- 
zione, venire in Italia ad adulare cudar- 
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ilamente chi 'pretese (>i iillude al gran- 
linea l’ielro LcopoltJu ossìa Leopoldo I) 
arrogarsi, la direxìone delle coscienze e 
(Ielle focazioni, de'rili e della carità, de’ 
tagrameati e de'coniiobi, de’teologì e del- 
le loro sentenze, egli è s'i strano anacro- 
oiuno da muovere a pietà anziché a sde- 
gno. ... Curiosa poi è la teologìa del Zo- 
la, quando entra nelle ragioni canoniche; 
e viga per tutti gli esempli che si putreb- 
boo recare, il ragionamento che trovia- 
mo nel L a, p. lai, ove per dimostrare 
che il sacerdozio bisogna che si accon- 
Unii deW autorità esercibile nel tempio 
sulle emme, e lasci al laicato la cura 
di quel che rimane al di fuori, tù' ani- 
mella quella mistificazione (sic) di giu- 
risdizione spirituale e temporale ec., ue 
adduce in prova perchè il Divin Maestro 
riprese quel discepolo che recise con ar- 
me Forcccluo a Malco! ! L’nutore avreb- 
be reso assai miglior servigio alla Tosca- 
na se, deplorando le aberrazioni d’ un 
|Hiacipe ( Pietro Leopoldo ) uscito dalla 
cerchia de’ suoi diritti, aveste limitalo i 
suoi panegirici a que’titoli dì gloria non 
peritura che niuno oserà mai contender- 
gli nelle riforine amministrative. Egli 
non sì sarebbe posto così in aperta con- 
traddizione colla coscienza cattolica e col- 
le dottrine socia li”. Inoltre la Civiltà oat- 
lolica dimostrò brevemente quanto egli 
sia calunnioso contro la casa Medicea, e 
(apra lutto per quali cagioni la Storia 
rkile delta Toscana del Zobì , studisi 
di muoverle addosso l’odio comune e il 
disprezzo de’toscani. Pertanto osserva la 
Civiltà, che gli storici toscani che scris- 
son dopo r avvenimento al granducato 
dell’iiudita casa di Lorena, argomentan- 
dasì di magnìfì<3re le nobii i imprese di 
quella a scapito de’principi della casa de 
Medici, else nel governo della Toscana li 
precedettero, non furono onesti nel line, 
ludaiidu i Lorena |ser deprimere i Medi- 
ci.» E in questo gli storici hanno doppio 
partito alle mani: poiché esaltandola ca- 
sa dì Lorena pe’ beni che recò a cotcslu 
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bellissimo degli stati d'Italia, per lo più 
dicon vei'o; e deprimendo la easa de’Me- 
di(ù pensano di gratuìrsi chi regna senza 
timore d’esser disdetti, siccome coloro che 
presumono, uìuuo dovere nimicare il lia- 
ne che posa dopo la vittoria. Ma iu ciò 
errano giandemente : poiché la casa re- 
gnante ha in se tanto splendore, che per 
farlo viemeglio rilucere non ha mestieri 
che altri le ponga dietro a sbattimento 
ombre sozze ed atre: clié il sole risplen- 
de pure da se, senza aver d'uopo de’con- 
trasti della notte. Né il disdire agli sto- 
rici menzogneri dee tornar grave a’mo- 
narcliì presentì, a’quali la gloria che giu- 
stamente mercaronsi colla propria virtù e 
l’alto animo loro rende grato che si smen- 
tiscano le menzognere accusazìoni che da- 
gli assenlatori vengono date a’Medici; lo 
piacénlerie stomocano i valorosi, e soven- 
te se ne sdegnano, perocché il volerli ag- 
grandire coìl'impicciolire altrui é indizio 
di giudicarli o deboli o ingiusti. Or dal 
Pignotti (Lorenzo da Figline favoleggia- 
tore rinomato, ed oltre delle sue i’oesic 
e altre cose letterarie, autore della Sto- 
ria della Toscana sino al principato, 
con diversi saggi sulle scienze, le ttere e 
arti, Pisa 1 8 1 3. La i.‘ edizione dopo il 
ritorno di Ferdinando III ne’ siiòi stati, 
s’ ebbe parecchie correzioni e cos'i fu ri- 
stampata a Livorno nel i8ao. Aggiunge- 
rò, che i vantaggi immensi procurati alla 
Toscana dalla stirpe Medicea sono senza 
spirito di parte e con indeclinabili docu- 
menti constatati dnll’eruditissiinu ingle- 
se Guglielmo Roscoe, nella l'ita di f-o- 
renzo de Medici detto il Magnifico) in 
qua non ci ha quasi scrittore toscano che 
toccando delle mìglioranze operate da’ 
Lorenesi nel granducato, non gridi u cie- 
lo contro il governo Mediceo, cui essi im- 
precano per isciocco, improvvido, tiran- 
uesco, e vi dipingono Iu Toscana sotto 
quella dinastia pel più misero e infelice 
stato d’Italia. Vi piirlano d'angherie, di 
balzelli, d'ignuranza, di povertà, di tor- 
pidezza, di prostramentu d’ ogni urte e 
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cuinniprcio,e di tale e tanto obbandona- 
niento d'ogni soHa d'agricoltura, die vi 
paia la Tutcaoa estere divenuta salvati- 
ca, e tutta delle più fille ed aspre bosca- 
glie ricopeila. Orinai questo vesso ti è 
fatto sì naturale negli storici e negli eco- 
nomisti, che non parreblie loro buona 
creansa il procedere innansi nelle' narra- 
tioni e ne’ ragionamenti, te prima non 
hanno vuotato un gran vaso d’ingiurie, 
di scherni e di vituperio contro i Medi- 
ci; nè t’avveggono che sì i toscani e sì gli 
stranieri oggiiiiai lo ti recarono a noia, e 
gli scrittori ne deridono come piacentie- 
ri soverchio bassi e indiscreti." Sdegnata 
la Cii’iltii dello scrittore Zobi, riporta le 
seguenti parole del suo proemio. Il mio 
jìrinci/inlf inteniUmento è stato cCenpor- 
re le riforme e gli ordinamenti intro~ 
dotti nel Granducato dopo Uestinzione 
della prosapia Medicea, che avea len- 
tamente trascinato il paese nella mas- 
sima abiezione e miseria .... L’ozio ed il 
paiifH-rismo, la mollezza e la viltà che 
accano di mano in mano progredito, du- 
rante il reggimento Mediceo .... La na- 
zione (da Cosimo 111 e da Gio. Gastone) 
cotanto oppressa, ec.f^uiDdi rimarca d'a- 
ver impugnato il favore de’ Medici alle 
sciense, alle lettere, alle arti, con dire lo 
storico, e parlando di Lorenio il Magia- 
fico! : Anche le lettere divenute cortigia- 
ne, j>er gratitudine volsero a servilità; e 
rapidamente decaddero dalla maesto- 
sa purezza e dal nervo e robustezza pri- 
mitiva. Cile allo Zobi tenne bordone l’e- 
conomista autore de’ Cenni sui provve- 
dimenti economici de’ principi Lorenesi 
in Toscana, con dicbiai-are: L'agricol- 
tura avvilita ed inceppata da mille tas- 
se c balzelli vessalorii (quasiché ve ne 
sieno dolci u soa vi), era nella massima 
decadenza. La Civiltà l'està più sorpre- 
sa dell’ usato vocabolo inglese pauperi- 
smo, in Toscana I , ov’erano tanti mona- 
steri di religiosi e di donue, ricchi e li- 
inosinieri in sommo, e ov’erano le frater- 
ulte delle arti colle cosse io serbo pe’uia- 


TOS 

lati, pe’ vecchi, per le vedove e i pupilli,* 
olti'e mill’ altri tovvenimenli pubblici e 
privati I Quindi fa giustamente osservare, 
che ogni angolo di Firenze attesta il con- 
trario, degli scrittori ingiusti co’Medici, 
poiché - Conmniyue tu ti volga o guati, - 
vedi lo splendore, il senno e la magnifì- 
centa della casa de’Medici, i portenti d’ar- 
te sotto la Loggia de’Lanzi, il Perseo di 
Benvenuto Celliiii, la Pruserpina di Ginn 
Bologna, il David di Michelangelo, l’Èr- 
cole del Daodiiielli, il Nettuno dell’Am- 
manato, la Statua equestre di bronzo, e 
gli altri bronzi di quella fontana mei-a- 
vigliosa, che rendono quella piazzalo stu- 
pore del mondo. Queste sono tutte ope- 
re de’Medici. Similmente lo sono il gran- 
de edifizio degli Dflìzi, il salone del Co- 
mune (ili. "architettura, il 3.°pitturadi 
Vasari), le pinacoteche, ove si ammira- 
no la Venere, l’Arrotino, i Lottatori, il 
s. Gio vannino, la Fornariiia e altri dipinti 
allogati da’Medici; insieme a laute geiii- 
tiie incise, statue, cristalli, nielli e com- 
messi di pietre dure, acquistate o ordi- 
nate da que’muninci principi. Furono e- 
gualmente essi che nel palazzo Pitti riu- 
nirono tanti miracoli d’arte, di quanto va 
superba Knenze pe' Balfaeli, i Leonardi 
da Vinci, i Buonarioli, gli Andrea del 
Sarto, gli Albani, i Correggi, i Tiziani,i 
Paolo Veronese, i Domenichini, i Carac- 
ci, i Guido Reni e cenl’altri grandi mae- 
stri ond’é portentosa la scuola italiana I 
Qual reggia di re e imperatori può van- 
tar altrettanto? E pure si osa maledire 
alla lueinuiia de’Medici, quando gli sli-a- 
nieri vengono da tutto il mondo a veder- 
li e riverirli, né senza quelli Firenze sa- 
rebbe la più gentile città d'Italia? Nella 
biblioteca Laiirenziana vi é raunato il sa- 
pere de’gi-eci e de'romaiii : nella liasilica 
di s. Lorenzo, nello badia sotto Fiesole, 
in s. Marco, in s. Spirito, anzi in tutte le 
più illustri chiese di Firenze, di Pisa, di 
Siena e dell’altre città di Toscana, si «e- 
doiiu gl’insigni monumenti di quella mu- 
Dilìceutissiuia dinastia. A maggior cou- 
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fulatìone del Zobi, In Civiltà ricorda pn- 
re r accademie fiorite tolto Cosimo III 
qualificalo bigotto! rìinproTeraiulolo di 
tcriteretomiglianti |>ecoragqini nella pa- 
tria di qiie’tommi tcientiali e nobili in- 
gegni, che enumera, Goriti nelle lettere 
e nelle tciente tino- agli ultimi tempi di 
quella sovrana prosapia, e della lingua 
manienata in Gore; difendendo inoltre 
l'agricolluca del tempo de'Medici, pure 
censurata, e col confronto della morali- 
tà delle «ìlleloscaned’alloraaqiielle.d’og- 
gidr! Non nega la Civiltà, che il reggi- 
mento de’Medici non avesse i suoi difet- 
ti, ed anco massicci, siccome è proprio di 
tutte le umane istituzioni; e non impu- 
gna per nulla che la dinastia Lorenese non 
abbia cagionalo al commercio ed all’ a- 
gricoltura toscana di molti e preziosi van- 
taggi; ma sbugiarda quegli scrittori che 
de'Medici fanno una razza maledetta co- 
me quelle de' Tieste e degli Atridi, che 
porgono i più comuni argomentialle tra- 
gedie del teatro greco. Di più rileva, che 
la cosa è giunta a tale di sfrontatezza e 
d’ÌDsania,che qualche grave e segreta ca- 
gione dee pur muovere tali storici ed e- 
cooomisti a mentire: ed essi la ci porgo- 
no mollo dichiaratamente nel loro odio 
verno la Chiesa e la t. Sede. Imperocché 
i maggiori rimbrotti che si diano a’Me- 
dici sono r essere stali soverchio ligi a’ 
Pspi,edavere mostraloalcuni e promosso 
in Toscana una pietà che agli occhi de’no- 
stri Giansenisti (V.) e semigiansenisti, e 
giansenisti d’un terzo e sin d’un quarticel- 
lo, sono opere di somma viltà e dappo- 
caggine. Infatti, cominciando da Cosimo 
I, il Zobi dice, che per aver dal Papa il 
titolo di granduca dovette fare di molte 
concessioni alla corte di Roma a detri- 
mento della podestà laicale. Il medesimo 
scrittore dà spesso il titolo amaro e in- 
giusto di pregiudizi e di superstizioni a 
molle istituzioni cattoliche del principa- 
to Mediceo. Secondo esso la corte de’Me- 
diei dormiva il sonno dell’ignavia, inter- 
■ otto ad intervalli da’ gemiti de' popoli 
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afflitti e dalla salmoiliadrgriporriti. Di 
Cosimo III, che tanto favori le lettere e 
la religione, ne fece un triste ritratto: lo 
chiama cupo, puntiglioso, arrogante, 
senza grazie, e riboccante di pregituli - 
zi e goffaggini; fra le quali era l’amid- 
zia che professava a'dottissimi e piissimi 
gesuiti, celebri anche per le loro opere, 
il ven. PooloSegnerie il p. Gio. Pietro Pi- 
namotili, i quali per tonti anni santifica- 
rono la Toscana colle missioni. E parlan- 
do di Ferdinando suo primogenito, dice 
il Zobi, che odiava la mal regolata pie- 
tà del padre, e disprezzava coloro che 
l'attorniavano, per lo più frati et ogni 
colore, e finti divoti. Poi dicendolo bi- 
gottissimo Cosimo, aggiunge : il quale 
per colmo di scempiatagginé procurassi 
il titolo di canonico di s. Pietro, e. si ve- 
de in Faticano anche oggidì una pittu- 
ra a fresco che rappresenta la vestizio- 
ne di Cosimo III. Su questo punto la Ci- 
viltà ti contenta di ricordare, che En- 
rico IV re di Francia teneasi a singola- 
re onore l'essere ascritto anch’egli frn’ca- 
nonici del Laterano. Mi permetterò ram- 
mentare in proposito, che in tanti luoghi 
notai, che l’ imperatore si considerava 
canonico della Irnsilica Vaticana, il re di 
Francia della Lateranense, il re di Spa- 
gna della Liberiana, ed il re d'Inghilter- 
ra protettore dell’Ostiense. Che nella Co- 
ronazione degl’ Imperatori ( F.), prima 
della funzione V Imperatore (F.) era ri- 
cevuto in s. Pietro dal capitolo Valica- 
no tra 'tuoi canonici, e dopo la funzione 
passando alla basilica Lalaranense veni- 
va aggregalo tra 'canonici, ove deponen- 
do la corona imperiate, riceveva la cotta 
e la berretta, ed un ducato per la distri- 
buzione di quel giorno, ec. Anzi quando 
Clemente VII coronò Carlo V in Bolo- 
gna, da Roma vi si trasferirono alcuni 
canonici Lateranensi e Vaticani, e colle 
solite ceremonie lo annoverarono al loro 
capitolo. Che gi’im|Msralori quali canoni- 
ci di s. Pietro, vestiti di cappa canonica- 
le, ascendevano a venerare il F alto san- 
ti 
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lo(r'.),t le altre reliquie maggiori ; e che 
ilitcrsi altri lovreni per appagare la loro 
ilirozione furono ila’ Papi fitti ranonici 
Vaticani. Questi fatti non hanno liitognO 
ili commenti. Continuanilu \aCi\'illà rat- 
tnlica la sua rivista sulla Storia ili Zo- 
bi, fa notare per contrario a’Meilici: » (^lie 
il merito più raggunrilevole del grandu- 
ca Pietro Leopoldo di Lorena fu, secon- 
do cotali scrittori della lega Zobi, l’ave- 
re vietato le Mani Morte, ilisfatte alcu- 
ne Confraternite, incameratine i leni, 
e operato di piopria autoiilù molte altre 
cose raggnardanti In religione. Tutte le 
altre sapientissime rirormedi questo gran 
principe non istanno, giusta l'opinione di 
costoro, a petto di quelle che fece per in- 
ceppare la libertà della Chiesa. Di que- 
sto trionfano, a questo appongono la fe- 
licità della Toscnnn, per questo è lu sta- 
to più Invidiabile d’Italia: sebbene que- 
sta felicità fu in vero più emulata, che 
invidiata da altri principi ìlnliiini. Leo- 
poldo I s’encomia appunto di (juelloche 
i buoni cattolici non averiauo voluto che 
in principe cattolico si fu.sse lodato, e cre- 
dono che Leopoldo I sarebbe stato più 
grande, e avrebbe maggiormente pro- 
mos.so il bene del granducato, se atten- 
dendo unicamentealle riforme civili, non 
avesse toccato di suo arbitrio ciù che Dio 
volle riserbato a se per mezzo del suo Vi- 
cario in terra. Leopoldo I ne fu finalmen- 
te si persuaso, che succeduto all’ impero 
per morte di Giuseppe 11 imperatore suo 
fratello, studiava eflicacemente i modi 
più acconci a disfare il mal fatto e ren- 
dere la libertà alla Chiesa (come di recen- 
te ha fatto il regnante imperatore Fran- 
cesco Giuseppe 1, col concordato concluso 
co Ila s. Sede,che celebrerà a Vi emxs, come 
uno degli avvenimenti più rilevanti del 
nostro tempo, del cui esito felice ci è pe- 
gno la religiosa e civile sapienza del ma- 
gnanimo augusto e degli altidignitari del- 
lo stato). E molti de’ toscani sei sanno; 
ma dissimulano per ispirito di parte, e 
per non essere appo gli avversari della 
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Sedia Romana avuti in conto di guelfi 
(giacche s’è rinnovellato cotesto nome in 
Italia) o ligi della Chiesa: tanto paventa- 
no di perdere la riputazione di liberi scrit- 
turi se ammettessero che Pietro Leopol- 
da volea di fermo come imperatore disfar 
ciò che fece più giovane come granduca 
di Toscana. L' noto a Firenze die Leo- 
poldo I(conie imperatore il) venuto colà 
da Vienna neliyqi a pin're in Irono Fer- 
dinando 111 suo figliuolo, in fra gli altri 
fu visitato da Scipione Ricci vescovo di 
Pistoia^/ .). Quest’infelice prelato, fatto 
zimbello de’giaiisenistì che ciixondavano 
il trono di Leopoldo I, fu molto adden- 
tro nella faniigliariìà del granduca rifor- 
matore, il quale massime in occasione del 
conciliabolo di Pistoia, gli scrisse soven- 
te. Ma Leopoldo avea recato da Vienna 
altri pensieri ed altri intendiinenli più 
conformi a imperatore cattolico, il quale 
velica le tristi cnuseguenze delle leggi di 
Giuseppe 11 e delle sue. Alla prima visita 
dunque chegli feceil Ricci, Leopoldo l’ac- 
colse con molle carezze e gli disse: - Mon- 
signore, conservate ancora per caso le 
mie lettere? - Maestà, rispose il vescovo, 
se le conservo? Sono il più prezioso ino- 
nuiiienlodel mio archivio. - Ebbene, ri- 
piglio ritnpeialore,ci ho piacere, poiché 
deoiio esservi di molle avvertenze cheile- 
sìdei ere! richiamare alla memoria. - Il ve- 
scovo tutto ingiolilo di tanto onore atidà 
a casa, e ripòrtà all’ imperatore il fascio 
delle sue lettere ben legale con nastro di 
raso vermiglio. Appresso alcuni giorni tor- 
nò a corte, e il ciambellano gli disse, che 
sua Maestà era co' ministri : rinvenne, e 
non fu accollo: vi tornò parecchie volle, 
ma sempre indarno; finalmente una mat- 
tina che fu annunziato dui ciambellano, 
e l’uscio era socchiuso, rispose riin|iera- 
tore alquanloalleralo: - Ma non s’accorge 
che non lo voglio ricevere. - In anticamera 
vi avea parecchi geolìluuiuini, che intese- 
ro quel complimento, e dopo molli anni, 
trovandoci noia Firenze, uno di quelli nar- 
roccelo a verbo; uè il Ricci riebbe più le 
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sue lelteiv: tanto l’ imperatore bramava 
sopprìmerei documenti de’siioi primi er- 
rori, e toglier esca «'maligni di avversare 
la Chiesa. Di cotesto resipiscenia di Pietro 
Leopoldo ci parlava sovente il conte O- 
piuoni cavaliere d’onore di S. A. I. e R. 
l'arciduchessa M.' Luigia, sorella del gran- 
duca regnante Leopoldo II, gentiluomo 
di gran saviezza, pietà e pratica delle cor- 
ti; e lo avemmo eziandio da alcuni anti- 
chi gentiluomini della corte imperiale a 
Vienna. Se non che i giudizi di Dio, sa- 
pientissimi e inacoessibdi all’iiomo,dispo- 
sero , cer to per fini della sua giustizia e 
della sua gloria, che Pietro Leopoldo non 
potesse elTettuare i suoi divisamenti di ri- 
tornare a piena libertà nell’ impero la s. 
Chiesa , e permise che gli uomini empii 
gliene impedissero l'adempimento. Impe- 
rocché non SI tosto s’avvidero, a certe pa- 
role e a certi atti dririmperntore, che a- 
vra mutalo sentenza, ch'essi entrarono net 
reo pensiero di toglierlo dal mondo, non 
essendo mai mancali i Loiivel e i più re- 
centi Lìbeny. Egli è pietoso l'udire ì par- 
ticolari dell.v morte di sì grand’uomo, e gli 
abbiamo dalla signora Mario Maddnlena 
Bianchi, i.’dnmigella ili camera di S. M. 
l'imperatrice M.* Luigia di Spagna mo- 
glie di Pietro Leopoldo, la quale ti trovò 
presente agli ultimi momenti dell’impe- 
ratore, che spirò fra le sue braccia”. Lo 
Civiltà ne riporla i particolari e il genui- 
no e commovente racconto, che l’iropera- 
lore fu avvelenalo, e per la t .‘egli lo disse 
alla Bianchi ; per dolori colici , si gouilò 
tutto il corpo, mentre i medici se la pav 
«avano con indifferenza; creacendo il pe- 
ricolo, la pietà deirimperalrice autorevol- 
mente intimò «'medici di farlo apparec- 
chiare a’ss. Sagramenli,a far testamento, 
ed edificar tutti coi buono esempio, altri- 
menti avrebbe essa annunzialo all’impe- 
ratore il auo stnIo.Ma il protomedico lor- 
nòfreddainenlea rispondere, non è nulla! 
b’imperatore spirò senza i ss. Sagramen- 
l'i e rimperatrice ne restò inconsolabile, 
tscciandosi il protomedico strumento del- 
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l’altrui perfìdia. Termina la Civiltà, con 
deplorare ehe Pietro Leopoldo morì in 
apparenza ostile alla Chiesa, da Ini fatta 
gemere e avversola lungamente, ma se 
fosse vissuto l’avrebbe reintegrala; essere 
a sperare, come morto per sì nobile cau- 
sa , il Signore Iddio Tavià coperto colle 
sue misericordie. »Or dunque a por fine 
alle nostre considernzìnni sopra il Znbi, 
noi arbitriamoco’ veraci sapienti delle uo- 
se di stato, che Pietro Leopoldo fu vera- 
mente grande in molle riforme civili; ma 
non per cotesto i Medici furono poi tan- 
to piccini da meritarsi il compianto e te 
scherne de’toscani, i quali dicendone per 
vezzo tanlomale, sì mostrano ingrati non 
meno che irriverenti ed ingiusti contra 
qiie’principi, i quali furono di fermo co- 
loro, che i primi promossero mirabilmen- 
te il progrcs.vo della presente civiltà non 
solo d’Italia, -ma di tutta Europa”. 

Francesco II capo stipiledella regnan- 
te dinastia ÀHxtrin-fjorenn , non meno 
di Toscana che dell’impero A' Ànstria, 3 
giorni do|>ola mortedi Gio. tìaslnne, cioè 
a’ Il luglloì^Sy, ricevè dal suo suocero 
r imperatore Carlo VI l’investitura del 
graniliicalo dì Toscana , per se e per la 
ina discendenza. In suo nome il principe 
Marco di Craun prese possesso della To- 
scana. iodi n ’4 novembre fu creata una 
deputazione sopra i luoghi pii, coll’Inten- 
to di conoscere lo stato del patrimonio 
ecclesiastico; poi sì fecero provvedimenti 
per estinguere il debito pubblico. Si co- 
minciò a diminuire il numero de’ giorni 
feriali, disposizione continuata con leggi 
del 1738 e del 1749. Però va qui notato, 
che Benedetto XIV nel i 74 > elevò al ri- 
to di doppio di 1.' classe rutlìzìodel Pa- 
trocinio di s. Giuseppe {C'.), con messa 
propria, ad istanza del granduca. Nel 1738 
si permise la tratta de’grauì della Marem- 
ma sanese peri 1 anni, concessione rinno- 
vata neli7So, e nel 1761 peno anni. Ai 
19 gennaio I 739 Francesco II fece il suo 
solenne ingresso in Firenze, nccotnpagna- 
todairarcìdiichessa granduchessa M.' Te- 
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rem, e dnl principe Carlo di Lorena «do 
fralellOgCon iiplendido corteggio, con gran- 
di acclnnintionierralcggininenli.il Papa 
Clenienle XII mandò in dono a M.* Te- 
resa In Rosa (R oro hcncdeita. I «or rani il 
i.°mnrto portaroiiti a Pisa, poi a Livor- 
no ed a Siena. Dopo avere Francesco II 
regolalo le bisogna economiche e milita- 
ri, la granduchessa si pose in cammino ai 
ag aprile pel ducato di Milano; il gran- 
duca la raggiunse a Reggio, e separatose- 
ne poscia di nuovo per portarsi a Torino, 
a trovare la regina sorella, di là passò e- 
gli pure a Milano, ed insieme tornarono 
a Vienna. Osserva il Muratori, che i nuo- 
vi sovrani portarono con loro un alto con- 
cetto delle belle, delitiose e grandiose cit- 
tà toscane, simili alle quali certamente non 
le potea mostrare il per altro ragguarde- 
vole ducato della Lorena. Il granduca per 
governare la Toscana, con mulo-proprio 
de’aS aprile, formò un consiglio supremo 
di reggenta sotto la presidenza del prin- 
ci[se di Craon, e composto del conte E. di 
Richecourt, G. Antinori , P. Neri, P. A. 
Guadagni, A. Taranti ealtrì. Ed oltre ta- 
leconsiglio ne creò due altri separati, uno 
detto della guerra, e l’altro per le finanze. 
Di questi consigli rende ragione il nunzio 
Ilonorati, nella Relazione di cui parle- 
rò poi. La privativa del lotto fu concedu- 
ta in appalto. Nel 1740 l’Arno fece una 
istraordinaria inondazione, fu istituita la 
camera granducale con giurisdizione nel- 
le cause degli appaltatori generali, ed ai 
no ottobre mori Carlo VI. Gli successe ne’ 
tuoi stati ereditari della casa d'Habsburg, 
in virtò della prammatica sanzione, l’u- 
nica sua figlia M.' Teresa granduchessa 
di Toscana, arciduchessa d’Austria e re- 
gina d'Ungheria, delle quale fu dichiara- 
lo correggente il marito Francesco II ; e 
perle pretensioni messe in campo dallaBa- 
viera, dalla Prussia e da altri stati sull’e- 
redità, incominciò la guerra. Narrai diso- 
pra, che neliSig per morte di Lorenzo 
duca A' Urlino, quello stato fu riunito al 
direttodominio della s. Sede, distaccandosi 
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la contea di Monte Feltro, feudo impe- 
riale, con la fortezza di s. Leo, le quali fu- 
rono date a’ fiorentini, che ne presero 
possesso neli^zo per Francesco Vettori; 
die Adriano VI neii 5 az reintegrò Fran- 
cesco M.‘ I della Rovere del ducato d’Ur- 
bino, in unoa Monte Feltro e s. Leo;eche 
all’estinzione di tal famiglia. Urbano Vili 
lo riunì persempre a’dominii dellaroma- 
na Chiesa. Ora il nuovo granduca Fran- 
cesco II nel 1738 aflàcciò ps'etensioni sul 
Monte Feltro, non meno che sopra i feu- 
di uniti della contea di Cai-pegna e del 
principato di Scavolino nello stesso dura- 
to A' Urbino (F.), con sovranità feudali. 
Imperocché morto il principe di Scavuli- 
no e conte di Carpegna, ultimo dì sua fa- 
miglia, in Roma nel suo Palazzo Carpe- 
gna (F.), i ministri del granduca prete- 
sero che il principato dì Scavolino fosse 
caduto di diritto alla confinante Toscana. 
Clemente XII difese il marahese Cavalie- 
ri romano, che per essere figlio d’una so- 
rella del principe di Scavolino e conte di 
Carpegna avea ereditato il principato; e 
mollo più in vigore della convenzióne fat- 
ta poclii anni prima della morte del prìn- 
cipe e conte, fra Girolamo Grimaldi per 
parte del Papa, e l’iinperatore Carlo VI, 
nella quale si stabifi: Che al prìncipe di 
Scavolino econtedi Carpegna succedereb- 
bero in quello stato i suoi eredi, senza die 
né dal Papa, né dall’ imperatore si eser- 
citasse dominio alcuno nel medesimo, co- 
meebé feudi con diritti sovrani di gover- 
namentodel signore feudatario.Nondime- 
no Francesco II avea fatto occupare il 
principato di .Scavolino e contea dì Carpe- 
gna dalle sue truppe. Divenuto Papa Be- 
nedetto XIV, nel 1741 aggiustò questa 
differenza con una convenzione, essendo 
ancora nunzio apostolico di Firenze l'Ar- 
chinto arcivescovo di Nìcea. Avendo dun- 
que il granduca fatto ritirare le sue mi- 
lizie dalla contea di Carpegna e dal prin- 
cipato di Scavolino, Benedetto XIV per di- 
mostrargli la sua gratitudine, gli conces- 
se la facoltà di levare per una sola volta 
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dal clero de’nominati due feudi; 8 n,ooo 
«cadi per supplire alle ipete dell’occupa- 
tìone. Termiaata così la controversia , il 
Papa avvisò il cODlediCarpegnae il mnr- 
cheie Cavalieri , per ricuperare I* ontico 
possesso, il I .'dello stato e contea di Car- 
pegna, eil a.'del principato di Scavolino. 
Kel 1 74^ nacque rarciducaGiuseppe,gran 
priocipe di Toscana, poi iiuperatore Giu- 
seppe II; e nel gennaioi 743 forti terre- 
moti aBlissero la Toscana, principalmente 
Livorno. Il granduca Francesco II a’ i 3 
settembre 174^ fu eletto im|ieratore col 
nome di Francesco I; e nello stesso anno 
fu ordinato un prospetto statistico della 
popolatione della Toscana, e fu trovata 
dimiouita, sommando a B8a, 277, e Firea- 
se con 73,5 1 7 abitatori : in seguito sen- 
sibile ne fu riiicremento progressivo, tan- 
to di tutto lo stalo che della capitale. Nel 
1746 fu emanato l'editto sulla ripupola- 
tioue e coltivazione della Maremma sane- 
se. Nel 1747 nacque airimperatore gran- 
duca il secondogenito arciduca Pietro Leo- 
poldo; si decretò la legge sopra i fìdecom- 
mesti e le primogeniture, che limitati ai 
soli nobili, sì rìstrìnsero a 4 gradi da con- 
iarsi in capita e non i/i stirpes,eù ordi- 
BÒ non potersi più fondare fuorché sopra 
luoghi di monte toscani, eccettuati i feudi 
e le comnieode di 1. Stefano I, disposizio- 
ne che fu estesa anche a’fidecommessì già 
esiuenti. Nel 1 748 ebbero luogo provve- 
dimenti sullo marina e sulla navigatione; 
enei 1 749 fu fatto presidente del consiglio 
di reggenta il conte di liicliecourt: gli a- 
cattolici furono abilitati a conseguire l’e- 
redità, si fece la legge sui feudi e sui feu- 
datari, si ordinò l'uniforoiità del compu- 
to annuo per tutto il granducato, soppres- 
so lo stile fioreotÌDO e pisano ec., comin- 
ciandosi dall. 'gennaio 1750 a seguire il 
calendario romano. Nel 1*749 concluse 
un trattato di pace colla reggenza Cl' Alge- 
ri, e nel lySo con quelle di Tunisi e di 
Tripoli. Ma rivolgendo i pirati barbare- 
schi le loro scorrerie e facendo Schiavi 
sopra le spiaggie dello stalo pontificio, co- 
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strinsero Denedetto XIV a far le sue ri- 
mostranze all’imperatore Francesco I, pel 
trattato di pace stipulalo colle reggenze 
africane, come pregiudizievole al commer- 
cio e alla sicurezza de’suoi sudditi edi tut- 
ta l'Italia, per l'ammissione accordata ai 
legni barbareschi ne’ porti della Toscana. 
Le sue doglianze non furono attese, per- 
chè tra le due corti eravì quella rottura 
che narrerò, onde tulle le potenze italia- 
ne furono coslrelle ad armarsi contro la 
piraterìa, lenendo in corso de’bastiinen- 
li, che potessero proteggere il loro rispet- 
tivo commercio. Nel 1 748 era stato fatto 
vescovo di Volterra Giuseppe Ou Mesuil 
lorenese, che per materie ecclesiastiche eb- 
be grave contrasto col priocìpal mioistro 
della reggenza di Firenze.Recandosi a Ro- 
ma per esMre consagrato, il Papa per la 
sua erudizioue l’esentò daU'eiame, e con- 
fidenzialmente l’esortò a scrivere noa let- 
tera di complimento al ministro, che da 
lui pretendeva qualclie soddisfazione, ina 
si ricusò ostinatamente. Anzi giunse a com- 
mettere tali cose frenetiche, che nel 1750 
fu costretto con dolore Benedetto XI V, 
da Firenzea farlo tradurre in Castel s. Aii- 
gelo,ove morì alienato di mente nel 1 784. 
Intanto lo spirilo sedicente filosofico del 
zelo anche in Toscana faceva il suo deplo- 
robìle progresso, e nel 1751 fu vietato il 
passaggio de’beni stabili nelle Matù Mor- 
te ; soltanto nel 1 763 furono eccettuali 
gl’istituti di beneficenza e gli ospedali. Si 
cominciò a fabbricare il sobborgo orien- 
tale di Livorno, agli abitanti del quale po- 
co dopo si accordarono esenzioni, e fu nel- 
la città rìnohìnso a’nostri giorni median- 
te la nuova circonvallazione del |834 
poi. Nel 1753 si convenne tra 1 ’ Austria 
e la Spagna , di erigere il granducato di 
Toscana in secondogenitura della fami- 
glia imperiale della casa d’ Austria. Nello 
stesso anno o’6 giugno io Firenze fu isti- 
tuita l’accademia de’Georgofili, per cura 
di d. Ubaldo Montelalicì canonico Late- 
runeose della badia di Fiesole , a cui fu 
incorporata poi la società Botanica; stam- 
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pò i suoi alti, ebbe il (itolo d'imperiole e 
■ cale, e nel i 853 celebrò I’ anniversario 
tecolare ilell'accademia, coll'lnaiiguratiu- 
ne della stallia dellecononiisla arcidiaco- 
no Sallustio Bandiiii di Siena. Nel I il 
maresciallo inarcbese Antonio botta A- 
dorno, da Francesco I fu nominato gover- 
nature della Toscana; indi si po.sero in o- 
pera de’niezzi per migliorare l'aria in Val 
di Nievule. Alla i .‘guerra Silesiaca per la 
successione Austriaca, che terminò colla 
pace di Breslavia e lo cessione della Sle- 
sia alla Prussia , successe quella d'Italia, 
nel 1 744 guerra Silesiaca, e neli 756 
la S.'guerra Silesiaca ode’7 anni:|)erqiie- 
sta nell 758 si fece leva di truppe in To- 
scana. Pi ima di questo tempo e nel 1 754 
crasi riaperta la nunziatura apostolica di 
Firenze, con Antonio Biglia milanese ar- 
civescovo di Coiinip, dopoché il nunzio 
Arcbinto nel 1 746 da benedetto XIV era 
stato mandato in Polonia. La cbiuiura 
della nunziatura era derivala , perchè il 
destinato ing.'Simone Bonaccorsi di Ma- 
cerata (fatto poi srgietai io de’ vescovi e re- 
golari, e do Clemente XI II cardinale), non 
pule ottenere il benep'acilo di Francesco I, 
per cagione delle dillcrenze insorte fra la 
s. Sede e il governo della Toscana. Comin- 
ciarono queste nel 1 744 brighe, no- 

te a oiolivo dell'Inquisizione di Firenze. 
Avendo questo tribunale proceduto con 
rigore contro cello abbate, che ti cono- 
-sceva per uomo libertino, credè la reg- 
genza Toscana, che il dirittodell'lnquisi- 
zione si fosse esteso oltre il convenevole, 
e perciò prese a lagnarsi con Bonia per 
lettere, e ad intimare alp. inquisitore che 
non si arrischiasse più di fare certe cai'- 
cerazioni e processole. Frattanto stampa- 
tonti in Firenze alcuni libri con propo- 
sizioni lilzere, senza l’approvazione de’sii- 
|>eriori ecclesiastici, onde Roma pure si la- 
gnò di questo colla reggenza; ma non ve- 
dendone piolitto alcuno, il Papa fece e- 
inunaie dulia congregazione del s. Olllzio 
un editto, col qiialedicbiaravansi proibiti 
tulli i libri già pubblicalieda pubblicar- 
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si nella Toscana, i quali non avessero ot- 
tenuta In debita approvazione de’necessa- 
ri revisori pe’superiori ecclesiastici. D’al- 
lorn in poi ambo le parli procurarono l’ac- 
coniudamenlodeU’ulCarel Lo trattò prima 
il pistoiese Francliiui agente granducale 
in Roma, ma per la veemenza con cui e- 
gli operava a favore del tuo sovi-sno, gli 
fu sostituito mg.' Migazzi, il quale aven- 
do poi ottenuto l’arcivetcovatodi Malines, 
nel partire da Roma lasciò le trattative 
ni conte o barone di t. Odili ministro in 
Roma, che nel 17 )4 le terminò a’ i 4 mar- 
zo, avendo superato le diHicoltà principa- 
li di ristabilir nella Toscana il tribunale 
dell’Inquisizione con alcune uioderaziooi, 
dopoché fosse entrato in Firenze il nun- 
zio apostolico. Ma siccome a’fìorenlini e 
altri toscani dispiaceva molto l’editto del- 
la romana Inquisizione, cos'i il ministro s. 
Odili, |ier preliminari di questo trattato, 
domandò cb’esso fosse soicnnemenle ri- 
trattalo. Era ciò veramente senza esem- 
pio, e per l’avvenire sarebbe stato di gron- 
dissiiiio danno. Risoluto pelò Benedet- 
to XIV di compiacere quanto potes- 
se giustamente l’ imperatore granduca, 
trovò un teuqveramenlo per f.irlo senza 
discapito della s. Sede. Adunali pertanto 
i cardinali del s. Ollìzio nella casa dell'o- 
ratorio di s. Filippo Neri, per occasione 
della cappella papale a’z 6 maggio, il i’a- 
pa comunicò ad essi la sua determinazio- 
ne, e fu questa. Che nel seguente giorno, 
di buon mattino fosse ietto un biglietto 
del Cardinal V'ulenti segretario di stato, 
in forma di bando, alla presenza di due 
famigliat i del conte di s.Odill,ehe sei- visse- 
ro di (estimoui, nel quale si annullasse il 
suddetto editto, e che il medesimo bigliet- 
to fosse per pochissimo tempo affisso nei 
luoghi solili. In (al guisa restò concluso 
raccomodamento, dal quale si seppe, che 
l’Inquisizione si restituiva nella Toscana, 
ad uso di Venezia, sotto la presidenza 
del nunzio pontificio e dell’ arcivescovo, 
e la presenza in tutte le adunanze di 3 se- 
natori secolari , senza però il voto nelle 
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rì<nlinioni. Giunse.il nuovo nunzio niglin 
«’5 Mttembre in Firenze, ove entrò col* 
l'onore ilovuto ni suo cnratlere, e d’nccor- 
tloool conleili Richecoiirl, pretitlenle del 
coiniglio della reggenza, fini di regolare 
quanto era stato convenuto intorno alla 
g<iKlieatiir<i del restnu rato tribunale mi* 
Ilo deirini|iiitizione. Il nunzio Honoratì 
chiama infausta la convenzione di Bene* 
detta XIV sopra il s. OlBzio di Toscana, 
non firmata dalle due parli, essendo un 
semplice foglio intitolatov [struzionf per 
il t. Offìzio di Firenze, Poiché il riaper* 
lo tribunale sortì un fine alfatlo diverso, 
e rimase quasi sempre inoperoso e lan* 
gnenle. Dice che il tribunale si compose 
(li 3 pi'elati, cioè il nunzio, l’arcivescovo 
di Firenze e l’ inquisitore, in qnalitù di 
giudici, 3 vicariouditoriinqualitàdicon* 
iiglierì, 3 assistenti laici deputati dal prin- 
cipe, l’avvocato de’ rei e il cancelliere. Al 
prelatoVitalinno Borromeo inilanese,0i‘ci- 
vescovo diTebe,fatto nunzio diFirenze nel 
1736, per sua promozione alla nunziatu- 
ra di Vienna, successe nel novembre 1 7.3g 
Oernaidmo Honorati di Jesi areivescovo 
di Sida: ambedue poi cardinali, e perciò 
le notizie de’nunzi di Firenze elevati a ta- 
le dignità, si ponno leggere alle loro bio- 
grafìe. Nel I 763 il secondogenito dell’im- 
peratore c dell’ imperatrice M.* Teresa, 
Pietro Leopoldo Giuseppe arciduca d’ A 11- 
strin e governiitore generale per la ma- 
dre di tutti i suoi stati di Lombardia, ai 
16 febbraio si maritò a Maria Luigia in- 
fanta di Spagna'; indi a’ 18 agosto morì 
l’imperatore Francesco I e come grandu- 
ca Francesco II. In tutti gli stati e poi an- 
che nell’impero gli successe Giuseppe II, 
tranne il granducato di Toscana, che a te- 
nore dello statuito venne conferito a Pie- 
tro Leopoldo I o Leopoldo I a' i 3 dello 
stesso ftiese, ed il nuovo granduca giun- 
se a Firenze a ’3 settembre, rntlegraudo- 
la colla residenza della corte granducale, 
che sospirava da circa 18 anni, da lui ri- 
pristinata e continuata dall’imperiale sua 
discendenza che tuttora regna nella To- 
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scana. Accollo con grandi diinoslrazioui 
di gioia, agli applausi successero i lamen- 
ti contro la condotta del maresciallo Bot- 
ta governatore del granducato. Egli ri- 
cevea tutti, senza essere prima annunzia- 
li, e così ricevea anco i diplomatici; pre- 
tendeva la precedenza sui nunzi e sui car- 
dinali. Volle segnalare Leopoldo l il suo 
avvenimento al Irono toscano con un ge- 
nerale perdono a’colpevoli verso lo stalo. 
Nel seguente anno, per la carestia che as- 
sai afflisse la Toscana, e anche l’Italia, fe- 
r.e venire con enormi dis^zendi , da’ paesi 
vicini e da’lontani eziandio, grande quan- 
tità di granaglie, e le distribuì [soicia con 
sua perdila n’cotnpralori; e per mettere 
i poveri in istalo di sussistere colle loro 
fatiche, convenne col duca di M(Hlena di 
fare una grande strada di comunicazio- 
ne fra le rispetti ve cnpitali. Applicossi an- 
che al ristabilimento e miglioramento del- 
le Maremme di Siena, e con precisee sag- 
gio misure pose la Toscana in istato di ri- 
cuperare a poco a poco la salubrità e la 
popolazione. Infitti avendo trovata que- 
sta ascendere a 9 {. 3 ,o 63 sudditi, la la- 
sciò nel 1791 di 1,0 38 , 930, e come notai 
l’aumento fu poi sempre progrediente. Di- 
chiarò Grosseto capoluogo della provincia 
inferiore sanese, per la quale formò un’am- 
ministrazione speciale con immediata di- 
pendenza dalla corona. Fece pre|>ara re la- 
vori per l’arginatura del 6ume Omòfo- 
ne e per l’asciugamento delle paludi, me- 
diante canali e declivi per facilitare lo sco- 
lo dell’acqiie. A’a ottobre ti dimise il ma- 
resciallo Botta, e il granduca nominò i.” 
ministro di stato il conte Francesco Or- 
sini di Rosenberg. Nel 1767 soppresse le 
matricole dell’arti e mestieri, e gli n.acque 
la primogenita M.* Teresa. Clemente \llf 
prom(Mse mg.' Honorati alla nunziatura 
di Venezia, e fu poi cardinale, e destinò 
a quella di Firenze l'arcivescovo di Filip- 
pi Giovanni Archiiito milanese, ancli’esso 
poi cardinale. Il nunzio Honorati raccul- 
se tutte le ineinoric delle cuse da lui tr.it* 
late per 7 anni nell’apostolico ministero 
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della nunziatura di Toscana, e le riunì in 
fonila di Cronaca, essendo in Venezia, e 
la pubblicò culle stampe: ììclazionc del- 
la A^unzialura di i^irenze. Volle iiililo- • 
tarla al fratello Filippo canonico di s. Pie- 
tro e cameriere d’ onore di detto Papa, 
peicliè se ne servisse di materiali onde 
compilarne altia ampia, distinta e ben or- 
nala relazione in latino, nel quale idioma 
era peritissimo, simile a quella stesa da 
Pier Luigi CaraQa vescovo di Tricarico, 
spedito nunzioinColoniadaUrbano Vili. 
Tralasciando d’enumerare gli aO'ari da 
lui trattati, trovo opportuno di riportare. 
M E' costume, che il Papa avanti di venire 
all’elezione de’nunzi regi, spediscea Vien- 
na, Madrid, Parigi, Lisbona, Polonia e 
Ptapoli le note, o siano liste nelle quali in- 
clude ove 3 ove 4 prelati all’unico ogget- 
to d’intendere dalle corti, se le peisone 
loro sono gradile, con riservare poi libe- 
ra a se la scelta: conseguenza delle qua • 

li risposte, nella mattina medesima in cui 
crea i cardinali (fia'quali i nunzi dii. "or- 
dine), lìnitu il concistoro fa pubblicare 
immediatamente ancora la loro dichiara- 
zione. Con pratica diversa procede rispet- 
to a’ nunzi residenti presso le corti infe- 
riori (o minziéture di 3.° ordine), i quali 
il Papa nomina a dirittura uon mandan- 
do per essi lista, nè essendo solito di pas- 
sare per conto di essi ad oflizio alcuno, ec- 
cetto che per il solo nunzio di Firenze; 
dappuicliè il granducato di Toscana è pas- 
sato nelle mani c dominio dell’imperato- 
re è invalso uno stile, in vigore del quale 
il Papa pi ima di pubblicare il nunzio, die 
ha già destiimto, usa l’attenzione di farlo 
notiGcaie a Cesare come granduca ( egli 
intende parlare quando ero vivente l’im- 
pcratore Francesco I) per mezzo del nun- 
zio di Vienna, il quale esplora in sì fatta 
guisa il gradimento della persona. Dopo 
ricevutene le sicurezze lo pubblica insie- 
me cogli altri nunzi rimanenti. Ma questa 
pubblicazione de’nuiizi inferiori regolor- 
uieutc non si fa, die dopo scorso qualche 
tempo dal giorno della già seguita pruiuo- 
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zinne generale”. Questa ebbe luogo a’34 
settembre lySg, colla dichiarazione dei 
nunzi regi, fra’quali quello diNapoli(nel- 
la cui lista eravi stato compreso l’Honora- 
ti), e la 3.' dichiarazione e coll’Honorati si 
fece B’34 novembre , e siccome era com- 
missario e governatore di Loreto, come b 
era stato il Serbeiloni, così domandò e 
ottenne come lui.l’indulto di ricevere in 
quel suntuario l’episcopale consagrazione, 
invece di Roma. Indi parla della rappre- 
sentanza fatta dal nunzio Borromeo, di- 
poi confermata da mg.' Mar tini 1 ."uditore 
della nunziatura, nel tempo in cui era in- 
ternunsio, relativa allo stato inlèlice, a cui 
s’era ridotta a Fiienze la giudicatura del- 
l’apostolico tribunale. Rare erano le cau- 
se ecclesiastiche che s’introducevano in 1 .' 
istanza, e più rare le cause portate in gra- 
do di appellazione da’vescovi alla nunzia- 
tura. Quindi proveniva che i due giudici 
uditori nou aveauo gli emolumenti, sopra 
i quali erano fondati i loro stipendi, e quel- 
lo ch’era più, i ministri subalterni della 
cancelleria erano costretti asollecitarsi un 
impiego altrove onde sostentarsi. S’ ag- 
giungeva a questa deficienza di rendite, 
un’altra di non minor considerazione. Si 
teneva cuntoe si amministravano dal nun- 
zio i frutti vacanti delie chiese vescovili e 
degli altri benefizi concistoriali, insieme 
col ritratto degli S/mgli ecclesiastici de’ 
vescovi defunti,per cui il nunzio diTosoana 
assumeva il titolo di collettore generale 
degli spogli di Toscana. In premio di ta- 
le ainuiinistrazione, la camera a[>ostolica 
gli accordava nel rendimento de’conti il 
i 4 per 100, la quale somma era devolu- 
ta parte al nunzio, e parte a’mioistri del- 
la cancelleria. Ma o che il Papa lasciasse 
le sedi poco vacanti, o che facilmente do- 
nasse a’ vescovi successori i frutti vacanti, 
o che donasse, secondo i casi, agli eredi i 
frutti rimasti inconsunti alla morte de’ve- 
Kovi, ne veniva di conseguenza , che la 
casta della nunsiutura si trovava sempre 
esausta, einca pace fino al segno di suppli- 
re al tenue camerale assegnamento Gssa- 
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10 al nuniio apotlolico di tendi leitanla 
nirniili, i quali avea sempre bisogno di ri- 
peleie da Roma dal tesoriere generale, 
giacclièle tedi racauti e gli spogli non era- 
no in grado di somministrarli. Allorché 
poi il uuuzio llonorati fu trasferito olla 
lAioiialura di V eneaia, implorò e conseguì 
la Somma di scudi 5 oo per le spese di 
«iaggio, come Taseano ricevuta i prede* 
ccssori Pier Luigi CaraSa e Colonna Bran- 
cifbrle (amljedue poi cardipali), quantun- 
que non fesse solilo dare toli sovTenzioni 
a’prelali che vanno nelle nunziature d'i- 
talis. D'alloia in poi fu stabilito di som- 
niinisliare 5 oo scudi ad un nunzio che da 
una nunziatura d'Italia passasse ad altra, 
ni altri 5 oo acudi quando da essa ti re- 
cane nunzio olirenionle. Nel 1768 a* la 
febbraio nacque in Firenze il primogeni- 
t(iFniDcesco,poi glorioso imperatureFran- 
ctsco ll;e<l il granduca aboh le piivative, 
i oiooopolii, le immunità, così pubbliche 
cooie privale. Il granduca fece una con- 
tenzione col laFra ncia,per l'abolizione del- 
l'Albioaggio, acciò i rispettivi sudditi po- 
tessera liberamente succedere nell'eredi- 
tà loro devoluta nello stalo dell’altro. Di 
altre simili con veuzioni dallaToscana coii- 
dusecon altri stati, parlai a TzsTssiznTo, 
ngionaudo dell’Albinaggio. A’a febbraio 
1769 morì Clemente \ 1 II, ed in tede va- 
cante il granduca volle porre ad effetto il 
disegno, formolo già fino dal precedente 
anno, di visitare Ruma onde conoscere le 
principali rarità della metropoli delle bel- 
le arti e del cristianesimo. Leopoldo I vi 
giunte a’ 6 di marzo , e andò ad abitare 
nella sua Filla Medici, inviandogli il sa- 
gro collegio que’ donativi di cui lèci pa- 
rola ne’ voi. XV, p. 390 (ove pur dissi i fe- 
ilrggiamenti fatti a lui e al fratello), XLI, 
p.i 56 . Prxro dopo rimperateie Giuseppe 

11 suo fratello , cui simile curiosità avea 
spinto a percorrere l'Italia, venne a fargli 
grata sorpresa, in un calesse senza segui- 
toesolto il nomadi conte di Falcbenstein, 
cioè a'i 5 ,ed entrò nella sua camera men- 
tre Irovavati ancora in letto. Non è a dir- 
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si la gioia degli augusti fratelli pell'incort- 
tr*o impr-ovvito. Appena il sagro collegio, 
chiuso in conclave, fu informato del loro 
arrivo, deputò 8 principi romani, i quali 
allo testa delle guardie pontificiede'caval- 
leggieri e degli svizzeri portaronsi a com- 
plimentarli. il conte di Rosenberg, mag- 
giordomo del granduca, li ringraziòin no- 
me dell'imperatore e del suo sovrano, di- 
cendo loro che determinatisi gli augusti 
fratelli di voler godere con libertà la vista 
degli oggetti rimarcabili di Roma, erano 
risoluti di rimanere incogniti, ringrazian- 
do le dette guardie d'onore. Non potei'o- 
Do però dispensarsi dal visitare in Vati- 
cano il conclave a'a 1 marzo, ove l'impe- 
retore entrando come un privalo, prece- 
duto dal granduca, volle retrocedere per 
la clausura e qual semplice cavaliere to- 
gliersi dal fianco la spada; ma i cardinali 
non Solo l'iiiviiarano a entrare, ma si op- 
posero al deporre la s|>ada, protestando 
die (fessa, sostegno della religione catto- 
lica, della t. Sede, e della libertà dell'e- 
lezione del nuovo Pontefice, di cui allora 
erano essi occupali, do vea rimanere al tuo 
fianco. Di tutto meglio riparlai nel voi. 
LXVIII,p.i i,ma iviavenducitaloil voi. 
LXIII, p.i77, ove riferii la spiritosa ri- 
sposta deH'imperatore, perfidio tipogra- 
fico il numero X fu posto prima del L. 
Nel trattenimento de'principi co'cardioa- 
lì, per informarsi de’inodi come procede- 
vano gli Krutioi, l’imperatore si meravi- 
gliò del diverso colore dell’abito del (»r- 
dinal Ganganelli, perchè era l'unico car- 
dinale regolare di essi e de’ minori con- 
ventuali, il quale prontamente gli disse: 
Oliera un religioso di s, Francesco, die 
portava la livrea della povertà, £ que- 
sti fu il Papa dipoi eletto. L’imperatora 
partì a’ 3 o marzo per Napoli, ricevuto a 
Portici dal re suo cognato e dalla regina 
sua sorella, con ogni dimostrazione di te- 
nerezza e d’onore. Dopo aver esaminato 
qiiiiiito eiavi di curioso e d’importante, 
partì per Firenze, ove orrivò l’i 1 aprile, 
avendolo priNxduto il fratellu a ’5 da Ro- 
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ma. Durante il di luì ioggiorno in Firen- 
ze, che Tu di 4n giorni, n’6 maggio la gran- 
duchessa sua cognata sgravassi del secon- 
dogrniln,che fu chianinloFcrdinandoGiu- 
seppe, poi grami tica Ferilinniido 111, padre 
del sovrano che rrgnn. Nel medesimo an- 
no si errò la. camera della comunità, s'in- 
cominciarono ad abolire i vincoli che im- 
pedivano la commerciabilità dello pro- 
prietà fundiari.i, e si emanarono altre leg- 
gi contro la proprietà di Mmio Morta. K' 
igmiigg'o fu eletto Papa Clemente XIV, 
il quale in memoria dell’ avvenimento 
straordinario deiringrestn dcH’imperato- 
re e del granduca in conclave, dove nin- 
no mai enii'b dopo la chiusura , se non 
cardinale, fece scolpirne la ricordanza nel- 
la sala regìa del Vaticano, sopra le por- 
le della scala regia e su quella che con- 
duce alla scala del Maresciallo del Con- 
clave {Atgn\\a che tuttora esercita la prin- 
cipesca famiglia Chigi oriunda sanese, ed 
il n.‘’49 del Giornale di Roma del i856 
riporla che il Papa Pio IX avendovi no- 
minalo il principe d. Sigismondo Chigi- 
Albani, il quale ultimo cognome l’nssun- 
se pel notato a Soaisao, egli ovea presta- 
lo il giuramento al Cardinal camerlengo 
per Iole carica, vacala per morte del geni- 
tore, di cui abbiamo del eh. p. Alessandro 
Checcncci delle scuole pie : Necrologia 
del principe d. Agostino Chigi, Roma 
|85')). Indi il nuovo Pa|)a fece suo segre- 
tario de’ Memoriali il nunzio Archinlo, 
ed in sua vece nominò Morc’Antonio dei 
conti Marcolini di Fano, e lo fece consa- 
grare arcivescovo di Tessalonica. Inoltre 
Clemente XIV dichiarò contea il feudodi 
Pilignano posseduto dall'antica famiglia 
Zajana Firidolfì, con lutti gli onori e pri- 
vilegi che godono i conti e titolati dello 
stalo pontificio. Il Repelli dice che tale 
luogo si chiama pure s. Maria alla Ca- 
nonica ili Val di Greve, nella diocesi di 
Fiesole e compartimento di Firenze, del- 
la cui omonima chiesa parrocchiale gode 
il padronato la nobile famiglia Firidolfì di 
Firenze. Nel 1 770 furono riuniti al grati- 
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ducalo i terrilorii di Calice e di Veppo 
nella Lunigiann,giù de’marcfaesi Malaspi- 
na. Neli77i Clemente XIV promosse il 
nunzio Marcolini a segretario di consul- 
ta, e gli sostituì Gip. Ottavio de’iiMrche- 
si Mancinforle Sperelli d’Ancona, dicliia- 
randolo a’ 17 giugno arcivescovo di Teo- 
dosio, (rascia cardinale, come lo diven- 
ne il Marcolini. Ho notato di sopra, che 
nelle mie biografìe di tutti i cardinali vi 
sono pure quelle de’ nunzi di Firenze 
decorali della s. porpora; però rimarcai 
nel 'voi. LX, p. oa3, che la biografìa del 
Cardinal Marcolini, per inconce(>ibile e- 
quivoco,non fu stampata al suo luogo, on- 
de vi supplii nel citato, ma lo dissi (vento 
di veleno. Venni poi. a conoscere , che il 
mio cenno biografìco fu riconosciuto e- 
satlissimo dal degno pro-ni(x>te dell’otti- 
mo cardinale, il saggio e nobilissimo con- 
te Camillo Marcolini (il cui padre, nipo- 
te ni cardinale, nacque in Germania 4 an- 
ni do(>o la morte del pianto zio; di pre- 
sente, il eh. e collo conte Camillo, nel t. 

3, p. I a I AtW' Enciclopedia contempora- 
ne/i.chesi pubblica in Fano, egregiamen- 
te ci ha dato contezza del hbro intitola- 1 
lo: Degli ordinamenti ondi ehhe Dante 
Allighieri informata la prima cantica 
della Divina Commedia. Investigazioni 
di F. Ranci, Roma 1 875. Ora la medita- 
zione sul grande fiorentino cammina se- 
riamente alla testa di lutti gli studi, sem- 
pre fecondi, perchè viemmeglio s’intenda 
il sommo (>oema nel secolodell'inclitoau- 
lore, e nel poema la sua epoca, e<t insie- 
me In poliiic.1 e la civiltà del medio evo, 
periodo d.il glorioso poeta riassunto, per 
così dire, prima che sparisse ni tempo che 
fu) e corrispondente alle memorie e do- 
cuuieoli racrolli nell’archivio dell’illustre 
famiglia, che fanno fede della lunga e so- 
lerle carriera prelatizia del cardinale. Sol- 
tanlo riuscì strana la notizia ch’egli pe- 1 
risse di veleno , di ohe non è tradizione | 
nella nubile ca'sa. Dalla relazione de’chi- 
rurglii e medici che ne aprirono il cada- 
vere, non si potè con certetza determioa- 
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re qual folle il mòrbo o maloreclie il con • 
dulie aliepolcro. TuUavnlla itentaTaii a 
credere die un porporato generalmente 
amato, cari'timo aTratelli, munifico coi 
fimigliiri, abbia potuto perire di lì rio- 
leola niorte.Tuttociò lo leppi, non mai per 
ttdimo, ma per un’ incidenza , per me 
mai onorevole e confortante, e tanto pib 
m’ ioleii spinto a frugare nel mare ma- 
§mim de’miei studi, ove ricavai la ferale 
notitia: delle altre tutte avendone ritro> 
iato le fonti, solo. di. ella e con pena le 
mie indicibili ricerche riuicirono infrut- 
tiioM, solo rammentandomi che prima di 
Krivere quella parola lo feci ponderata- 
mcnle econ pertuaiione. Conviene che io 
qui rammenti, di avere avvertito, anche 
nel citato voi. LX, p. I2i, che a tutto il 
|ionlilìcalo di Benedetto XIV mi giovai 
de’biografì de’ cardinali, nel compilar le 
mie biografìe, non lenza mie importanti 
aggiunte e rettificazioni; e di poter van- 
tare con compiacenza, che da quell’epo- 
ca a’noilri giorni, pel i.°le continuai con 
iurivere quelle di tutti i cardinali poste- 
riori, e perciò in certo morlo dovei crear- 
le con laboriove e pazienti ricerche, inen- 
Irechè la parte biografica de’cardinali del 
mio encici opedico Dizionario, sebbene di 
grande importanza, in confronto del tuo 
ralla coni plesso, nelle propoiiioni non è 
poi una delle principali; avuto riguardo 
a liiografi rie’ cardinali che non ai occu- 
parono clic di quel arilo argomento, d’al- 
tronde bello e nobile,cproecbè traman- 
da alla Storia le gesta de’pt'incipi della 
Cliieiu Ruinnna. Per amore al vero, an- 
li per Ossequio e grato animo, profittai 
con piacere di questo i ."incontro per mo- 
dificare il genere di morte ilei Cardinal 
Maicoliiii, già nunzio apostolico di Fi- 
renze; poiché le biografie de’cardinali (e 
così dicasi óe Santi, He’ Papi e di altri), 
non solamente sono ne’loro articoli, ma 
uegrinnumerabili cheli riguardano,mas- 
linie pe’specialì dettagli, ed è perciò che 
tutte le biografie le feci succinte; laonde 
inilusingodicompatiiuentoa ijueala bre- 
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ve digressione, fatta in questo luogo per 
sdebitarmi dalla rettifica doverosamente 
propostami, e tributando in pari tem[M> 
un altro fiore e un altro grano d’incen- 
so sull’onorata tomba che raiMxiglie l’il- 
lustre defiiula Nel 1771 il granduca fe- 
ce un nuovo ordinamento pe’ tribunali; 
e neli77ò slabifi un nuovu sistema go- 
vernativo ed economico per tutte le co- 
munilàdel granducato, cominciando dal- 
le città di Volterra e di Arezzo, non che 
un nuovo regolamento nel dicastero di 
giustizia dello stalo fiorentino. Portatosi 
a Vienna colla granduchessa, tornò in Fi- 
renze a’11 novembre, soddisfattissimo di 
aver trorato in fiorente salute l’impera- 
trice sua madre e rim|ieralore suo fratel- 
lo. Nel 1774 operò una parziale riforma 
de’tribunali; e nel 1775 soppressele lasse 
e rontribuzioni parziali, e delle gabella 
interne; assoggettò tutti i beni ecclesiastici 
alle medesime imposizioni degli altri,e pib 
tardi soppresse molli conventi e monaste- 
ri; ordinò la costruzione de’cainposanli in 
lontananza da’luoglii ubitali; nominò una 
deputazione composta di pubblicisti, eco- 
nomisti, oialeinatici e periti agronomi, per 
fare l’is|>ezione della Maremma sanese e 
de'lavori in essa cominciati, quindi si fecero 
il fosso navigaiilecon regolalori,lHcatei'nl- 
la grande della palude di Cui tiglione, l'ac- 
quedotto diCasliglione,la darsena diGrns- 
setoealtreutilicose.llnuovo Pupa Pio VI 
dichiarò chierico di camera il nunzio Man- 
cinforIeSperelli,e gli surrogò nella nunzia- 
turaCarlo Crivelli di Milano, che nel conci- 
storo dell'i I settembre pioclninò arcive- 
tcovodi Palrasio.NelIn stesso 1775 Pio VI 
ebbe la compiacenza di vedere terminata 
la verlenta,cheda qualche tempo si dibat- 
teva, sulle pensiooi da imporsi sopra gli 
arcivescovati, i vescovati e altri benefizi 
dellaToscana,con soddiifazionediLeopul- 
do I; onde il Pupa stabilì con un breve, 
che non si potessero imporre pensioni e ri- 
serve di frutti, se non che siiH’arcivesco- 
vato di Pisa e sul vescovato d’Arezzo. Nel 
1 77GÌI granduca abolì lecomandatecal- 
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tre pi'estauon! lerfili, c nel 1777 creò il 
tribunale suprèmo di Firente. Nel 1778 
poi aboPi gli asili e le giurisdizioni parzia* 
li esercitate daUe curie vescovili negli af* 
furi secolari, onde insorsero gravi dissapo- 
ri colla s. Sede, per cagionedelle tante in- 
novazioni in materie ecclesiastiche,che de- 
plorai superiorroeute e altrove. Concluse 
Leopoldo I un trattato di pace e di com- 
mercio coir impero africano di Marocco. 
Fece terminare la strada maestra che da 
Pistoia conduce per la montagna al con- 
fine modenese, passando da s. Marcello, 
mentre dalla frontiera di Bosco Lungo si- 
no a Modena, la strada fu fatta dal duca 
di Modena Francesco III. £ qui dirò, cha 
tra le strade maggiori fatte sotto il gover- 
no di Leopoldo I, vanno ricordate quelle 
che da l’istoia conduce al confine lucche- 
se del Ponte all'Abate; la strada da Pisa 
a Livorno; la Traversa che dal Borgo a 
Baggiano conduce a Pisa, e quella die va 
ad Altopascìo; l’altra perla Val di Nievo- 
le; la strada che da Siena va a Grosseto; 
quella da Volterra alla bocca della Ceci- 
na, ed altre. Intanto Pio- VI pensando di 
trovar la maniera d’unire il rinomato la- 
go Trasimeno, esistente nel territorio di 
Perugia, col fiume Tevere, per rendere 
questo navigabile, con un più facile de- 
clivio, a tal fine spedi il p. Gaudio della 
Kuole pie, professore di matematica, a li- 
vellare quel lago e la sua acqua per lut- 
to il territorio perugino, onde poter esse- 
re sicuro d’un esito felice, prima d’intra- 
prendere la vasta impresa, in egual tem- 
po ad altro simile progetto si rivolse Pio 
VI, e poi ne vide il compimento. Erano 
da gran tempo dubbiosi i confini dello 
stato ixmtificio colla Toscana, dalla parte 
delle Chiane e di Città della Pieve (f'.), 
onde spesso nascevano molivi di dissa{)o- 
ri fra 'due stati limitrofi. A tempod’Euge- 
nio I V fu proposto l’affiire di questi con- 
fini, ma per varie combinazioni restò in- 
terrotto. Lo rinnovò Cosimo I con Pio I V 
nel suo I .° viaggio a Roma, ma la morte 
di quel Papa lo laKiò sospeso. Fu rias- 


TOS 

sunto da Ferdinando II, che avea pensa- 
to d’incaricarne il celebre Galileo Galilei, 
ma per la guerra insorta fra il duca di Par- 
ma e Urbano Vili restò il trattato inde- 
ciso. Fu.dunque riproposto a Pio VI, che 
tosto l'abbracciò, scegliendo per suo com- 
missario mg.' Pelagallo, per matematico 
il p. Gaudio e per ingegnere il Piroli; co- 
me per parte della Toscana fu da Leo- 
poldo I scelto il luogotenente Scaramuc- 
ci per commissario e in sua vece l’udito- 
re Gianni, per matematico Pietro Ferro- 
nì e per ingegnere Giuseppe Salvetti. Non 
restò subito deciso quest’ al&re , ma nel 
1778 con definitivo istromento stipulato 
a’4 febbraio, venne ultimato con soddi- 
sfazione delle due corti. Non però fu po- 
tuto concludere, che Tacque rigurgitanti 
delTrasimeno imboccassero nella Chiana: 
quanto poi venne operato sul bonifica- 
mento della Chiana, e la divisione delle 
sue acque, fra l’Arno e il Tevere, a que- 
sto articolo lo narrai, anche col Refietti. 
Nel 1 779 il gienduca abofi le prerogati- 
ve de’roembri delle magistrature muni- 
cipali, e nel 1781 emanò istruzioni sulle 
carceri e sui detenuti. Nel precedente an- 
no Scipione Ricci vescovo di Pistoia ePra- 
to, cominciò a manifestare la sua avver- 
sione contro la praticata disciplina della 
Chiesa, e contro la s. Sede; e protetto dal 
granduca, non meno ardente di lui per 
le innovazioni e riforme della disciplina 
ecclesiastica, in che il vescovo lo secon- 
dava e provocavp col suo esempio, come 
quello (die fu fanatico sostenitore degli 
errori de’giansenisti. Pio VI scrisse al ve- 
scovo per provare di rieondurlo al buon 
sentiero, ma egli rispondeva con altre no- 
vità, ed eccitava motivi di querele fra la 
s. Sede e la corte di Toscana, onde vi fu 
bisogno di tutta la moderazione del Pa- 
pa,per evitare una manifesta rottura con 
Leopoldo I; d’altronde tutto intento alla 
felicità temporale de’ propri sudditi, be- 
neficando scienziati e artisti, pruteggen- 
du il commerciu, e soffocando con accor- 
te misure il oitlconteolo religioso, per 
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quinto Diira JaufTrel, M^moires pour 
sen’irà rhistoire. Il *ckoto Ricci fòmen- 
Undo il. fuoco della diicordia e patrod- 
aaiido le opere de’gianicDitti, le trae tra- 
durre in italiano e donb a'iiioi curali, in* 
alleando loro *ÌTamente di leggeree far 
DIO di quel libro rf oro, condannato e 
protcritlo da divertiPapi, e principalmen- 
te da Innocenzo X e Clemente XI. Con- 
temporaneamente e dopo la morte del- 
rimperalrice M.‘ Teresa, eieppiii il fi-a- 
lello Giuseppe II progredì nel tuo impe- 
ro le non meno lagrinievoli e pregiudi- 
tietoli ionovaiioni riguartlanli la disci- 
plina ecclesiastica, oltre l'editto di tolle- 
ranza su tutti i culti, onde mosse Pio VI 
s recarsi nel 1 781 a Vienna, ma con po- 
co successo. In questo tempo si eolie far 
credere, che Pio VI volgesse in pensiero 
di trasformare l’Italia in una grande re- 
pubblica federale,di cui avesse da essere 
Honia la capitale, e supremo capo il sovra- 
no Pontefice; e si pretese pure che Giusep- 
pe Il avesse concepito il divisamento d'u- 
nire l’intera penisola d'Italia al corpo Ger- 
manico, e di restaurare a Roma l’impero 
d'occidente. Quindi le leggi fatte da Giu- 
seppe II e Leopoldo I, sulle cose ecclesia- 
stiche collo funesta influenza Ae’ Novato- 
ri jù dissero leggi G iuseppinc e leggi Leo- 
poldine, co’quali vocalioli i savi scrittori 
intesero qualificare queste nuove e per- 
niciosissime piaghe della Chiesa, gemen- 
te pel giogo che le imposero, pe’ceppi con 
cui l’ incatenarono silhitte leggi. Nel lu- 
glio del medesimo 1783, Leopoldo I to- 
talmente abofi il tribunale misto dell’In- 
quisizione di Firenze, Pisa e Siena, ordi- 
nondo che nelle cause d’eresia si proce- 
desse come in tutte le altre cause crimi- 
nali ecclesiastiche. Di pih ordinò la riso- 
luzione de’fidecomroessi dividui, prepa- 
rando così la via all’intera abolizione de’ 
fìdecommessi d’ogni specie. Nel 1783 a- 
boPi le prerogative de'cavalieri di s. Ste- 
rno I, lasciando però le commende in 
iurma di priiuogeiiitura. Giuseppe II, vo- 
lendo restituire la visita al Pupa, a’Gdi- 
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cambre partì nel piò stretto incognito da 
Vienna, e dopo essersi trattenuto pochi 
giorni in Firenze, ed a Pisa col granduca 
fratello, giunse in Roma a’ 33, e dipoi 
passò a visitore in Napoli la regina sorella. 
Nel 1785 Pio VI richiamò il nunzio Cri- 
velli e lo fece chierico di camera, e piò 
tardi fu cardinale; inviò in sua vece [ter 
nunzio a Firenze Luigi Ruflit Scilla, che 
l’i I aprile preconizzò arcivescovo d’ A- 
pamea. Nel 1786 il granduca decretò il 
regolamento sulla procedura criminale, 
quindi nel febbraio mandò a’ vescovi de’ 
suoi stati una circolare, che si legge nel 
Reixastel,>9toriVi del cristiancsimo,l. 3?, 
n.°363,sui regolamenti riguardanti prin- 
cipalmente la disciplina degli ecclesiasti- 
ci, comunicando loro le proprie viste ri- 
guardo allo riforma di molti abusi, pro- 
ponendo loro i mezzi che si potrebbero 
impiegare; perchè i pastori e tutto il cle- 
ro attendessero degnamente agl’impor- 
tanti esercizi del ministero sacerdotale, e 
perchè il popolo sodamente istrutto de’ 
veri principii della religione supplisse ai 
doveri dello medesima. Invitò ciascun ve- 
scovo ad esaminare gli articoli, che in ri- 
stretto riprodusse il Bercastel; e quindi 
rimandare a lui, dopo il 3i luglio le pro- 
prie riflessioni con piena libertà e sopra 
ciascun articolo. Gli articoli erano 5 j, ne’ 
quali fra le oltre cose si desiderava la con- 
vocazione de’ sinodi diocesani ogni due 
anni,comiocisndodaH’estatei 786 sIc-sso. 
Propose la correzione delle preci pubbli- 
che, la riforma de’breviari e messali, e le 
spese pe’nuovi doversi trarre da’beni ec- 
clesiastici. Se fosse utile che i sagramen- 
ti si amministrassero in lingua volgare. 
Se si debbano sopprimere tutte le par- 
rocchiedi nomina del popolo. Raccoman- 
dare il rivenilicare i diritti primitivi del- 
rautoritàde’vescovi,usiirpali in gran par- 
te dalla Corte di fio/nzr, e singolarmen- 
te le Dispense, da questa pure usurpatesi, 
d’ ogni specie e inclusive alle inalrimo- 
uiali, e quali occordaisi. Dimostiò la ne- 
cessità d’un metodo uniforme pegli stu- 
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biPi in Roma due pubblici prenditori a 
conto della camera apostolica, ne' quali 
potessero i romani seguitare a gìiiocare 
senza l'anteriore danno. Inoltre nel 1788 
avendo stabilito precedentemente il suo 
soggiorno in Firenze, il principe Carlo O- 
doardo Stwart conte d’Albanj, e fratel- 
lo del Cardinal duca dì York(y.), ti mori 
a’ 3 1 gennaio, ed il cadavere fu traspor- 
tato ili Frascati cattedrale del fratello, e 
poi deposto nella basilica Vaticana. Il 
granduca prese nuovi provvedimenti per 
risanare e ripopolare la Maremma, ed e- 
manò disposizioni concernenti il debito 
pubblico. Nel 1 789 ordinò lo scioglimen- 
to de’fìdecoQ] messi e maggìorasclii, proi- 
bendo ristitiizìone dì nuovi, e perciò con 
intera libertà de* beni. Questa legge ri- 
mase in vigore anche dopo la restaura- 
zione della famiglia regnante, dimodoché 
più non esistono altre primogeniture, 
trannequelle dell’ordine di s. Òteiìino I. 
Indi Leopoldo I pubblicò, il rendiconto 
dell’amininislrazioneda lui tenuta in To- 
scana. In detto anno Giuseppe 11 , per le 
sue innovazioni religiose, perde i Paesi 
Bassi Austriaci, che a luì si ribellarono: 
avea tentato prima dì cambiarli colla Ba- 
viera, ma vi sì oppose la Frussia, onde 
implorò la mediazione di Pio VI |>er pa- 
cificarli. L'ìmpei-atore mori a’ao febbra- 
io 1790 senza prole, dichiarando innan- 
zi alla famiglia imperiale il suo penti men- 
to di quanto avea fatto a danno dellaCliie- 
« sa. In conseguenza di ciò il granduca di- 
venuto erede degli stati ereditari della 
monarchia austriaca, il 1 ."marzo parti da 
Firenze per Vienna, nominando Un con- 
siglio di reggenza per la Toscana, la di 
cui sovranità formai mente rinunziòairar- 
cidiica secondogenito Ferdinando III, ed 
a’ 3 o settembre senza contrasto fu eletto 
im|ieratore col nome di Leopoldo II. In 
detto mese Ferdinando III granduca di 
Toscana, principe reale d’Ungheria e di 
Boemia, spos<> la principessa Luigia M.' 
Amalia figlia di Ferdinando IV re delle 
due Sicilie. 
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Il nuovo granduca B'7 mai7oi79t fa 
proclamato in Firenze, ove arrivò l’S a- 
prile e vi prese possesso. Poco dopo rivo- 
cò diverse disposizioni vincolanti le cose 
ecclesiastiche, emanate dal padre suo, e 
naturalmente di sua intesa e consenso; il 
che coincide col narrato di sopr.v, che an- 
cor egli erosi pentito d’aver avversato la 
Chiesa, e pel rammarico che ne provava 
andava meditandone la reintegrazione, 
ed intanto cautomentein parte la fece co- 
minciare dal figlio. Questi mediante un 
nuovo regolamento per le dogane, stabili 
una tabella unica e una tarifSi generale 
per le merci. Il i .“ marzo 1 792 mori l’im- 
peratore Leopoldo II, lasciando 4 arcidu- 
chesse, ei o arciduchi, e gli successe negli 
Stali ereditari il primogenito Francesco II, 
poi eletto imperatore. Egli ed il fratello 
Ferdinando III furono testimoni, e po- 
trebbesi aggiungere pel granduca anche 
una delle vittime di tutti i rivolgimenti 
politici co’quali la rivoluzione di Fraa- 
cia( y.) cambiò aspetto all’Europa. Ferdi- 
nando III avea ricevutola sua educazione 
dal marchese Manfredinie riuscì principe 
virtuoso, illuminato e pacìfìco.Parecliela 
parte milita resta stata alquanto neglìgen- 
tala,essendo vicini ad un’epoca iiieiuorabi- 
le in cni la spada slava per risolvere tutte 
le questioni. Ma un tale abbaglio fu quello 
pur anche di parecchie altre case regnanti. 
I due o Ire primi anni del suo regno tra- 
scorsero in una specie di tranquillità. Pro- 
cedendo sulle tracce del padre, e adope- 
randosi dì bene in meglio, il giovine gran- 
duca impiegò ogni suo mezzo per far fio- 
rire il commercio, l'agricoltura, l’indu- 
stria, per incoraggiare le arti e le scienze, 
per mantenere il buon ordine, rattempe- 
rando tuttavìa il rigore delle leggi; senza 
adottare un partito contro il Rìcci,che a ’3 
giugno 1790 crasi trovato costretto a l'i- 
nunziarealle due sedi vescovili, seppe far 
cessare le dissensioni, alle quali le strava- 
ganti e sediziose riforme di quel vescovo 
aveano dato causa.Sempre animato dallo 
spirito di moderazione, avrebbe voluto 
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cotuei'Tare, durante la guerra che andara- 
ti preparando contro la rivoluzione france- 
te, lina perfètta neutralità, e contervolla 
anche per qualche tempo. Il che vuoiti 
Ditrihinre in partea saviezza, ed in parte 
a necessità ; senza fortezze, senza baluar- 
di ptoporzioiiati ad una lotta, non aven- 
do allora per esercito che alcune centi- 
naia d'uomini, la florida Toscana rischia- 
va soltanto di perdere preudendo le ar- 
mi. Invano dicevati, la Francia agli estre- 
mi è più debole che formidabile. Ferdi- 
nando III, secondo alcuni, operò quindi 
di buon senno nel resistere lungamente 
a’ientativi del gabinetto austriaco, e par- 
ticolarmente dell’ Inghilterra, per farlo 
eulrare nella loroalleaoza. Tale sua resi- 
stenza era sincera, per cui ninna poten- 
za neutra dTtalia ispirava alla repubbli- 
ca francese maggior fiducia del grandu- 
ca. Nel medesimo 1793 Ferdinando III 
vietò l'estrazione de’ generi frumentari 
iiidigcni,c ordinò la compilazione del co- 
dice toscano. Fio V 1 promovendo alla 
nunziatura di Vienna mg.' RufTu-.Scilla 
(in detto anno e non nel 1 7 9?, come scrissi 
nella sua biografìa) poi cardinale, inviò a 
Firenze [ser successore Gio. Filippo Gal- 
lerati-Scotti mi lanese,che fece arci vescovo 
di Sida a'34 settembre. Col breve Roma- 
ni Ponti/icis,de'^ febbraio t 798, /?«//. 
Rolli, coni. t. 9, p. 373, il Papa confer- 
mò il trattalo concluso sullo stabilimento 
de’coufìni Ira lo stato pontificio e la To- 
scana granducale , coerentemente al già 
rogato e sunimentovato istrumenlo , ed 
estensivo a qualunque altra parte de'li- 
miti de’due domini!, ove non si trovasse 
il) esso compresa , come della proibizio- 
ne pattuita per alcuni tratti della linea di 
confine, per l’erezione di nuove fabbri- 
che, ad una determinata distanza. Col bre- 
ve venne inserito anche il presente trat- 
tato, conclusa a’17 dei precedente gen- 
naio, per la s. Sede da mg.' Carlo Maria 
Federici segretario della cifra, e pel gran- 
duca dal cav. Gio. Gianni incaricato d’uf 
fari presso lu medesima S. Sede. Nelgcu- 
VOL. LXtVlII. 
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naio 1793 Ferdinando III riconobbe la 
repubblica francese, e ricevèiisuo inviato 
La Flotte, protestandosi della più stretta 
neutralità fra la Toscana e la repubbli- 
ca francese. Avendo inoltre ollcrto al Pa- 
pa la sua mediazione con essa, per le con- 
tese suscitate dall’uccisione dell’ audace 
Basville, non ne proGttò Pio VI, dicen- 
do di non temere e bastare a protegger- 
lo la potente destra di Dio e la giustizia 
della sua causa. L’accordo di neutrali, 
tà luttavolta fu biasimato, e ne cadde 
la responsabilità sul marchese Maiifre- 
dini suo ministro ; imperocché a Pari- 
gi a’ a 1 gennaio era stato decapitato il 
re Luigi XVI, ed a’i 5 ottobre lo fu la 
sua moglie regina M.* Antonietta zia del 
granduca. Ma ringliilterra impadronitasi 
di Livorno, ed espugnata Tolone, Ferdi- 
nando III si determinò a licenziare da’ 
suoi stati i rappresentanti francesi, e ad 
entrare nella contraria alleanza, costret- 
tovi precipuamente dagl’inglesi che tra- 
sformarono la Toscana in una delle loro 
stazioni navali. Desideraudodipoi il gran- 
duca ili ritornare alla neutralità colla {“e- 
pubblica francese, ne sottoscrisse il trat- 
tato a’9 febbraio 1 79?, e per conseguen- 
za fu ristabilita la pace tra’duc governi, 
com’era prima dell’8 ottobre 1 79!. Indi 
pubblicò nuovi regolamenti parziali di 
giustizia, inculcando maggiore rigore ne’ 
giudizi. Già Pio VI colla bolla doinma- 
tica Auclorcm Filici, de’ 3 o agosto 1 794, 
avea condannato 85 proposizioni ereti- 
cali e scismatiche estratte dal sinodo di 
Pistoia, tenuto dall’ex vescovo Ricci ; e 
nel 1795 avendo trasferito a Venezia il 
nunzio Scotti, dipoi cardinale, dichiarò 
nunzio di Firenze il romano Antonio M.' 
Odescalchi, e ili. "giugno 1795 lo nomi- 
nò arci vescovo d'Iconio. Intanto divenuto 
Bonapaiie comandante dell’armata fran- 
cese in Italia, padrone di tutta la peni- 
sola superiore , quantunque la condotta 
di Ferdinando III non fosse ri uscita ostile 
a’francesi dopo il trattalo mentovato, e 
sebbene avesse più che adempiuto a’do- 
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veri dello suo neulralilìi , lo sua condi- 
scendenza non polè guoicnlìrlo inlero- 
nieiilr dngl’incuneenienli dello giierrn;c 
liniinparle lioppo ilestro per ferniarsi a 
mezza via, non polca contenlai ii dello so- 
la neulralilìi, e voleva porre un lerinine 
all’ onnipolenra inglese nel porlo di Li- 
vorno, riguardalo piinlo iinineuso tanto 
coniinerciale die inililare, e per l'Ingliil- 
terra base contro i coinoioviinenli della 
Corsica. Uonaparle voleva Li voi no, de- 
naro, c influenzo decisivo sulla Toscana, 
bella s|iedizinne per l’occupazione degli 
siati poiili(ìcii,clie ne ottenne buona par- 
te coll’ai oiislizio di Dulogiia, essendo in 
questa citta nel giugno 1796 ordinò che 
una divisione di truppe francesi passan- 
do l'Apennino dallo parte di Piacenza, si 
dirigesse alla volta dì Pistoia, ov’egli en- 
trò a’26, come per traversare la Toscana 
orientale. Il granduca ceirreiiieiile gl’in- 
vìò il marchese Maiiriedini e il principe 
Tommaso Coi sini, per fin gli cambiare de- 
terminazione, giaccliè la Toscana a vea ne- 
galo il passaggio alle truppe iiapoletaiie 
e pontifìcie. Bonaparle fìuse di modifìca- 
re gli ordini ricevuti, a condizione d'oc- 
cupare Pisa e tulio al piti del tcri ilorio 
circonvicino,dìcendo clieogni via era buo- 
na per andare a Jtoma. La scaltrezza di 
Maiifredini restò delusa, non cos'i quella 
degl'inglesi,cbepronlatiienle coll 100 ba- 
stimenti caricorono le mercanzie per la 
Corsica, e sui quali Bonaparle avea fatto 
i suoi disegni. Quandudiinqne Murat,do- 
poaver passato l'Ainoa'afì giugno, trasse 
sopra Livorno e Siena a'ay, vi trovò po- 
clie mercanzie inglesi,e in breve vigiunse 
lo stesso Bonaparle; indi si recò a Firen- 
ze, ove il granduca avea tolto il portafo- 
glio della guerra a Serrali, per darlo al 
cav. Fossombronì. F'crdìiiando III lo ac- 
colse co’più grandi onori e gli diè un pran- 
zo magnìfico, mostrandogli i capolavori 
della galleria; ma fìod’allora Bona^sarte 
stabili per principio, che tra le indennità 
da pagarsi a Ila F 1 ancia, v i a vrebliero parte 
i quadri e i mooumenti di muI tura del mu- 
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seo, compreso la Venere de’Medici. Bo- 
nnpoiie considerò come suo osUggio il 
fratello deH’imperatore, sebbene gli aves- 
se detto, che siccome era stato pressalo 
od abbandonar Io Toscana e iiulladioie- 
no erovì restato, ciò gli avea ineriuio 
un posto nella sua stima. Bonaparle do- 
po essei sì impadroiiilo delle merci e de' 
baslìmeuti inglesi , lasciò un presidio in 
Livorno e parti per la Lombardia. Nella 
sua breve dimora in Toscana , visitò in 
s. Minialo (r.) l’ultimo individuo del ra- 
mo Bonaparle di 5. Miniato trapianta- 
tovi da Firenze: il suo è della Corsica, 
altri avendo fiorito in Ascoli, Sarzana 
{f'.), ec. A’g luglio gVinglesi occuparo- 
no l’orlo l'erraio, capitale dell’isola del- 
l’Elba, per cui il granduca fece protesta 
di sillalla vìulazioiie; essi poi l’abbando- 
uarono dopu la perdita della Corsica. Nel 
maggio I 797 i francesi evacuarono Livor- 
no, ed a ’3 ullubie nacque in Firenze al 
granduca il priiiiugeiiitu e regnante Leo- 
poldo II. Dopo r ariuislìzìo di Bologna, 
Pio VI inviò a Firenze monsignor Ca- 
leppi e il p. Suldaiii per Irallare lo |>ace 
co'commissari froiiccsi Saliceti e Gurrau, 
ma per te esorbitanti pretensioni di que- 
sti non ebbe luogo, dopo incessanti trat- 
tative, spese e legali preziosi a’commis- 
sari. 1 fiancesi nel 1 797 siavanzarouoiiel- 
lo stalo pontifìcio, onde Pio VI per sal- 
vare il rìmaneiilc, dopo aver invocato la 
mediazione del re delle due Sicilie, del 
granduca e del minìslrodi Spagna, si sot- 
tomise olle durissime condizioni deltatea 
Tolentino (1 .) da Bonaparle. L’intera 
invasione de’domiiiiì della s. Sedeerade- 
crelata dal direttorio di Francia, laonde 
a’aS dicembre per fornirne pretesto, fe- 
ce adunare nella Villa Medici di Roma 
3 oo emissari, i quali uscendo tumultuan- 
do gridarono: Viva la Libertà. Nel tram- 
busto e sulle scale del palazzo Corsini «i 
restò ucciso il generai Du|diBidl. Questo 
bastò peicliè il generai Berlliirr marcias- 
se su Roma, sotto pielcsto di punire i col- 
pevoli, come diè a inteuderc a’rappreseu- 
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tanti dellepotenzeamiche, ed al cav. Lui- 
gi Angiulioi incaricato residente di -To- 
icana.Giunti in Roma aiproclamai-nnola 
repubblica, detronizzarono Pio VI, e pri- 
gioniero lo condussero in <SiVRa, giacché 
per paurosa politica non si volle in Fi- 
renze, come minutamente racconta mg.' 
Btldassari, che segu'i il Papa, nella pre- 
giatissima e veridica. Relazione delle av- 
verala. e patimenti del ((lorioso Papa 
Pio VI. Con esso e col Novaes, canoni- 
co di Siena, procedei nel narrare in tale 
articolo e nella biografìa del Papa, il suo 
viaggio nel territorio toscano, il suo ar- 
rivo a Siena a’o 5 febbraioi la riverente 
accoglienza de’ religiosissimi sauesi, ri- 
cevuto da monsignor Odescalcbi nun- 
zio di Firenze, che gli fece da segretario 
di stato negli altari della chiesa universa- 
le, e dall’ arcivescovo della città monsi- 
gnor Zondadari poi cardinale.Narrai qua- 
li pulitezze gli usò il granduca, cosa fece 
il Papa nel suo soggiorno in Siena, e nel- 
la Certosa di Moiitaguto prasso Pirenze, 
ove si recò in forma d’ arresto ih. "giu- 
gno 1798, e donde ne partì a’ay marzo 
1799 per moiireginriosamentea P'alen- 
:<7di Francia. A Firenze e nel voi. Ll,p. 
171 raccontai, come il detronizzato ra di 
Sardegna il pio Curio Emanuele IV colla 
regina la ven. M.' Clotilde recatisi a Fi- 
renze, si portarono alla Certosa ad osse- 
quiare Piu VI, accompagnati da Ferdi- 
nando III, il quale particolarmente più 
volte visilòil Papa, prevenendo i suoi bi- 
sogni e procurandogli ogni comodità e 
soddisfazione. Si confortarono scambie- 
volmente e piansero sui comuni disastri 
e (li quelli de’rispettivi loro sudditi e del- 
r Italia tutta, incoraggiandosi a vicenda 
in supportare le maggiori avversità che 
si presagivano. Proseguiva il granduca le 
sue divole visite e a rendere i suoi omaggi 
al capo del In Chiesa, ma Pio VI che lo 
amava per le sue virtù, con commovente 
discorso l’esortò ad astenersi dal visitarlo 
per non ingerire sospetto a’francesi; e il 
granduca facendo violenza a te stesso, ti 
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astenne di andarvi più in persona, con- 
tentandosi di vegliare alle sue occorren- 
ze. Ormai persuaso il granduca , che le 
condiscendenze e le cortesie, e l’ impe- 
dire scrupolosamente tiittociò che potes- 
se dispiacere alcun poco alla repubblica 
francese, non avrebbe impedito che an- 
co i suoi stati divenissero preda loro, fin 
dal declinar del 1798 avea ordinati ar- 
mamenti per la difesa della patria, e poi 
domandato un prestito a'sudditi per far 
fronte alla difesa. Le previsioni ezian- 
dio di Pio VI tosto si verificarono, giac- 
ché dopo aver 6000 napoletani, sbarca- 
ti dagl’inglesi, nel gennaio 1799 occu- 
ltato Livorno, come destinati a far in- 
sorgere la Toscana, ed a prendere le co- 
municazioni Ira l’esercitoche avea invaso 
Roma e quella dell'Italia settentrionale, 
presero Lucca senza opposizione a ’3 gen- 
naio, sopprimendo l’antico governo; ma 
i fr-nneesi doverono abbandonarla agli au- 
striaci nel luglio, i quali vi stabilirono una 
reggenza aristocratica. Per la nuova rot- 
tura tra l’imperatore e i francesi, questi 
interruppero il trattato che andava con- 
certando Ferdinando III colfralello, per 
dare un asilo al Papa nell’abbazia di Molk 
presso Vienna, onde contentarli nelle ri- 
petute istanze di farlo partire dalla To- 
scana, la quale per la vicinanza a Roma 
in mano de’nupoletani, in quel momento 
dava loro serie appreii-ioni. Nuovamente 
il ministro Rhryuard si portò da Ferdi- 
nando III e lo pregò a nome del diretto- 
rio di Parigi di cercare qualche pretesto 
per allontanare da’suoi stati un ospite di 
tanta importanza e di tanto pericolo. Ben- 
ché il granduca nella sua cauta coudottu 
o I esse gi usto moti vo di temer di tutto con- 
tro di se, quando non si prestasse alla vo- 
lontà del direttorio , ebbe nondimeno il 
coraggio di rispondere al ministro fran- 
cese. Ch’egli non avea desiderato il Papa 
nel suo dominio, che anzi bramava che 
rimanesse in Roma sua sede. Che i fran- 
cesi lo oveano condotto nel suo territo- 
rio, senza neppure dargliene precedente 


Digitized by Google 


ao 4 T O S 

ovTÌ«o a tempo debito; e te ora dovette 
allontanarlo dnlln Toscana, avrebbe dato 
{■li ordini per la pai tenru, ma spetta re alla 
Francia di trasportarlo altrove , non a- 
vendo egli lo crudcltìi d'intimare al ve- 
nerando e infermo veccbioclie parlitte su- 
bito dalla Certosa. Così il granduca si di- 
timpegnò del prendere parte a una mi- 
tura inospitale contro l’ oppresso Pon- 
tefice, e insieme lesiva alla propria indi- 
pendenza; ma invece dovè quasi precede- 
re nella partenza quella del Papa. Sapu- 
toti da’ francesi che il gi-anduca propen- 
deva a rivolgersi contro di loio ed a riu- 
nirsi egli alleati, e che continuava gli ar- 
mamenti, commossero i democratici to- 
scani per far nascere turliolenze c profit- 
tarne; non dando credenza all’implorato 
oiutodelgranduca,controi napoletani oc- 
cupatoridi Livorno, ritenendo esservi fra 
loro segrete intelligenze. Pertanto lo re- 
pubblica commise a Championnet di fare 
riprendere Roma, di conquistare il regno 
di Mapoli , e di cacciare gli austriaci da 
Lucca, ed i napoletani da Livorno; im- 
prese tutte ch'ebbero fucile riuscita.Quin- 
di il direttorio a' io maizoiypq dichia- 
-lù con manifesto lo guerra all' impera- 
toree al granduca suo fratello, notizia in- 
fausta che giunse a Firenze a'ai, insie- 
me all’altra che soldatesche repubblica- 
ne erano partite di Bologna per entrare 
in Toscana. Non è a dire quanto fosse lo 
spavento e la costernazione che si sparse 
nella corte, e l’ imminente pericolo del 
granduca e del suo popolo fu subito no- 
tificalo a’ ministri esteri residenti in Fi- 
renze. Con quello di Francia Reinhard 
o Rheynard, il ministro del granduca eb- 
be colloquio, dimostrandogli come il suo 
signore avea fedelmente osservalo le con- 
venzioni, che se il direttorio bramava pib 
sicure cauzioni lo dicesse, pronto il gran- 
duca a qualunque sagrifìzio per stare in 
pace con Francia. Rispose Reinhard che 
tutto ignorava, e il proseguimento della 
sua dimora in Firenze n’era la confei ma; 
potersi perciò rivolgete al generai fran* 
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tese residente in Bologna. Laonde il mar- 
chese Manfredini vi si recò subito, ed in- 
vece gli convenne portarsi a Mantova dal 
generalissimo Scherer dell’esercito d’Ita- 
lia, non ovendo il generale di Bologna aii- 
lorilà di trattare. Mentre in Firenze si e- 
rano alquanto tranquillati gli animi,! con- 
dottieri repubblicani a’s2 marzo sotto- 
scrivevano in Lombardia i pioclami per 
impadronirti immantinente dellaTosca- 
na. Detto fatto, i francesi penetrarono nel 
granducato a’34, e nelle ore pomeridia- 
ne del in Firenze, condotti dal gene- 
rai Gauthicr, avendo già il generai Miol- 
lit occupato Lucca, Livorno e Porto Per- 
l'aio. Dichiararono prigionieri di guerra 
ì pochi soldati toscani che la presidiavano^ 
e il granduca die con proclama avea rac- 
comandato a’suddili la quiete e di rispet- 
tare i francesi,rimase ancor esso come pri- 
gione, e s’intese intimare di partire nel 
più breve spazio di tempo possibile. La 
mattina del 26 altra truppa giunse in Fi- 
renze, un distaccamento della quale si re- 
còalla Certosa d’ordine del generai Gnu- 
lliier. Il comandaute volle parlare al Pu- 
pa, e bendiè dormisse intimò che si sve- 
gliasse, e solo gli disse : Che il distacca- 
mento da lui condotlu dovea guardare il 
luogo , e la sicurezza di sua persona. A’ 
27 mai-zo allo spuntar dcll’iilba, Ferdi- 
naudo 111 e la sua famiglia uscirono da 
Firenzee |>oteruno liberamente recarsi a 
Venezia e poi a Vienna, con 1 a carrozze 
per la via di Bologna, scortato da un di- 
staccamento di cavalleria francese: e que- 
sto solo fu il compenso che gli diè la re- 
puLblicadopo tanti riguardi usati ad essa. 
Il granduca potè con mezzi pecuniali ot- 
tenere il permesso di passare senza osta- 
colo co’suoi io mezzo alle legioni fiancesi. 
Gli fu conceduto anco di portar seco, ol- 
tre a quella porzione di tesori che gli ve- 
nivano lasciati, anche alquante mobiglie 
del palazzo Pitti, alcuni quadri e multe 
statue di sommo pregio. L’infausto an- 
nunzio fu portato al Pop», il <|uale non 
lardò a sentirsi iutiinarc seccauieiile da 
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un generale francese di disporsi a parti- 
re, per andare a l'arma, perchè così era 
stato stabilito e decretato; e nella seguente 
notte, l'io VI due ore dopo la metuinolte 
dovette porsi in viaggio. Cessò quindi la 
nunziatura dell’ Odescalchi, in seguito 
ratto vescovo di Jesi, rinunziando il cor- 
diiialaloch'eragli stato oHerto, per quan- 
to notai nel voi. XLVIII, p. i68. Heiii- 
hard qual commissario del direttorio e 
preposto al governo della Toscana, ordi- 
nòa’inagistrati di continuare le loro fun- 
iioni in nome della repubblica francese, 
eguale governo provvisorio nominò a 
rappreseiitaiìo Chiarenti, Gores e Pun- 
telli. Presto seguì la confisca de’ beni e 
delle merci appartenenti alienazioni ne- 
miche della b'rancia. Furono posti in ven- 
dit.-i i Iseni allodiali del gmiiduca e del- 
l'nrdine Gerosolimitano (o di s. Stefino 
]?), e furzati i particolari a comprarli. Si 
prese quanto si potè da tutta la Toscana, 
e 71 quadri dal palazzo Pitti, lasciandosi 
intatta la galleria di F'irenze, e ciò o per 
mancanza di tempo o di forza. La Venere 
de’ Medici salvata a Palermo dal Pucci- 
ni, la riportò a Firenze dopo la partenza 
de'franccsi. Dolenti i toscani per la par- 
tenza e spogliameoto dell’amato princi- 
pe, benché egli li avesse invitati a rima- 
nersene tranquilli, la moltitudine molto 
avversa aTraiicesi, io vari luoghi insorse, 
ognii|iialvolta sentiva sconfìtte de’ fran- 
cesi nell'Italia superiore; ed irruppe con- 
ti o l’occupazione, ristabilendo le sue ma- 
gistrature in mezzo alle grida di; Viva 
Ferdinando. I primi tumulti scoppiaro- 
no nel seguente aprile in Pistoia e in Fi- 
renze, e prontamente furono sedali. 

6 maggio si sollevarono gli aretini e le 
popolazioni di Val d’Arno di sopra, es- 
sendone capo il capitano Mari di Monte- 
varchi, eh' ebbe compagna ad ogni im- 
presa la sua spiritosa moglie Alessandri- 
na. A’i 4 una truppa di polacchi, man- 
dali in Val di Chiana dal generai Dom- 
browski comandante di Perugia, lìi re- 
spiuta dagli aretini; e il generai Maedo* 


T O S lol 

naij si ritirò dalla provincia s-anese. A'9 
giugno gli aretini entrarono in Cortona, 
la quale con Arezzo furono come le basi 
principali di qiiest'energiche e patrie di- 
mostrazioni. A’ aq giugno Siena venne 
occupata da’sollevali,oiideil presidio fran- 
cese si ritiiò nella fortezza. Indi a ’5 lu- 
glio! francesi sgombraronoFireiize in con- 
seguenza della villaria riportata su Mac- 
dun.-ild presso la Trebbia dall’ai-mala au- 
stro-russa condotta da' generali Melas e 
Sull wni-ow..Segiiì quindi la resa della for- 
tezza di Siena, e l’8 luglio gli austriaci'co- 
mnndati dal barone d’ Aspre, del corpo 
di Klenau, occuparono Firenze; succes- 
sivamente Pisa fu abbandonala da’frati- 
ccsi, Livorno capitolò, e Porto Ferraio si 
rese. Gli aretini , i volterrani e altre mi- 
lizie ad essi unite, fecero scorrerie per le 
Maremme saiiesi,e anche nello stato pon- 
tifìcio. La Toscana interamente evacuata 
du’francesi, si ristabifi il governo di Fer- 
dinando III, il quale dal fondo dell’Au- 
stria esollo l'ispirazionedel gabinetloau- 
itriaco, nominò una reggenza con Som- 
mari va alla lesta, incaricato pure del co- 
mando delle truppe austriache. Gli are- 
tini capitanali da Inghirami, ripatriuru- 
no dopo aver percorso la Val di Chiana 
e il Patrimonio, e preso Fuiano a’aS lu- 
glio, Perugia n ’4 agosto, Civita Castella- 
na n’a ),e la fortezza di Perugia a ’3 1 . Di- 
ce l’annalista Coppi: piacque a molli l’e- 
nergia dimostrata in tale occasione d.il 
popolo; i mali però che sono inseparabi- 
li dalle guerre ne resero luiiganieiile fu- 
nesta la rimembranza. Inoltre Somman- 
va fu incaricato di organizzare le truppe 
toscane, ed al principiar del 1800 anno- 
verava a à,ooo toscani, e teneva in riser- 
va delle Ibrmidabili bande di montanari. 
Ma Bonnparte reduce dalla spedizione 
d’Egitto Gli dal 1 3 dicembre 1 799 eletto 
I.* console della repubblica francese, av- 
vocala a se l’autorità, con l’alleato re di 
Spagna spiegò l’iiitenzioiie di dar la To- 
scana a’fiorboni di Parma (P'.), poiclié 
la Francia mal poteva solTrire un lìalcllu 
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(IcH’imperotore in »eno dcintniia ov’«»a 
intemlevn irgnaip. Iiicnminciò In nuova 
gurrrn cl’linlin colln vìllorin liporlnln n 
Marengo »’i 4 g'"!;"0. Indi e ad onta di 
lutti gli inforzi di Sotnmarivn, i finncesi 
l ienlrarono in Toarann nell’ ol tulli e, ed 
n’i 5 a Firenze nccupain dnl genernl Dii- 
pnnj: Lirorno si aireae a’ fiancesi n’i6. 
Gl’ inglesi però occuparono Porlo Fer- 
raio. Gli austriaci si ritirarono, e gli are- 
tini fecero resistenza, sostenendo un com- 
batlinienlo presso il ponte della Chiana. 

I francesi ne assaltarono la città a’i8, e 
presa Aieizo nel dì seguente fu alibando- 
nala al sacco. Il generai Miollis (die poi 
comandò Roma) lu nominalo comandan- 
te delle truppe stanziate in 'rosrana. In 
essa vi entrò nel gennaioi 8o I un esercito 
napoletano, sotto gli ordini del generai 
Damas, ma fu disfatto presso Munte Beg- 
gioni nel senese dal generai l’ino, coman- 
dante l’avanguardia fi ancese. Quindi Sie- 
na l’occuparono i francesi, ed i napoletani 
si ritirarono. A ’c) febbraio arguì il trattato 
diLunevillp, Ira In Francia e rimperatore 
Francesco II, in conseguenza del cpinle il 
granduca Ferdinando III riniinziò alla 
Toscana , mediante la promessa fattagli 
d’un’indennizznzinnenrllaGermania;e la 
Toscana fu ceduta all’infante d. Lodovi- 
co di Borlione, principe ereditario di Piu - 
ma e Piacenza. A’s i marzo pel trattato 
di Madrid il granducato co’siioi stati fu 
eretto in Regno iV Ktruria : lo Stato de’ 
Presidi! il re delle due Sicilie lo cede alla 
Francia e fu riunito airEtruria L’isola 
dell'Elba venne ceduta alla Francia, e la 
riunione sieilettuò poi a’sG agostoiSoa. 

II principato di Piombino de’ Boncom- 
pagni-Liidovisi, la cui sovranità era stata 
dal re delle due Sicilie rinunziata alla 
Francia, rimase provvisoriamente in ma- 
no de’francesi. A’a agosto il conte Cesa- 
re Ventura, ministro del re d’Etruria Lo- 
dovico I, in suo nome prese possesso dei 
regno. A’ i 7. agosto il nuovo re colla mo- 
glie regina M.' Luisa di Borbone giun- 
sero in Firenze, ricevuti dal comandante 
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francese generai Mornt. Seguì il blocco di 
Porto Ferra io e la fortezza la resero gl’in- 
glesi a’francesi, dopo i trattati di pacecon- 
rliisi tra loro. Il nuovo Papa Pio VII de- 
stinò pro-nunzin di Firenze, presso il re 
Lodovico I, mg.' Emanuele de Gregorio 
segretario del concilio, in seguilo cardi- 
nale s e quando passò per la Toscana la 
veneranda salina di Pio VI per tumular- 
si nella basilica Vaticana-, volò a Pisa 
a’ g febbraio 1802 per tributarle il suo 
ossequio, anzi siccome nel voi. XXV, p, 
4i dissi che il prelato cantò la messa nella 
certosa di Montagiito presso Firenze, ne’ 
solenni funerali celebrati da’certosini, la 
data del 1800 va corretta in 1802. Indi 
il prelato si restituì aBonia,perclièil Pa- 
pa nominò nunzio di Firenze mg.' Giu- 
seppe Morozzo di Torino, che a’29 mar- 
Z01807 preconizzò arcivescovo di Tebe; 
per le vicende politiche di Toscana, che 
sto per accennare , il Morozzo cessando 
la nunziatura, tornato in Roma fu fatto 
segretario de’vescovi e regolari, e poscia 
cardinale e vescovo di Movara. A'2 giu- 
gnoi8o2 il re Lodovico I associò la re- 
gina M.* Luisa al governo del regno, indi 
seguirono buone disposizioni riguardanti 
gli alfnri ecclesiastici ; e morì in Vienna 
la moglie di Ferdinando III, Luigia M.' 
Amalia già granduchessa di Toscana. A.’ 
2 5 febbraio i 8 o 3 Ferdinando I II fu crea- 
to elettore e duca di Salisburgo ( f'.), ca- 
pitale d’uno stato sovrana che apparte- 
neva aH’arcivescuvo, ed era stato secola- 
rizzato, insieme al territorio della prevo- 
sturadi 6erchtesgaden,ed a porzione del 
già vescovato sovrano secolarizzato di 
Passavia, e del vescovato pur sovrano e 
secolarizzato di Kiehslell (! .), per ces- 
sione fattagli dall’impero e in compensa 
del rinunziato granducato di Toscana. 
L’isolarsi da Bonaparte in siifalto guisa 
Ferdinando III dall’imperatore fratello, 
ed il porlo in mezzo a tutti i pìccoli stati 
al ponente della Germania, alcuni lo dis- 
sero colpo di mano maestra. Koii passìi 
molto tempo ebe la dignità di Elcltorc 
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ti cambiò in tin controienso per lo icio- 
glimenlodeir/«i^cro. A’37 maggio morì 
LoiIotìco I egUsiicccw Carlo Luigi «uo 
figlio, solili la tutela (Iella madre regina 
reggente. A FingazE narrai, die in con- 
ifgiienra di essere direniitn imperatore 
(IcTranoed, e poi anche re d'Italia, Dona- 
putte col nome di Napoleone I (per cui 
l’ti agosto l'imperatore Francesco II si 
ilicliiarò imperatore ereditario d' Austria 
col nome di Frances(Ki I, e poi a’6 ago- 
sto 1806 rinunr.in alla digtiilù d’impe- 
ratore romano-germanico, cessando così 
riinpero d’occidente ripristinato da s. Leo- 
ne III), egli desiderò che il Papa si recasse 
a coronarlo in Parigi; pei ciò passando per 
la Toscana, ne'luoghi riconlali a’Iorn arti- 
coli, giunto in Firenze a ’5 novembre fu 
ricevuto dalla piissima regina AL* Luisa 
con ogni ossequio ed onore nel suo palaz- 
zo, e vi cresimò il re figlio (la figlia M.' 
Loisa Carlotta infanta di Spagna e poi 
principessa di Sassonia In cresimò in Ko- 
ma, come notai nel voi. LUI, p. t57); e 
narrai il non meno splendido e riverente 
accoglimento fatto al Pap.i nel suo ritor- 
no dalla stessa virtuosa regina a’6 mag- 
gio i 8 o 5 , nella quale occasione, a media- 
zione della regina, il Ricci giù vescovo di 
Vislnia fece n Pio VII in iscritto la sua 
fonnale ritrattazione. Prima di partire, il 
Papi lo volle vedere e obbracciò co’ più 
teneri sentimenti d'iin padre affettuoso, 
e l'esortò a vivere nel seno dell’unità, giac- 
ché Dio avea su di lui diffuso il tesoro del- 
le sue misericordie. Lo febbre gialla che 
avea fatto strage a Livorno nell’ agosto 
1804, si rinnovò desolante nel dicembre. 
Napoleone I a’i8 marzoiSo! donò alla 
tua sorella Elisa Bonaparte Baciocchi il 
principato di Piombino; eresse la repub- 
blica di Lucca in ducato, riunendovi il du- 
cato di Massa e Carrara ex feudi della Lu- 
nigiana, e lo concesse eguaimcntealln stes- 
sa sorella e ni suo marito principe Feli- 
ce Baciocclii, i quali fecero la loro solen- 
ne entrata in Lucca a’ i 4 luglio. Ma ri- 
portarab.Bcllumo, Conlimuizione della 
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ntorin del eriitiiviesim't di Bcreastel, 
che nel tempo stesso in cui distruggeasi- 
l’indipendenza temporale della s. Sede , 
commetlevansi de’gravissimi eccessi con- 
tro l'ecclesiastica giurisdizione. Il princi- 
pe di Lucca e Piombino, che avea di già 
fatto apporre il suggello sopra tutti gli ar- 
chivi e registri delle comunità religiose, 
stender volle ancli’egli l’ardita mano al- 
r incensiere, promulgando due decreti , 
l’uno a ’4 aprile 1 806 da Piombino e l’al- 
tro a’ 1 3 da Lucca. Col 1 .’’ decreto esten- 
deasi al principato di Piombino il Con- 
cordato fra Pio y II e la repubblica 
Francese (F.) , e col 3.° applicavnsi al 
principato di Lucca il Concordato tra 
Pio VII e la repubblica Italiana (V.) 
divenuta poi regno A' Italia (quanto alla 
nomina de’ vescovi, di quelli nominati 
da Napoleone I, oltre quanto dirò fra po- 
co parlando della sede di Firenze , e di 
altre emseriguardaoti ilcozKordato,si può 
vedere il voi. LUI, p.i 33 ,( 33 ,i 4 ?). Col 
{."decreto interdiceva la giurisdizione del 
legittimo vescovodi Grossetoe MassaMa- 
rìttima nel principato di Piombino, alfi- 
dandola al vescovo d’Aiaccio; col 3.° in- 
timavasi all’ arcivescovo di Lucca , per 
mezzo del ministro delle iìnanze, checes- 
savano affatto le funzioni del tribunale ec- 
clesiastico, rimaner dovendo la giurisdi- 
zione ecclesiastica riunita alla politica, e 
dopo tante arbitrarie innovazioni si chia- 
mò altresì adare il giuramento prescritto 
dal concordato. L’arcivescovo di Lucca, 
prima d’ubbidire n queste intimazioni, si 
rivolse al Papa per le necessarie istruzio- 
ni. Piu vii credette espediente dirigere 
al principe di Lucca e Piombino quella 
lettera die riportai a Luces, dichiaran- 
do irregolari i suoi due decreti e ordini, e 
che l’applicatìone de’due concordati non 
poteva aver lungo. Nel precedente anno 
i8u5 già a’ 3 ? dicembre, Il motivo dello 
scioglimento dell’ iiii|>ei'u romano-ger- 
luanico, non che pel trattato di Presbur- 
go,iooonsegiieiizadella vittoria riportata 
da No[ioleouc I ad Austei litz, Taixiduua 
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l'VrdinnndnllI dovè rinunrinreni finlcllo 
Friiiicevco I l'eletloi'Ato c ducalo di Sa- 
iishui'go, cd in vece fu dicliini alo elello- 
re,c pili iivendo conwiililo alla Cuiifedc- 
razione del Reno, n’a 5 sellembie 1806 
onclie granduca di f fiirtzlnirg (l’.ì. Nel 
1806 i francesi sgombrarono Livorno e 
l’isa, e vi subentrarono guarnigioni spii- 
gnuùle. Ma a’aQ agosto 1807 Livorno fu 
niiovamenle occupato da'francesi ; ed a’ 
IO dicembre la regina reggente d'ElrU- 
ria M.'LuisadiBorbone annunziòla ces- 
sazione del suo governo, e partì insieme 
colfinfanle figlio e con l'infanta figlia per 
laSpiigna, essendosi loro promesso io com- 
penso uno porzione del Portogallo, onde 
Imi tarsi al nuovo regno (sembra che do- 
vesse formarsi colla città di Porto e la Lu- 
sitania seltenli ionale),a seconda della con- 
venzione segreta di Fontainebleau Ira la 
Fiancin c la Spagna, colla cpiale ovea Na- 
poleone I stabilito dividersi il Portogallo; 
quindi In Toscana di nnovo fu occupata 
ilalle truppe francesi. Nel medesimo an- 
no n’ 1 9 marzo Ferdinando II I istituì l’or- 
dine equestre del Merito, sotto il titolo di 
a. C'ùouyyK- sposo di Maria Vergine, nel 
iTi della sua festa. E Napoleone I nel me- 
desimo 1 807 dichiarò la Toscana provin- 
cia dell’impero francese, e ne fece pren- 
dere possesso dal generai Reille che uvea 
occupato F,(ien7ecol restodella Toscana, 
clic così cessò d’essere regno d’ Etriiria. 
L’occupazioiiedellaTuscnna produsse nna 
sensazione slispiacevole a Roma , che la 
consideiò fondatamente qual preludio di 
simile sorte a se imminente, per le con- 
tinue vessazioni e crescenti minacce che 
licevca dall’imperatore. Però a’a 4 •“''’B' 
gio 1808 la Tusenna fu riunita formal- 
mente airim|>eru francese per formai ne 
parte iiiteginnte, sotto il titolo di gran- 
ducato di 'i'oscana, c divisa ne.’ diparti- 
menti dell’Arno, del Mediterraneo e del- 
rOinbrone.fJna giunta straordinaria pre- 
sieduta dal tenente generale barone Me- 
noii, fu incaricata d' introdurre le leggi 
francesi; si soppressero gli ordini religiosi; 
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ed essendo morto il dotto arcivescovo di 
Firenze mg.' Antonio Martini di Prato, 
la serie restò vacante sino ali 8 i4, sotto 
l'amministrazione del vescovo di Nancy 
Antonio Eustachio Osmond deH’arcidiu- 
cesi di Parigi. Quanto agli arcivescovi e 
vescovi nominati da Napoleone I , che non 
riconosciuti dal Papa si fecero investire 
da’ capitoli col titolo di amministratori 
capitolari, ne riparlai ne’vol. LUI, p. i 4 ?i 
LX 11 , p. 4 a e 4 d , dicendo pure che il 
Papa emanò de’ brevi apostolici contro 
sillàtti capitolari amministratori, ripor- 
tati nelle Dirhinrazioni e ritrattazioni 
drjfl' indirizzi nniiliati a Pio f '[f da- 
gli nrrire.irovi, eerroi’i e capitoli d' /- 
talia. Fra di esse vi sono: La dichiara- 
zione del capitolo metrnpolitanodi Firen- 
ze circa la passata invasione del vescovo 
di Nuncy nell’aiuministrazione della dio- 
cesi, La protesta del rapitolo fiorentino 
contro riiulirizzo pubblicato a nome del 
medesimo. La replica dello stcssocapilolo 
ad lina lettera n lui diretta dal vescovo 
di Nancy. Non che In ritrattazione all’in- 
dirizzo del vescovo di Grosseto mg.' Fa- 
brizio Selvi di Sonano diocesi di ,Soana. 
Nelle stesseDir/iirzroz/oni e ritrattazioni 
vi è quella di Carlo GiuseppeTordi toi ine- 
se,nonsolo per a vere accettato il vescovato 
di Vercelli per nomina di Na|w>leune I e 
poi reiezione di vicario capitolare del ca- 
pitolo; ma ancora perla commissione a-* 
Tuta nel 1808 per le chiese della Toscana, 
protestando che non si arrogò alcuna giu- 
risdizione o facoltà di organizzarne le 
chiese , e che non adempì I’ incarico di 
prendere lo stato de' beni ecclesiastici e 
di proporre le provvidenze opportune a’ 
bisogni del clero toscano; ed inoltre che 
difese i diritti delle chiese, di Toscana, e 
ne salvò i beni dal demanio. A’o marzo 
1 809 con senatus-consiilto il governoge- 
ncralc de' dipartiuienti toscani venne e- 
rctto da Na|>olcone I in gran dignità del- 
l’iinpero francese sotto iltitulu dì Gran 
Dm ato; ed a '3 marzo con altro decreta 
lo coalcrì alla sorella principessa Elisa Cu- 
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ti«p»ile Pncincclii iltirliedsn ili Liiecn e 
pniici|>e«sn ili Piombìnn, Ln nuuvn gran- 
iliirlirssa giunse in Firenze il i.°n|<rile, 
inJi n'^ si slnhil'i die In lingua ilalinnn po- 
teste del puri che la fioncrte ndiipernrsi 
De'lrihnnali e negli otti nolurili. Si fecc- 
ia poi regulnnienli tui beni iinzionnli e 
sulle pensioni ecclesiastiche. Occupalo da’ 
francesi tutto lo stato puntilìcio, fu riu- 
nilo all impero finiicese, e delrnnizzntn- 
ne Pio /’ n ( / J a’ii luglio fu porl.Tto pri- 
gione a Savona e poi a FontaineMeaii , 
traversaiido la Tosenna e Firenze. I vi nel 
l8op si puhiilicù colle stampe del Piatti; 
( onvcnziorir Irò il governo francese e 
S.tS. Pio P II, bolle, discorsi, leggi, de- 
creli^inrantenli,proclaini,ec.. relativi a’ 
culti in Francin,con più il decreta iinpe- 
riale deli' i i giugno 1 8oi) riguardante le 
diocesi de ’3 diparliaienli dellaToscana. 
Lrg^o il decrein iie’segMenti termini.» Le 
diocesi de’ iliparliineiiti dell Arno , del 
Mediterraneo edell’Oiidironc fumo par- 
te della Chiesa Gallicana.W Concorda- 
to (/'.) stipulato fra Noi e il Santo l’a- 
die il a6 messidoro anno ix (i^ luglio 
1801 niiiio IX della repiilihlica: quanto 
alle leggi organiche del ciiltucattolico, ag- 
giuntevi di proprio arbitrio dal coi pò le- 
gislativo , ne parlai nel voi. XXVII , p. 
1 17,0 altrove), sarà pubblicato in questi 
dipartimenti per servir di regola e di leg- 
ge. li Mostro decreto del 7 marzo 1806, 
concernente l'amoiinistrazione delle dio- 
cesi delle iiietrupolitane di Torino (P^,) 
e di Genova sarà eseguito nelle diocesi 
di questi dipartimenti. Il nostro ministro 
de’culti è incaricato dell’ esecuzione del 
piesente decreto. Firmato Mapoleune, ec. 
Per copia conforme, il prefetto del dipar- 
timento dell’Arnu, cavaliere dell'impero, 
ulliziale della legione d’ onore J. Fau- 
chet." Intanto Ferdinando 111 si trova- 
va, senza sini colpa, bersaglio del risen- 
timento della Ituviera, in cui pregiudizio 
crasi staccato il principato di W urtzburg; 
esiccome colla dissoIuzioneilelcor|Ki ger- 
uiauico era ri inasto sens’ appoggio, non 
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sapendo sopra quali soccorsi poter con- 
tare per parte del capo della suo propria 
casa, certo di vedere in ogni lotta delle 
potenze tedesche colla F' rancia, il suo 
paese divenire il teatro ilell’ operazioni 
militari, sottoscrisse la ricordata confe- 
derazione renana, promettendo di forni- 
re 2000 uomini all’ esercito della lega, 
ricevendo in compenso i beni che l’ordi- 
ne de’girolamini possedeva nel prmeipa- 
tu di VVurlzhurg, più alcuni ritagli delie 
sovrani Ih appartenenti alla frontiera. Fer- 
tunto come era stato ili.^a sottoscrivere 
un trattato colla repubblica fi‘aiicese,cusi 
fu pureili .°ad unirsi ii’i 5 priini stali sot- 
toscriventi la confederazione, della quale 
Napoleone I si dicbiaro prolelInre.JL la 
sua qualilà di fratello del principe che 
aven poc'anzi abdicato all' impero (ma 
fuiidalone altro e certo ereditario nella 
sua famiglia), non dièche no maggior ri- 
salto alla potenza morale del protettore 
della confederazione, sosliluila in certo 
modo all’ impero. F'erdinandu III dovè 
rassegnarsi alla sua posizione, e compa- 
rire in disaccordu col fratello, e lingere 
de senliinenti favorevoli pel dominatore 
della Francia. Dall’altra parte qiiesl’nl- 
tiino gli dimostrava in apparenza molti 
riguardi, molta fiducia, e dava o|iera di 
attaccarlo al suo carro col mezzo di lusin- 
ghiere speranze, ma probabilmente senza 
intenzione di realizzarle giammai. Egli 
raggiun.ie d i questa guisa la malagevole e- 
poca del 1809(111 cui nella guerra tra la 
Fra ncia e r A ust ria fu pre.sa V ieima,e f 1 Ito 
il trattatodi pacea .Schòiibruiio,nelquale 
F'rancesco I dovè cedere, oltre .Salisbur- 
go, una parte de’suoi stati, e poi-zionc a 
favore dei sovrani della confèileriizione 
renana, perdendo cosi tre milioni e mez- 
zo di sudditi ; prendendo Napoleone I il 
titolo di Mediatore della confederazione 
svizz.ern), e usci di quest’ impaccio per 
effetto della neutiiililu eoi seppe ancorii 
ricorrere, e forse in virtù del suo celere 
sviluppo. Mei 18 IO si portò in Farigi, ed 
a’ 2 aprile assistè, il solo di sua casa, ul 
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tnalrimonlo di tua nipote Maria Liilna fi- 
glia (li Francete» l,cun Napoleone l;u- 
nione convenuta per cniitolidare l’equi- 
librio politico eia pace, e per stringere so- 
lidaalleanra colla casa iiiiperialed'Habs- 
burg-Lorcna, la più antica delcristiane- 
slmo, a seconda della dichiarazione della 
corte di Vienna. Si trattò in seguito da 
Napoleone I di dare a Ferdinando III un 
brano della Polonia, o anche tutta la Po- 
lonia da governare; onde disse n’polac- 
chi nel proclama di giugno 1 8 i a:» lo ven- 
go per darvi un re e per estendere i vo- 
stri confini; il granduca di Wm tzburgo 
sarti il vostro re”. Cosi sarebbe stato il 
4-° paese che Ferdinando 1 1 1 avrebbe do- 
minato. NeliSi I la giù regina d'Ftru- 
ria, nulla avendo ricevuto del promesso 
stato, per aver tentato di liiggii-e da Niz- 
za in Inghilterra, d’ordine di Napoleone 
I venne separata dairinfaiite liglio, con- 
dotto pre.sso l’avo Carlo lV,e coll’iiirin- 
la figlia fu mandala in Roma nel nobile 
monastero delle domrnir.ane de’ ss. Do- 
menico c Sisto, con l’annua pensione di 
3no,ono franchi, ina privata di sue gioie. 
Nel 1 8 1 3 per la rnltura Ira In Russia e la 
Francia, Napoleone I marciò colla gran- 
ile armata a invadere il territorio russo, 
e per le disastrose vicende che soffri, pre- 
cipitosamente ordinò la ritirala e si re- 
slitu'i a Parigi. Nel i8i3 la Russia, la 
Prussia e l’Austria dichiararono guerra 
a Napoleone I, ma la sua stella tramon- 
tò nell’otlobre in Snxsonia lie’campi di 
Lipsia, ond’egli sgombrò la Germania e 
si sciolse la confederazione renana. Nel 
1 8 1 4 continuando i disastri ad abbatte- 
re la potenza colossale di Napoleone l,e le 
polenzealleate passato ilHeiio essendo en- 
trate in Francia, irritato per essersi uni- 
to all’Austria il cognato Murai, die avea 
fallo re di Napoli, ed avea occupato lo 
stato pniilificin,per fargli un diversivo lo 
restituì a Pio V 1 1 .In questo tempo In gran- 
duebessa Flisa partì da Firenze ili. 'feb- 
braio, ed avendo Murat intrapreso l’oc- 
cupazione della Toscana, a’6 i napolulu- 
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ni entrarono in Firenze, poco dopo il ma- 
rescialloauslriacocoiitedi Dellegnrde an- 
nunziando a’ioscnni il fausto ripristiiia- 
mento e ritorno di Ferdinando ili- A’q 
marzo Livorno fu occiqiato da lord Wil- 
liam Bentick, comandante d'iina squadra 
anglo-sicilÌBna.1 collegati entrarono inPa- 
rigi n’3i marzo, ove il celebre Talleyrand 
principe di Benevento(disguslato di Napo- 
leone I, prrcbè l'avea rimosso dal mini- 
stero degli affari esteri, per avergli scon- 
sigliala l'impresa di Spagna) come vice- 
grand’eletloi-e, radunò il senato dell'iin- 
pero, il (piale a’3 aprile dichiarò Napo- 
leone Bonaparte decaduto dal trono, e 
richiamò su questo i Borboni. Napoleo- 
ne I intese a Fontainebleau la sua depo- 
sizione, onde l’ii aprile rinunziò asso- 
lulaiueiite per se e pel figlio Francesco- 
G i useppe-Carlo-Na poleone 1 1 ,e pe’mem- 
brì di sua famiglia, dopo aver stabilito 
co’collegiili onorevoli trattamenti per se 
e per gl’individui di sua famiglia; cioè 
eh 'esso e l'imperatrice M.* Luisa conser- 
verebbero il titola imperiale, quello di 
principi agriiidividiii di sua famigila, con 
una rendila di 3,?oo,ooo fi anchi, ridii- 
ceiidosi a un milione quella della l .‘mo- 
glie Giuseppina (che morì a' 39 del se- 
guente maggio); i ducati di Parma, l'ia- 
cenza e (ìiiaslalbi in sovranità nll'iinpe- 
raliìcc, al figlio e disreiidenti; ch’egli ri- 
ccvei(-blie dalla Francia annualmente 3 
milioni di franchi, riservandosi un capi- 
tale di due milioni per gratificare le per- 
sone che avrebbe designato, ed al suo fi- 
gliastro principe Eugenio viceré d’ Ita- 
lia, un conveniente slabiliinetilo fuori di 
Francia; e finalmente a sua scelta e per 
soggiorno gli fu data l'isola dell'Elba in 
sovranità, nel modo narrato in principio, 
e vi giunse a’ 4 maggio, accompagnato 
da’coiiimissnri austriaci, prussiani e rus- 
si. Frattanto Ferdinando III avea a’ 38 
gennaio nominato il principe Giuseppe 
Rospigliosi, suogranciuinlirrlaiio,in com- 
inissario e ministro plenipotenziario, per 
prender possesso a (piel tempo opportu- 
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no che gli fosse ilatn designato dal coroan- 
Hanle siipicmo dell’esercito aiislrinco in 
llslia. Questo tempo sembri al Bellegar- 
deche fosse giunto appena l’arniHtn fran- 
cete nella metà d’aprile area coirreniito 
(Il sgombrare l’Italia, ed allora difnlti ne 
fece la richiesta al re Mnrat che l’occu- 
para colle sue truppe. Il Rospigliosi si re- 
cò per tale elfrllo presso quel sorrano, 
che allora era in Panna, e quivi unita- 
mente al conte di Mler, ministro dell’iin- 
peiatore d’Austria presso lo stesso re, a’ 
30 aprile sottoscrisse col duca di Gallo 
ministro napoletano, una convenzione, 
nella quale in sostanza fu stabilito che 
il possesso della ToKana sarebite i iinesso 
al granduca il i. 'maggio. Così di falli se- 
guì, ed il Bellegorde inviò il generai .S|ba- 
remlterg ad occuparla leinpornneamen- 
te con un corpo di truppe austriache (co- 
me fece di Lucca). Il principe Rospig'io- 
si nel prendere in Firenze possesso del 
granducato in nome di Ferdinando III, 
confermò provvisionalmente le leggi vi- 
genti. Quindi furono a poco a poco rista- 
biliti quasi inieratnenle gli antichi ordi- 
namenti. Il grnmiiica ritornò dipoi a Fi- 
renze, lasciando il granducato di Wuiiz- 
liurg, ed a’ I o settembre vi fu accollo dal 
popolo con trasparii della più viva gioia, 
c con tale entusiasmo che provò senza 
dubbio, quanto iniollerabìle fisse riusci- 
ta l'anteriore doiniuazione, il lutto pro- 
cedendo dalle buone memorie da lui la- 
sciate nella Toscana. Ed egli seppe mo- 
strarsene degno, calcando forme de’più 
saggi sovrani che abbiano governato la 
cospicua regione, massime dopo la restau- 
razione del suo Irono, per la maggioi-e 
roslurilà di giudizio firmata cogli anni 
e con l’esperienza. Successivamente di- 
spose nuovi regolamenti per I’ ammini- 
strazione della giustizia, sulle norme del 
sistema esistente prima della rivoluzione, 
con pubblicità nelle procedure. Creò la 
rota di Grosseto per la prostincia marit- 
tima sanese e per fisnia d'Elba (dopo la 
pailenzadi Napoleone l);ripristiuògliur- 


T O S 

dini regolari d’ambo i sessi; ed organizzò 
4 cantere di soprintendenza comunilati- 
va a Firenze, Fisa, Siena e Grosseto, e nel 
iSi.'i vi oggiunse quella d'Arezzo. Il re 
di Napoli Miirat,che ad onta ilell’nllean- 
za cnll’Aiistria, talvolta avea tenuta ima 
condotta equivoca (di quanto lo rigiinr- 
da parlai a .Sicilia ), vedendo diflìcilc il 
sostenersi sul trono e che sarebbe stato 
restituito a Ferdinando IV redi Sicilia, 
il quale ricusava ogni altro compenso, per 
le discussioni che si facevano dagli allea- 
li nel congresso di Vienna, sì pacificò se- 
gretamente con Napoleone I, sì armò e 
unì co’partiginni d’Italia per l’unione na- 
zionale neli 8 i 5 . Appena seppe che Na- 
poleone I era evaso dall’isola dell' Elba, 
fece avanzare la sua armala sul Po, per 
conquistar gli stati che f Austria posse- 
deva in Italia; e domandò il passaggio per 
lo stato pontificio, per impadronirsi del- 
la persona ilei Papa e farlo coiidorre a 
Gaeta, onde servire d’oslagglo se Napo- 
leone I fosse stalo arreslalu, come si e- 
spresse in Bologna la principessa Elisa ; 
per cui Pio ì li celerementc, passando 
perTuscana, per Siena, Fireiiz.ee Livor- 
no, si portò a Genova. Dichiarando . Mn- 
rot, che la causa di Napoleone 1 era la sua, 
e che non gli era mai stata straniera, si 
pose in guerra aperta coll'Austria^ e age- 
volò il riconoscimento di Fenlinando IV 
al regno di Napoli. Avendo nel mai za 
riunite 3 divisioni nelle Marche, in lot- 
to di circa 39,000 uomini, per la vìa 
di Perugia spedì in Toscana “O' 

mini della guardia, condotti in due divi- 
sioni da’tenenti generali Livron e Pignat- 
lelli-.Strongoli, coll’istruzione d’avanzar- 
si quindi a Bologna o a Modeno, secondo 
le circostanze; calcolando principalmen- 
te sui partigiani dell’indipendenza e del- 
l’unione llnllann; laonde pubblicò un cor- 
ris|>oiideiite manifesto a tulli gl’italiani, 
eccilniiiloli a liberarsi dalla domiiinzione 
slrnnterii. I delti due generali entrarono 
in Firenze a’7 aprile, mentre Murai sla- 
va per venire alle mani cogli austriaci, i 
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(|ii;ili |ici 6 nveaiiu forze •iiperiori olletue. 
Il gniniluon li ritirò a l’iìa, e la ma trup- 
pa si cuiicenlrò a Pistoia, dove a’ 1 3 apri- 
tesi uni a un distaccamento austriaco con- 
dottovi dal generai Nugent. Ciò impedì 
die la guardia napoletana potesse avan- 
zarsi sino a Bologna, com’era stato desi- 
gnato. Oli agenti di Miirat poi si adope- 
rarono per eccitare iie’ paesi invasi gli a- 
bitaiiti a insorgere per rindipeiidenza na- 
zionale; ma non poterono radunare che 
poche centinaia di militari, co’qiiali dipoi 
l'u formato un battaglione, come narra il 
eh. aniinlista Coppi. Sempre più gli au- 
striaci stringendo i corpi di Murai, questi 
ordinò alle divisioni della guardia di ab- 
bandonar la Toscana, e si ritirarono an- 
che prima che ricevessero tal comando ai 
1 1 aprile, sgomhraiidn Fireuze;eper Bor- 
go s. Sepolcro, Perugia e Foligno ti reca- 
rono verso Pesaro. Nello stessa giorno Nu- 
gent entrò in F irenze cogli austriaci e lo- 
icani, indi a’io vi fece ritorno Ferdinan- 
do III, cessalo lo spavento che uvea inti- 
morito sino l'Italia settentrionale, aven- 
do ormai Murat dovuto deporre l'inlra- 
prcsii della riunione dell’Italia, per cui fe- 
ce proposizioni |Mciiiche, le quali furono 
respinte. Avanzandogli austriaci energi- 
camente le operazioni militari, vinsero e 
dislecero Miirnt a Tolentino a’z e 3 mag- 
gio, onde rìlirulusi prima a Capila, pas- 
sò poi in Francia, e sbarcando quindi a 
l’izzo di Calabria fu arre-tato e fucilato. 
Pin l' Il parlilo da lìeiiova a’ 1 8 maggio, 
dipoi per Pistoia, Prato, Firenze e Siena 
rienli-ò iie’siioi stali. A’i 8 giugno |>er la 
ballaglia di Watei liio,Napoleoue I fu de- 
bellalo per sempre: lumaio a Parigi per 
riparare il solferto disastro, tosto s’ ac- 
corse che la nazione non era più disposta 
n secniiiiarlo,anzi la camera de'p.ari eqiiel- 
la de’rappresentauti minacciò di deporlu; 
ed esso per prevenire un tal nuovo scor- 
no, a’aS di giugno dichiarò: M Ui offrirsi 
insagriliziuali’oiliu de’neiiiici della Fr.iii- 
cia, ed niiiiiinzinre il suo liglio col titolo 
di Napulcutie 11 imperatore dcTraucesi'*. 
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Allom le camere itabìlirono un governa 
provvisorio, ma-questo invece di ricono- 
icere il nuovo imperatore (che d’altroiiile 
era colla madre in Austria presso I’ avo 
Francesco I, il quale non volleche seguis- 
sero il di lui fato), pose sotto una specie 
di custodia lo stesso Napoleone I, e l’in- 
dusse a recarsi a Rnehefort città dell’Au- 
iiis, dipartimento della Charente inferio- 
re, collo scopo di p.issare negli Stati Uni- 
ti d’ America. Gli alleati ricusarono di 
trattare con lui, ed a'y luglio occuparono 
iiiiovaiiieiite Parigi. A’3 N.ipoleone I era 
giunto a Rocheforl e poco dopo passò al- 
la vicina isoletia d’Aix, trovando per par- 
te del governo provvisorindi Francindue 
fregate per condurlo in America; e per 
assicurarlo dagli attacchi inglesi , nvea il 
governo chiesto passaporti a Wellington. 
Ma questi nun credette darli; quindi per 
esservi avanti Rocheforl una crociera in- 
glese, Napoleone I non potè partire. Al- 
lora egliconcep'i e abbandonò diversi pro- 
getti, e fìiialineiite risolvè di passare pres- 
so gl’inglesi. A tal elFetto a’i3 scrisse al 
princi pe reggente d’ I iighillerra, che aven - 
(lo terminato la sua carriera politica, bra- 
mava di mettersi sotto la protezione del- 
le sue leggi, ed olFrirgli cos'i la più bella 
pagina di sua storia. Fece intanto preve- 
nire ilcapitano Maitland,comand.inte del 
vascello BelleroFonle, ch’era il più vici- 
no, die sarebbe passato al suo bordo, e vi 
ondò a’ 1 5. Maitland lo condusse sulle co- 
ste dell’Inghilterra, ed allora il governo 
inglese colle altre potenze, considerando- 
lo prigioniero, ad onta delle proteste di 
Napoleone I, a ’7 agosto lo condusse al- 
l’isola di s. Clena, per rendergli im possibi- 
le qiialuiKpie intrapresa contro il riposo 
d’Eiirop.i. Ueusi gli fu permesso di con- 
durre seco i generali Bertrand, Montbo- 
loii (di cui nel voi. LX.1 X,p. zG), eGour- 
gaiid,con LasCasasciainliellano, e diver- 
se persone di servizio. L'impresn tentata 
da Napoleone I accelerò il line del con- 
gresso di Vienna, a cui prese parte per la 
TusCdua il cousigliere di stalo d. Neri dei 
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principi Coninì. Al graiulucaPerdinando 
III e a'iuoi iuccnsui'i renne dal congres- 
10 auicurala la Mirronilk della Toscana, 
eoa aggiungersi al suu lerritorio gli anti- 
dii PresidiiSpagnuoli (come dissi di sopra, 
dalla Spagna passali alia corona ilei regno 
delle due Sicilie) nella Maremma sanese; 
i giù fèudi ioi|)eriaii di Veinio, di Moo- 
lauto, e di Monte s. Maria (delle famiglie 
Sardi, Barbolaiii, Souibon del Monte); 
e la parte dell’isola dell’Elba giù nppar- 
teoeiite alla corona del regno delle due 
Sicilie. In -conseguenza d’ un trattato col 
principe Soncompagno-Ludovisi , venne 
|ioi aggiunto al granducato andie il prin- 
cipato dì Piombino, il cui titolo rimase al 
suo antico possessore. A M.’ Luisa di Sor- 
Urne, giù regina d’Eli uria, i cune assegna- 
to lo stato di Lucia, col titolo di ducato, 
e con regresso al granduca di Toscana; il 
(juale in tal caso avrebbe dovuto cede- 
re al duca di Modena alcuni distretti del- 
la Lunigiana. E qui iiolei'b, di aver det- 
to a’suoi luoghi, che nel 1 8 1 7 fu promes- 
sa a’Borl>oiii di Lucca la restituzione dei 
ducati di Parma, Piacenza c Guastalla. 
Inoltre nel 181 5 si stabilirono l’ospizio 
d’Orbatellu per la niatei nitù, e la Pia ca- 
sa dilororo. La reintegrazione delle case 
religiose de’ due sessi, che giù accennai, 
ebbe eQètto per l’auloritù del breve. Li- 
teris vestrii, de’ i 3 agosto 18 16, JJull, 
hom. coni. 1. 14, p- 304, diretto da l’io 
VII agli arcivescovi di Siena, di Firenze 
e di Pisa, nec non ditcclis Jitiis resti- 
tuendis rcgularium utriusque texu do- 
tnibus per universam Hclruriam cono- 
idee deputaiis. Fu riaperta la nunziatu- 
ra di Firenze , ma col semplice uditore 
della nunziatura avv.Pirli oValentini. ^'cl 
1816 ti principiarono i lavori idraulici e 
di bonilicazione nella Valdi Chiana. Que- 
sti lavori , pe’quali fu adottato il sistema 
delle colmate, erano grandemente avan- 
zali alla morte del gi anducn , e furuiio 
poi con egual zelo continuati dal succes- 
sole, ili modo che quasi ao anni dopo fu- 
rono ridoni a pei ièzìone. Oltre l'asciuga- 
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mento delle paludi, si fabbricarono nella 
Valle bellissime case per le regie fattorie, 
esi aprirono iuogiii direzione ameni via- 
li fianclieggiati d’alberi. La regia deputa- 
zione degli ospedali e luoghi pii venne in- 
caricala dei rìurdioameuto de’patriraoni 
appartenenti a’roedesimì. Fu concluso il 
trattato di pace colla reggenza di Tunisi, 
ma la carestia, seguita dal tifo petecchia- 
le afilisse l8Toscaiia,esiprotrusseal 18 1 7. 
In questo a’a8 ollobre l’arciduca Leopol- 
do gran principe ereditariosposù M.' An- 
na Carolina pi incipessadi Sassonia; fu ri- 
pristinalo l'ordine militare de’cavalieri di 
s. Stefano I, venne rinnovalo quello del 
Merito di s. Giuseppe, fu creala una de- 
putazione perla direzione del nuovo ca- 
tasto, fu istituito l’iillizio dello stalo civi- 
le, e si diè principio olla strada regia die 
da Siena conduce ad Arezzo per la V al di 
Chiana. Essa strada si congiuugea Tor- 
l'ila con un’altra, la quale traversa la Val 
di Chiana fino a Chiusi , continuala dal 
governo pontificio nella direzionedi Città 
della Pieve ed Orvieto. Ferdinando III 
dalla defunta moglie, oltre il priimigeni- 
to, ebbe due figlie, l'arciducliessu M.“ Lui- 
gia, e l’ai cidudiessa Teresa nel 1817 ma- 
ritala a Carlo Alberto duca di Savoia-Ca- 
rignano poi re di Sardegna, virtuosa re- 
gina tbe mori in Torino nel i 8 ? 5 . A’6 
aprile i8i 1 Feidinamlo III passò a secon- 
de nozze conM.' Ferdinanda Amalia prin- 
cipessa di Sassonia. Ndi 8 i 4 ordinò i la- 
vori idiaulici nella Val di Mievole , e le 
cateratte al l’onleaCappieno per impedi- 
re riiilroduzioiie dell’ acque torbide nel- 
la (laUidc di Fucecchio: 0011780 il padre 
suouvea fatto abbassare la pescaia al pon- 
te, annullando le disposizioni colle quali i 
Medici aveaiio miralo ad aumentar la pe- 
sca, e migliorando l'uria nella valle me- 
diante i provvedimenti pi-esiin tale circo- 
stanza. Ferdinando III ilopo il suu iillimo 
rilornoa Firenze gustòdi Iranquillu ripo- 
so, dopò circa 30 anni di agitazione. La 
giustizia, le finanze, le belle arti, i miglio- 
l'omeuli iudusliiali e com mereiai j, ogget- 
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ti tutti fÙTOi'ilidel suo zelo, l'occiipnrnno 
senza iiiterruziune. Pieno di lumi e di tol- 
leranza, dacché il cattolicisnio era la re- 
ligione dominante, seguì dell’ani ministra- 
Mone francese tuttociò che riguardava co- 
me semplice e più vantaggioso, vale a di- 
re quasi ogni cosa. Si oppose di tutto il 
poter suo alle reazioni , e realizzò per quan- 
to era possibile di fallo, dopo i narrati e 
sì vasti rivolgimenti, la conciliazione dei 
partiti. I suoi stali divennero l’usilo delle 
persone d’ugni opinione; perciò negli ul- 
timi tempi la Torcona fu di tutta l'Italia 
il paese ove si visse culla maggior libertà. 
Lo pace nella Toscana non vi fu altera- 
ta pe’sconvolgiinenli lìt Carbonari e al- 
tri cS'e/tari,che fecero rivoluzionare il Por- 
togallo, la Spagna, il regno delle due Si- 
cilie, il Piemonte. Ferdinando III luorìai 
1 8gingnoi824= culto edalluhile, fu ama- 
to dal popolo in vita e compianto in mor- 
te. Scrisse di lui il Reiimuot.» Quale sia 
stalo lo spirilo che animò quel principe 
umanissimo e veramente henefìco; quali 
sicn oggi le massime e le tendenze lode- 
volissimedo eòi prende norma il governo 
deiraugustu suo figlio e successore, lo di- 
mostrano il progresso sicuro e continuo 
delle pubbliche istituzioni, delle scienze e 
delle lettere; i’avanzainentu notabile del- 
l’ngricullura, delle aiti più utili e dell’in- 
dustria; i miglioramenti legislativi e am- 
ininislrativi, lo stato fiorente del paese, e 
i generosi sforzi che hanno per iscopo di 
far partecipare al generai ben esseic quel- 
le parli di esso che per colpa de’secoli e- 
loiio rimaste misere e derelitte; finalmen- 
te, la tranquillità conservata in mezzo al- 
le cuiiiniozioni c agli ultrni pericoli (rani- 
nientu, che pubblicò relaborata sua ope- 
ra Ilei 184 1)>6 <]>'cll’amore che ogni clas- 
se del popolo porla e professa a’suoi re- 
gnanti. Contiassegni di tal falla mai non 
si dis-cru nè si diroiino fallaci”. 

Leopoldo II che gli successe, trovò lo 
stalo paterno bene ordinato e tranquillo. 
Fuco avanti era salito sul trono di Lucca 
il principe Gii lu Ludovico di Borbone iu- 
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fante di Spagna, per morte della madre 
duchessa M.* Luisa. Nel 1833 Leopoldo 
Il organizzò il dipartimento dell'acque e 
strade, e fece cominciare i lavori per api-i- 
re 3 nuove strade: quella della Cisa in Lu- 
nigiana;l’altra che da A rezzo conduce per 
Borgo s. Sepolcro al confine, continuata 
dal governo pontificio per la Valle del Me- 
tauroad Ui biuo;ela 3 .‘ che passandoper 
s. Gaudenzio e seguendo il fiume Monto- 
ne, mena a Bocca s. Cascianò, Dovadula 
e alle frontiere presso Forfi; questa stra- 
da, che per la valle del Montone condu- 
ce in Romagna, nel l 836 fu terminata. 
Nel 1 836 si stabilì la banca di sconto sot- 
to la protezione del governo. Pendeva da 
multo tempo fia il governo pontificio e 
quello di Toscana una questione sulla per- 
tinenza della villa e del territorio di G>- 
spoia, esistente fra Città di Castello e Bor- 
go s. Sepolcro. Essa fu accomodata indet- 
to anno colla divisione dello cosa contro- 
versa. Il villaggio di circa 3 oo abitoiili, 
fu nella porzione toccata allo stato ponti- 
ficio, e fu appodiato al comuuedis. Giusti- 
no, distretto e diocesi di Città di Castel- 
lo. Nel 1837 Leone XII col breve. Ex 
multls exitniis(/uc i’irtutibu^, de’i 3 no- 
vembrel837, Bull. Boni. coni. t. 17, p. 
39?, concesse il titolo di Camerieri ono- 
rari del Pajta , con facoltà d’ indossare 
Tubilo paonazzo e la cappa rossa fodera- 
ta di pelli d'ermellino nell’ ecclesiastiche 
funzioni, u’cappellani curali illitstris Do- 
ni US magni Etruriac Ducis. Furono pub- 
blicati dal governo i regolamenti sugli af- 
fari riguardanti Tamministrazionede'beni 
de’pupilli. Neli838fii emanalo il moto- 
proprio concernente i lavori idraulici di 
bonificazione da eseguirsi nelle Maremme 
sanesi e pisane. I governi pontificio e to- 
scano conclusero una convenzione per la 
reciproca consegua de’disertori e de’ rei di 
alcuni determinati delitti; da doversi rin- 
novare di quinquennio in quinquennio, si- 
no a dichiarazione in contrario d’uno dei 
due governi. Simile convenzione ebbe Ino 
go nel 1 839 tra l'Austria e la Tuscana. lo 
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qiiciriiiiiio fu islìluitii ili Ferente la ca<'SJi 
lii ii»pamiìo, Lciielicu <.-siioi|iiu clic lutto 
trguiitmu l’ita, Livoi'iio, Siena e ulti e cil- 
là e luoghi. Venne tlubililu l'archi viu del 
toppresso Molile coinune, e delle coi pu- 
mioiii leligiote topprette. Si comincia- 
roiioi latori nella pianura di Gioitelo, col 
iolidareuna parte del letto delliumeOui- 
lirone pretto Poggio Cavallo. A tendo lino 
ad ora fallo le veci del nunzio di Firenze, 
l'uditore della niinzialuraovv. Valentiiii, 
l’io Vili nel lebliraioiS3o iiooiiuò nunzio 
apotlolico di Firenze nrg.' Giacomo Lui- 
gi Brigiiule genovete, già referendario di 
legnatura, ponente del buon governii.as 
lettore del guverno e del vicarialo, virc- 
legalo di Ferrara, protonulaiiu apotloli- 
co, evicario della baiilica Laleraucnte,ed 
•'i5 marzo lo preconizzò arcivescovo di 
^a^ianzo. A’a 6 aprile ti apri alla presen- 
za del granduca e della groiiducbetia il 
i.‘caiiule diversivo dcU'Ombrune, lungo 
5 miglia, si feceio le arginature de'lìuiiii 
della Druiin e della Fotta, e ti cuiniuciò 
un jiozzo ai'lctiano in Grotselo. Keli83i 
t'inlrapreteroi lavori pel 3.° canale diver- 
tivo deli'Ombroiie, aperto presto la i ale- 
ralla Xinienet di 3 miglia e più, e iutur- 
uo tllogodi Catliglione della Fetcain;l'ar- 
ginalura del lìumc Sovaia, il molodiFol- 
lonics, ec. Intanto la rivoluzione liberale 
di Parigi edi Fruncin, che nell’anno pre- 
ccdeiile atea scosto l’Europa, portalo al 
Irono Luigi Filippo d'Oi lenns, c prodot- 
to movinieiili popolari in molle coiilradc, 
area ridettalo in Italia le antiche idee di 
libertà e di unione nazionale, ed eccitalo 
le speranze de’malconicnii d’ogni specie, 
facendosi forte del promulgato principio 
del non intervento e nello sperato oiulu 
di Francia. A’3 febbraio ti tentò in Mo- 
dena lo rivoluzione, e nel ducalo i faziosi 
blierali la fecero .scoppiare in vari luoghi, e 
poi iiiModena «lesta. A’5 incominciò a l’ur- 
nin, nel precedente giorno essendo princi- 
piala in Bologna, ignorandoti ch’era ler- 
niinata la sede vacunteu'zcoH'elezionedi 
Gregorio XVI, e si dilatò leu ibilaic-nle 
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in buona parte dello stato pontifìcio: l'e- 
nergia del nuovo Papa salvò lioiiui (f\) 
e il resto dello stalo, e poi vinse e frenò 
l'insurrezione col toccorto degli austriaci, 
che ristabilirono il governo ducale iu Mo- 
dena. Il reprimentu della sollevazione ita- 
liana non ne avvilì punto i principali fau- 
tori. Alcuni de’ rifugiati in Francia e di- 
moranti in Marsiglia, fra’quali Giuseppe 
Mazzini genovese, Uiunchi-Giovini pie- 
mootete,e Santi di Riiniui, fondarono una 
nuova touietà segreta, diretta n rendere 
la rivoluzioueseoipre più radicale. Fu es- 
sa denominata Federazione della Giovi- 
ne Italia, ed i suoi statuti in sustauza con- 
tenevano, come II svelò il supplemento al 
II.' 17 delle iVbli'ctc z/t-/ C ionio di Roma 
del 1 83a, avere per iscopo di migliorare la 
condizione politica d’Italia, mediante uno 
scoppio rivoluzionario generale, senza al- 
cuna transazione col neuiico. Ogni fede- 
ralo doveiti bene armare, e it|iegnere col 
braccio e infamare colla voce i tiranni e 
la tirannide (ossia i sovrani e le monarchie, 
secondo i settari) politica e morale, cilui- 
dina e straniera; di conibattere l’inegua- 
glianza tra gli uomini d’ima stessa terra, 
e dì cercare per ogni via che gli uomini 
della Giovine Italia ottengano la direzio- 
ne della uosa pubblica. L’insurreziouc del 
l83i, come non si propagò in Toscana, 
lo ripeterono molli scrittori contenipora- 
iiei. Solo dirò col Coppi, che la Toscana, 
sebbene circoudala da paesi rivoltosi, ed 
eccitala iiascoslaiiiente da’faziosi, rimase 
Iranqiiilla. Il granduca lìiiiilossi a pren- 
dere alcune precauzioni, fra le quali vi fu 
l’isliluzione d'una guardia urbana in Fi- 
renze, che facesse il servizio della capita- 
le, nel caso che la truppa dovesse invigi- 
lare a’conlìiii. li duca di Lucca, il quale 
da alcuni anni dimorava in Germania, te- 
meva, non senza fundunienlo, che i sud- 
diti approfittassero della prima occasione 
per sottrarsi al suo dominio. Quindi per 
allettarli, soppresse u diminuì alcuni dazi 
neiraprìle. Riferisce lo stesso aunalisla che 
nel 1833 iu Toscana s’incominciò a uia- 
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iiireslorc spirito rivoltoso, per unir l’Ita- 
lia in un governo costituzionale, del i]im- 
le ne fosse capo un creduto figlio di Na- 
poleone. lnt.inloB ’34 oiarzo mori la gran- 
ducliessaM.'Anna Carolina, lasciando una 
figlia l’aiciducliessa Ferdniandinu, mari- 
tata poi al piiucipe Lutpold di Baviera. 
La granduchessa Marianna nel 1 834 
dò in Firenze il reale! istituto dell’ An- 
nunziata, oggidì presieduto e protetto 
daH’augusla sorella di lei, granduchessa 
M.' Ferdinanda. Quest’istituto, che ono- 
ra Firenze, ed ove molte delle più colte 
e gentili flaiiie di Toscana ed'ltulia Iian 
ricevuto il tesoro d'una educazione scel. 
tissima,deve a oig.’Gio. Battista Parrei- 
ti di .Sigila prima vescovo di Fiesole e poi 
arcivescovodi Pisa, non cheunig.' Fran- 
ce.sco Bi'unznoll di Firenze vescovo di Fie- 
sole, (|uegli oltiiiii principii di religiosa 
pietà e i|ue*sisteuii c ordinamenti di civi- 
le istruzione, clic lo hanno reso coslaiite- 
inente celebrato. Mg.’ BionzuoK succes- 
so ol defunto mg.' Panetti alla direzione 
dell’istituto, per questo pubblicò l'aureo 
libro dell’/stiVid'oni cattoliche, iie\ qua- 
le mi vado giovando, e dal quale potrà 
ciascuno giudicare di qual tempra fosse- 
ro r ingegno, la dottrina, la pietà pro- 
fonda dell'iiniino suo. Rapito da morte 
ili Firenze iii.°niarzoi856, meritò dalla 
Ch'iilàcalloiica, serie 3.‘, 1. 1 , p. aag,!! 
più splendido e magnifico elogio, cele- 
brandolo per prelato di grandi e aposto- 
liche virtù, di singoiar dotti ina, di zelo 
indefesso per la gloria di Dio e pep la sa- 
lute delle anime. Era stato in prima cc- 
celleute curato della mctropolilaua fio- 
rentina, e sapiente riformatore dell'edu- 
catorio delle funcinlle povere detto della 
ss. Concezione in via di Foligno. Gover- 
nò il vescovato di Fiesole in tempi dilli- 
cilissimi, ed in si vasta diocesi, l’alacrità 
del suo spirilo, la prudenza somma e la 
sapienza di cui era ricco, fecero mirabile 
prova; zelò ancora i costumi del clero, l’I- 
struzione e lo spirito ecclesiastico de’gio- 
vauctli educati ne’suoi seminari, ed in- 
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sietne fu sempre sollecito della salute dri 
gregge, padre de’ poveri, caro 0 tulli, all- 
eile per la dolce indole dell’animo e per 
gli alTellnosi e iiigenni modi che sapevano 
cattivargli il cuore d’ogniinn. Nello stesso 
l83zsi apri il3.‘’caiiBlediversivu tral'Oiu- 
broiie e il lago di Castiglione; si fecero 
l’arginature della Cornia, e lavori intor- 
no al lago di Piombino, oltre l’emissario 
del lagodi Uimigliano. Il nuiizio-di Firen- 
ze mg.'Brignole tempo raneam ente, tlo|io il 
Cardinal legato Opizzoni c il commissario 
itraordinario nelle 4 legazioni del Cardinal 
Albani, nello stesso |833 fu uominatu in 
aprile dal Papa anch’egli commissario 
straordinario, per cui passò in Bolugua. 
Ci cscendo il fermento in Toscana, i fazio- 
si .sparsero im proclama nella vigilili del 
protettore s. Gio. Battista e profinandu- 
lo. Imperocché in esso ramnieutaroiiu la 
libertà, l’indipendenza e la pruS|icrità del- 
l'nntica repubblica fiorentina, dell.i qu.i- 
le s. Gio. Battista era patrono; declaina- 
rniio contro il dis|nitismo, avvilimento e 
dipendenza dell’Austria, invitaudo quin- 
di tutti gl'italiani ad imitare gli alemanni 
che agivano per unirsi in un sul corpo. Ri- 
cordarono pure l’antica glorio, e gli ecci- 
tarono |iercliè ripigliassero l’unticucurag- 
gio per ricuperare la libertà. Clic i tosca- 
ni poi riconoscessero nel $. Precursore un 
amico del popolo ed un martire della ti- 
rannia. Il governo disprezzando tali leg- 
gerezze, ammoni alcuni di quegli ardenti e 
inesperti liberali,cacciòdalla Toscana vari 
forestieri, complici o fautori di quelle idee, 
e la cosa svani. Rimarca il Coppi, che il fi- 
glio diNapòleonel,dsll’avuFr«iicesco I fal- 
lo duca di Bciclisladt e che per le sue do- 
ti erosi acquistata la di lui beiievnlenza, e 
pe’progressi negli studi militari nominato 
tenente colonnello, mori di manifesta eli- 
sia u ’33 luglio d’anni 32 ; cosi eslinguen- 
dusì la discendenza di Napoleone l,e la ca- 
sa regnante in Fraiiciu fu libera da un 
pretendente elle nelle rivuluzioni poteva 
talvolta essere formidabile. Nel febbraio 
1833 Gregorio XVI promosse il nunzio 
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mg.' Brignole a Tesoriere (;enerole (nel 
quale articolo indico i luoghi ove ne par* 
lai^non avendo potuto tcriverne la bio- 
grafia, estendo atanapata da molto tempo 
la lettera £), poi cardinale; ed in tuo luo*- 
go nominò d. Girolamo cav. Feliciange* 
li di Camerino protonotario apostolico, 
incaricato d'affiiri della a. Sede pretao il 
gianduca Leopoldo II. Mg.' Feliciangeli 
era stato segretario del ouniio di Bavie- 
ra mg.' Serra-Castano, poi cardinale, e 
indi uditore della medesima nunziatura. 
Leone XII l’avea destinato uditore del 
designato nunzio di Firenzemg.' Costan- 
tino Falrizi, ora Cardinal vicario, il qua- 
le per la morte del Papa ed elezione di 
Pio Vili non recandosi piò in Firenze, 
il nuovo Papa nel sostituirgli mg.' Bri- 
gnole,nomioòel1èttivaii)ente uditore del- 
la nunziatura di Firenze rag.' Felician- 
geli eparti con quel prelato, cb’eblie pure 
l'incarico di sistemare gli afiari di Luc- 
ca che da circa ao anni pendevano. Al- 
lorquando nig.' Brignole passò in Bolo- 
gna, mg.' Feliciangeli era restato in Fi- 
reoM quale incaricato d' alTuri interino, 
e perciò continuò la trattazione degli af- 
fari cominciati dal nunzio, che appena 
tornato a Fiienze fu promosso al teso- 
rierato. Talvolta i Papi commisero de- 
gli aflàri ecclesiastici dello stato di Luc- 
ca, prima che fosse riunito ni granduca- 
to, a’ loro rappresentanti in Firenze, ed 
eccone uno degli ultimi esempi. Nell'ar- 
ticolo Lucca, non solo parlai della cit- 
ta, dell’ercivescovato, dello stato, repub- 
blica e ducato, ma ancora di Viai-eg- 
gio, di Camaioredi Versilia, di Bagno o 
Bagni di Lucca, di Marlia, ec. Dicendo 
(li Viareggio, narrai che in quella cittò 
popolata di circa 7000 anime, e sempre 
crescente, non potendo esservi sufficiente 
l'unica chiesa parrocchiale di s. Antonio, 
il (luca di Lucca Girlo Lodovico decretò 
nel 1839 che vi si erigesse una 3 .‘ chiesa 
pan occhiale con convento di religiosi, e 
vicinissima alla spiaggia del mare, per- 
chè questo ogni anno si ritira per circa 
VOI. ixxviii. 
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una canna; e che appena Gregorio XVI 
emanò l'analogo breve He'a4 luglio 1840 
fu fabbricala la chiesa e il convento. Qui 
però emenderò tali date, sebbene le ripor- 
tai coll'autorità del critico e accuratissi- 
mo Repetti, con dichiarare: Che la bolla 
»yon»mKjFon/i/èx,Gregorio XVI l'ema- 
nò inyòrrarjòrevija’a I giugno 1833. L’e- 
secuzione poi della bolla il Papa l'aflìdò, 
insieme ad altra diflìcileecomplicata com- 
missione sui beni ecclesiastici di Lucca, 
all’incaricato d’alfari della s. Sede in Fi- 
renzemg.' Feliciangeli; e questi quales(]o 
speciale deputalo l'effettuò a ’3 agosto, re- 
candosi dìpersofia da Firenze a Viareg- 
gio. Dovette superare gravissime difficol- 
tà, sia per addossare al governo ducale 
l’erezione della chiesa e del convento, sin 
per rinvenire tutti i crediti abbandonati 
della GaiTagnana eapparlenenti alla chie- 
sa e al patrimonio ecclesiastico di Lu(xn, 
che uniti e’fondi già indemaniati e poi ri- 
cuperati ascesero aH’ingenle somma di li- 
re lucchesi 1 ,379, 3 o 3 . Questi servirono a 
distribuirli a 1 3 corporazioni religiose di 
ombo isessi,della medesima Lucca, le qua- 
li poi si addossarono il peso temporaneo 
delle pensioni vitalizie , arretrate e cor- 
renti, sia a 70 individui circa rimasti al 
secolo, per lo scioglimento delle corpora- 
zioni religiose, con equa e proporzionala 
distribuzione, sia ami individui rientra- 
ti ne'conventi e monasteri, in tutti 1 93 in- 
di vidui de’due sessi; e furono assegnati in 
Iveni fondi per la somma di lire 4 ^ 3 , Soq: 
le al tre lire 91 5,994 ’cevirono per l’estin- 
zione del credito del governo, per le con- 
tribuzioni ed imposte, pe'parrochi e im- 
poste da pagarsi da’medesimi, per la spe- 
sa de’culti e sue annue gravezze, e final- 
mente per le benedettine riunite nel mo- 
nastero della Zecca , Bnchè esso non sia 
provveduto di mezzi sufficienti. Questa 
complicata e ardua operazione, mg.' Fe- 
liciangeli l’esegu'i con tale una precisione, 
da non potersi bramare la maggiore. Leo- 
poldo Il parfi da Firenze e giunse in Ro- 
ma a’i 5 maggio dello stesso 1 833 , sotto 
• • i 5 
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il nome di conte di Piligliano, e ti recb ni 
ilio palauo di Firenee, ncrompngnnlodal 
rae. Cinori ginn cianilicilaiio e dn altri 
di tua corte. 0 ^iCl'*atociò che di più tio- 
golare è nella gran ciUìi , nella tegiieule 
Mra portoni, accompagnalo dal coiiteLul- 
zow ambasciatore d’Austria, non che dal 
tuo nobile seguito, a tisitareCregnrioWl 
nel Vaticano, dal quale fu accolto colla 
più eflÙM paterna amoretoleua. Indi nel 
giorno appresso ti pose il granduca in 
riaggio per Napoli, ove a ’7 giugno sposò 
la priiicipcsto M.‘ Antonietta di Borbone, 
sorella del regnante re delle due Sicilie. 
Da questo felice matrini'nnio successiva- 
mente nacquero: 1 .°nel 1 8341’arciduches- 
ta M.' Isabella; 3.° a’ 1 o giugno 1 835 l’ai'- 
ciduca Ferdinando, gran principe eredi- 
tario; 3.° nell 838 l'aixiducbesta M.* Cri- 
si ina; 4.°ncl 1 839 l’arciduca Carlo; 5.° nel 
1845 l'arciduchessa M.‘ Luisa; 6.° nel 
1847 l’arciduca Luigi Salvatore; 7 .° nel 
i 852 r arciduca Ciò. Nepomuceno. Nel 
roedetim 01 833 si feceio nuovi emissari 
al lago di Castiglione. Siccome l’impera- 
tore Francesco l,già granduca di Tosca- 
na , nel 1 747 aven sultoscrìtto col gran 
sultuno AbduMlamed un trattato di pa- 
ce perpetuaedi libero commeixio, dichia- 
rando che nel medesimo foste compreso 
il granducato di Toscana, ed i porti e le 
isole al medesimo sotloposle; così Leopol- 
do Il ne sottoscritte un altro col sultano 
Mahmud II, col quale ti determinarono 
vari articoli, per facilitare e vieppiù esten- 
dere le relazioni fra’ rispettivi sudditi, e 
consolidare e restiingeie maggiormente 
la pei fetta apiiciria, die da sì lungo tem- 
ilo tutsisleva tra’due sovrani e i loro sta- 
li. Racconta il Coppi, che nel principiar 
di settembre, furono arrestati in Toscana 
33 individui sospetti di complicità nella 
trama italica. Essi erano per la maggior 
porte ragguardevoli, e fra gli altri vi fu- 
rono gli avvocali Pieri e Vincenzo Salva- 
gnoh di Firenze, Angioliiii di Pisa, Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi di Livorno, e 
Ciò. Antonio Venturi di Pistoia,Cai loRi- 
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tii benestante di Livorno, conte Agostini 
di Pisa, Vaselli professore di Siena, Coii- 
tucci professore del collegio di Pistoia. Si 
scoprì quindi, non sussistere congiura fu- 
male, ma essersi istituita in Siena una so- 
cietà segreta denominata Congrega pro- 
vinciale sanese, diretta a turbare rordine 
pubblico. In Livorno essersi furinata una 
cassa per sovvenirci liberi uomini tradi- 
ti dalla fortuna, ed essersi raccolte circa 
7000 lire.Qiiesto denaro essere stato spe- 
dito al genovese Giuseppe M.-izzini. Indi 
nel dicembre gli arrestati furono per la 
maggior parte rilasciali , ed alcuni libe- 
ramente, come Pieri, Salvagnoli e Ven- 
turi. Altri però furono posti sotto la vi- 
gilanza della pulizia, e fra essi il Guerraz- 
zi. Di più 3 sanesi, tra’quali il d.' Fran- 
cesco Guerri, furono condannali a’conC- 
ni da’3 a ’7 anni, |ier sentenza della rota 
criminale di Firenze. Che i nominali a- 
vesveru relazione cu’cospiratori dello sta- 
to pontifìcio e napoletani, dice il Cop- 
pi averlo riferito il Guei rozzi stesso nel- 
le sue Memorie (scrisse pure il romanzo 
storico: lìentrirc Criiri, Storia ilei seco- 
lo XI'/, Bastia. 1 854; della quale Gelici 
ri(tnilai nel voi. LXXIII, p. zo3, dicen- 
do che la chiara e robusta penna del vi- 
centino cnv. Filippo Scolari, avrebbe da 
pili suo vendicato l’ulti aggiala verità del- 
la storia, deturpata anche dal Guerraz- 
zi, con quella romantica da lui compo- 
sta. In fatti nel i855 a Milano, co' tipi 
Burroni e Scotti, il cov. Scolari permise 
la puliblicazione della sua: Beatrice Cen- 
ci musa celebre el iminale del secolo 
Xn, Memoria storica.Xn essa a far lu- 
cido il giusto intendimento di questa sua 
onorevole e iroportanle novella studio- 
sa fatica, vi appose in fronte il testo del 
do lui tanto illustrato Diiiite: Tm verità 
nulla menzogna frodi.Con il savio e sem- 
pre religioso letteralu, accennando cau- 
tamente le particolarità che avessero po- 
tuto oltrepassare i limiti morali delLv de 
cenza, dell’uiiestà e del <lecoi‘o, egregia- 
mente dichiarò la veridica storia del da- 
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moroso faUo, Ionio esageralo e denigra- 
lo a grate scapilo tenerabili aulori- 
là, per l’inlrodotle circotlonze calunoiu- 
se e mendaci, ad offesa dello callolica re- 
ligione, io tarie guise e sempre colle liu- 
le de’proleslanli; concentrandosi perciò 
nel deplorabile argomeolo quanlo piò 
d'immorale e avverso si volle si Ponlilìca- 
lo romano riunire, ed eziandio all'ordine 
pubblico,equale poleva essere vergalo da 
peone nemiche.Tale sloria del Guerrazzi 
già con decrelo della congregazione del- 
l'Indice de’i 4 dicembre -iti 54, fu messa 
ill'indice de'libriproibili; eiiedièconlez- 
ta la Cronòca di Milano del cav. I. Can- 
tò, 1 . 1 , p. 5 e 1 3 . Egli t inoltre autore di 
quegli altri romanzi e scritti istorici, che 
ricordò la Civiltà cattolica, serie i.*, t. 
io,p. 704, serie 3.*, 1 . 3 , p. 466 ). Nel 1 834 
si slabifi l'uffizio per la conservazione del 
calaslo e la dirézione generale dell'ac(|ue 
, e strade, e si cmonarono legolanienli in 
&voredelcommerciodìLivorDO.Ncl i 835 
poi fu messo in atlivilà il nuovo catasto 
incominciato da Ferdinando III, e si diè 
principio alla nuova circonvallazione del- 
la città di Livorno, includendosi io ossa, 
co’diritti di porto franco, anche i sobbor- 
ghi; indi soggiacque alla -Pestilenza del 
cholera, e poscia nel 1887 furono aperte 
le nuove barriere, e vi fu stabilita Iti ban- 
ca di sconto. Nel 1835 il granduca ema- 
nò la legge sulla successione degli esteri 
in Toscana, che riportai al citalo artico- 
lo TesTAMEKTo. Nel 1 836 fu sottoscritta 
in Firenze una convenzione della ToKa- 
na colla Sardegna, per l’arresto e la 're- 
ciproca consegna di tutti i malfattori sud- 
diti de’due stati, che si rifugiassero in uno 
di essi. Fu destinata Follonica nella Ma- 
remma a centro dell'emmiiiistrazionedel- 
le miniere e iìmdei iedi ferro del grandu- 
cato. All'incaricato d’alTari della s. Sede 
mg.' Feliciaiigcli,clie successivamente di- 
venne quale già lo descrissi parlando de - 
gli slaijiliiiienti pii toscani in Roma, ces- 
sando r ultimo d'agosto i 83 G, subito 
Gregorio XVI gli diè in successore d. 
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I.oreto .Santucci Mentana, distretto di 
Tivoli, già arciprete della sua patria, mi 
■lutante della segreteria distalo e custo 
degenerale d’Arcadia, colla quali fica d'in- 
cai'icato d’alfai i in Fii'enze. Sostenne giu- 
stamente la gran vertenza col ministero, 
dalla quale usc'i vittoriosamente, iutoriiu 
la precedenza dovuta in corte aH'incnri- 
cato pontiGcio a prefemiza del ministro 
di Svezia acattolica. La questione diplo- 
matica, esaminata anche dal nestore del- 
la diplomazia europea pi incipedi Metler- 
iiich ei.°miuìstro dell'imperatore d'Au- 
stria Fi-ancesco I, trovolla condotta ma- 
gistralmente, e ne tributò al .Santucci i 
piò onorevoli encomi. Nell 838 Leopol- 
do Ilcon molo-proprio provvide all’am- 
minislraziune della giustizia civile e crimi- 
nale, colla regia consulta e corte di cas- 
sazione, colla corte regia di Firenze, coi 
IO tribunali collegiali di 1. 'istanza in Fi- 
■‘enze, Livorno, Pisa, Siena, Pistoia, Ai-ez- 
zo, Grosseto, Monte Pulciano, s. Minia- 
to, e Rocca s. Casciano; cogli uditori giu- 
dici di I .* istanza in Ponlrenioli e Porto 
Ferraio, co’ 5 o vicariati regi, e colle 60 
podesterie. S’incominciarono altri lavori 
idraulici nella Val di Chiana, e si apri una 
maggiore uscita alle piene mediante la 
depressione della chiusa de'monaci bene- 
dettini presso Arezzo. Nel i83q il gi-an- 
duca cui re di Sardegna suo cognato con- 
cluse un accordo sulla giurisdizione ma- 
rittima e l'entrata forzata de’bastimenti 
ne’rìspettivi porli; il re di SaixIegnA lo fe- 
ce pure 6ol duca di Lucca. In giugno eb- 
be luogo una magnifica festa iiopolare in 
Firenze, offerta da Leopolilo II nel palaz- 
zo Pitti e nel giardino di Bulxili; ed in 
novembre segui la solenne inaugurazione 
de'tribunali. Neli 84 o a’33 maggio l’im- 
peratore d’Austria e il re di Sardegna sti- 
pularono uria convenzione per garantire 
le proprietà delle produzioni dell’ingegno 
e dell' arte, onde favorire e incoraggiare 
le scienze e le arti a vantaggio de' rispet- 
tivi autori, onde im|>edire ellìcaceiHeiite 
lo contraffazione di loro opere. Invitati ad 
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aderire olla convenzione gli altri governi 
d'italin, fecero la loro adesione il Papa, il 
gi niuliicn di Toscana, il duca di Lucca, il 
duca di Modena, la granduchessa di Par- 
ma. Con regolamenti in Toscana fu com- 
pilo il l'iordiuamento deiramroinistrazio- 
ne giudiziaria; altri si emanarono per l'u- 
niversità e gli studi. Si fecero i lavori prc- 
paratoriiper la strada ferrata da Firenze 
a Livorno, e per la strada daPistoia al con- 
fine Bolognese , e si fecé la strada della 
Torretta. Di tali ferrovie e dell’alire fatte 
in seguito, come dell'introduzione de’le- 
legrafì, ragionai in principio di quest’arti- 
colo. Si continuarono i lavori nelle Ma- 
remme senesi; e nella palude tli Castiglio- 
ne si apiì il nuovo emissario di i. Leopol- 
do con foce nel mare; potendosi quindi 
condurre al mare una maggior quantità 
d’acque, dopo deposte le torbe, poi si pro- 
lungarono gli aperti g ricordali canali di- 
versivi dell’Ombrone. Nel 1 84 ■ il gran- 
duca sottoscrisse altro trattato di com- 
mercio colla Porta Ottomana e il regnan- 
te sultano Abdul-Medjid, col quale furo- 
no regolati alcuni articoli del precedente, 
nello scopo di assicurare a’suoi sudditi il 
godimento di quelle facilità e di que’van- 
taggi, che i commercianti stranieri gode- 
vano allora negli stati musulmani. L’inca- 
ricalo pontifìcio mg.' d. Loreto Santucci 
nello stesso 184 linei 5 .” anno del suo mi- 
nistero fu colpito in Firenze d’apoplessia; 
sebbene rimanesse liberissimo di mente, 
tuttavia richiese al Papa, che l’avea fatto 
suo cameriere segreto V’pi'an numera rio, 
di tornare io Roma e fu esaudito. Ama- 
to e stimato dal corpo diplomatico, dai ve- 
scovi di Toscana, da’letterali e dagli ar- 
tisti, si procacciò pure la benevolenza del- 
l’augusta famiglia regnante, per la giovia- 
lità del suo ingegno e amene letteratura; 
descrivendo in versi assai leggiadramen- 
te alcuni usi di corte, la vaghezza d'alcu- 
ne ville toscane, i caratteri d’alcuni per- 
sonaggi. Cessò di vivere in Roma nel 1 84 
e sewndo il suo volere fu trasportata la 
spoglia mortale in AlcQtaua e posta nel se- 
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polcro gentilizio nello oliiesa della Pietà, 
eretta sul fìne del secolo passato dal suo 
zio Gaetano Santucci, e sull’urna vulleclie 
si scolpisse l’epigrafe; Ossa Peccaloris. 
Però il suo nipote d. Domenico Santucci 
pubblicò nel t. 1 4i P- 3 1 dell’ /4U>um di 
Roma: Cenni intorno alla vita di mg.r 
d. Loreto Santucci. Lo celebra per viva" 
ce e colto ingegno, qual nitidissimo poeta 
italiano, e per altre egregie doti. Dice clic 
oltre il Saggio della versione Oraziana e 
le poesie (fra le quali: Poche Rime, Ro- 
ma 1 835 ), già pubblicate, ne lasciò altret- 
tante inedite, ed ancora un corto di Spie- 
gazioni del Vangelo, vari panegìrici e ra- 
gionamenti accademici, un tiatlatello sul- 
lo stile epistolare, una versione degl’idilli 
di Geuner, e molte scritture che polreb- 
bei'o servir di modello a chi si dedica al- 
la carriera diplomatica. Termina i Cenni 
colla bella iscrizione die fu posta nella 
detta chiesa , per onorarne la memoria. . 
Gregorio XVI nel medesimo 184 > nomi- 
nò incaricato d’alfari in Firenze il cano- 
nico d. Bernardo Maria Tirabassi di Ro- 
tella diocesi di Montalto e canonico deb 
la patria collegiata (di cui farò parola a 
Traslsziobe), già professore di filosofìa 
nel seminario diocesano, ìndi addetto al- 
la nunziatura apostolica della Svizzera di 
mg.' De Angelis, ora cardinale arcive- 
scovo dì Fermò, cui successe quale inter- 
nunzio, ed allora minutante della segre- 
teria di stato, e poscia lo dichiarò suo ca- 
meriere segreto soprannumerario. Nel di- 
SQorso congresso di Vienna del 1 8 1 5 , era- 
si stabilito, come accenitai, che alloiquan- 
do fosse venuto il caso delia riversione di 
Lucca alla Toscana, il granduca dovesse 
cedere al duca di Modena alcuni distret- 
ti, i quali paesi per la loro geografìca po- 
sizione imbrogliavano le rispettive fron- 
tiere modenesi e toscane. I due sovrani in- 
teressati, e con essi il duca di Lucca, fu- 
turo duca di Parma, Piacenza e Guastal- 
la, desideravano di rimediale n questo in- 
conveniente, e nel tempo stesso migliora- 
re maggiormente i coufìui de’propri sta- 


TO S 

II. Perciò n’i8 noTembret84i *o(toecri>~ 
(ero un trattalo in Firenze, coH'inlerten- 
tinne dell’Imperatore d' Auztrin e del re 
(Ir Sardegna (che poi pubblicò il n.°i d(d- 
ìa(',azzetladi /•Vrrnsr del 1848 ), nel qua- 
le si preolìae.» Azere riconosciuto unani- 
memente che 1-1 linea di frontiera d’una 
parte de'loro stali rispettiti era intralcia- 
la e suscettibile di facili raiglioiamenti re- 
ciproci, all’epoca Gssala dal congresso di 
Vienna, per le tarie riversioni ad essi sta- 
bilite; e non potersi altrimenti togliere 
gl'incontenienti di quella frontiera, fuor- 
ebè con un cambio di piccole por zioni al- 
lora isolale di terrilorii loro. Ciò per al- 
tro non potere nltiiiiienti aver luogo, se 
l'imperatore d’ Aiulria cd il re di Sar- 
degna non acconsentissero ad una modi- 
fìeazhne de’dirilti di riversióne, derivan- 
ti rispettivamente per essi da vari tratta- 
li. Perciò esserti indiiizzali a questi due 
monarchi. L’imperatore riconoscendo l’u- 
lililà d’una migliore confinazione, anima- 
tod’allronde dal desiderio intenso di con- 
tribuire, anche con un sagriGzio dal suo 
lato, ad un’opera tanto reclamala dall’io- 
teresse de’so vranide’3 stati summen tota- 
li, avere^iudicato che meglio |lhrverreb- 
besi allo scopo, ove si aprissero apposite 
trattative in Firenze. Il re di Sardegna, 
lenendo non meno a cuore di dare a’to- 
vrsni di Modena, Lucca e Toscana le mag- 
giori dimostrazioni di confidenza e d’a- 
micizia, avere pur esso acconsenliloa par- 
tecipare alle trattative”. Quindi i pleni- 
potenziari de’5 sovrani si adunarono in 
Firenze, ed a’a8 novembre sottoscrissero 
un trattato, nel quale io sostanza si con- 
venne ne’ seguenti articoli.» L’infante, du- 
ca sltualedi Lucca, futuro di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, trovando sommamen- 
te vantaggioso l’aggregare al futuro suo 
ducalo di Parma una parte della Luni- 
gtana, nel versante meridionale dell’ Apen- 
nino; ed il granduca di Toscana, aman- 
do pure di ritenere ne’suoi doiiiiuii prot- 
pri i due vicariati di Barga e Pietrasanin, 
cli’ei auo tuttoché tuoi distaccati, e che uel- 
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l’aggregazione del ducato di Lucca alla 
Toscana gli verrebbero in contatto, eppu- 
re dovrebbero essere ceduti, convennero 
di proporre al duca di Modena il cambio 
di questi due vicariati di Barga e Pietra- 
santa contro l’isolalo ducalo di Guastalla 
e le terre parroìgiaue poste alla destra 
dell'Enza, nel qual caso i distretti tosca- 
ni isolali in Lnnigiana sarebbero cedutial 
futuro duca di Parma, ond’egli vi acqui- 
stasse, con un terrilurio attiguo al suo fu- 
turo ducato di Parma e Piacenza e piìt 
prossimo al Mediterraneo, l’unico mezzo 
proprio a permutarvi i vari incbiusi, ea 
stabilirvi una linea di frontiera regolare 
c(d duca di Modena, solo possessore de’fon- 
di egualmente isolali in Lunigiana. Il du- 
ca di Mudena accettare questo cambio, e 
perciò rinunziare al possesso delle terre 
di Bazzane e di Scurano sulla sinistra del- 
l'Enza a Avore del futuro duca di Parma 
e Piacenza. E ciò sotto le condizioni che - 
quella porzione di Apennino nel vicaria- 
to di Barga, la quale versa nel Modenese, 
siagli ceduta, cosicché il confine scorra 
sulla vetta fra’monti Piastraioe Porliccio- 
la, e non più sul pendio orientale. Di più 
il lago di Porta presso mare nel vicaria- 
lo di Pielrasanta, che Irovavasi allora di- 
viso fra quest’ultimo territorio Toscano e 
l’attiguo Lucchese di Monlignoso a lui de- 
voluto dal congresso di Vienna, resti tut- 
to di sua appartenenza. Il granduca di To- 
scana cedere al futuro doridi Parma i va- 
ri suoi possedimenti distaccali in Lunigia- 
na, cioè Pontremoli, Bagnooe, Groppoli, 
Lusuolo,Ten'arossa,Àlbiano,Calicee ter- 
re annesse. Per rettificare i rispettivi con- 
fini, il futuro duca di Parma cedere a quel - 
lo di Modeua, Albiano, Ricoò, Terraros- 
sa e Calice, e riceverne incambio i distret- 
ti modenesi diTrescbielto, Viliafra nca,Ca- 
itevolie Mulazzo. L’imperatore d'Austria 
nel ricoDoscere la cessìooe di Guastalla e 
dell’Olir’Enza al duca di Mudena, anzi- 
ché al fìiluro duca di Parma, garantire 
al duca di Mcxleiia e suoi eredi e succes- 
sori, che in nino modo sarà loro turbalo 
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coU’eccelleute iiig.' Matsi, morto il quale 
a' IO geiiuaioi 84 i reilù iiicaiicato il’ur 
fari fìiioal tei Diiiie del maggio; e quindi 
con mg.' Giui, poi cardinale, nuovo lum- 
aio. A Moro fu uominato uditore della uuu • 
zìatura di Svizzera^ ma avendolo mg.' 
Gizzi eliieslo di rimanere con lui iu lai 
qualifica, il Papa vi coiidiscete, aveiidolu 
giù fatto tuo cameriere segreto d’onore; 
partendo poi tal prelato da Turino nel 
settembre 1843, rimase mg.' Sacconi in- 
caricato d’aflùri sino al novembre 1 844 i 
iu cui fu promosso a Fireuie e vi si re- 
cò alla (ine dello stesso anno. Con trat- 
talo de’ 3 giugno 1847 Ira il granduca 
di Toscana e il duca di Lucca, fu aboli- 
ta la linea daziaria intermedia a’due sta- 
ti, e lesa comune al ducalo di Lucca la 
legge e lari Ila doga naie veglianle uèlgran- 
ducalu limili ufo, acciocché gliabilaiili dei 
due stali, die a termini deU’url. 102 del- 
l Allo del cungic.>sudi Vienna de'g giu- 
gnoi 8 i 5 ede’susscgnenli trattali, duvea- 
1)0 essere un giorno riuniti sullo uno stes- 
so governo, godessero anticipatamente nei 
lappoiti commerciali i vantaggi di tale 
liuuiune. ludi lustessoduca di Lucca Car- 
lo Lodovico di Bui bone, con solenne alto 
dato iu Modena a ’5 ottubrel 847 diebia- 
lò. Che il desiderio vivo e costante di cun- 
corrcie con ogni mezzo conveniente al 
maggior bene della pojiolaziune dello sta- 
to di Lucca, del quale sino allora tenipo- 
tanroineiile avea ritenuta la sovranità, 
pos|K>iieiidu ogni suo personale riguardo 
al desiderio di contribuire ad ogni più sol- 
lecito roiglitn amento nelle condizioni del- 
lo stalo medesimo, con accelerare lacom- 
pleta riunione dello stesso olla Toscana, 
era venuto alla determinazione di abdica- 
re, siccome di certa scienza e libera vo- 
limlù abdicò la sovranità del ducato di 
Lucca, airefleltu che la medesima potesse 
trapassareimmediatameiileiuS. A.l.elt. 
il Giaiiduca di Toscana Leopoldo II, al 
qu.ile s.ireblie per la massima |>arte de- 
linitivaiiicnte devoluta |>el disposto del 
cougiesso di Vienuu c susseguenti iralla- 
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ti; ed a favore del quale rinunciò anche 
in nume de’suoi eredi e successori, in or* 
dinealle s|>eci.ili convenzioni stipulate nel 
precedente giorno, ogni diritto a lui, suoi 
eredi e successori spettante sullo stalo di 
Lucca. Però riservò a se e al principe 
Ferdinando tuo figlio il titolo di duca di 
Lucca e di principe di Lucca, fino a che 
si facesse luogo a loru favore alla river- 
sione del ducalo di Parma, ne' casi pre- 
visti da'trattali. Dichiarò finalmente ildu- 
ca di Lucca , sciolti lutti gli abitanti del 
ducato di Lucca da ogni vincolo di fedel- 
tà e sudditanza ebe lencvunli obbligali 
alla sua persona ; e mentre revocò ogni 
governativa delegazione falla al coniglio 
di stato del ducato , colla sua ordiiianzs 
doto in Massa Ducale a' 1 3 del preceden- 
te settembre, ingiunse al consiglio stesso 
di rimetterne furinniineule e pianamen- 
te il governo a S. A. I. e B. il Granduca 
di Toscana, u a dii dall’A. S. sarà inca- 
ricalo di ricevere il solenne possesso del- 
lo stato di Lucca. Nello stesso giorno 5 ot- 
tobre il duca di Lucca comunicò all’ ar- 
ciduca Francesco V d'Esie duca di Mo- 
dena, il trattato da lui concluso col gran- 
duca di Toscana, segnata io Firenze a '4 
e ratificalo in Modena a '3 di detto mese. 
Per l'udcsiune prestala da 8 . A. H, il du- 
ca di Modena al medesimo trattalo e per 
Tabdicaziune in discorso, venne il caso del- 
r aiilicipatioue delle riversioni stabilite 
nell’alto finale del congi-essodi Vienna, e 
de’caiiibi de’territorii in Lunigiaiia auto- 
rizzati dallo stesso congresso e stipulali 
con successivo trattato iu Firenze. Nell'i 1 
ottobre il mordiese Pier Francesco Bi- 
iinccini, in nome del gi-anduca di Toscana 
Leopoldo II, qual'suo regio commissario 
speciale e straordinario, prese possesso per 
la Toscana della città e territorio di Luc- 
ca; ed avendo il marchese in modo degno 
e felice disimpegnata l' onorevole e de- 
licato ulbzio, dal granduca fu autorizzala 
a fregiarsi della grancruce iu brillanti del- 
l’uidiiie del Merito di s. Giuseppe, il qua- 
lelumiuosodistiutivogli fu trasiueasu con 


Digilized by Google 



ai I 


T O S 

dijiloma onorlflceiitiMimo. EftlUialott il 
jmtKtio del grandiicn iiil ducato di Luc- 
ca, «i fece luogo con ciò alle ri veraioni dello 
alalo Ealenae; ma avendo il governo To- 
icano l)enA riconoaciuto furmalmente il 
dirillo di tal rìveraione, stipulata nei trat- 
tali da eaeguirai subito dopo essere perve- 
uula Lucca in suo potere, e promesso d'in- 
viare i commissari suoi per la consegna 
de'rispettivi territorìi, poi credette di a> 
ileaerscne per motivi suoi propri. Tulta- 
volla il governo Toscano non si oppose, al- 
loraquando i commissari Estensi del duca 
di Modena ne’giomi ii, i5 e a6ottobi-e 
presero formale possesso de’paesi già luc- 
chesi diGallicano,Montignoso eMinuccia- 
no. In seguito il governo Toscano mandò 
il suo commissario a Massa Ducale, il qiia- 
lea'i novembre deveniie col commissario 
Eilense alla pubblicazione del processo 
verbale de’ citati paesi già lucchesi, non 
die delle piccole frazioni de’ vicariati di 
harga e Pieirasanta devoluti all'Estense 
sovranità di Francesco V, retrotraendosi 
tale cessione per ogni cITetlo ai giorno 1 1 
ottobre. Indi a’5 novembre il commissa- 
rio Estense prese possesso del territorio 
di Fivizzano, ch’era nelle medesime con- 
dizioni, capuluogodel vicarialo omonimo 
in Val di Magra e diocesi di Pontremoli, 
gin nel compartimento di Pisa , giacente 
fia’ducatì di Modena e Massa. Insorte ni 
5 novembre alcune momentanee dilTeren- 
le su Fivizzano col governo di Modena, 
e composte coll’intervento dell'incaricato 
d'afiàri poiitiGcio e dell’ invialo sardo, il 
granduca a'4 dicembre prosciolse dal giu- 
ramento di fedeltà e dal debito di suddi- 
tanza verso la sua persona i Gvizzanesi, 
esortandoli ad essere col nuovo sovrano 
duca di Modena, buoni e fedeli sudditi 
come sempre erano stali con lui. Già n’ 
1 di detto mese il duca di Modena o- 
vea delegalo io commissario il d.’ Carlo 
Galeotti, a ricevere nel tuo nome il giu- 
ramento di fedeltà da’ nuovi sudditi dei 
|iaesi a lui ceduti co’trallali; ed insieme 
ouufermata agli abiUuli de' suoi uuuvi 
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possessi di Lunigiann l' assicurazione di 
regnare sopra di loro con giustizia e di 
vegliare sulla loro prosperità, e compresi 
quelli che dopo il 5 novembre eransi al- 
lontanati da Fivizzano, mentre per le di- 
mostrazioni avvenute nell’ intervallo di 
tempo, promise che non sarebbe loro re- 
cala alcuna molestia. A’ii dicembre il 
granduca con due motu-propri dispose. 
Che l’unione dello stato di Lucca al gran- 
ducato rendendo insufficiente aU’niumi- 
uistrazione della giustizia l’attuale corte 
regia di Firenze ; che dovendosi istituire 
nel granducato un’altra corte regia, ra- 
gione di politica convenienza consigliava 
che venisse stabilita io Lucca, al doppio 
oggetto di rafforzare ì vincoli della fami- 
glia toscana e di dai-e alla città di Luc- 
ca tio-conqienso di que’danni parziali che 
andava a soffrire per la necessaria sop- 
pressione degli uffizi die costituivano la 
cessata amministrazione cemrale. Pertan- 
to stabili nella città di Lucca una corte 
regia di pari gradoa quella di Firenze,con 
giurisdizione civile e criminale, composta 
d’un presidente, d’un vice-presidente e di 
IO consiglieri.^stese la giurisdizione del- 
la corte regia di Lucca a' circondari del 
tribunale dii. 'istanza che pure istituì, e 
de'trihunali di i .'istanza di Livorno, di Pi- 
sa, di Porloferraio e di Pontremoli. Sta- 
bifi inoltre in Lucca un tribunale colle- 
giale di I .' istanza con giurisdizione civile 
e criminale, composto d’ un presidente 
e di 5 uditori distribuiti in due turni, ci- 
vile e criminale. Il circondario del Iribu- 
nalè di i ."istanza di Lucca lo formò di tut- 
to il territorio lucchese, e del territorio 
del vicarialo di Barga, distaccandolo dal 
circondario del tribunale simile di Pisa. 
Stabifi ancora in Lucca un tribunale mi- 
litare e composto d’un uditoree d'unaiu- 
to,col grado di 3.° tribunale militare, men- 
tre attribuì il 4-° grado a quello di Por- 
loferraio, ed eziandio unpousiglio di guer- 
ra (leriuaneote; dichiarando, che tanto il 
Irihunnle che il consiglio di guerra stabi- 
liti in Lucca avranno la stessa giurisdisio- 
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ne, che gli ordini generali del granduca- 

10 allribuiscono agli uditori tnililari e 
contiglieri di guerra già esii>lenti. Volle che 
la giurìsditioiie del liìhunale militare e 
consiglio ili gurrrii di Lucca si estendes- 
se a tutto il territorio lucchese, ed a'cir- 
condaridi Pieirasanlaedi Barge, sui qua- 
li dovea cessare la giurisdizione del tri- 
bunale e consiglio, cui era stala allriliiii- 
la da’sigenli regolamenti. Le risersibili- 
tùde’ducati di l’arma e Piacenza, e di quel- 
lo di Guastalla, e il com|>iinento de'trat- 
tati per le altre pernaute e cessioni narra- 
te, OTTeiine tosto inattesamente, per la 
morte ileU'arciduchesiaM.'Luisa duches- 
sa di Parma, Piacenza e Guastalla, acca- 
duta 6 giorni dopo l’einanazìoiie de’due 
motu-propri, cioè a’ i8 dicembre 1847- 
Perciù e per le riparlale convenzioni, se- 
guirono le altre permute territoriali tra' 
governi Toscano, Modenese e Parmigia- 
no; fra le quali il I .*0 Leopoldo 1 1 cedette 
al duca di Parma e Piacenza Carlo II, già 
duca di Lucca, i Irnitoriì di Ponlreino- 

11 e dì Baguone, Filalleria, Grappoli, Lu- 
siiolo, ec.‘, Carlo il ceilc al duca dì Mode- 
na Francesco V, il ducatt^di Guastalla 
colla città vescovde di tal nome, Albiano, 
Riccò, ec. in cambio dì Pieirasanta, che 
|)el congresso dì Vienna dorea possedere 
a qucirepoca, vic-iriato che volle ritene- 
re il granduca, iiiediaiite la cessione del- 
la città vescovile di Pontrenioli in com- 
penso; fìnalmente il duca di Modena ce- 
dette al duca dì Panna i territorii di V.il- 
lafranca, di Miilazzo, ec. Perciò Carlo 11 
s’mtitolò duca di Parma e Piacenza, con- 
te di Puntremoli, marchese di Villafran- 
ca, Mulazzo eBagnoiieec. Ora mi si apri- 
rebbe un vasto campo per descrivere le 
misere e luttuosissime condizioni a cui 
soggiacque l’Italia, ed in parte eziandio la 
Toscana, perla terribile rivoluzione che 
pose a soqquadro tutta quanta la peniso- 
la, ed oltremonte infranse il trono del sa- 
gacissimo Luigi Filippo, onde la Francia 
tornò repubblicana, e turbò l'ordine del 
resto d'Europa, massime in Germania, io 
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Vienna e Ungheria. Avvenimenti rapidi 
e memorabili, di cui tutti fummo dolorosi 
testimoni, descritti e pubblicati da molle 
penne, e nelln piò parte guidate da odio e 
da passioni, per satollare la tàmeo preteii- 
deiido acquistar la fama; l’antagonismo 
de’ partili, e S[>ecinlmente la rabbia de- 
gl’increduli contro la Chiesa, fece uso di 
quel gergo di sella derivato dal vocabo- 
larìode’pubblicisti ode’Glosofi dello scor- 
so secolo , che chiamò progresso econo- 
mico lo spogliamento della stessa Chiesa. 
Queste falsificazioni che svisarono l’anti- 
co valore de’ vocaboli, dovranno necessa- 
riamente influire sulle tradizioni popola- 
ri c travisarne le idee e la storia. Laonde 
un giorno per formarsene la vera storia 
si dovrà, per sceverarla da tante fàbilà, su- 
perare un inestricabile laberinlo, se una 
critica imparziale non corregga severa- 
mente, e giungerà n’posteri falsala e re- 
taggio d’inevitabile errore, come giunse 
agli stupidi adoratori di Voltaire la Sto- 
ria del Medio £Vo,checon tanti studi co- 
scienziosi viene oggi ristorata dagli erudi- 
ti, principolmente tedeschi. Importa dun- 
que di vagliare cui crivello de'buoni cri- 
tici la storia non meno del passato acculo 
rhe quella del presente, e l’espressioni col- 
le quali si raccontarono gli uvveniroenti. 
Ma i nemici del cattolicismo, della mora- 
le e dell'ordìue pubblico, colle loro false 
storie per sostenere le loro utopìe, faUd- 
mente forse in parte avranno ottenuto il 
pravo intento propostosi, fidati in que’tri- 
stì veri pronunziati dal fiorentino Mac- 
chia velli e dal francete Voltaire: Dite bu- 
gie, dite bugie, dite bugie , qiutlciuio ci 
crederà! Calunnia, calunnia, calunnia^ 
qualche cosa resta! A fronte che la mag- 
gior parte di tali opere abbiano non poco 
iiumeiitulo l’indice de’libri proibiti; e ad 
onta dì quanto scrissero per confutare In 
smiluvie d’inverecondi scrìtti contempo- 
ranei, alcuni saggi e coraggiosi scrittori, 
e la benemerentissima Civiltà cattolica 
dì homu, V Armonia diTorìno,ìl Catto- 
lico di Genova, ed a Milano f Amico phe 
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«i onora ancii'esso del titolo di Cattoli- 
co, Bilancia, foglio politico religìo* 
io,urit(i ruooel’altro con profoodo con* 
vinci mento e civile coraggio, e quegli altri 
onorevoli propugnatori della religione, 
dell’ordine sociale, dello proprietà, e del- 
l' ubbidienu a’ propri sovrani. Laonde 
per la mia tenuità mi mancano le Sirie, 
ed anche lo spaùo, per dire delia Tosca- 
na quanto nella lagrimevole epoca no- 
stra avvenne, e solo ricorderò di volo il 
più principale; avendo già ragionato del- 
le strepitose catastrofi rivoluiionarie ac- 
cadute in Italia nel 18480 nel i 84 g, in 
diversi articoli,comePio IX,Sovbarita', 
Sicilia, Sabdbgna, Tobibo, Sbtta, So- 
ci Aiusso,ec. ec., le quali ebbero per preci- 
puo scopo de’libertini demagoghi, il sov- 
vertimento in Europa dell’ ordine reli- 
gioso, morale e politico. 

Nel novembre. 1 847 mg.' Sacconi fu 
promosso a internunziò apostolico di Mo- 
naco di Baviera, iodi t.'i’j maggio 1 85 1 
fatto per breve arcivescovo drNicea e con - 
sagralo in Roma dal Cardinal Fransoni, 
non che promosso per lo steuo regno a 
nunzio apostolicn;eda’ 1 3 agosto del 1 853 
venne deatinato nunzio apostolico di Pa- 
rigi, ove trovasi: com’ egli è onorato in 
Francia, lo dissi a Touas, parlando del- 
la nuova sede vescovile suffraganea di Lm- 
vai, al cui primo vescovo il nunzio diè il 
(■ossesso. Vacata cosi la rappi-esenlanza 
[looliGcia in Firenze, il Papa Pio IX nel 
gennaio >848 nominò incaricato d’alTa- 
ri r attuale mg.' Vincenzo Mauoni ro- 
mano, già segretario del celebre Cardinal 
Zurla vicaiìo di Roma, non che mae- 
stro delle ceremonie pontificie, e minu- 
tante dello segreterìa di stalo: inoltre il 
Papa lo fece suo cameriere segreto sopran- 
numerario, e poco dopo prelato domesti- 
co. Spero dì rivedere il rappresentante 
pontificio in Firenze insignito come pri- 
ma del sagro.caraltere arcivescovile. An- 
che il granduca Leopoldo II si trovò co- 
stretto a’ s 5 febbraio 1848 di dare alla 
Toscana uno statuto funilu menta le di go- 
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verno Gostitiizionaterappre 8 entalìvo,i(ua- 
si eguale a quello del re di Sardegna ( f^.) 
e di altri sovrani. Dichiarò la religione 
iMtlolica, apostolica romana, la sola reli- 
gione dello stalo, e che gli altri culti esi- 
stenti erano permessi conforme alle leggi, 
al cospetto delle quali tulli i toscani era- 
no eguali. La stampa essere libera, però 
soggetta ad una legge repressiva, e le o- 
pere di materie religiose soggette a cen- 
sura preventiva. Mantenuti, la libertà del 
commercio e dell'industria ; le leggi delle 
Mani Morte; gli orilinamenli municipa- 
li; tutte le proprietà, ed essere inviolabi- 
li; la proprietà letteraria; In guardia ci- 
vica; e che le leggi dell’arruolamento mi- 
litare erano obbligatorie per tutti i cit- 
tadini. Essere là persona del granduca in- 
violabile e sagra, ed a lui ap(>artenere il 
potere esecutivo, qual capo supremo del- 
lo stato, ec. I ministri essere responsabili. 
Il potere legislativo doversi collettiva- 
mente esercitare dal granduca, e da due 
assemblee deliberanti, cioè: il Senato coni- 
posto di senatori in numera non limita- 
to, nominati a vita dal granduca, con uf- 
ficio gratuito, di diritto essendolo i prìn- 
cipi della famiglia regnante, dovendone 
pure far parte gli aixi vescovi e i vescovi; 
ed il Consiglio generale, composto d ’86 
deputati eletti da’collegì che saranno de- 
terminati dalla legge elettorale, con uf- 
ficm gratuito, tranne uno modica inden- 
nità da concedersi da’comuni del distret- 
to elettorale, a’depulatì non residenti nel- 
la capitale, e pel solo tem|iu della sessio- 
ne, durare 4 anni l’ufiicio di deputato e 
potersi rieleggere. I senatori e i deputati 
essere inviolabili, per le opinioni e voti e- 
messì neil’assemblee. Laconvocazionedel- 
ledue assemblee spettare al granduca, co- 
inè rinlcrromperne la sessione. Determi- 
nò i poteri delle due assemblee. Mante- 
nuti, l'integrità del territia-io toscano, la 
bandiera e colori dello stato. Che le due 
assemblee legislative si radunassero in Fi- 
renze in ciascun anno. Fece disposizioni 
sui niiuistri. Fer la lista civile, la dota- 
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zione della corona venne OtMia qnella 
stessa che godeva, con l’uso de’regi pa- 
lazzi, ville e giardini, al cui mantenimeo- 
lo dover supplire lo stato.Qiiando il prìn- 
cipe ereditario tocclierù l’eia maggiore, 
doverli assegnare dallo sialo annua ren- 
dilo pelinodignilosomanlenimento.Coii- 
tinuare il granduca a disporre il suo pa- 
trimonio privalo, e poterlo aumentar con 
nuovi acquisii. Conservò la nobdtà tosca- 
na con tutte le sue onorìdeenze, e dichia- 
rù appartenere al granduca la creazione 
di nuovi nobili. Conservato l’ordine sa- 
gro e militare di s. Stefano I, colle sue 
prerogative e statuii; così l’ordine del Me- 
rito dì s. Giuseppe ; avendo il granduca 
■I diritto d'islìtuirne altri. Ad esso spet- 
tare lo nomina de’benefìzi di padronato 
regio. Garantiti i debiti dello stato. Isti- 
tuì un consiglio di stato. Il testo di que- 
sto statuto lo pubblicò pure il Supple- 
mento al n.°a 5 della Gazzetta di Roma 
del 1848. Mei declinar di marzo per le 
turbolenze polìtiebe dehvicino durato di 
Modena, donde era partito il duca Fran- 
cesco V, furono guai-nìtì più fortemente 
i codIìoì toscani, anzi provvisoriamente 
occupati i territorii Estensi confloanli col 
già ducato di Lucca ecol vicariato di Pie- 
trasanta, e ritenuti io semplice presidio 
dalle truppe granducali, onde prevenire 
i inali che potevano risultare dall'immi- 
nenlesDovimento popolare di Massa Du- 
cale, come avvenne e così in Carrara, al 
grido di : Viva l’ indipendenza italiana ,■ 
l'io IX, Leopoldo II e Carlo Alberto re 
re di Sardegna ; e proclamando la pro- 
pria indipendenza dal duca di Modena. 
Altrettanto avvenne nella Garfagnana E- 
slente. Questa come i ducali di Massa e 
Carrara dichiararono volersi uoire alla 
Toscana. Il granduca con ordine de’ 16 
marzo, a provvedere agli ulteriori mo- 
vimenti militari, che le attuali circostan- 
ze d’Italia rendevano necessari, fece for- 
mare due campi militari a Pietraianta ed 
a Pistoia. Nello slesso giorno una depu- 
tazione di Fivizzano presentò al graodu- 
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ea i voti della popolazione e del territo- 
rio, che avea prodaraata la propria indi- 
pendenza dal duca di Modena, per spon- 
taneamente e liberamente tornare all’a- 
nione della Toscana, dalla quale erasi dì- 
sUccata contro l’espressa sua volontà, il 
granduca rispose a’deputatì, che in mez- 
zo alle difficoltà del'momento, senza esi- 
tazione accettava la loro dedizione. Quin- 
di a’36 aprile seguì quella del ducalo di 
Massa, aggregandosi alla Toscana e rico- 
noscendo Leopoldo II per sovrano costi- 
tuzionale; il simile lece quello di Carrara, 
e gli ex fèudi della Lunigiana,fra’vìva Pio 
IX, viva Leopoldo 1 1 , viva l’Italia trion- 
fante. A nebe la Garfagnana sottra Itasi dal 
sovrano ducaedi Modena, si sottomise al 
granduca di Toscana. Intanto Parma e 
Piacenza, aion che Modena, per unirsi 
al Piemonte, eranii date al re Carlo Al- 
berto, il quale con l’insorta Venezia vo- 
leva formare, unitamente alla Lombar- 
dia in sommossa, un regno monarchico 
custitusionale dell’alta Italia, ereditario 
nella sua fomiglia. Carlo Alberto nel pre- 
cedente marzo contro gli austriaci avea 
comincialo la guerra per l’iodipendeoza 
italiana, associandosi a lui anche vari car- 
pi della Toscana e dello stato pontificio, 
nell’ eOervescenza generale degli animi 
bollenti di espellere dall’Italia i tedeschi. 
Leopoldo li a ’ 13 maggio con suo aliosi 
determinò di pienamente aderire agli e- 
•pressi voti <legli stali di Massa e Carra- 
ra, della Garfagnana e degli ex feudi della 
Lunigiana, al cessare del ducale gover- 
no dì Modena, con aggregarli al grandu- 
cato di Toscana , proponendosi nel più 
breve tempo i modi convenienti a intro- 
durre in essi stati e territorii le leggi e 
istituxioni governative e amministrative 
dei granducato, onde le popolazioni de’ 
medesimi fossero fatte partecipi di lutti i 
diritti che spellano a’tosoani. Dichiarò per 
altro, che la tua adesione e aggregazio- 
ne da lui decretata, non fosse per inter- 
porre alcun ostacolo alle future torti cTI- 
lalia. Intanto al valoroso e supremo co- 
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iDimlante degli austriaci comlialtenlì iiv 
Italia, il celebre e caoulo conte Rsdetzky, 
giuDie a Verona con un corpo di rinfor* 
lu, grosso e vigoroao, il prode generai Nu> 
geni. Fino da’ 3 o marzo di quest' anno 
184S erati aottosciitto il seguenteconcor- 
dito tra la a. Sede e il granduca di To- 
scana ds’riapettivi plenipotenziari, quale 
lo pubblicò gli Annali delle scienze re- 
ligiose, a.* serie, t. 6 , p. 449 - " Arenilo 
1 ^ Santità di NaS. Papa Pio IXdeputato 
ooniesuo plenipotenziario l'Em.'’sig.'car* 
iliaile Vizzardelli, e S. A. I. e R. il gran- 
duca di Toscana Leopoldo ll.avendo per 
la parte sua deputato nella stessa quali- 
fica mg.' Giulio Beninsegni provveditore 
dell'i. r. università di Pisa, pqustabilire 
di comune accordo le princi|mi norme 
con cui avranno a regolarsi le cose della 
religione e della Chiesa ue’dominii gran- 
ducali, essi hanno convenuto fra loro ne’ 
Kgueoti articoli , da Hdursì in formale 
convenzione do|io la ratiGA delle alte 
parli contraenti. Art. 1 I vescovi saran- 
no pienamente liberi nelle pubblicazioni 
relative al loro ministero, a.’ La censu- 
ra preventiva deiropere.riguardanti ma- 
terie religiose ex professo sarà esclusiva- 
mente riservata agliordiunri. Apparten- 
gono a quella classe tutti i libri o scritti 
ne’quali sotto qualsivoglia titolo si tiut- 
lino di proposito argomenti di s. Scrittu- 
ra, Calechismo, Liturgia, Ascetica, Omi- 
letica, Teologia dogmatica o morale. Teo- 
logia naturrf^ Elica, Storia sagra ed ec- 
clciiaslica, e Gius canonico. Inoltre agli 
•lessi vescovi sarà sempre libero l'uso del- 
l'autorità loro propria per premunire ed 
•lloutanore i fedeli dalla lettura di qua- 
lunque altro libra pernicioso alla religio- 
ne eJ alla morale. 3 .° I vescovi saranno 
liberi di affidare a chi meglio stimeran- 
no r ufficio della predicazione evangeli- 
ca, dando comunicazione io un modoqua- 
luiique all’ autorità governativa de’ no- 
mi de’ predicatori che volessero chiama- 
le al di fuori dello stalo. 4 -° Tuttale co- 
umoicazioui de’ vescovi e de'fedeli culla 
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s. Sede sono libere, comprese quelle de’ 
regolari co’superiorì generali. 5 .* Il go- 
verao di S. A. I. e R. si presterà co’mezzl 
che sono in sua facoltà alle richieste de’ 
vescovi per tutela della religione e della 
morahtà,e per rimuoveregli scaniLili che 
ruffendono. 6.° Avuto riguardo alle cir- 
costanze de’lempi la s. .Sede non farà dif- 
(icollà che vengano deferite al giudizio 
de’lribunali laici le cause personali degli 
ecclesiastici in materia civile, ecoù pure 
le cause reali che riguardano i posseili- 
menti ed altri diritti temporali de’ chie- 
rici, delle chiese, de’beneGzi ed altre fon- 
dazioni ecclesiastiche. 7.°Le cause riguar- 
danti la fede, i sagrameiiti, le sagre fun- 
zioni e le altre obbligazioni e diritti an- 
nessi al sagro ministera,e in genere tutte 
le altre cause di loro natura spirituali oec- 
clesiastiche,appartengono esclusivamente 
algiuiliziodell'ecclesiasticaautorità a nor- 
ma de’sagri canoni. 8.° Nondimeno ove si 
tratti di giuspadrooato laicale, sarà per- 
messo a’tribunali laici di giudicare le que- 
stioni sulla successione al gìuspadronnto 
medesimo, sia che vengano agita te fm’vci i 
o pretesi patroni, sia che lo sieno ff-agli 
ecclesiastici da essi presentali. E nelle cau- 
se matrimoniali, comprese quel le de’spon- 
sali, dopo le sentenze emanate a norma 
de’sagri canoni dall’ecclesiastica autorità, 
potranno i tribunali laici giudicare dogli 
eifetli civili che da esse derivano. 9.° Fer 
In suddetta ragione la s. Sedenon furù dif- 
fìcollà che i magistrati laici giudichinogli 
ecclesiastici per lutti i driiiti e-tranei alla 
religione e contemplati dalle leggi crimi- 
nali dello stato; salvo all’ecclesiastica au- 
torità il libero esercizio della correziouo 
disciplinare , come pure del diritto suo 
proprio ne’ titoli attinenti alla dotli.ina, 
al ministero -e al costume. io.° Ne’rcnti 
qualiffcali come contravvenzioni, qual ù 
la violazione delle leggi di finanza, i tri- 
bunali laici applicheranno agli ecclesia- 
stici solamente la (iena pecuniai ia, esclusa 
ogni altra pca#corpurale. 1 i." (Quando 
uu ecclesiastico sia riconosciuto reo di dc- 
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litio che imporli pena infamante, «ecià 
ad elsa surrogalo neUa condanna la pe- 
Aa della reclusione o della rilrgazione in 
luogo diflinlo da altri condannati, senza 
che vi possa etsereaggìunla tei-pna esem- 
plarità, salso però gli effetti, che in ordine 
alla prisazione di lutti odi parte de’di- 
rilti cisili asrehbe prodottola condanna 
ai genere di pena corrispondente ai titolo 
di reato. ia.° Tanto nell'arresto quanto 
nella detenzione degli ecclesiastici sotto 
processo sì useranno tutti i riguardi con- 
sénieuti al loro sagro carattere, destinan- 
do per quanto sia possibile locali separati. 
Comeptiredegli arresti eseguiti saràdato 
avsisoall’autoi ita ecclesiastica. 1 3.°ln ca- 
so di condanna alla pena di morte p ronun- 
ziata contro un ecclesiastico, gli atti del 
processo e la sentenza serraiino comuni- 
cati al s'escoso per la degradazione del 
condannato a lernaìnede'sagri canoni. Se 
il vescovo non vi trova dillicoltà esegui- 
sce la degradazione entro il termined'un 
mese. In caso diverso senza emanare al- 
cun provvediineuto il vescovo espone a 
S. A. I. e R. i motivi che trova in favore 
del condannato, e queste osservazioni so- 
no rimesse ad una commissione compo- 
sta di 3 vescovi dello stato, delegati dalla 
s. Sede fra G che ne propone il granduca. 
Se questa commissione troverà mal fon- 
dale le ragioni addotte dal vescovo, ne 
avvertirà immediatamente il medesimo, 
perchè proceda senz’altro appello alla de- 
gradazione. Qualora poi le ragioni addot- 
te dal vescovo fossero giudicate valevoli 
in favore del reo, la commissione ne ras- 
segnerà un motivalo rapporto a S. A., rac- 
comandando il condannalo alla sovrana 
clemenza. i4-° L’aniministraziuue de'be- 
ni ecclesiastici e di tuttociò che forma' il 
patrimonio della chiesa sarà libera ne’ ve- 
scovi e negli altri cui essa appartiene se- 
condo le disposizioni canoniche. Non si fa- 
ranno per altro alienazioni, nè locazioni 
a lungo tempo, senza un precedente con- 
senso del sovrano. 1 5.°I n ttiUe le altre cose 
riguardanii la religione, la chiesa ed il go- 
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.verno della diocesi si osserveranno le di- 
sposizioni de’sagri canoni, e specialnsrn- 
te del concilio di Tienlo, e l'eccleviasti- 
ca autorità sarà pienasnente libera nelle 
varie incumbenze del sagro suo ministe- 
ro. Fatto in doppio a Roma li 3o mar- 
zo 1848 . L.s|s S. Carlo Card. Pizzar- 
delti. L. S. Giulio BeninsrgniJ’ Fer- 
dinando II re delle due Sicilie, come il 
granduca era stalo costretto a dare la co- 
stituzione ; ma gl’ irrequieti iàziosi cqn 
nuove pretensioni inammissibili a’ 1 5 
maggio furiosamente armati insorsero io 
Napoli, anche con barricate, e provocò la 
truppa a combattere. Questa prevalse, e 
la rivoluzione fu potentemente infrenata 
dall’ oniou invitto del re, che ridonò la 
pace e la quiete al suo popolo, e piò tar- 
di domò pure la ribellata Sicilia. La pre- 
tesa guerra della vagheggiata indipendeu- 
za italiana, che da principio ebbe qualche 
successo, nel progresso e fine fu disastro- 
sa, colle piò fatali conseguenze, con im- 
menso spargimento di sangue e di pian- 
to. 1 1 ag maggio sorse sinistro alle armi fe- 
derale d’flalia, impei-occbè sui campi di 
Curlaloue e Montanara presso Mantova, 
venuti a battaglia gli austriaci contro 4ooo 
italiani, la maggior parte toscani, s’accese 
il combattimento coù animalo e feroce 
qual noos'era ancor veduto in quella sda- 
gurala guerra. Le brigale austriache di 
Uenedek e Wobigemuth erano raccolte 
controCurtatone,quelle de’generali Clatn 
e Sirassoldo sopra Montana A, e la 5.‘ bri- 
gala di Liechtenstein sopra Buscaldo. La 
gioventù toscana porte s'asserragliò nelle 
case, sbarrando con grosse travi le porle 
acciocché il cannone non le schiantasse. 
Avean fatto ne’bassi muri archibusiere , 
Ironieree feritoie ad ognidirezione, e nel- 
le gronde piombaloi e cateratte per di- 
fendere l'assalto delle porte, e la scalata 
delle finestre. Parte si pose in campagna 
per collii e per quadrati a romper l’im- 
|)clo della cavalleria tedesca che carica- 
va furiosamente io quella distesa ili pia- 
no; altri per drappelli a scaglioui iufesla- 
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>anuiKil luto (lirilto il uai noiinistro Jetia 
lMila|;lia -, aiulU avendo fuUu liiioUu a 
kjiunda ilielro i canali d' il rigatìone de' 
campi, detiri bersagliavano le colonne di 
fionlc; 4 soli pezzi d’ arliglicria da una 
piccola altura davano a inilraglia fra le 
gambe de’cavalli, e spazzavano i gruppi 
■Il massa che venian serrati all’atsallo del- 
l'argine di quel poco di trincierà di can- 
noni: ma gli austriaci tonavano con 5o 
bocche di cannoni, e poste |»rle a froute 
e parte per lato, con obici e pezzi corti di 
gran portata, sollo i quali si diradavano 
lerile toscad^ic saltavano pei' aria le mu- 
nizioni e i ricettacoli del campo con una 
tosiua spaventosa e terribile. Quella pro- 
de gioventù non atterrita a tanta smisu* 
isla |iercossB di morte, si batteva intre- 
pida e ferma, opponendo per ben 5 ore 
• queir impetuoso torrente distruggitore 
la diga de’saldi pelli, e dell'osliiiala vo- 
ionlù, feruta di vincere o di morire. Oh 
quante giovinette e delicate vite mieteva 
quel giorao infuutto sui sanguinosi cam- 
pi di Montanara è Curtalone la sciiuilar- 
rs degli uueri, la picca degli ulani, e il 
fuoco vivissimo de’muschetti e deirarli- 
glieriel » Tu bella Toscana lei sai. Voi 
madri aratine, pisane, fiorentine e sanesi 
»e siete pubblici testimoni , che i vostri 
pianti non sonoaocora asciutti, e le ferite 
dc’vosli i cuori non sono per anco raiu- 
■aargioale. I vostri figliuoli, che v’ alleva- 
ne ili grembo a tanta cura, cui stillaste in 
pello la pietà verso Dio, e le virtù che a- 
durnano la giovinezza cristiana, i Ggli vu- 
Kri furono traditi allo studio di Fisa, io 
cui molli apprendeano da’innestri l’ai le 
delle congiure, tulli beveanoil veleno (l’u- 
lta Cilsa libertà che movea all’udiu del pas- 
clo, dall’ ira del presente, du una bra- 
ma sfrenata di un miglior avvenire; il 
quale in luogo d’essere migliore non po- 
tea manco esser buono quando era al>- 
buibicalu nella fellonia contro i diritti si- 
giiuri d’Italia, nella in ivcreiiza cuiilro la 
fbiesa, neU’obliviuiie delle cose superne, 
ael ilisaniore di Dio. Errur grave e mì- 
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serrimo, che l*uuiiiu non pensando di se 
e di sua eterna salute, rischia i beni e la 
vita propria per ionaiiellui si, sotto nome 
di libertà, le caleae della più rea schia- 
vitù, che la più feroce liraonide potesse 
mai partorire all’ Italia.” Fra tanti mali 
perù che piovvei osupra Toscana le rima, 
se una gloria, che niuna eiiiulaziuiie mai 
le contese; ed è la grazia, l’ umanità, la 
facilità, la costumatezza, e gli onorali mo- 
di e le buone consuetudini con che si con- 
tenne l’eletta gioventù di questa felice e 
florida contrada, nel suo passaggio per le 
terre di Lombardia alla guerra dell'in- 
dipendenza. I volontari che vi trassero, 
tranne la feccia de’ cospiratori, si porta- 
rono tanto onesti, manierosi e gentili pres- 
so le città e luoghi che attraversarono , 
ohe rapirono a stima e beoevolenza i più 
cospicui cittadini e paesani di quelli. E con 
(|uesto molli valorosi che s’eran giUali a 
quell’impresa per iiigaiiiievole giudizio e 
studio d’amor di patria, che reputavano 
illusi debitodi buon cittadino, dieronoin- 
diziodi cuore veracemente cri stiano; pro- 
fessando franca e generosa la pietà cliea- 
vean succliiuto col latte. Nè ciò tolse loro 
prodezza e magnanimità, anzi l’uccreblie; 
poiché per In buona coscienza battendosi 
intrepidi e sicuri, stettero a piè fermo sot- 
to lo scroscio di tante formidabili artiglie- 
rie, e all'urlo tremendo di sì Gero com- 
ballimeiilu. Chi non moriva di colpo, ma 
putea proferire alcune parole prima di 
spirare, quelle pinole non erano, per ef- 
fetto del loro allasciiiaineiito, che un gri- 
do di : Viva l’Italia, morte allo straniero; 
ma subentrava tosto il sentiuienlo religio- 
so,econ fede viva esclamava: Gesù mio!... 
Maria aiutatemi! Fu ediGcaiile il veder 
non pochi, feriti in petto o in fronte, e ca- 
duti ne’solcbi, o strascinatisi a piè d’ un 
albero, la prima cosa sbottonisi la tu- 
nica militare, e cercando coliti mano in 
seno, trarne una sagra immaginella ap- 
pesa al collo, o una reliquia, u lo scapo- 
lare della Madonna, e calcarla sulla fe- 
rita, e Bccostaiìà piamente alla bocca, e 
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in quel santo luicio spirare in anatio di 
conli'iiioiie e di amore I Nella cliìesa di s. 
Croce di Firente fu "ono. poste delle ta- 
vole di bromo con incisi i nomi de’tosca* 
ni morii nella guerra; ma a prevenire i 
disordini accaduti uel 1 85 1 il di anniver* 
snrio della battaglio di Curtotone, d'or> 
dine del granduca furono trasportate co- 
me monumento storico nella sala d’armi 
del forte di s. Gio. Dallisla. In oonseguen- 
za delle vittorie riportate dagli eserciti 
dell'Austria, il re di Carlo Al- 

berto fìi costretto a’9 agosto a conveni- 
re od un armistizio col fcid-marescinllo 
Itadelrky, laonde questi fece successiva- 
mente occnpore tutta quella parte distati 
e fortezze d’Italia, presi o datisi a Carlo Al- 
berto, trotine a Venezia, per essersi nuo- 
vamente costituita in repubblica indipen- 
dente. La convenzione d'armistizio sì leg- 
ge a p. 643 della Gazzetta di Roma , 
ed il 3 .° articolo dice: » Gli stati di Mo- 
dena, di Parma e la città dì Piacenza col 
raggio di territorio ad essa spettante nella 
qualità suo dì piazza da guerra, verranno 
sgonibrole dalle truppe di S. M. il re di 
Sai-degiia 3 giorni dopo la nutilìcazione 
della presente.” Ma i tedescbi aveano già 
occupato il ducato di Modena. Imperoc- 
cbè un’armata austrìaca comandata dal 
tenente maresciallo Welden avea occu- 
pato le provincie settentrionali dello stato 
pontifìcio, dirigendo a ’3 agosto un pro- 
clama agli abitanti delle legozionì, dicen- 
do che il Papa più volte avea protestalo 
di non voler guerra , ispirato dal sagro- 
santo ufficio da cui è Rivestilo, nondime- 
no truppe pontiGcie e gli svizzeri da lui 
assoldati pugnarono contro 1 ’ Austria a 
Treviso ed a Vicenza, e vinti capitolaro- 
no, obbligandosi per 3 mesi di non ripren- 
der farmi contro l’ imperatore. Le sue 
mosse essej' dirette contro le bande, chia- 
iiinte de’crocialì, e contro i faziosi che in 
unta al proprio governo si affaticavano 
d'ingannare il buon popolo con menzogne 
c sofismi e d’infondere un odio ingiusto 
cd assurdo contro una potenza stata sem- 
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pre amica. Che un ablmminevole fiinati- 
imo, la smania d’arricchire e d’ ingran- 
dire a spese del popolo, e le mire ambi- 
ziose per arrogarsi il govèrno medesimo, 
crearono un partilo sempre irrequieto che 
copriva il loro pacifico e fertile paese, ri- 
ducendolo a stanza dì miseria, di guerra 
e di disirnzìone. Essere oi-mai tempo di 
porre un argine a tanto disordine; lungi 
dall'idea di conquista, solo intendere di 
proteggere i pacifici abitanti, e conserva- 
re al governa papale il dominio che gli 
veniva contrastato da uoi^azione. A’ 6 
agosto il granduca di TqAn%con pro- 
clama dichiarò, non disperare de'fatì d’I- 
talia e eonlinuarenel proposito che fece 
associare le sue armi a quelle di Carlo Al- 
berto; ma non essendo io grado di resi- 
stere a un nemico vincitore, e che avea 
invaso il territorio di due stati limitrofi, 
aver bisogno di tempo per riparare alle 
perdile sofferte, e per salvare il paese da 
subito pericolo e da fatali calamità, onde 
i confini dello stalo noi^sieno violali,con- 
venire il mantenimento dell'ordine inter- 
no e non dare occasioni n tumulti, pronto 
sempre di sostenere la causa naziooale.In- 
di con notificazione de’7 agosto, il gover- 
no toscano rassicurò gli animi che pe’buo- 
ni uffici del ministro inglese residente in 
Firenze e dell’Incaricato della repubbli- 
ca francese, il lenente generale Welden 
avea dichiarato, ebe i confini della To- 
scana saranno rispettali dalle armi au- 
striache, purché l’ordine interno si con- 
servi nel granducato, e non si facciano le- 
ve in massa, nè atti di aggressione; per- 
ciò il governo confidare nel senno e nella 
lealtà delle popolazioni toscane, per con- 
servare quello quiete tanto necessaria per 
la salvezza della patria. E cheeguuii uf- 
fici il miuislru inglese avea praticati pres- 
so il generai Perglas comandante il cor- 
po d’occupazione dello stalo di Modena; 
ciò nonostante non rallentarsi i provve- 
dimenti per guarnire la frontiera, e per 
es.sere pronti ad ogni possibile eventua- 
lità. Nelle mezzanotte di detto giorno eiv- 
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(rarono in ModenB gli autlrlacì compo- 
nenti l'oTanguaitliB ; avendo nel giorno 
ile'6 il municipio della cittù anminiiato 
il jiroitimo loro, ingretio, e perciò eurlò 
il popolo alla quiete e tranquillltii , per 
non piangere lungainenle qualunque iin- 
prudeiita. Il ritorno del duca di Modena 
odia ma capitale fu preceduto da un suo 
proclama degli 8 agosto dato in Manto* 
ta;aanuoztaiido che recavasi a riprende* 
re reaercizio della sovranità ed a rimar* 
ginar le piaghe delle passate agitazioni, 
prodotte, da una minorità turbolenta, la 
quale giovò alle mire ambiziose d’alcu- 
110 de'guverni vicini, ed ebbe parte alla 
distruzione d’uno stato indipendente. Ri- 
conoscere per nemici quelli cbes’impa- 
(Ironiroiiode’suoi stati, e ciò soltanto fin* 
cfaè essi abbiano restituito tutto quaufo 
gli competeva dell’eredità de’ suoi mag- 
giori, ed io forza de’traltati da lui in ogni 
tempo scrupolosamente osservati. Con- 
fidare nella gran màggioritù de’suoiarna* 
tiuimi sudditi i-imasti fedeli, che coope* 
teiaiino colle loi'O forze al ristnbilimeiilo 
del legittimo sovrano e dell’ordine pub- 
blico. Accordò uu’amnistia generale, ec- 
cettuando i pochi capi u promotori del- 
l’insurrezione, a’ quali lasciava il tempo 
dullontanai'si' dallo stato, ed eccettuau- 
du pure chi si fosse macchiato di delitti 
comuni. A’g agosto il corpo diplomatico 
residente io Firenze, fece uoa pi'utesta 
al generai VV eldeo, appena seppe che a- 
vea (atto bombardare Bologna. Rientra- 
to Francesco V in Modena, con atto del- 
l’i I agosto sciolse la reggenza da lui isti- 
tuita, e riauumendo il governo de’ suoi 
stati, riordinò la pubblica amminislra- 
lioiie. lodi le truppe austriache fecero a’ 

■ a il loro ingresso a Piacenza, ed a'i6 a 
Parma, ed occupati i ducati, ne fu rein- 
tegrato il duca Carlo II. Dipoi in Roma, 
nienlre il niioistro Pellegrino Rossi si oc- 
cupava con energia a ricomporre l’ordi- 
nepubblico alterato da una fusione atiar- 
duca, restò barbaramente vittima di que- 
sta a’ i 5 novembre dello stesso 1 84 ^ (I* 

VUL. LZXMII. 
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Civiltà cattolica, a." serie, I. 8 , pubbli- 
cò la Storia (tele assassinio di Pellegri- 
no Rossi di Carrara tratta da’pro<-cs- 
si: I .” La cospirazione; a.° L’ assassi- 
nio; 3 -° La ribellione); e nel funesto di 
seguente scoppiò la vergognosa rivoluzio- 
ne armata, che audacemente assali il Pa- 
pa Pio /A' Della sua pacifica apostolica re- 
sidenza, forzandolo a ulteriori concessio- 
ni e di nuovo ministero. Venuto il Papa 
in cognizione, che non ostante stava per 
esplodere altra ribellione, onde obbligar- 
lo a rìnunziare alla sovranità temporale, 
che pure avea modificata coll’accordato 
Statuto costituzionale, pi'udenteineiile e* 
vase dalla città la sera de’34, e recatosi 
a Gaeta vi ricevè magnifico e rivcieute 
ospizio da Ferdinando II re delle due 
•SVci/ic. Nel seguente mese abdicò l'im- 
pero austriaco Ferdinando I , e gli succes- 
se il nipote regnante Francesco Giusep- 
pe I, che liberò l'impero dall’anarchia e 
lo rese più possente, rispettato e fioren- 
te. Inoltre nello stessa mese fu eletto pre- 
sidente della repubblica francese Luigi 
Napoleone nipote di Napoleone I, poi im- 
peratore Napoleone II {.Roma restata nel- 
la desolazione sotto il crudo giogo de’de- 
magoglii, questi col governo intruso con- 
vocata un’Assemblea Nazionale o Costi- 
tuente Romana, proclamarono in essa nel 
Campidoglio la repubblica romana a’g 
febbraio 1849, a nel seguente mese isti- 
tuì un triumvirato composto di Armel- 
liui, Mazzini e .SaQL Ne’successìvi mesi del 
precedenteannoanconelluToscana le co- 
se volsero agli estremi, non ostante la vi- 
cìnanza drgli austriaci ne’ducati di Mo- 
dena e di Parma. Essa procedeva a gran 
passi all’anarchia, pel crescente fermen- 
to rivoluzionario, alimentato da conti- 
nue violente dimostrazioni po|iolari, ac- 
compagnate da sfrenati e deplorabili ec- 
cessi, particolarmente in Livorno; il tut- 
to promosso dagl’ incontentabili faziosi 
avidi dì sempre nuove libertà e conces- 
sioni politiche, calorosamente spingendo 
alla federazione italiana, ed a riprendere 
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la guerra con più ili ardore contro l’Au- 
stria, poi ricevendo il grendiicato vari cor- 
pi di truppe piemontesi. Ln rivoluzione 
nintiiraodosi, il granduca dovelle a' 37 
ollubre incaricare il prof.Giuseppe Móu- 
tanelli governatore interino di Livorno, 
ove peti.°avea proclamalo laCostituen* 
te Italiana, e deputato del consiglio ge- 
nerale, di formare un nuovo ministero, 
che si denomini Monlanelli-Guerrazzi, 
poiché Montanelli divenne presidente del 
consiglio de’rohiistri e ministrosegi eia- 
rio di stato per gli aliali esteri, e il suo- 
iioùiiiiatoavv.FiaiicescoDomenìcoGuer- 
razzi, altro deputalo del consiglio costi- 
tuzionale, ministro segretario di stato del- 
l’inlcriio.Nel giornoieguente inuovi mi- 
nisli 1 furono accolti con fragorosi applau- 
si do lutle le tribune della camera de'de- 
pillati, all’ ingresso loro netla seduta. Il 
Moiilanellisalitoalla tribuna lesse il pro- 
gramma del suo miuistero,interrollo va- 
rie volte da ripetuti applausi, e riporta- 
to a p. 893 della Gazzetta di Uomo. Dis- 
se, che chiamali all’incarico di governa- 
re lo sialo in tempi singolari per tanto 
mutarsi d’imperi e agitarsi de’popoli, si 
presentava al paese con esitanza |>er la 
sua scarsa capacità, e a un punto con co- 
raggio considerando l’animo suo risolu- 
to a procurare il bene maggiore alla pa- 
tria. Promettere fatti e non parole, di- 
chiarando in che si sarebbero occupale le 
sue cure, e precipuamente proclamando. 
»b’oi entrando al ministero, non laKiam- 
mo alla porlo armi e bagaglio. La Costi- 
tuente proclamammo ne'nostri scritti, la 
Costituente proclamiamo adesso nel no- 
stro programma. La Cosliluenle consiste 
nel voto di a 3 milioni di uomini (allu- 
dendo a tutto rilalia), rappresentati le- 
gittimamente, intorno alla forma degli 
ordini governativi che meglio loro con- 
vengano; ma la Costituente ha da essere 
pegno di amicizia, non offesa di popoli a- 
mici, mólto menu impediinento a conse- 
guire la suprema delle necessità nostre, 
la indipendenza italiana. Quindi prepa- 
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randola,noi non intendiamo togliere che 
vengo convocata in città più inciela della 
noslrn(aooenn8ndo a Roma,come avven- 
ne e ricordai), comunque nobilissima es- 
sa sia; e neppure vogliamo proseguirlo io 
guisa che non riesca |>er poca autorità del 
nostro stato o turbi le relazioni fraterne 
co’ popoli vicini. Dipoi il Montanelli 
oonfessó nelle sue Memorie, che il prin- 
cipe di Metternicb avea colto nel segno, 
che la nazionalità italiana mirava a una 
Costituente, e che sotto il riforroisroo co- 
vava la Costituzione Nazionale. Osser- 
va la Civiltà rrt«o/ir/7, che quello il qua- 
le nel 1846 avesse gridato a’sovrani:»Ne- 
gate le riforme perchè mirano a Costi- 
tuente, a rivoluzione, a democrazia” se- 
ria stato qualificato un marcio austro- 
gesuita! Quanto si vantò il catlolicismo 
di coloro che gridarono il Niva Pio /.Y/ 
Guai a chi vi avesse sospettalo «leniagog'a 
anticattolica I Fu dello che gli apphiosi • 
a’principi (poiché e strepitosissimi ne fu- 
rono pure fatti al granduca) e a’ patrizi 
fautori di riforme era un incenso prodi- 
torio che finirebbe presto in rriirifigc : 
ed eccoti il Montanelli che l’unione del 
patriziato e della democrazia dice utile a 
quel primo niuovei'si, ma che a torlo si 
vorrebbe coatinuare quando I ora sia suo- 
nata. In seguilo il granduca fu imiullo 
a dare piena amnistia a’rei di delitti po- 
litici; e nel dicembre venne approvala la 
formazione della banca di secolo di Luc- 
ca. A’io gennaioi 849 il granduca fece 
la solenne riaperture delle rinnovale as- 
semblee legislative col nuovo consiglio 
generale.Nel discorso deplorò i tempi che 
correvano pieni d’ansietà e di speranze, 
di necessità supreme, e di dolore sofferto 
pel sangue generosamente sparso in Lom- 
bardia da’prodi toscani. Che per le quo- 
tidianecoraroozioni de’popoli abbisogna- 
va di provvedimenti vigorosi e duraturi. 
Lo finanza angustiata esigere non meno 
pronti provvedimenti. E pòichè i molivi 
della guen'8 non cessavano e i pericoli du- 
ravano, egli corrispondeva a’voti de’suoi 
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popoli. Oeplorb che la concordia fra il 
l*apa e i luoi popoli non erari oianleiiu- 
U, e confidare che pretto >i rittabilitse, 
meritando il lupremo Gerarca tutti i ri- 
guardi. Che la Coitiliiente pubblicata in 
Toscana non dorea euere principiodi dia- 
loluiione, niB di fòrza e d’armonia: do- 
vere comprendere la furmola finale, per 
quietare una volta r deatinì de’popoli i- 
taliani. Eiao aspettare che aia consentita 
dagli altri stati italiani, co’quali iinpor- 
tara stare' uniti con Tintoli di fèderozio- 
ne e fratellanza. Fare «oli per la pace, 
onde cesti refTusione del sangue cristia- 
no, ed in ogni evriito eascre pronti pure 
alia guerra per difesa dell’asnore del piie- 
se, della aita e degli areri. Che gli ’opua- 
ni, loro fralclli per natura e per bene- 
Tolenta antica, éranti dati o ritornarono 
alla Toscana. Ringraziò tutti il’ averlo 
chiamato Padiedel popolo, titolo che a- 
Tea accettato per sentire affetto paterno 
pegli uomini che ti studiò sempre di go- 
vernare con amore; laonde se i presenti 
e i posteri gli confermcrqnno tale titolo,' 
sarà questa la più gloriosa ricompensa 
che abbia mai saputo desiderare il prin- 
cipe loio. La proclamazione della Costi- 
tuente Italiana avvenuta in Roma, come- 
diè iniziata già in Toscana, fu festeggiata 
con dimostrazione populare io Firenze la 
sera de’ 19 gennaio ; quindi fu stabilito 
d’ inviare a Roma deputati toscani alla 
Costituente Italiana, sulle basì del suffra- 
gio universale diretto e mandato illimi- 
tato. Kel discorso analogo, per rudozio- 
ne di tale disposizione, fra gli applausi 
pronunziato dal Montanelli nel consiglio 
generale , dichiarò ; che la Costituente da 
lui proclniiiala anteriormente avea ud 
doppio fine. I ."Forre il principio della so- 
vrinìlà nazionale che dovrà decretare le 
sorti finali delle genti italiane. a.° Istitui- 
re un Centro il qiinle unificaste frattan- 
to le furàe divise. E die i toscani come i 
primi a proclamale la Costituente, do- 
veano essere anche i primi a risponde- 
re alla chiuinatu, con inviare i loro rnp- 
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presentanti alla Costituente Italiana; ina 
la rappresentanza del popola dovere es • 
sere com|>osta di uomini che abbiano la 
fiducia del popolo, e perciò doversi eleg- 
gere dal suffragio universale, òche seb 
liene eletti inXoscana potessero essere cit- 
tadini d’olire provincie italiane, poiché i 
rappresentanti alla Costituente doveansi 
spogliare d’ogni affetto di municipio, e 
rìcurd.vi'ii soltanto d’essere italiani. Indi 
il circolo popolare di Siena, a’z5 gennaio 
e prima che fosse proclamata la repub- 
blica romana, 'mandò un indirizzo al mi- 
nistero romano di gratulazione; poiché 
la Costituente Italian» iniziata in Tosca- 
na, non era fino allora die un nobile de- 
siderio, ed ormai in Roma era divenuto 
un fàltoconipiuto.» Opera grande, fecon- 
da d’immensi risultati, è questa istituzio- 
ne d’un poter solo, else riunisca gli sparsi 
éleinenli, die unifiebi le idee, le opinio- 
ni, die ravvivi le speranze e i desìderii, 
dii; punga insieme le forze, che s’impa- 
ilrunisca del movimento, e lo dirìga pie- 
no di vita e di energia alla conquista del- 
t’iiidi|>endeaza .... La Toscana, iniziando 
il nobile concetto, fece opera grande e 
meravigliosa. Ma più granile e più degna 
opera é la vostra, o romani, che riduce 
ite ad atto ritalianissimo di'visamento.... 
Mentre non omettiamo cure e pensieri 
perché la Toscana non sìa' ad altri in se- 
guirvi seconda,noi vi salutiamo, o citta- 
dini ministri, come salvatori della patria. 
L’ora dei nuovo cimento si appressa. E 
voglia Dio, iie’sooi alti decreti alfrettar- 
la: iicebé fine abbiano una colla l’isola- 
meiito di Venezia, le ansie della Sicilia, 
il martirio della Lombardia .... Lu Costi- 
tuente seguala la instaurazione d’un nuo- 
vo diritto pubblico in Europa.” Eppure 
a’3o gennaio in Siena, da quelli ebe non 
s’illudevano delle utopie della Costituen- 
te e di tulle le altre perniciose iiiiiovazìo- 
ni, chiamati come altrove, codini, retro- 
gradi, oscurantisti, neri e reazionari, sot- 
to le finestre del granduca, quand’egli ap- 
|ieaa giungeva nella citlà,ove passata l’m- 
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\er»ola reale fainiglia, t al suo aflacciar* 
si alla fiiieslia, allo grillarono; Abbasso 
la Grstilueole Italiana I Viva il governo 
(li Napoli I Morie a' bliernli I Abbasso i 
circoli I Abbasso i repubblicani I VivaLeo- 
|>olilo Itela sua famigliai I progressisti 
ed i futiosi furono compresi di dolore, io 
rimarcare, che quel principe, il quale po- 
chi giorni prima avea segnalo davanti al 
suo ministèro, al parlamento, al senato 
toscano, alla (iasione italiona, il solenne 
atto di adesione alla Costituente Nasiona- 
le, tacquea tale dimostrasione, chiama- 
la reasione,e non trovò nel cuore una pa> 
rola per ismenlire quanto poco prima a* 
vea deldierato, cioè quanto era stato co- 
stretto a fare per le imponenti e violen- 
ti circoslanse. Gravi laménti perciò si fe- 
cero, esìgendosi lo scioglimento e rìorga- 
nizsasione della guardia nazionale dì Sie- 
na, ed essere indispensabile rendere im- 
potenti d’agire i retrogradi, chiamali da’ 
tristi, spietati nemici del risorgimento ita- 
liano; poiché altra volta i sanesì aveano 
gridalo : La Coslituenle I talìana è un'in- 
venzione del Montanelli toscano, la qua- 
le spinge il popolo ignorante al macello 
della guerra e alla miseria; e parlarono 
con senno, quando avvisarono il popolo 
dì non cedere alla- violenta di pochi tri- 
sti o pazzi che la lodano, giacché Roma 
non la vuole e il Piemonte non l’appro- 
va, e solo ambedue accedere a una lega. 
Pertanto gl’illusi scongiurarono con se- 
ducenti parolei sanesì, a non farsi ingan- 
nare da’nóbìlì e da altri reazionari a dan- 
no d’Italia, e di non far dire a’ nemici: 
Siena, la città che raccolte l’ ultimo so- 
spiro della libertà italiana, ha pur essa 
sul fronte unostìgmala di vituperò ed’in- 
famìa I Considerando il gCanduca quanto 
l’anarchìa progrediva in proporzioni gi- 
gantesche, e che continuamente deplora- 
bili avvenimenti contristavano la pubbli- 
ca quiete, sotto i tuoi ocelli stessi io Fi- 
renze come in Siena, e per quanto vado a 
narrare, cautamente prete il parlilo di re- 
catti nel regno di Napoli, che per l’cncr- 
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già del re cognato presentava sicurezza 
per se e per la tua reale famiglia, laonde 
con (piesia ti sottrasse da Siena a’y feb- 
braio, fingendo una passeggiata. Un'ora 
primaavea veduto ilMun|anelli,e poche 
ore dopo gli notificò la tua effettuata rì- 
toluz.ione, perché il Papa avcngli scritto, 
secondo i giornali ; Non potere un pi inci- 
pe cattolico aderire allaCostituente. Pub- 
blicò poi lo stesso Monitore Romano a p. 
58 la seguente lettera diretta al presidente 
Montanelli.» Nel lasciar Siena non creda 
che sia in me il progetto di abbandonar la 
’ro$cana,cui tono troppo affezionato. Rac- 
comando vivamente e con fiducia ifamì- 
glìarì miei, ed in Firenze ed io Siena: che 
tono ignari del tutto del progetto mio. 
Prego di lasciare che mi seguitino quelli 
di cui ho slrellamente necessità, che so- 
no appunto (pielli che ho qui in Siena: e 
prego ancora a voler facilitare il mudo 
che mi seguitino, li equipaggi mìei e della 
famìglia, quelli che ho parimenti in Sie- 
na, che senza di ciò si rimaiTebbe privi 
di quello è strettamente necessario alla 
vita. Intendo compresi nel numero delle 
persone l’aio de’mieì figli o il cavalìer di 
loro compagnia e la mia segreteria. Preu- 
dendo la direzione della strada regìa Ma- 
remmana 'le persone del mìo seguito tro- 
veranno r indicazione del luogo dove io 
mi sarò diretto. E con distinta stima ini 
confermo. Siena 7 febbraio 1 849. Suo af- 
fezionatissimo Leopoltlo.” Altra lettera 
ragionala dello stesso giorno pure sì leg- 
ge nel Monitore, e diretta al medtisiioo 
Montanelli, nella quale il granduco fra le 
allrecoseglidicbiarò. La vera causa d’es- 
seni recalo a .Siena, fu che per evitare a’ 
33 gennaio gravi turbamenti, permise la 
discussi ooe del progetto per l’elezione de’ 
rappreseiilaiili toscani alla Custilueute I- 
talìana, mentre sì riservava d’ osservare 
l’andaineiitodiessa per riflettere al dub- 
bio insorto uell’animo d'iiicorrere nella 
scomunica indicala AaPio IX( f .),dubbio 
(he manifestò ad alcuni inioìslri. Quan- 
do poi fu datu-a'iopprescnUnli un uiau- 
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datoillimìtato, il dubbiosi fecein lui gra- 
sissiniD, e consultate ^ei-sone competenti, 
tulle convennero incorrersi Della censu- 
ra ilella Chiesa. Per maggior sicurezza a- 
vcie pure consultato il Papa, e la replica 
lardando gli iècero sospendere la sanzio- 
ne della legge. L’espi'essioni del Papa es- 
sere chiare, e perciò tale legge non po- 
tere essere da lui approvata, poiché qual 
sovrano cattolico dovea sotloporsi iiite- 
ramenle al giudizio fiODtificio. Ma trat- 
tandosi oib d’ esporre con tale legge la 
sua persona e il suo paese alla sventu- 
ra massima, qual è quella d’incorrere e 
(li fare incorrere tanti buoni toscani nel- 
le censure fulminate diijla Chiesa, dover- 
si ricusare di aderirvi. E siccome il ritor- 
no a Firenze poteva esporlo olla libertà 
del voto che gli competeva, in tanta esal- 
tazionedi spiriti, cosi credeva alloutanarai 
dalla capitale e da Siena, acciò non si di- 
cesse che [>er sua causa questa città diven- 
ne campo di reazione. Sperare che Dio a- 
viù cura del suo diletto paese, e pregare 
a dare pubblicità a questa dichiarazione, 
e che se non fosse notificata nella sua in- 
tegrità, sarebbe costretto d'eseguirlo dal 
luogoove la Provvidenza vorrà che si tra- 
sferisca. Leopoldo li colla famiglia gran- 
ducale si recò prima a Porto s. Stefano, 
ove si portò il corpo diplomatico , e poi 
a Gaeta ove dimorava il Papa. 

Appena si conobbe in Firenze la sua 
partita, grave fu il tumulto, ed i ministri 
dierono la loro dimissione. Le camere co- 
tliluzionalil’8 febbraio forinarono un go- 
verno provvisorio composto di-Montanel- 
li, Guerrnizi, e'I’avv. Giuseppe Miizzoni 
(già ministro segretario di stato della giu- 
stizia, grazia ed nifari eccleaiastici),che pi-o- 
clamati al popolo furono accolti con evvi- 
va fragorosi. Nello stesso giorno il Circolo 
popolare pubblicò il seguente proclama. 

>' li popolo di Firenze. Considerando che 
Ut uga di Leopoldo d'Austria infrange la 
costituzione, e lascia senza governo lo sta- 
lo. Considerando che il primo dovere del 
popolo, solo fovruau di se stesso, è di pruv- 
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dere a questo urgenza. Facendosi anche 
iiiterpreledel voto-delie provincie sorelle, 
uomina un governo provvisorio nelle per- 
sone de' cittadini Montanelli, Guerrazzi 
e Mazzoni, che a turno astumerauno la 
presidenza, e a loro affida la somma delle 
cose, e |wi- l’Italia, l’onore toscano. Che 
la forma definitiva di governo per la To- 
scana debba decidei-si dalla Costituente l- 
laliana-iii Roma. E che frattanto il go- 
verno provvisorio si unisca e stringa a 
quello di Roma, tanto che i due stati a- 
gli occhi d’ Italia. e del mondo ne com- 
pongano uno solo." Il giorno medesimo 
il triumvirato de’ membri del governo 
provvisorio notificò in Firenze con pro- 
clama. Che il principe gli avea abban- 
donali ne’supremi momeali di pericolo. 
I principi passano: i popoli restano. Per- 
ciò il popolo e le assemblee legislative a- 
ver loro aifidato il governo. Raccoman- 
da i-ono il coraggio e l'unione, poiché l’av- 
venimeoto sarà lieve come piuma caduta 
dall’ala d’uccello che passa. Viva la Li- 
Ijerlàl lodi nel giorno seguente i trium- 
viri deci’-etaroiio che in fruiite alle deci- 
sioni de’tribunali dello stalo e degli alti 
(le’puhhiici nolari,'al nome di Leopoldo 
II, si sostituisse; Goveruu provvisorioTu- 
Deano. Si sciolsero dal giuramento al gran- 
duca la guardia cittadina e le truppe stan- 
ziali. A Livorno si abbatterono e arsero 
le armi del principe i ed il Mazzini, che 
si recava a Roma, vi fu ricevuto a suo- 
no di campane e con gi-audi dimostrazio- 
ni. Il popolo l’elesse deputato alla Costi- 
tuente di Ruma , ed egli biasiinandu la 
fuga del granduca, raccomandò a’Iivur- 
Itesi, che la 'roscana deve aspettare le de- 
terminazioni della Costituente e di Ro- 
ma. Il governo provvisorio nominò i mi- 
nistri,' cioè: degli aliari esteri l’avv. Au- 
tuiiio Mordini (presidente del circolo po- 
polare (li Firenze), il prof. Francesco Mar- 
mocchi dell’interuo, il d.' Leonai-do Ro- 
manelli di grazia e giustizia, e ripristinò 
ne’loro ministeri, Mariano d’Ayala alla 
guerra, e Pietro Augus(() Adami alle li- 
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nanif, commercio e pubblici lavori. Il go- 
verno provvisorio , considerando che la 
forma del governo Toscano duvea esse- 
re sinbiliin dalla Costituente Italiana, a* 

10 febbraio aboPi il consiglio generale de’ 
deputati e il. senato, e concentrò ì poteri 
legislativi in una sola assemblea cnmpo- 
sta ili tao rappreùntanti del popolo, e- 
letti col sulTragio universale diretto, e nel 
governo provvisorio. La proposta delle 
leggi spettare all’asseinblea legislativa e 
al ministero. Là sanzioneeln promulga- 
zione al governo provvisorio. I rappre- 
sentanti doveivi eleggere da'i a Compar- 
timenti, quanti erano allora, in ragione 
di popolazione. Ecco il novero de’Com- 
partimenti: Fiorentino, Lucchese,Pisano, 
Senese, Aretino, Pistoiese, Grossetano, 
Livorno, Elba, Massa e Carrai*, Luni- 
giana, Gaifagnana. L’assemblea Costi- 
tuente Toscana fu convocata pei 1 5 mar- 
zo, poi prorogata pel a5. Nello sera de’ 
I a febbraio una moltitudine immensa in- 
gombrando la piazza del Popolo in Fi- 
renze, volea ivi piantare l'albero della li- 
bertà Ira le grida di Viva la repubblica 
italiana. Arringata do Guerrazzi, si per- 
suase ad attendei eqnanto avrebbero pro- 
clamalo sulla forma del governo i depu- 
tali che doveensì eleggere col sulfragiou- 
oiversale diretto. Il governo diebiarò ces- 
sala la legazione toscana in Roma , e la 
missione già affidata al cittadino Scipio- 
ne Bargagli in Roma e in Gaeta, perciò 
doversi immediatamente restituire.a Fi- 
renze e attendervi ulteriori dispoiiziqni- 
In vece nominò il prof. Alto Àlannucci 
(ru lore del libro; I Martiri della Libertà 
Italiana dal l’j^^ali 848,.VemoriV),ia- 
vialo straordinario della Toscana, presso 

11 governo della repubblica romana, con 
annuo appuntamento di lire 5ooo, asse- 
gnandone 4ooo all’avv. Manicbelli di- 
chiaralosegretario di tal missione, dispeu- 
salone il cav. Pandolfìni, a cui si con- 
servò il consolalo generale e quanto go- 
deva in uno all’abitazione nel palazzo di 
Firenze-Dairallra parte la repubblica ro- 
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mana destinò luoincaricata interino pres- 
to il governo provvisorio Giuseppe Cane- 
strini^ per l'ordinaria gestione della lega- 
zione romana inFuenze,eszendoneparlì- 
lorincaricalo d'affari pontificio mg.'Mat- 
ioni. Inoltre la repubblica romana dispen- 
sò la propria legazione in Firenze (lai rila- 
scio de'passaporti,visli,alti di legalizzazio- 
ne, dichiarando che fino a nuova disposi- 
zione nel territorio della rrpubblica var- 
ranno per lo stesso efiello le firiuedeiraii- 
torilà toscane, e cosi agevolare la vicina 
fusione fra'due stati. Dipoi il Canestrini 
fu fatto incaricato d'affiiri. Il conte Ce- 
sare de Laugier generale delle milizie to- 
scane si conservò fedele al granduca, e da 
Massa emanò un proclama , inculcando 
a' militari d' essere .fedeli al giuramento 
fitto al sovrano di riunirsi sotto le sue ban- 
diere, per liberare il. granducato da ll’op- 
pressioiie d' un governo intruso e resti- 
tuirloalladivozionedel granduca; il qua- 
le a'i 7 febbraio aveagli ordinato d'assu- 
mere il comando supremo della truppa e 
ndoprarsi per ristabilire la sovraoità co- 
stituzionale; quindi a ’33 ricevè altro di- 
spaccio del granduca, che partito a'an da 
s. Stefono per Gaeta col marchese Scipio- 
ne Bargagli ministro presso la s. Sede, sul 
vapore inglese Bul-Oogh (a' 3 1 seguito 
sull'altro vapore .inglese il Porcospino, 
da’rninistri di Spagna, Sardegna e Prui- 
sia), lo nominò suo cuiumissario in To- 
scana, con promesse di pienioutese soc- 
corso (le quali non zi effettuarono), rac- 
comandandogli d'astenersi dalla guerra 
civileedalfeffusione del «angue fraterno. 
Perciò molti soldati disertarono dui go- 
verno provvisorio per passare con anni 
e bagaglio sotto le bandiere del generai 
Laugier, ed anco del generale Alfonso La 
Mormora piemontese, il quale poi entrò 
nella Lu'nigiaiia in forza d’alcune dispo- 
sizioni concordate col governo toscano. 
A’37 febbraio fui'ono elevati per tutte le 
piazze di Firenze gli alberi della libertà, 
coronati di fiori e sormontati delle ban- 
diere tricolori e dell'antico berretto de- 
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mocrtillco, il che venne imilato dal reto 
ili Toicana, Questa inaugurazione fu fat- 
ta al «iionodi- campane, spari di inoscbet- 
li, rullo de’tninburi e il suono di musici 
itromenti. Ve nulo in cognizione il gover* 
no che io molti luoghi , specialmente di 
csmpogna, gli elettori ricusavano di con- 
correre alle elezioni della nuova assem- 
blea, per timore delle censure della Chie- 
sa, con circolare all’ Episcopato toscano 
l'invitb a significare a' parrncbi, eh’ essi 
sarebbero responsabili sei popolani si a- 
slenessero dal prender parte all’elezioni. 
L’arcivescovo di Pisa mg.' Parretti, co- 
me dicevi d’alcun altro vescovo, inviò a* 
psrrochi di tua arcidioceti una circolare, 
dichiarando opinare non incorrersi la pe- 
na di scomunica per l’elezione de’37 de- 
putali olla Costituente llalinmi. Lacirco- 
Ure fu riprodotta a p. 184 del Monitore 
Romano, e ti andò procedendo all’elezio- 
ne e proclamazione de’depulali. A ’6 mar- 
ia il governo decretò: L’Assemblea ’Co- 
scana è in vestila del potere cosliluente.per 
dcrretare te e con quali condizioni lo Sta- 
to 'roteano debba unirti a Roma, e per 
comporre insieme a’depulati delio Stato 
Itumano la Costituente dell’Ilalia Centra- 
le. A vendoLcopoldo II a’30 febbraio falla 
in Porlo s. Stefiiio una protesta u’uiein- 
bri del corpo diplomatico, di tutto l'acca- 
duto; il triumvirato toscano a ’4 marzo e- 
manò una oonlro-iprotesta aH’Eurupa, e 
n legge a p. 1 y 4 del Monitore Homano. 
Iiilaiilo il governo provvisorio nel timo- 
re fondalo di veder minacciate le frontie- 
re dal generai Laugier, da’piemoulesi, e 
dagli austro-estensi, mobilizzò la guar- 
dia nazionale e vieppiù aumentò i suoi or- 
iniroenli, e per la difesa dell’AI|ii Apua- 
ne guai-date dal proprio generai d’Apice, 
lurniò il baltagfione Apuano di bersaglie- 
ri; inoltre fbruiò due campi, unoaPistoia, 
l'altro alle fioiilicre di Luuigiaiin. Krat- 
laiilou’ 1 1 ninrruil reFerdinandu II sciol- 
se III Napoli la camera de’deputati, quin- 
di la costituzione restò distrutta ; ed es- 
sendo ormai termioato il prorogalo ar- 
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mistizio tra l'Austria e la Sardegna, fu 
denuDciato e la guerra ricominciò ; così 
furono riprese le ostilità fra le due armate, 
diminuendosi perciò gli austriaci del du- 
cato di Modena , e dichiarando il duca 
Francesco V di non allonlanai-sene fio* 
cbè potesse al paese giovare la sua pre- 
senza : tutlavolta per gl’iinmineali coin- 
iMllimenti di Lombardia, partì la notte 
de’ 18, lasciando guarnigione austro-e- 
stense nella cittadella di Modena, recan- 
dosi con un battaglione a Brcscello e tra- 
sportandovi lo sede del governo. Il redi 
Sai degna Carlo Albertoa’i 4 paiiìda To- 
rino per Alessandria, onde porsi alla te- 
sta del suo esercito, dopo over inviato un 
proclama alle nazioni della civile Euro- 
pa, per giustificare il ritorno a quella via 
a cui l’avea chiamato il voto de’ popoli 
italiani, deliberati a riconquistare la lo- 
ro nazionalità, e per aver violato in più 
modi l’Austria lesiipulaziooievpressedel- 
l’ai-mislizio. Iiiutilinente si aOàticò il mi- 
nistro inglese per distorlo dalla guerra : 
il re seccamente gli rispose. Oiu In vuole, 
la nazione la reclama, il mio onore lae- 
sige. A I proclama di Carlo Alberto, incer- 
to modo , rispose i I conte Radetzky , col 
manifi»lo alle truppe da lui comandate. 
A’a 5 con discorso d’apertura del trium- 
virato, solennemeotes’inaugurò in Firen- 
ze l’ AssefflbleaCosti tuenteTuscana ,la qua- 
le lu notte del 37 al 38 decretò la rico- 
ztituzioned’uu [rotere esecutivo provviso- 
rio, per govei-nareìostato,e uè rivestì il già 
triumviro Guerrazzi, con facoltà strnor- 
dioarie per provvedere a’ bisogni della 
guerra e alla salvezza della patria. Però 
nel giorno33 pressoNovara la lotta traRa- 
detzky eCarlo Alirerto era già Goita colla 
piena vittoria degli austriaci eia sconfitta 
de’sardi. Il re abdicò la corona al figlio 
Vittorio Emanuele II e partì per Porto. 
di Portogallu.il nuovo re considerando lo 
stato infelice cui crasi ridotto l’esercito, ed 
impossibile ullerior resistenza,n ’36 con- 
cluse un armistizio col feld-maresciallo, 
onde stabilire un trattalo di pace. Rima- 
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tio il Piemonle «occonibenle, pniè dopo 
la tconlitla evitare colla medinzione delle 
potenze e per le circoitanze d’Europa, l’oc- 
cupazione straniera de’vincitori, ma do- 
vè perù subire quel grave contributo di 
guerra die gl’im|>osero gli austriaci, e ri- 
scattarsi a denaro, comprando la pace. 
Questa fu stipulala poi a’6 agosto, e fra 
le condizioni il resi obbligò ad evacuare 
quelle porli di ten'itorii de’ducati di Mo- 
dena, di Parma (che roomenlaneameflte 
aveano ripreso i sardi). Piacenza e 'Io- 
scana,clie prima della guena non appar- 
tenevano al Piemonte, a forma de’prece- 
denti trattati in vigore al i.° maiTO 1848. 
La vittoria dunque austriaca di Novara 
obbligò la Toscano a restituire al duca di 
ParmaPonlremuli e altri Iuoglii,eal duca 
di Modena, Massa eCarrara, la Garfagna- 
na,['i viziano e altre parti dellaLunigiana; 
nondimeno essa noi fece, c come dirò gli 
austriaci e gli estensi li ricuperarono. I di- 
sastri deH'armi piemontesi riuscirono do- 
lorosi pure al governo toscano, però fe- 
ce, di lutto per infondere coraggio al po- 
polo ed eccitarlo alla difesa della patria 
e alla guerra per vendicare e fare risor- 
gere l’Italia; il Guerrazzi particolarmente 
accese alla difesa i suoi concittadini livor- 
nesi. Il duca di Modena a’ 3 o marzo si re- 
stituì da Brescellu nella sua capitale. In- 
tanto nello spirar di marzo, la Val di Chia- 
na insorse armata al grido: Viva Leopol- 
do II. In Firenzea’i aaprileil popolo con- 
citalo, atterrati gli alberi della libertà , 
rialzò le armi gianducali al suono della 
campana di palazzo Vecchio; ed in mez- 
zo elle acclamazioni dell’allollala molti- 
tudine nella piazza del Granduca, il mu- 
nicipio erettosi in Commissione gover- 
nativa Toscana, associandosi 5 idonei cit- 
tadini, cioè Gino Capponi, Bettino Ri- 
casoli, Luigi Serristori, Carlo Toi rigìa- 
ni , Cesare Capoquadri, pel gonfalonie- 
re impedito facendone le veci il 1. “priore 
Ci azio Cesare Ricasoli, proclamò. >• Cit- 
tadini! Nella gravità della circostanza il 
vostro Municipio sente tutta l’imporlau- 
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za delia sua missione. Egli a nome del 
Principe assume la dilezione degli alfa- 
ri, e si ripromette di liberarvi dal dolore 
di una invasione.” Contemporaneamente 
r Assemblea Costituente Toscana si di- 
chiarò in permanenza, e di prendere d’ne- 
cordo col generale della guàrdia naziona- 
le e del municipio i provvedimenti neces- 
sari alla salvezza del paese. T'uttavOlta il 
rappresentante del [lotei-eesecutivoGuer- 
razzi, in aggiunta a’ i 4 milioni di lire de’ 
Ixini dei tesoro emessi col fruttodel 6 per 
100, ne autorizzò altra quantità in 3 mi- 
lioni, rgiial mente fruttiferi e garanti ti con 
ipoteca speciale.Egli però nello stesso gior- 
no venne arrestato nei palazzo Vecchio, 
e chiuso poi nel forte di Belvedere. Inol- 
tre il municipio che avrà in nomedi Leo- 
poldo Il preso le redini del governo, col 
detto nome di Commissione governativa 
Toscana, governando Fiienze, per voto 
espresso dell’intera popolazione, pubbli- 
cò altri otti, fra’ quali, proclamò il rista- 
bilimento della monarchia costituzionale, 
ciicundnta da istituzioni popolari, propo- 
nendosi l’adesione formale de’ municipii 
delle provincie. Sciolse la guardia niuiii- 
oipale toscana,per ricostituirla sotto la de- 
nominazione di guardia di sicurezza pub- 
blica. Rivocò la legge stataria e la com- 
missione militare, del precedente potere 
esecutivo. Froibì a tutti coloro che com- 
ponevano l’ Assemblea Coslituente'r osca- 
na, in tale qualità di adunarsi, e di pub- 
blicare qualsivoglia atto. Vietò pure i cii-- 
coli e qualunque riunione politica, ecom- 
poseil ministero con 6 nuovi ministii. Su- 
bito il municipio di Pisa fece piena ade- 
sione all'attuale Commissione governati- 
va della Toscana, e gli altri successiva- 
mente rimitarono, Lucca, Siena e le al- 
tre città e luoghi, tranne Livorno, e per 
un teinpoanche Pistoia. Si rialzarouo con 
festa gli stemmi granducali, e si cantò il 
Te D<;nm nelle cattedrali e altre chiese. 
La commissione governativa nello stessa 
gìoi'DO la aprile invitò la truppa slon- 
tialeal giuramento di fedeltà al grauilu- 



TOS 

a>, e nllc lihcriìi costi! uzinnnii nelle qtinli 
il peese vulca eucre contolidalo, essendo 
ciasciiiiu liltero di non prestarlo, e di po- 
ter contare ^iil suo concorso e disciplina 
per meritarsi le milizie la riconoscenza di 
tulli i buoni toscani. Risocò ancora a’i 3 
marzo la missione di Montanelli presso 
i governi di b'runcia e d' Ingliillerea ; e 
e quelle del prof. Manniicci presso il go- 
verno di Ruma; d’Andrea Luigi Mazzini 
presso il governo di Sicilia;. di Lodovico 
Kiappolli pressoi governi della repisbldi- 
ea francese, dell’lngliillerra e del Relgio; 
e del prof. Luigi Muzzi a Cotlanlino|H>li: 
rìvocb pure le nomine di segretari delle 
legazioni, di Meniciielli per quella di Ro- 
ma, di. La Cecilia per quella di Parigi , 
e di Dingonianni par quella di Costan- 
tinopoli. In pari tempo riprislinù ne’ini- 
iiisteri e ncgrimpieghi i destituiti dall’an- 
tenore governo, invitando all’esercizio 
delle loro funzioni il marcliese Scipione 
Rargngli ministro residente presso la t. Se- 
de, e così i ministri presso i governi fran- 
cese, inglese, bèlgico, sardo e ottomano. 
Avendo il precedente governo levato un 
iinpreslito coatto e propoi zionato, sugli 
individui e società commerciali di più e- 
levata fortuna, compresi tutti i corpi mo- 
rali, non solo la commissione abrogò tale 
prestito, ma ordinò la restituzione delle 
rate pagate. La gioia de'contadiiii |iel ri- 
slabilmiento di Leopoldo 11 , per tutto fu 
inesprimibile,Gon acclamazioni, baci allo 
stemmo sovrano, ed altre festive dimo- 
strazioni, che riempirono d’astio e di rab- 
bia i nemici dell’ordine, per cui nacque- 
ro non pochi conflitti die alleraroiip la 
pubblizaquiete.il generai d'Apice coman- 
dante del I corpo d’osservazione, rioo- 
oubbe il nuovo governo, ed invitò le sue 
truppe a fare altrettanto. Euti'iili gli au- 
striaci nella Luiiigiana , la commissione 
governativa ottenne che due segretari di 
legazione, francese e inglese, si recasseVo 
al loro campo, onde farà ogni sforzo per 
arresta re l’avanzarsi delle truppe nel gran- 
ducato. Il barone d’ Aspre crasi avauzalo 
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eoni.0,000 aiislriaci,ed area occupalo per 
Carloll a ’5 aprile Parma, quindi n’i 3 per 
esso léce occupare anche l'unti-emoli e gli 
altri luoghi che gli apparlenevaiio. Quan- 
tu a’possesti Estensi d oltre A pennino nel- 
la Luiiigiana, occupali da più d’un anno 
in massima parla dal governo granduca- 
le, Francesco V vi mandò truppe austro- 
estensi per ricupei'arli. Laonde in Fivii- 
zano entri) lo stesso duca di Modena a’i 4 
aprile, indi u’i6 s'impadronì d’altri luo- 
ghi della Lunigiana, non che della Gar- 
fagnana, di Massa e Carrara, e Guastal- 
la, così reintegrandosi compiutamente dei 
suoi dominii. Laonde la coni missione go- 
vernativa di Firenze a'a 3 aprile credette 
di dover protestare contro la occupazio- 
ne di Pontreiiioli, della Luiiigiana, della 
Garlàgnaoa, di Massa e Carrara, Già a’ 1 7 
essa avea invialo a Gaeta una deputazio- 
ne composta di 1 4 rispettabili toscani, per 
invitare il granduca Leopoldo II a ritorna- 
re ne’suoi stali, e gli preseotaronu quel- 
l’indirizzo die pubblicò a p. 1 q8 il Costi- 
tuzionale Romano. Il granduca con de- 
cielo del i.° maggio inviò a Firenze per 
suo commissario straoriliiiario il conte 
Luigi i>erristop,qual provvisorio reggen- 
te del granducato, per redimere lo stato 
da una fazione e ripristinarvi 1 pi-eCedeii- 
li ordinamenti. Il commissario dichiarò 
nulli e irriti e come non avvenuti in Tu- 
icana, gli alti governativi emanati dall'8 
febbraio a tutto I’ 1 1 aprile, cioè dalla par- 
tenza di Leopoldo 11 al governo delle 
commissione municipale. A’i 3 il circolo 
popolare di Pistoia avea protestalo con- 
tro il proclama del municipio di Firenze, 
come lesivo a’diritti della iianioiie e del- 
r assemblea. Così il popolo di Livorno , 
mosso da'faziosi, riprovando e rileneiida 
illegale il governo costituito in Firenze e 
quale reazione, nominò una commissione 
governativa, che in pochi giorni variò 3 
volte. Nondimeno in seguito iiioslrò di ri- 
conoscere il governo di F'Irenze, se avesse 
liberalo Guerrazzi, e f-ille ddte concessio- 
lii non ammisiibili: il Guei razzi iinprigio- 
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Mileriito liloriiu, dicendo che una fiiiione 
di uuniliii senza fede e dell’Italia llagel* 
lu, culle lui-u sfi'eiiate licenze e anihizio* 
SII tirannide, aveaiio costretto ad esulare 
il principe beneuierito , che in Lucca e- 
mano- nuove prove di sua clemenza, de- 
cietaiidu l'ublio ad ogni ingiuria contro 
la sua pei'Suiia e reale famiglia. Con que- 
sta tìiialinente a’ ag luglio Leu|>oldu 11 
rieiitrù in Firenze, Ira le salve dell’arti- 
gliei'ie del furie di s. pio. Uattisla, il suo- 
no di tutte le campane e delle bande mu- 
sicali, gli applausi I più fragorusì, che con 
islanciu d'aiuure gli tributò il popolo, e la 
vioibile coni mozione del principe, cosi iu 
palle coiii|)eiisulu dalle trascorse amarez- 
ze. Sniontalu alla chiesa della ss. Annua- 
ziala, fa ricevuto da mg.' Ferdinando Mi- 
iiucci arcivescovo di Firenze, e da tutte 
le autorità civili e militari. %ese solenni 
azioni di grazie a Dio colla f-iioiglia rea- 
le, e passò al palazzo Fitti sua residenza 
sovi-ana. La sera tiitln iu citta apparve 
spleiididiiniente illuminata, e la gioia fu 
universale; giunse poi al colino quando il 
grumlucn percorse le vie in carrurza, pe- 
netrato da tante calde dimostrazioni, in- 
cessanti e vivissime. Dipoi seguirono al- 
tre pubbliche feste. Fra le opere che de- 
scrisserogli accennati avvenimenti, la Ci- 
viltà cattolica ne fece rivista, e diè con- 
tezza e ne formò giudizio delle seguenti 
nella 3 .' serie. Nel I. 3 , p. ^iB: Memorie 
della guerra iV Italia degli anni 1 8 ^ 8 - 
i84g di un Feteraim Austriaco, Mila- 
no iB'is. Nel t. 4, p. go: Galeotti, Consi- 
derazioni politiche sulla Toscana, Fi- 
renze 1 8 ^. Nel t. 5, p. 337 : Ricordi std- 
la Coinmissioiw. Govenuttiva Toscana 
del 1 84g di L. G. de Camhrai Digny, 
Firenze i853. Nel I. 3, p. 66 , e t.io, p. 
673 : Memorie sull' Italia, e specialmen- 
te sulla Toscana daliSi^al 5o,di Giu- 
seppe Moutanelli,TorinoiS53. Il gran- 
duca Lèopoldo II pel ben essere del suo 
popolo, dopo le narrate epoche, si appli- 
cò a recargli molti vantaggi. In principio 
ragionai, come riuuiupose le uuiversitù de- 
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gli studi, emanando ]a legge sul pubblico 
insegnameiitu;che istituì l'ordine equestre 
del Merito militare, e la decorazione del 
Merito industriale; che formò l‘ archivio 
centrale;introdusse nel granducato le stra- 
de ferrale ed i telegrafi; che fece compi- 
lare il nuovo collice penale, miglioraodo 
gli stabilimenti carcerari;cbe rìfurraò ilre- 
gotamenlo comunale. Intanto calmate in 
generale le agitazioni, il governo attese al 
miglioramento' dell* ammiiiistraziooe 6 - 
nanziaria e municipale. I consigli munici- 
pali ne’primi mesi deli85o cominciaro- 
noa raccoglierti, e tosto ti occuparono del 
vantaggio da promuovere nel le singoleco- 
muni. Alcuno però manifestò una certa 
sollecitudine per la posizione del goverdo, 
e poscia divei-si municipii decretarono in- 
dirizzi al granduca, perchè volesse degnar- 
si di accelécai'e la riattivazione dello Sta- 
tutuCostilnzionale da I ui concesso allaTo- 
scana; ma ciò era più che assai a dettar e 
in una massa di facile combustione anche 
un incendio. Indi cumiaciò una polemica 
di giornali , parecchi a sostegno di quél- 
fin tempesti Va inchiesta, altri a combal- 
terlad'i'ncom petente, altri d’inopportuna. 
Così delle popolazioni vario fu il parere, 
opposti i desiderio II governo fece prima 
sèntire indirettamente a’rauuicipii,cli’essi 
uscendo dalla loro competenza, e in cam- 
bio delfamminislrazioue comunale inge- 
rendosi negli alti del governo, davano e- 
tempi di riprovevole spìrito, e trascura- 
vano ì veri vantaggi de’lora paesi. Poscia 
vietò tra certi limiti In stampa, soppres- 
se vari giornali, e proibì la diffusione del 
giornale il Nazionale. Tuttavìa dal mini- 
stero vennero avvertiti i goofalu'uieri dei 
municipii, che il governo studiava il mo- 
mento fa vorevole,per poter convocare eoa 
vei o giovamento d.ello stato le domanda- 
le assemblee, ed intanto non accrescesse- 
ro con intempestivo ardore le difficoltà. 
Le dicerie cessarono quando uscì fedina 
di proroga della costituzione, anco per- 
chè la pubblica attenzione si rivolse al 
viaggio intrapreso dal grauduca a Vieu- 
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nt, al quale li dieroao varie iiiferpreta- 
iionijconie pure per oveilo irguilo ili.* 
roiniilro. ^arrai nel voi. LUI, p. i3o, che 
a’io dicembre 1 85o fu coiicIumi Ira il go- 
verno pontifìcio e quello del granduca un 
Irallato doganale, per repriinere con cau- 
tele templicisume il contrabbando fiau- 
dolento esercitalo tulle froolieie de’, due 
Itali liniilroG a gravisiinio loro danno, 
con facililarione e tutela al commercio e 
all* industria onesta. Dipoi terminata la 
convenzione, fu rinnovata a’ ly febbraio 
|856, hIvc alcune niodiGcazioni utili n- 
gl' iiiteresai commerciali e industriali de’ 
rispettivi stati. Il granduca sotto il no- 
me di conte di Pitigliano ti recò in Ro- 
ma e vi giunse la sera de’5 aprile i85i, 
prendendo alloggio al suo palazzo di Fi- 
renze; la m attilla de’6 assistè alla cappel- 
la pontificia della domenica di Pasticne, 
quindi recotti ad ossequiare il Papa Pio 
IX. Nella mattina degli 8 papfi per Napo- 
li, ad abbracciare la contorte e la figlia. 
L’ordine pubblico ormai ere rassicurato, 
e le finanze migliorarono di condizione, 
per le riforme introdottevi. Nella celebre 
esposizione ch’ebbe luogo oeli85i inLon- 
dra dell’Industria e dell’arte, e il narrai 
altrove, la Toscana fra gli altri paesi no- 
bilmente ti segnalò, e ne fecero fede le 
1 5 medaglie di merito, fi a maggiori e mi- 
nori, che gli e<poneiiti di essa conseguiro- 
no, oltre alt re fra te quali la grande me- 
daglia, della quale specie altra n’cbbe la 
Francia, altra l'Austria. Anzi per non ri- 
tornare tu questo argomento aggiiingérò, 
che oell’allra esposizione universale fran- 
cete tenuta a Parigi nel 1 855, e che fu una 
nuova dimo tirazione alle meraviglie in- 
dustriali del commercio generale del mon- 
do, poiché anche in essa tutte le nazioni vi 
portarono il tributo de’loro lavori, un im- 
menso cumulo di merci da un punto al - 
l’altro del globo di circa 3o miliardi di 
valore, con isvariati prodotti ebe caratte- 
rizzano il genio speciale delle nazioni, e- 
ziandio per le opere di belle arti che con- 
Uibuiiouo alla sua giuria; in esse pure la' 
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Toscana degnamente vi figurò e fu ono- 
rata con altre medaglie di particolare con- 
siderazione, ne’tuoi diverti prodotti,anco 
chimici, i diverti generi di manifatture e 
di arti, massime di pietre dure e preziose. 
£ qui inoltre mi piace aggiungere, che 
in Firenze il regio museo di fìsica e sto- 
ria naturale venne arricchito di nuove 
magnifiche collezioni botaniche, e d’una 
scelta libreria scientifica. L' questo un 
prezioso retaggio che. l’illustre botanico 
inglese Filippo BarLer V ebb legò al gran- 
duca, in argomento della molta estima- 
zione in CUI lo teneva, in uno a Firenze, 
antica cultrice delle teietize naturali. Di- 
cesi che il granduca a degnamente cor- 
rispondere alla generosa intenzione vici 
testatore, farà innalzare apposito edifi- 
cio, destinato 0 conservate que’lesori di 
scienza, a profitto degli studiosi e per e- 
ternare la sua riconoscenza verso il be- 
nemerito inglese. Anche la Galleria fio- 
rentina, detta degli Uffizi, ba in questi 
ultimi tempi messe in. mostra e rese utili 
agli artisti nuove gemme di arti belle. 
Voglio dire il nuovo Gabinetto de'Dise- 
gni aperto al pubblico neli855. Le'pa- 
rcti delle stanze che compongono questa 
sezione, si oddobbano di oltre 5oo dise- 
gni sceltissimi de’ più celebioti maestri 
del mondo. Furono essi accuratimente 
eletti sopra i a8,ooo che compongono la 
gran Raccolta Medicea, incominciata dal 
Cardinal Leopoldo de Medici, e.messa in 
ordine del rinomato scrittore di arti Fi- 
lippo Daldinucci, e posteriormente arric- 
chita da tutti i granduchi di Toscana. 
Questo Gabinetto della Galleria degli Uf- 
fizi è veramente meravìgliovo, poiché nel 
ristretto numero di 5oo, vi sono 3a di- 
segni di Raffaello, 21 di Michelangelo, 
28 di Andrea del Saito, 26 di Leonardo 
da Vinci, oltre quelli di Fra Bartolomeo, 
del Tiziano, di Allierto Duro, dell'Hol- 
bein, del Biibens, del Leida edialtri mol- 
li; in modo che può dirsi, ivi essere riu- 
nite le, più famose scuole di pittura ita- 
liana e straniera. Sembiu ora rinascere 
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il deiideiio nel pubblico di Tederc eie* 
guila la facciala del duomo di Firen- 
ze, desiderio rimeslo sempre incompiii- 
lo, pegli enormi dispendi die esige l'e- 
secuzione di opera st gigantesca ; e far- 
cliilcllo Pompeo Faltoiii da nlliino fe- 
ce un nuoto disegno di lui Acciaia lut- 
to Dicsso a colori, e meritò enemnii. 

liiToscana cominciò la guerra allaCIne- 
ia,iniziala in’uoroe dell'aiilocrazia monar- 
cliica, 6 no da'lempi di Cns'nio l,e durò si- 
no a’cfi nostri e agli ultimi giurili drile ri- 
volture deinagogiclie. Era aivlico deside- 
rio e voto quindi de’buoiii catlulici losca- 
ni, di vedere il luro principe e il loro go- 
verno d’accordo ixiiraiiloìilìisiipreiiio del 
ronleficé,io dòcile spetta olla I liresa;de- 
iiderio ch’era maggiore eziandio negli a- 
nimi de’caltolici deH’cx ducato di Lucca 
alla Toscana aggiunto. Fino dui 1844 
conobbe il governo tpieslo dovere, e sotto 
il ministero llidollì ne'priiiii del 1848 fu- 
rono avviale le praticlie,e intavolale trat- 
tative per uiiConcordaloc quale lo ripor- 
tai di sopra, concluso alloraundc stabilire 
di comune accordo le principali noi'ine 
colie quali doveano rrgolai si le cose della 
religione e della Chiesa ne’dominii gran- 
ducali, (ver quindi poi ridursi in formale 
c solenne convenziune. Interrotto l'acoor- 
du concluso a inolivu del parlamento na- 
cionale, non fu condotto a termine l’af- 
fare cosi rilevonte, ad onta che perfino 
nel miuisleru deniocr.ilicu di Montanel- 
li, Guerrazzi e coni|iagm ne fece argo- 
mento di s|)erunze nel luro prograin- 
ma,eCualuienledupuil rilurnu dei gran- 
duca in ToKSna, il suu minisleio ne diè 
a’ vescovi ferma e chiara promessa, come 
premuroso onde pot re inariiiunia le leg- 
gi civili dello stato cu’iappurti luro con 
quelle della Chiesa. La Civiltà cattoli- 
ca, serie I.’, I. 6, p. iS-j, fa le sue os- 
servazioni : Sugli articoli concordati 
tra il governo Toscano e la s. Sede. 
Questi riporta e sunoi seguenti.» Artico- 
li coucurdali finora tra la s.Sede e l’i. R. 
governo del granducato di XuKona sopra 
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alcuni ponti di affari ecclesiastici. La San- 
tità di N. S. l’ioPP. IX, e S. A. I.e R. Leo- 
poldo II arciduca d’ A ustria, granduca di 
Toscana, duca di Lucca ec. ec., nelFioten- 
dimento che vengono messe in armonia 
le leggi del governo toscano ne’ rapporti 
ch’esse hanno con quelle della Chiesa 
negli attuali dominii granducali, sono ve- 
nuti I ispettivamente alla nomina de’loro 
pleiiipulcnziari. Spa Santità ha nomina- 
te l’E.mo sig.’ cardinale Giacomo Anto- 
nelli suo pro-segretariodi stato, e Sua Al- 
trzta ha nominalo sua Ecc.za il sig.’ se- 
natore Giovanni Baldatseroni cov. gran- 
croce di piò distinti ordini, consigliere in- 
timo attuale di stalo, finanze e guerra, e 
presidente del consiglio de’ministri; i qua- 
li plenipotenziari incaricali a -trattare li 
vari punti della della legislazione relativi 
BU’oggetlo, cambiatisi li pieni |ioleri, han- 
no fiaitontn convenuto negli articoli qui 
appresso, che avranno piena esecuzione 
due mesi dopo il cambio delle ratifiche 
delle alle parti contraenti. All. 1.* L’au- 
torità ecclesiastica è pienainenle libera 
uelle iiictnnlieiize del sagro ministero. E' 
dovere dell’autorità locale concorrere con 
li mezzi che sono in sua facullà a proteg- 
gere la moralità, il culto e la religioue,al- 
reffetto d’im|iedire e rimuovere gli scan- 
dali che l’ulfenJuno; come pure di pre- 
starsi a dare allaChiesa l’appoggio che oc- 
corra per l’esercizio dell’ autorità episco- 
pale. i.° I vescovi sono pienamente libe- 
ri nelle pubblicazioni relative al loro mi- 
nistero. 3 .° E' riservala esclusi vamentea- 
gli ordinari ris|icllivi la censura preven- 
tiva dell’ opere e degli scritti che trattano 
ex professo di materie religiose. Rimane 
poi agli stessi vescovi tempre libero l’uso 
dell’aulorilà luro propria per premunire 
ed allunlanare li fedeli dalla lettura di 
qualunque libro pernicioso alla religione 
e allo morale. 4-° f vescovi saranno liberi 
di affidare a chi meglio stimeranno l’uffì- 
tiu della predicazione evangelica. 5 .*Tut- 
le le comunicazioni de’vescovi e de’fede- 
li culla t. Sede saranno libeie. 6.°La s. Se- 
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de con<enle die le cause civili riguardan- 
ti le persone e i beni degli eoclesinslici, del 
|mi I che quelle che riguardano alti vainrii- 
lee passivamente il patriiiioiiio della chie- 
sa e della causa jiia vengano deferite ai 
ti'ibunali laici. Le cause riguardanti la 
fede ed i sagrainenti, le sagre funzioni, e 
lealtre obbligazioni e’ diritti annessi al sa- 
giu ministero, ed in genere tutte le altre 
cause di loro natura spirituali o ecclesia- 
stiche , appartengono esclusivamente al 
giudizio dell’ecclesiastica autoiilù a nor* 
inaile’sagri canoni. 8 .°La s. Sede consen- 
te che, ove si tratti di giuspatronato lai- 
cale, li tribunali laici cunuscano tanto nel 
pctitorio che nel possessorio le questioni 
sulla successione al patronato inedesinio, 
sia che vengano agitate fra veriopi-ete- 
ti patroni , aia che lo siaoo fra gli eccle- 
siastici da essi presentati. g.° I Iribuniili ec- 
clesiastici giudicano delle cause matrimo- 
niali, giusta il canone XII sessiunuxxiv del 
I. concilio di Trento. Riguardo agli spon- 
sali, ritenuto il disposto del citalo decre- 
to Tridentino e della bolla Auctorem fi- 
dfi, I’ autorità ecclesiuslica giudica della 
loro riislenza e valore, all'eflettu del vin- 
colo che ne deriva , e degl' impedimenti 
che ne |>otreblreio nascere. Per gli eOetli 
■neramente ci vili, i tribunali laici coiiusce- 
ranno in separalo giudizio le cause degli 
sponsali. IO." La s. Sede nuli fu dilTicollà 
che le cause criminali degli ecclesiasliui 
per tulli i delitti contemplali dalle leggi 
cniiiinali dello stalo, estranei alla rehgiu- 
tie, vengano deferite al giudizio d'e’li ibu- 
nali laici, li quali applicano turo le pene 
dille leggi Stesse prescritte, che subiranuu 
in lucali separali, e ad essi specialmente de- 
stinali negli stabilimenti penali. Perilelit- 
li non eslraiiei alln religione, non rleferi- 
bili al giudizio de'lribunali laici, s’inteii- 
dono quelli conuscmii nel dirillu canoni- 
co sullo il nume di delitti meruiuciile ec- 
clesiastici, quali sono l'opustasia, l’eresia, 
lo scisma, la aiiiionia, la profaiiaziune dei 
sagraiiienti,ed ugni violaziuiie degli ollizi 
Itrticoiarsueute riguaidauti il iimiislero 
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eoclesiaitico ed il cullo divino. Di questi 
delitti prenderà cognizione l’autorità ec- 
clesiastica per applicare a'rei (iene cano- 
sitebe. Koii esistendo perù nel granduca- 
to ili materia criminaleallri tribunali che 
laici, infliggénli pene cuerciiive nell’urdi* 
ne tcmpuiale, e non vuleudu che hi per- 
turbazione pubblica resti per questa por- 
te impunita , i vescovi previa comunica- 
zioiie delle necessarie iiutiziene’singuli ca- 
si, contemplati però dalle attuali leggi to- 
scane, parleciperaiiuu all’autorilà.secola- 
re l'einesso giudizio, aflinchè questo pro- 
ceda all'applicazioue delle pene prescrit- 
te dalle leggi criminali dellu stato nel rap- 
porto dell'oiresii fatta airurdine pubblico 
c per impedire lo scaiid.ilu che ne deriva. 
Ma qualora venissero ristabilite negli at- 
tuali dominii granducali ola pena di moi-- 
le, o altre pene infamanti, presenteinen- 
le abolite, il governo granducale si con- 
certerà colla s. Sede su ipiesto argomen- 
to. 1 1 .*Ne’ reati qualiGculi cume contrav- 
venzioni, quali sono vinlaziuni delle leggi 
di finanza , sulla caccia ed alili simili, i 
tribunali laici applicheraniiu agli ecclesia- 
stici sulameole la |>eiia |iecuiiiaria, esclu- 
sa ogni altra corporale. 1 1.° Tanto nell’ar- 
reslu, quanto nella detenzione degli eccle- 
sraslici sotto prucessn, saianiio usali tutti 
i lignurdi Gunvenieuli al sagro carattere, 
detliiiando per quanto sia possibile locali 
te|Miiali; cume pure degli arresti esegui- 
ti sarà dato prontainenle avviso all auto- 
rilà ecclesiastica. i 3 .°l l>vni ecclesiastici so- 
no liberamente umminislrati da’ vescovi 
e da’rettori delle parrocchie e de’benelì- 
zi durante il possesso che hanno de’ me- 
desimi secondo le dis|Misizioni canoniche. 
i 4 -°Nel caso di vacanza raiiiinioislrozio- 
■le di delti lieui, sottu la prulezione e l’as- 
sistenza del governu,è tciiulada una com- 
iiiisiiune mista di ecclesiastici e di laici pre- 
sieduta dal vescovo , osservale le condi- 
zioni, le cauzioni e le regoleoccorreiiti per 
la conservazione ed amininisliazione dei 
delti beni, ed a cundiziuue die sieiiu im- 
piegale nella lolalilù [>er il servizio e per 
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i biDogni delle chiese del granducato. Tan- 
to in questo caso, quanto nell’altro con- 
templato nel precedente articolo, non po- 
trà deTenirsi all’alienazione, locazione per 
lungo tempo di detti beni, ed alla loro sut- 
topusizione od oneri reali, senza il prece- 
dente consenso ne’i ispetti ti casi tanto del- 
la t. Selle quanto del gozerno. 1 5 .°Ogni 
Sfolta che si tratti di legati pii, e di 'dero- 
gare alle porticolari disposizioni permu- 
tando la destinazione de’beni ecclesiasti- 
ci, l'aulorità ecclesiastica e l’autorità se- 
colare andranno di concerto ed impetre- 
ranno l’assenso, ove fa di bisogno a secon- 
da de’s. canoni, dalla s. Sede, salve sem- 
pre a'vescovi le facoltà loro accordate in 
atti di s. visita da’s. canoni, e s|secial men- 
te dals. concilio di 'Prento. Il cambio del- 
le ralilìche de’presenli articoli avrà luo- 
go entro lo spazio dì due mesi, o al più pre- 
sto se sarà possibile. In fede di che li ple- 
nipotenziari hanno soltoscrillo il presen- 
te apponendovi il loro sigillo. Roma a 5 
di api ile 1 85 1 . G. Gird. Autonelli. G. Bal- 
dasseroni”. Noterò,altre intelligenze pas- 
sarono poi fra il governo granducale e la 
s. Sede a’9 dicembre 1854, riguardanti la 
parte amministrativa e più particolar- 
mente delle claustrali, e delle opere alle 
quali per le vegliouli leggi toscane è af- 
fidata la manutenzione de’ sagri templi 
principali del granducato. Kon essendo 
stata pubblicala tale convenzione, debbo 
limitarmi al riferito cenno.L’Orsrri'rf/ore 
Romano del 1 85 1 riprotltisse nel n.° io 3 
il breve del l’apa Pio IX, de’31 giugno 
1 85 1, agli arcivescovi e vescovi del gran- 
ducato, incui dà loro fannunzio del con- 
cluso concordato , ad istanza fervido del 
granduca di Toscange duca di Lucca Leo- 
poldo II, onde ordinare in certo modo le 
leggi vigenti ne’detti suoi duminiiedi com- 
porle in armonia con tutte quelle che alle 
leggi ecclesiastiche appartengono, in vir- 
tù della quale convenzione felicemente si 
provvide al regime e alle regioni degli af- 
fari ecclesiastici. Uichiarò quindi il Papa, 
nutrire gìiuta Cducia che non solo ovran 
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no pieno effetto le disposizioni interinnl- 
mente coiivennte negli articoli di esse, 
specialmente a difesa de'diritti della Chie- 
sa, ma eziandio che sarà dalle medevime 
rimosso colla maggior possibile sullerilu- 
ne tiittociò che avversa 1 diritti della Chie- 
sa. E siccome molte cose che sono tutta- 
vìa do comporre, suscitarono giusti timo- 
ri nelle coscienze, co.sìil Papa disse all’E- 
piscopato Toscano, che sarà sua cura l'e- 
sporrei particolari bisogni di ciascuna dio- 
cesi alla s. Sede. Ma poco dopo che pegli 
articoli concordati crostata resa la liber- 
tà alla Chiesa, comparve sui giornali una 
circolare ministeriale de’ 3 o giugno, col- 
la quale si dichiarava ritenersi dal gover- 
no, che l’articolo 5 .°» Tutte le comuni- 
cazioni de' vescovi e de’fedeli colla s. .Se- 
de saranno libere ” sia senza pregiudizio 
del Regio Ejccqualitr (cìie deplorai anco 
nel voi. LXI, p. 1 54), di cui a forma del- 
le leggi toscane e consuetudini doveaiio 
essere muniti gli atti provenienti da este- 
ra autorità! In proposito può leggersi la 
Cifiilàcattolica,i.‘ier\e, t. 7 ,p. 37 : òVr- 
vilità ed audacia del giornalismo cat- 
tolico; t. 9 , p. 4 o?t Paure insidiose del 
Qfstitnzionale di Firenze.W auguro die 
si verilichi presto quanto si dice, che si 
stanno facendo trattative per togliere il 
Regio Exequatur.^e\ i 85 i Leo^ioldo II 
decretò il buoniGcamento d’una vasta e- 
stensionc di territorio interposta alle fer- 
tili e popolate provinciePisana eLucclicse, 
mediante l’essiccazione e prosciugamen- 
to del Celebre lago o palude di Uieiitina 
odi Sesto, massa imponente d’acque chia- 
re recinta da vasto lembo palustre. (Que- 
sto era il più grandeecostautelugodi To- 
scana, la cui superfìcie copriva un baci- 
no di circai 5 migliuquadrate,eaccuglie- 
va l’acque d’uii territorio di circa 73 mi- 
glia, e sovente nelt'inveruo gonlìava tal- 
mente superbo che inondava le vicine 
campagne. Era più d’iin secolo che si stu- 
diava e meditava il graiulioso progetto, 
ma come sino ii’nostri giorni l’essere il la- 
go di comune proprietà tra il gruuduca- 
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lo e lo stato di Lucca, e il JoveiVi ambe- 
due gli stati trovare d' accordo per pro- 
sciugarle , sostenerne la spesa, ripnrtirne 
l'utile, fece sì che non se ne venisse mai a 
capo; però riunito il ducato di Lucca al- 
la Toscana, cessò ogni ostacolo e fece sol- 
lecito il granduca di procacciare a’suoi 
stali questo notabile incremento d’indu* 
stria e di eslensioue di territorio, troncan- 
do ogni indugio, e donando all’agricoltu- 
ra fecondi piani, li Giornale di Roma 
del 1 85a a p. 4>6 pubblicò il decreto de ’6 
maggio d'abolizione perpetua dello Statu- 
to Costituzionale, concesso a’furori popo- 
lari de’i5 febbraioi848, il cui esito non 
oiea risposto a’desiderii comuni, toglien- 
do così di mezzo ogni trista reliquia del- 
le rivoluzioni soQerte, die rovesciarono lo 
statuto fondamentale, e giltarono la To- 
scana in mezzo alle più deplorabili cala- 
mità; applaudita disposizione che intera- 
mente ricondusse la Toscana al suo anti- 
co' ordinamento monarchico, come avea- 
Do praticato altri sovrani eli' erano stati 
cosirelli a promulgare più l.irghe istitu- 
zioni polìtiche e governi rappresentativi. 
Spelare die la maggioranza stessa de'to- 
scaiii, ricordevole della quiete e della pro- 
sperità lungamente godute, ed ammae- 
strala dall'iiifelice esempio, senta più pre- 
sto il bisogno di confìdare nel consolida- 
mento della podestà libera e forte, e del- 
l’ordine, lo sviluppo d’ogiiì ben essere del 
paese, di quello che desiderare dì Veder 
risorgere forme di governo, le quali non 
consuonano nè colle patrie istituzioni, nè 
colle abitu'diiiì del popolo toscano, e fe- 
cero di se mala prova nel breve periodo 
di loro esistenza , come in altri stati ita- 
liani. Per questo decreto rientrò la regia 
autorità nella pienezza de’ suoi poteri, i 
ministri come consiglieri del principe, ed 
esecutori degli ordini suoi, tornarono ad 
essere responsabili al granduca, cerlifìcaii- 
do colla loro firma gli atti sovrani. Con- 
servando il granduca il consiglio dì stalo 
stabilito a’i5 marzo 1848 , lo separò dal 
cousiglio de'ininistri. La guardia ci vico fu 
voi. invili 
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definitivamente e generalmente abolit.a. 
Ordinò inoltre, che le leggi vigenti in ma- 
teria dì stampa sarebbero prese nd cenine, 
all’effetto di stabilire quel sistema, che 
valga a guarentire elBcacemente il rispet- 
to alla religione, allò morale, e all’ordine 
pubblico. La Civiltà cattolica, i.'seric, 
t. 9 , p. 56 1 , altamente encomiò il decre- 
to granducale, dicendo pure che ad onta 
dell’insinuazioui maligne lo Statuto cad- 
de incompianto, come io altri dominìi; e 
parlando ancora del concordato colla s. 
Sede, ratificato nel precedente anno, già 
a termini di esso erasi introdotta la liber- 
tà della predicazione, e ordinata l’ainini- 
nistrazionede’beni ecclesiastici ede’bcne- 
flzi vacanti, in cui le comiiiissioni miste 
presiedute da’ vescovi esercitavano hi lo- 
ro libera azione- Il del Giornale, 

di Roma riprodusse il decreto'grandu- 
cale de ’2 luglio i85z, col quale Leopoldo 
Il dichiarò il consiglio di stato, consiglio 
del principe, separato e indipendente dal 
consiglio de’ministri, componendolo d’uii 
presidente ed ’8 consiglieri in servizio or- 
dinario, e di consiglieri in servizio straor- 
dinario a numeroìndetermiiialo, non po- 
tendo esserlo i iniuistri di stato; ne am- 
pliò le prerogati veestabìlì le norme, attri- 
buendogli un I ,°e un 2,° segretario. Del fa- 
moso processo politico di Guerrazzi, già 
capo del governo provvisorio, ed ex ditta- 
toredella Toscana, In Civiltà cattolica ae 
ragiona in più luoghi, come nella i se- 
rìe,t. io,p. 704 , snella 2 -*serie, t. 3,p. 2 i 1 
e 4851- E-gl> ed altri 10 accusati presenti, 
oltre i contumaci fra’ quali Montanelli e 
Mazzoniextriumviri, furono incolpati rei 
dì lesa maestà. Osserva, che ne’ dibatti- 
menti, Guerrazzi parlò lungamente, ma 
in modo enfi ticu,scouiposto e disordinato, 
pieno di sarcasmo coiitroi giudicie il go- 
verno, e povero di sostanza e sodezza dì 
raziocinio. Fu condannato dalla corte re- 
gìa di Fireuze,a 1 5anni d’ergastolo, e a 5 
annidi vigilanza dopo espiata la [>ena;al- 
tridue ebbero quasi simile condanna. Gli 
altri molti coutumaci , cundanuali pure 
*7 
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nd eigotlolo 8 vila, o n delenzionp tem- 
poraria in casa di foi-rn, o nd esiiio |icr- 
peluo. Tra’primi si compresero Monta- 
nelli e Maeroiù, e Mordini ex ministro, 
tutti rifugiati in Francia. La condanna 
pel Guerrazzi fu un colpo di fulmine, lu- 
singandosi dell’esilio, mediante la sua di- 
fesa fatta nelle stampale Memorie, apo- 
logia di sua vita politica. Co’ compagni 
ricorse al tribunale supremo della corte 
di cassazione, percliè asseriva avergli pro- 
messo la oom missione govei notiva a’ 1 2 a- 
prilei 849 di lasciarlo fuggire e non man- 
tenne la parola. Supplicalo il granduca da 
Guerrazzi e da due altri, 3 gioì ni dopo il 
principe con atto di tienienza commutò la 
pena nell’esilio fuori d’Italia. Dice la CiVi7- 
tà eattoliea,è foi'za pur convenire, che a 
Guerrazzi e olla sua ambizione stessa do- 
vè la Toscana di nou essere caduta all’e- 
stieroo de’disordini e delle rovine dema- 
gogiche. Ed egli lien lo sa, anzi è fama aver 
detto nell’atto che fu preso: Se i fiorenti- 
ni avessero due dita di cervello, e mez- 
z’oncia di gratitudine, mi dovrebbero al- 
zare una statua. Inoltre la stessa Civiltà 
eattoliea nella 2 .* serie, t. 4, p- IQO, fece 
la Rivista a’seguenti analoghi e relativi 
opuscoli. Difesa fatta dalVaw. Afon- 
so Andreozzi nella causa di lesa mae- 
stà contro F. D. Guerrazzi ed altri, Fi- 
renze 1 853. Appendice alla difesa nel- 
la causa ee.,dell’avv. A. Andreozzi, Fi- 
renze 1 853. Difesa di Leonardo Roma- 
nelli scritta dall’aw. Adriano Mari, Ft- 
renze 1 853. Orazione delta in sua difesa 
da F.D. G uerrazzi acan ti la corte, reale 
diFirenze,Wì giugno t853.Li voi no ripre- 
se molta dell’antica attività, e un avvenire 
assai fausto gli viene preparato dalle sem- 
pre sollecite cure del granduca per (jue- 
st’importante città, che è denominata la 
chiave del comroercìodell’ltalia centrale; 
imperocché decretò l’ ingrandimento e 
miglioramento del porto di Livorno, in 
modo che in breve diverrà ampio e sicu- 
ro ezianilio per le navi d’alto bordo, per 
giovare uotubilmente a’traflichi di quel- 
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l’importante piazza di commercio, e si di- 
ce occorrere la spesa di J o milioni, |ier le 
tuegrandiose costruzioni. L’attuale porto 
è piccolo e I roppo poco profondo, sicché 
i bastimenti d’ alto bordo e i navigli da 
grande carico non vi possono né entrare 
né stare. Guerrazzi che conosceva più che 
chiunque altro Livorno e il suo commer- 
cio, avea ideato un progetto d’ ampia- 
mento interno e di scavatura artificiale 
del vecchio porto, per ottenere enirola e 
stanza sicura da’venti alle navi di quoluo- 
lunqiie portata. Ma il suo disegno fu la- 
sciato in disparte come troppo difficile e 
lungo, e si ebbe io vece ricorso a un mo- 
do di costruzione sottomariiin per grava- 
re sulle sabbie del profondo letto del ma- 
re al di fuori del porlo alliiale le fonda- 
menta d’un niuraglione o diga die chiu- 
desse un novello bacino sicuro dall’urto 
de’vrnli e de’marosi, e facile aH’enlrarc 
e all’uscir de’navigli. Questo sistema non 
é nuovo, anzi in Italia è antichissimo, ed 
é inveiizinne de’romani,il che ben dimo- 
strano le costruzioni del porto di Civita- 
vecchia (della quale riparlai a Tarquisu 
ed a Tesobiebe). Esso consiste nell’affon- 
dare grossi cantoni o sassi grandi formati 
con un complesso di mistura di cemen- 
to, pozzolana c ghiai a, dì figura cubica di 
IO metri quadrati in volume, i quali as- 
sodandosi mirabilmente nell’acqua e pel 
gronde |>eso e gravità loro restando l’un 
sopra I’ altro immobili, offrono sopra le 
acque uii solido pìono ove fondare leco- 
striizioiii. Il commeiid. Alessandro Cial- 
di di Roma, neH’aprìlei 853 pubblicò in 
Firenze: Risultamenti di studi idrodina- 
mici, nautici e commerciali sul porto di 
Livorno e sul miglioramento ed ingran- 
dimento del medesimo. Dato un cenno 
sull’iufelice stato del porto della liella e 
industre città di Livorno, dimostra la ne- 
cessità di utile e conveniente migliora- 
mento e ingi-andimento. Dichiara poi la 
costituzione idrografica della spiaggia e 
costa compresa fra Piombino e la Spezia, 
e più particolarmente del lido fra Mun- 
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tenei-o,ln Melorin e In foce dell’Al no. De* 
seri te In durnlBde’veDli,ede’«enli regnan- 
te c dominante, la Iratersìa del litorale, 
del lido e quella del porlo, il moinde’ilulli 
e lodireiioiiedi essi. Classincu le correnti, 
la dilezione, la telocilà ed eirellidelle me- 
desime. Dice delle materie roosseda'flutli 
e dalle correnti, e gli efletti di esse. Indi 
fa la succinta descrizione e breve pare- 
re de’princi|>ali progetti presentati al go- 
verno per migliorai e il porto di Livorno, 
prima della presentazione del progetto (o- 
ra in esecutione) del cav. Vittorio Leo 
poldo Poiiel ingegnere , presidente del 
corpo degringegneri di Francia, che nel 
1 84^ esegui 1 lavori del nuovo purtod'Al- 
geri , e direttore supremo de’ lavori del 
porto nuovo di Livorno. Descrive succin- 
tamente tale progetto, con l’applicazione 
degli studi locali ol progetto inedesimo e 
conseguenti risultati. Dimostro la neces- 
sità d’un nuovo progetto che risolva con 
utilità e convenienza il problema , e di 
questo ne dà l’analisi. Ripoi ta il paralello 
idrodinainicn, nautico, commerciale ed e- 
conomicofra due de’descrilli progetti, con 
osservazioni generali. Finalmente esami- 
nato il a.° progetto del Poirei con Appen- 
dice, termino colla conclusione, degna co- 
me tutto della sua profonda perizia nau- 
tica e vaste cognizioni idrauliche, che ce- 
lebrai a Teveae e altri articoli ivi ricor- 
dati; dagl’intendenti della scienza lodato 
per lo spirito d’indagine, per la esattezza 
de’criterii ncH’applicare a’vari casi le pro- 
prie ossei vacioni, la leale imparzialità con 
cui confuta gli altrui pareri, e la mode- 
razione usata neli’ovaiitare i propri sug- 
gerimenti; ciocché costituisce le preroga- 
tive singolari di quell’uomo distinta E- 
gli ti'attb r argomento del porto di Li- 
vorno con quell' amore della scienza re- 
clamato dalla gravità dell’assunto e dul- 
l’iiiteresse generale pel vantaggio del go- 
verno granducale e della Toscana, cui va 
immediatamente Congiunto quello dell’I- 
talia centrale.Poscio a’5 giugno 1 853degli 
Studi sul Porto di Livorno, dei eh. Cial- 
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di,Jesse nell’accademia de’Georgofìli una 
Memoria l’ingegnere FeliceFrancoli, in- 
di stampata: in sostanza è l’analisi in bre- 
ve dell’opera discorsa e de* due progetti 
del Cialdi. Inoltre sulla stessa opera Ri- 
sultati ec. abbiamo del eh. ingegnere ve- 
neloGiovanni Catoni, e letto nell’i. r. isti- 
tuto di scienze lettere ed arti di Venezia: 
Estratto di un Raggiuiglio con osserva- 
zrW, Venezia i854- I» Roma nell 855 
l’encomiato commend. Cialdi ci diè: Ri- 
sultati di studi idrodinamici, nautici e 
commerciali sul porto di Livorno e sul 
miglioramento ed ingrandimento del 
medesimo. Appendice seconda. Riporta 
il Giornale di Roma del 1 853, nel n." 
171: La notificazione del comuiend. avv. 
Primo Ronchi vecchi delegato straordina- 
rio della città e compartimento di Livor- 
no, per la solenne inaugurazione ria fatti 
ili.° agosto, de’ lavori preoixlinati dalla 
sovrana sapienza al miglioramento c in- 
grandimento del porto di Livorno; fun- 
zione che si celebrerà alla torre del fattale 
dal vescovo di Abito in parlibus e am- 
ministratore di Livorno mg.' Girolamo 
Cavi livornese, alla presenza del grandu- 
ca e i-eale famiglia; insieme al program- 
ma della funzione stessa e benedizione de’ 
blocchi destinati a inaugurare i lavori col 
loro getto in mare. Nel n.°t 78: Un eru- 
dito articolo de’livornesi, sul porto e città 
di Livortio, di quanto vi operarono i do- 
minatori di Toscana, e principalmente la 
munificenza di Leopoldo II, con dichia- 
razioni di profonda riconoscenza de’me- 
desimi. Nel n.°i8i: La descrizione della 
seguita inaugurazione de’lavori d’ingran- 
dimento e di miglioramento del por to di 
Livorno, e della religiosa ceremonia ce- 
lebrata ili.” agosto 1 853; coll’assistenza 
del commend. Alessandro Alanetti diret- 
tore del dipartimento generale d’acque e 
strade, e deU’ingegnere in capo del corpo 
degl’ingegneri francesi cav. Poirel. il tut- 
to colla massima pompa, e tra il suono 
delle bande e le salve di 1 o i colpi di can- 
none, il vapore il Giglio ad un cenno del 
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grani]uca fece il gettito de’ biocclii .del 
luioTo antemurale che cingerà il porto, in 
mezzo a gran folla di navigli e di barche 
pavesate a festa e cariche di spettatori , 
tra il tripudiouniversalee i plausi al prin- 
cipe. La sera una splendida illtiniinazio- 
ne del porto, delle fortezze, e delle.piaz- 
ze e strade principali accalcate da molta 
popolazione,diè compimento alla giorna- 
ta festiva. Inoltre ordinò il granduca, che 
a lato al porto sarà edificata la nuova sta- 
zione della ferrovia Leopolda, per cui le 
merci senza tanto sciupo di trasporti e di 
man d’opera verranno travasate da’ ba- 
stimenti sui carri de’convogli e partiran- 
no rapidamente pei loro destino. E poi- 
ché la Leopolda dovrà comunicare colla 
linea di Lucca e Pistoia , e quindi colla 
grande Strada Ferrata Italiana centrale, 
Livorno sarà lo scalo cui Bologna, Mode- 
na, Parma e Lombardia dovranno ricor- 
rere pe’commerci loro col Mediterraneo. 
A’z4 Ottobre 1 853 Leopoldo 11 Sotto il no- 
me di conte di Pitigliano,uni tament^ al fi- 
glio Ferdinando principe ereditario giun- 
sero in Roma e al palazzo di Firenze. Si 
portò subito a complimentarli il Cardinal 
Antonelli segretario di slato.Nella seguen- 
te mattina il granduca col principe figlio, 
accompagnati dal ministro marchese Bar- 
gagli, sì portò a venerare la tomba di s. 
Pietro,indi ad ossequiare il Papa Pio IX, 
e poi si degnò di graziosamente visitare il 
Cardinal Antonelli. A ’ 26 il granduca col 
principe figlioe il marchese Bargagli, por- 
tatisi nel palazzo Va ticano,col Cardinal An- 
tonelli visitarono varie parti della pontifi- 
cia residenza, lo slabilimento de’musaici, 
c nel museo il granduca fu incontrato dal 
Papa , col quale passato nella biblioteca 
Vaticana e ne’giardini, ivi nel casino di 
Pio IV'si assise alla mensa pontificia col 
principe figlio e il suo ministro, insieme 
a 4ca>'dinali, ambasciatori e principi. Nel- 
la mattina de ’27 il Papa visitò nel palaz- 
zo di Firenze il granduca e il granprinci- 
pc, aprendo lo sportello della carrozza il 
uiaicliese Baigagli, incontrato perle sca- 
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le da’diie augusti personaggi, i quali poi 
r Bccompagoai-ono sino olla carrozza. Il 
granduca e il granprincipe dopo avere vi- 
sitata la basilica di s. Paolo , le loggie e 
le camere di RalTaele, la mattina de ’ 28 
partirono per Napoli. Anche la grandu- 
chessa talvolta viaggia col nome di con- 
tessa di Pitigliano. Con esso la regnante 
giunse in Roma a ’9 marzo 18 56, parteu- 
do poi per Napoli, preceduta dui ministro 
marchese Bargagli. Indi la segui il gran- 
duca Leopoldo II, ed ambedue gli augu- 
sti coniugi, co’reali figli il principe ere- 
ditario, gli arciduchi Ferdinando e Car- 
lo, unitamente a’reali conte e contessa di 
Trapani, nel ritorno da Napoli a Roma, 
avvenuto a’5 e 6 maggio, vi si fermarono 
alcuni giorni nel toro palazzo di Firenze. 
A *7 si portarono al Vaticano ad ossequia- 
re il Papa, e nel partire onorarono di vi- 
sita il Cardinal Antonelli. A ’ 12 il Papa 
restituì la visita al granduca e sua augu- 
sta famiglia, e nel dì seguente tutti am- 
mise alla sua mensa nel palazzoQuirinale, 
insieme alla principessa di Sassonia ed a 
vari cardinali;! I ministro marebeseBarga- 
gli, ealcuuialtridistinti personaggi pian- 
zarono alla tavola di corte. Ora le trup|>e 
austriache che occupano la Toscana sono 
notabilmente diminuite, e si crede che al 
compimento della furmaziune delle trup- 
pe toscane, il granducato verrà totalmen- 
te sgombrato dall’arinate imperiali. Leg- 
go con piacere nella Civiltà callolica, 3.* 
serie, 1 . 1 , p. 4B6.»II Concordato A usti ia- 
co ha necessariamente indotta l’opinione 
che anche in Toscana o prima o poi do- 
vrassi compiere l’ opera iniziata fin dal 
l85i colla convenzione stipulata in quel- 
l’anno colla Sede apostolica. £ se da un 
lato può dirsi che l’applicazione degli ar- 
ticoli concordati nell 85 1 , è stala alquan- 
to lenta e diiCcoltosa, non potrebbe dal- 
r altro lato con verità sostenersi eh’ essi 
sieiio restati, come alcuni pessimisti pre- 
tendono, lettera morta. Anzi io qualche 
parte gli articoli deli85i hanno, mercé 
qualche posteriore accordo (anche per ri- 


Dk3Ìti.;i'C i'y (.-■ 


TOS 

giiaitio all’ ottimo Cardinal Corsi arcìve- 
SCOTO di Pisa) stabilito colla s. Sede, avu- 
to piii larga interpretazione ed applica- 
zione più estesa. Ciò è in fatti accaduto 
per rainministrazione de’beni de’conven- 
ti, la quale cui i ."gennaio corrente ( i856) 
è passata ancor essa come quella dc’be- 
nefizi vacanti, sotto la giurisdizione delle 
oooimissiooi luistee diocesane. Finoaquel 
giornoero il governo che sceglieva gli am- 
ministratori delle case religiose, nomina- 
ti OjKrai, e da essi facevasi a Hu d’anno 
render conto; ora la scelta di tali operai, 
meicè una concessione della s. Sede, ri- 
mane nel princi[>e, ma peiò è limitata da 
una terna di nomi che vengono proposti 
dalla cnnimissione mista: ed a questa è de- 
voluto sia il rendiconto, sia ogni altro af- 
fine che rigiiauli i beni de’ monasteri e 
delle case religiose. D'altra parte è da ri- 
conoscere che oggidì lo spirito del gover- 
no toscano non è più ostile e avverso al- 
i’autorilii e libertà della Chiesa, ma all’in- 
contro mostrasi io generale favorevole e 
deferente iiU’uutorità de’ vescovi, alla pie- 
na libertà della predicazione evangelica, 
e al rispetto per tultociò che s’attieoe al- 
le leggi ecclesiastiche. £ se tuttora sussi- 
stono intatte molte parti dell’ediGzioLeo- 
poldiiio , tultavolta è a sperare che (|Uel 
governo auimato da’ sentimenti religiosi 
che lo distinguono vorrà porre in opera 
que’mezzì, ì quali valgano a fariscompa- 
rire quanto prima l’ediGzio medesimo”. 
Avendo più volle parlato del giuoco del 
Lotto , e anche per aggiunta a tale arti- 
colo dirò. Che Roma e la Toacana ne han- 
no l’alternativa con 48 estrazioni annue, 
metà di Roma, metà di Toscana, nellequa- 
li eutrambi i sudditi giuocano nelle ri- 
s|>ettive animiuistrazioui. In Toscana col 
>855 cessarono le due estrazioni di Fi- 
stola e Arezzo, che servirono ad aumen- 
tar quelle dì Fircuze, clic sono 8 : Sie- 
ua e Livui'uu ciascuna ha sei estraziuni 
l’ ungo ; e Fisa e Lucca due per cadau- 
ua.Foutccorvo e Benevento, duminii pou- 
tilìcii, giuocuuu colle 5o u 5i estrazio- 
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ni di Napoli, ove ancora sussìstono i pa- 
gherò. 

Tose A NELL\^7'«.vea/ie;i). Ci uà con 

residenza vescovile della proviocìadel Fa- 
trimunio o delegazione di Viterbo, giace 
in monte e in mezzo ad amplissima e fer- 
tile pianura, alla riva destra del piccolo 
Gume Marta, che shocca dal lago di Boi- 
sena, e del fìumicello Maschia, ed a sini- 
stra del fiume Arrone, ip distanza per li- 
nea retta da Viterbo a levante migliai i, 
da Montefiascoue e da Ischia i o,da Come- 
tot i,ei5dal mareTirrenooTusco oMe- 
diterraneo. L’abitato prima era assai più 
esteso, come si vede dalle visibili rovine e 
dalle aotiche muraglie con baIoardi;aoti- 
camente racchiudeva 7 colli dislinti,ed ora 
soli 5, essendo restali fuori i due maggio- 
ri , oude la parte abitata da quasi 35uo 
iudividui, benché non piccola e con circa 
due miglia dì circuito cìnto di murator- 
reggiantì, non è la metà dell’autico. I due 
colli rovinati, uno si chiamava Monti, ed 
è il luogo ove sono le magnifiche rovine 
del palazzo antico de’Friori odel pubbli- 
co (ullrove sono gli avanzi del palazzo dei 
prucoiisòli roiiiaui), e della fortezza Ri- 
vellino; l’oltro dicevasi la Civita, ed è il 
Foggio di s. Pietro. Gli altri 5 colli suuo 
ancora deutro la città e denomioati Fog- 
gio, Moutascìdo, s. Fellegriuo o Zampel- 
legrino, Cavallione, c Foggio di Giove, poi 
Foggio s. Gìovauni. Quantunque la città 
antica comprendesse tutti i 7 colli, pure 
era divìsa in 4 principalissime partì, l’uiia 
dall’altra cosi distìota, che ciascuna potea 
dirsi non piccola città. Il eh. avv. Secon- 
diano Campanari, nell’^/òu/n di Roma, 
pubblicò diversi monumenti di Tuscauel- 
la con iiicisiouì e da lui illustrati , e me 
ne andrò giovando. Tra di essi diede il 
disegno degli avanzi delle mura dell’ A- 
cropoli di Tuscama. Di queste mura d’u- 
ua costruzione etrusco fabbricata di gros- 
se pietre di tufo paralellepipide spianate 
e disposte per piani orizzontali senza ce- 
mento, vestano appeua pochi avanzi nel- 
la parte bassa del colle di s. Fìeiro lungo 
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la via che meno a Vilerbo, lul qual col- 
le era l'Acropoli dell’ antica città. E cos'i 
erano fatte le altre ouira di cinta della cit- 
tà itetsa, delle quali di recente ti iciiupri- 
rono alcuni resti presso il (ìuinicello Mu- 
schio, assai grosse e massicce; e cos'i di al- 
tre non poche di che vanno seminali cer- 
ti luoghi ora selvaggi del territorio, che 
durano ancora a dispetto degli uuuiini e 
del tempo che le misero a guasto, l-'urte 
e stabile fu le maniera di fabbricare dei 
toscani e de’roniani, onde molti notabili 
avanzi de'graudi edifìzi tuttora ammiria- 
tuo saldi. Quanto al vecchio palazzo dei 
Priori in Tuscaiiia , narra I' eiicumiatu 
Campanari. Allorché gii ungheri nel se- 
colo X passarono le Alpi, non fu più guer- 
ra da combattere inltalia; ma cuiilru quel- 
le bande di feroci scorridori, armarunsi 
villaggi, case e persone. L alluia le città 
1 innovarono le mura sfasciate dal tempo 
e da'baibari, e si muuirouo d’ogni ma- 
niera, erigendo presso i palazzi pubblici 
rivellini e rocche fortissime. Il vecchio pa- 
lazzo de’Priori di Tuscania, di cui resta- 
no ancora in piedi grandi avanzi di niu- 
■ aglia e di toiri, che levò di pianta e si be- 
ne seppe restaurare l’egregio Igino Ittar, 
indi vennero pubblicati con incisione nel- 
V Album, dimostraBbbastanzn.come que- 
sti edilìzi municipali fossero furti per na- 
tura e per sito, e quali sorprendenti pro- 
gressi aveano fatto gl’italiani nell’arti pri- 
ma del secolo XV. L’antico Rivellino poi 
presso Toscaiiella col detto palazzo anti- 
co, e già de'prìori, egnalineotc in buona 
parte dirupato, fu con disegno riprudut- 
tu lìM' Allttm, e dovrò riparluiae;come 
delle case fortificate di Angelo di Lavello 
Tartaglia, che qual vicario di Tovcanel- 
la la tiranneggiò, il cui disegno eziandio 
pubblicò il Campanari neW Album, la tor- 
re cliiamandosi della Vela. Anche oggidì 
in Toscaiiella vièti palazzo pubblico. An- 
tiche cattediali di Toscauella furono le 
chiese di s. Maria Maggiore e di s. Pie- 
tro, ambedue descritte con Disserta- 
:ir'o/irdai medesimo Campanari, alle qua- 
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li fu dipoi sostituita l’ attuale nell' inter- 
no della città. Essa é decorosa e sagra a 
s. Giacomo Maggiore apostulo, con bal- 
listei'io e cura d’ anime, amministrata 
da due canonici, come leggo iiell’ultiraa 
pi-oposiziune concistoriale. Il capitolo si 
compone delle due dignità, lai.’del pri- 
micerio, l’altra dell'aiciprete, di io cano- 
nici, compresi il teologo e il penitenziere, 
dì 4 beneficiati, e di altri preti e chierici 
per il servizio divino. I canonici godono 
la prerogativa di usare la cappa curale 
Sciolta, come ì vescovi e i cardinali. Nel- 
V Album, il maestro Petronio Grechi iti- 
seli neH’apri le 1 846 un articulu,descri ven- 
do e facendo rilevare i singolari pregi del 
nuovo organo della cattedrale, elegante, 
sonoro e soave, che a’ 5 mai-zu di detto 
anno risuonò armonioso, dolce e insieine 
robusto sotto isuoi archi maestosi, con so- 
miere maestrevolmente elaborato, costi- 
tuendo i registri la parte più sublime di 
tanto lavoro. Di questo ecceHeole-organo 
nefuartefìce il peritissimo Angelo Moret- 
iitii di Perugia, per le cure indefesse del- 
l’arciprete d, Giulio dì Lorenzo collo nel- 
le musicali cognizioni. L’episcopio era in 
cattivo stalo, e trovasi alquanto distante 
dalla cattedrale; il palazzo vescovile anti- 
co é affatto diruto. Vi sono due altre chie- 
se parrocciiiali, munite ilei s. /unte, una 
dellequuh è lu basilica ecollegiata insigne 
della 11 . Vergine Assunta, denominata s. 
Maria Maggiure, con capitolo di canonici 
coi pi iure, die indossano la mozzetta so- 
pra il rocchetto, i quali comechè la chie- 
sa è situata fuori della città in una valle, 
ma dentro l’antico recìnto, vi si recano a 
ulliziarla soltanto nelle buone stagioni, e- 
segueudo nelle altre la loro ulfiziatura in 
città, cioè nella chiesa non antica de’ ss. 
Secondiano, Marcelliaoue Vedano, mar- 
tiri e primari patroni della città e diocesi, 
dopo essere stati Iraslérili i loro corpi d.il- 
Ju chiesa dì t. Pietro in quella di s. Loren- 
zo. Il Turriozzi discorre di questa chiesa 
di s. Maria Maggiore delta in Punllicuii 
u in l'aulanu, di cui s’iguura l’cpucu pre- 
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ci«a di tua edificaxioae , estendo varie le 
Iradizioiii; certo è che vanta una riipet- 
tabile antichità, lebbene dalle due lapidi 
che riporta apparitce chela cootagrazione 
ugui nel 1 106. Già da molti secoli esiste- 
va, poiché é certissimo, che circa la me- 
tà del secolo VII fu da essa trasferita la 
cattedra vescovile iiit. Pietro, anzi s. Leo- 
ne IV nella sua bolla Conventi apostoli- 
co, del I .* marzo 853 , diretta al vescovo 
Tuscanensi Virobono, espressamente di- 
chiara, che questa chiesa lungo tempo a- 
vanti fu la t. ‘del vescovato: Ecclesiams. 
Mariae, c/iuie olim caput episcopìi exti- 
tit. Inoltre prova la tua antichità la strut- 
tura dei tempio, uniforme iu tutto a'riti 
de' primitivi secoli dellaCbiesa. La facciata 
guarda la parte d’oriente, secondo il co- 
stume degli antichi cristiani. Si scorge in 
mezzo di eba un occhialone a’di cui lati 
sono simboleggiati i 4 Evangelisti. Le 3 
graudi porte davano ingresso alle 3 navi, 
poiché la terza fu da 'canonici serrata con 
muro nel secolo passato. Due Leoni {F.) 
di marmo stanno guardiani alla porta di 
mezzo (del quale costume rifeci parole 
nel voi. LXXVl,p. 285,386), ch'è del- 
le 3 la più ampia. Opina il Campanari, 
che questi animali alludano a quel leo- 
ne della tribù di Giuda, che é Cristo; o 
tilt vigilanza in che dee starsi I' uomo 
d'ogni tempo, sicché sia degno di fuggire 
la ria ventura. La detta porta graude, so- 
pra la quale pota un piccolo portico di co- 
lonne lunghe e magre, é ornata di bassori- 
lievi di marmo con ['.Agnello pasr|uale, il 
sagriiìiio d' Àbramo, lo fuga di Gesù in 
Egitto, Balaam respinto dall'Angelo, e s. 
Pietroalla inano sinistra di s. Paolo, qua- 
le luogo più ouoriGco in oriente, come di- 
chiarai pure nel voi. LXXVIl,p. 1 35 ,sudi 
che può vedersi ancora quanto ne dice il 
Campanari a p. 38 della citata Disserta- 
tone ;'t\ tutto di struttura tale che basta a 
dimostrare l’aiiticbità del tenipiu. Essoé 
diviso in 3 iiBvute,e alla destra della nave 
di mezzo é ancora intatto il vaghissimo 
pidpitu o ambouedi marmo susteuuto da 
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4 colonne, destinatoa leggervi il Vangelo, 
ec.Trovasi in cima la confessione o sia al- 
tare grande, ove si celebra verso il popo- 
lo e l'oriente; viene appresto un emiciclo, 

10 mezzo al quale con 3 gradini è colloca- 
ta l’antica cattedra vescovile di pe|>erino, 
e dall’una e dall’ultra parte é disposto il 
luogo, ove sedevano i sacerdoti; lìualinen- 
te in mezzo alla nave sinistra ti vede un 
maestoso fonte battesimale pel battesimo 
d’immersione, di figura ottangolare.Le ro- 
vine e frequenti taccheggi sostenuti dal- 
la città hanno distrutto le altre memorie 
di questo ragguardevole tempio. Vi é pu- 
re un’iscrizione gentile scolpita in peperi- 
no sotto il segno dell’aKia. Sebbene ver- 
so il secolo VII fosse da questa chiesa 
trasferito l’onore della cattedra vescovile 
alla chiesa di s. Pietro, ridotta forse cir- 
ca quel tempo alla magnificenza che tut- 
tora si vede , non restò perciò abbando- 
nata la chiesa di s. Maria Maggiore, in cui 
rimase un capitolo di canonici, col prio- 
re per presiederlo, posto sotto la protezio- 
ne de’Papi da Alessandro III, e in segui- 
to in segno dell'antica cattedralità nel 
1746 ordinò la s. congregazione de' riti, 
che la solenne processioue del Corpus Do- 
mini s’incominciasse in questa chiesa, per 
terminarla poi nell'attuale cattedra le.Me- 
ritava tale prerogativa e distinzione la 
chiesa di s. Maria, per essere stala la 1.* 
cattedra, in cui sederono i primi vescovi 
loscanesì, e lo nienlavn multo più per il 
prezioso deposi tu di vari corpi de’ss. Mar- 
tiri che vi riposano, in iiuiiiero di 34 , e 
sono de'ss. l’unziaiio e Curiielio Papi (ma 

11 Piazza neiV Enicrologio di Roma,i 3 iìcc 
che s. Prassede di tal città crede di pos- 
sedere il corpo di s. Ponzianu, e cosi la 
cattedrale di Vellutri, in favore della qua- 
le riporta 7 requisiti; e che il corpo di s. 
Cornelio si venera nella basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere pure di Roma. Per 
conciliare le opinioni, come all’ articolo 
TiASLsztoae, anco ipii ripeterò, che di 
frequente de’oirpi santi si prese una par- 
te pel tutto), Coucordio, Coinuuio, Uu- 
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mizìnno, Polito, Tisidio, Rectiluto, Secon- 
do, Primo, Feliciano, Giustino, Agabito, 
Giiiasio,Gcminianu, Senipronioiio e Gas- 
siniio,elc t. Riifliiia, Agii|>e, Restituta, Sa- 
vina, Canzia, Vittoria e Colomba vergi- 
ni c martiri. Si contava fra questeil cor- 
po di s. Cristina di Tiro, di cui se ne con- 
serva l'autentica iscrizione. Inoltre viso- 
rio molle insigni reliquie, fra le quali due 
ss. Spine della corona di Gesù Cristo. Il 
Campanari lo dice maestosa e bella, ed 
anche neW'Alìnim riprodusse tultoil nar- 
rato dal Tuiriozzi, e vi aggiunse il di- 
segno della facrinta esterna'; di più pub- 
lilicù quello dell'iiiterno della chiesa. Lo 
dice lunga palmi 146 ai'chilettonici e lar- 
ga airingrcsso 8.{, e d’altri 4 P'ù ancora 
s'allarga là dove ha principio il santuario, 
a cui si ascende per 3 gradini. Osserva che 
le novi divise da due ordini di colonne, su 
cui voltano belli e sfogati archi a punto 
fermo, e sulle quali si levano altissime le 
pareti della nave principale, non belle e 
vaghe rl’allro fregio che d' una semplice 
cornice ch’esce dolcemente dalla dirrttu- 
ra del piano ov’è afltssa poco al di sopr-a 
del cerchio degli archi, eri a cui fanno so- 
stegno piumacciuoli o scedoni della stes- 
sa pietra con scrrlture di teste aitirnale- 
scheed oltre bizzarrie molte c diverse. Le 
colonne furono da pr ima tutte coperte di 
pitture, delle qitali avatrza parte dèU'in- 
lonaco e delle figure, che a tempi molto 
piùtnrdr preser o a colorirvi; e ili gran lu- 
ce furono le finestre semicircolari aperte 
in sull’ allo di queste pareti , dalle quali 
entrava ancora luce più drrbbia sotto lo 
spazioso letto, chiuse com’erano in luogo 
di vetri da tele bianche inchiodate o da 
lastre trasparenti di rriarrno. Alla quale 
seirqilicilà tanto conveniente alla maestà 
c purezza della cr istiaua religione corri- 
sponde la impalcatura, ossia l'ordine delle 
tursi ordinate a reggere il letto nudo di 
sollitlu a rosoiti, uri coperto di volte do- 
nile, il ipiale piove a due bande c lascia 
che tutta si veda e si ammiri la solidità 
di ijucst' oprerà : c come incatenino bene 
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le travi la forte muraglia, e saldo sia il 
comignolo e salda la spina; e il monaco 
o trovetia corta piombi di mezzo al ca- 
valletto robusta sull'iissicciuola o tirante, 
delle travi la maggiore ch'è in fondo, pas- 
sando ti-a li due puntoni, o travi che dui 
lati vanno ad unir si nel nieuo, ecoine in- 
fine puntino bene nel monaco e ne’pun- 
toni le razze. Dopoché fu coperto con la- 
cunai'i il soflitto nudo della splendidissi- 
ma basilica patr iarcale di s. Paolo, la cui 
descrizione compii ne’vol.LXXIII,p.352, 
LXXV, p. 3 i4i nel genere di solClto nu- 
do, secondo i pr-imitivi 7’em/r// cr istiani, 
la chiesa di s. Maria di Toscanella è di- 
venuto un monumento più prezioso. E- 
guulmeiitc nell' Alhiun, il Campanari ci 
diè l'incisione dell’ambone, che loda pel- 
le sue eleganti scultur e ornamentali, e ne 
dichiar a gli usi; in altro luogo riprodus- 
se il drsegno di 3 capitelli bizzarri della 
stessa collegiata, per dar-e un esempio del 
fare capriccioso de’ nostri architetti dei 
tempi di mezzo, e perchè si veda come 
in quelli gli artefici er ano i costumi e na- 
turalisti nell’ arte; che se mancavano di 
fuiza a produrre il bello imitativo, atten- 
devano a percuotere fortemente i sensi 
con immaginazioni significative disimbo- 
li |>arhinti quasi iu ogni lavoro, rozzo, ru- 
vido e incolto. Fra 'quali capitelh è assai 
singolnr-e pegli studiosi dell'antichità. cri- 
stiane, quello che ritrae la fuga della Ver- 
gine in Egitto, tuttoché dello più goffa e 
barbara maniera condotto; e l’altro che 
recaefligiati in mezzo a due diaconi e uno 
coll’ incensiere, 3 degl’ inferior i chierici, 
suddiaconi, lettori e cantori, da’quali co- 
me più bassi di grado a meglio drslingue- 
i-e qrre’due maggiori, li fece l'artista più 
grandi della per-sona, mentre gli altri so- 
no di più piccinaslatura. Comunque roz- 
zissima ire sia la scultura, rileva l’abito 
proprio di allora de’diaconi, la capsa, e 
la forma della colla di lino propria do’ 
chierici minori. Di molto inter esse è poi 
la descrizione dell'aulica pittui'a del Giu- 
dizio universale in s. Maria di Tusca- 
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nella, descritta con erudizione dal Cam- 
panari, tanto nella Dissertazione lum- 
■neiitovala, che nell’ Album, dicendola 
ro[)era più bella, più singolare e più pre- 
giala, e che sola fuiia l’ ornamento d’ii- 
na citili metropoli.» In una parete altis- 
sima e larga meglio che 35 palmi archi- 
tettonici (che dritta s’alza al di sopra 
della tribuna, e che essendo l’ aspetto 
primo de! nubile edifìzio si sfui-zarono 
sempre gli artefici di darle maestà gran- 
dissima e decoro), prese l’antico artefice 
a dipingere il risorgimento de’ morti, il 
jtaradiso, l'inferno: e mentre là vedi uno 
scoperchiar di sepolcri, uno sportar di te- 
ste, un rizzarsi di nttohiti defunti ; ti par 
qua di sentire il suono- delle angeliche 
trombe che al Giudizio lichiama; e là ve- 
di Angeli cacciar i dannati con lunghi for- 
coni in mano entro un lago di fuoco; e 
più in alto tutta la corte del paradiso, e 
Cristo nel-bel mezzo seduto infra gli A- 
postoli che ha dato sentenza. In questo 
Oiuilizio veggiaroo le opinioni del pittore 
non molto cliifurmi da quelle della visio- 
ne di fiate Alberico (di che altrove par- 
lai) ed in parte dello stesso Dante Alighie- 
ri; imperciocché vi è figurato un diavo- 
lo gigantesco a bocca spalancata, entro la 
quale certi diavoletti infornano con un 
tridente l’aiiiine de’dannati nuotanti nel 
fuoco; ed egli addentandole le inghiotte 
e le rende per il di sotto, donde precipi- 
tano e si perdono nello bocca d’un dra- 
gone: la quale figura del diavolo ripete- 
va rOrgagna per modo quasi somiglian- 
te uel suo lufgroo ins. Maria Novella a 
Firenze, che dispose secondo l’invenzio- 
ne del divino Alighieri, e nella storia ni- 
tres'i del Giudizio universale del campo- 
santo di Pisa. Perchè lasciando di |)ren- 
dere argomento dnll’uiiica corona di che 
Vanno fregiati i Triregni (P.) di <iue'san- 
ti Pontefici fra’ beati del cielo (costume 
che rimouta all’età di Donifacio Vili o 
di Clemente V, dice il Campanari), il più 
sicuro argomento a portar giudizio sulla 
vera epoca di questa pittura deve desu- 
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mer.s! dalla pittura stessa, siccome da’ca- 
ratteri che segnati vi sono; l’uno e gli al- 
tri del 1 3oo : cioè a dire d’una scuola ita- 
liana, che avea fatto di già grandi prove 
per libei-arsi dall’imitazionedel greco sti- 
le. Che se in parte la disposizione. Inat- 
titudini, il disegno, il panneggiamento e 
quella monotonia comandata forse dalle 
spirito religioso dell’argomento, palesano 
ancor qui una certa influenza della scuo- 
la greca sulla latina od italiana, trovo che 
le carni meglio dipinteeeon maggior ve- 
rità non hanno più l'aspetto dispiacevole 
prodotto da contorni secchi e neri: quelle 
pieghe dritte e niescliine cheprolungausi 
sulle vesti partendo dall’alto girano bene 
in parteeterminanocon maggiordiguità: 
quelle porzioni esagerate delle guancie e 
del naso sono più aggraziale e presentano 
maggior nobiltà nel carotiere : I’ attitii- 
diue e il movimento delle figure hanno 
pur molto dell’antico grandioso: più e- 
spressione nelle teste, più correzione nel 
disegno, più certi gli sguardi, menu mo- 
notone le forme. Eil i colori altresì sono 
applicati con qualche degradazione ; me- 
no brune le tinte, lumeggiate qua e colà 
con chiaro-scuri distribuiti talvolta al- 
l'azzardo, ma tratteggiate ulcun’altra con 
pennello fino e luen duro. E questo fu il 
principio del miglioramento della pittu- 
ra in Italia; nella quale l’arte, abbando- 
nata laGrecia,progredi benché lentiimen- 
le verso la perfezione, che seppe alla fi- 
ne raggiungere due secoli dopo.” Indi il 
Campanari dice dell’interesse di tal pit- 
tura per la storia del disegno, opera pre- 
ziosa,che pochi conoscevano fuori de’tu- 
scanesi e pochissimi ne sapevano il valo- 
re, abbisoguando d’una mano benefica e 
perita che ne ristorasse i paliti danni, e 
la nettasse della polvere e del fumo che 
nascondono inui te sue bellezze e quasi per 
intero non poche figure. Quindi i cano- 
nici della collegiata basilica, intenti sem- 
pre ad accrescere onore alla patria, ot- 
tennero dal ministro del commercio e bel- 
le arti, che ima sezioue dellu couimissiu- 


Digilized by Google 


a58 T O S 

iiecoDiuUÌTo per In nonservazione de’ino- 
nunieiili antichi si recasse sul posto per 
vcrilicarereccellenza e nobiltà di tali pit- 
ture, delle quali tanto il pregio è mag- 
giore, quanto più grande la singolarità e 
la Scarsezza ; speciniinente |>ui se trattasi 
non d'un quadro di poche Ogure, ma d'u- 
na storia o d'un |rocma come questo, do- 
se figure in foltissimo numero sono rap- 
presentate, Dopo la metà dell 85o giun- 
sero in Toscanella i celebratissimi consi- 
glieri della commissione commend. Te- 
nerani e cav. Minardi, professori dell’ac- 
cademia di s. Luca, ili ."nella scultura e 
)la.°nella pittura; ì quali vista la slupen- 
iIm opera ne commendarono altamente il 
grande artifìcio, riconoscendovi la mano 
d’un pittore che lasciatogià tigretto della 
scuola greca, studiata attentamente e imi- 
tata ,cnme meglio gli fu possibile,la natura, 
avea di molto migliorato il modo d'opera- 
re. Onde il Campanari in detta epoca fece 
voli che giusta In preghiera latta al gover- 
no pontif]cio,che sempre contò fra le mol- 
te sue giurie quella di conservare i preziosi 
monumenti della veneranda antichità, si 
decretasse l'erogazione d'una somma pel 
restauro di sì interessante pittura; che di 
tali benefreeoze ebbero già i toscanesi altra 
solenne prova, nel grande restauro ordi- 
nato da Pio vii dell'altro antico tempio 
di s. Pietro per voto della suddetta com- 
missione, la quale recosti a vederlo co’pro- 
pi i occhi e clic tanto celebrò allora la pit- 
tura del Giuilizio. Dipoi il Campanari nel- 
V Album de ’6 gennaio 1 855, con gioia ti 
compiacque che il benefico governo aven- 
do ordinato di presto ristorare i danni di 
opera ti preziow, già eransi terminati non 
pochi lavori per toglierla all’umidità del- 
i’ucque, volendo che fosse risarcita e net- 
tata dalla polvere e dal fumo che occul- 
tavano molle tue bellezze. Prima di tale 
epoca avea detto il Giornale di homn dei 
3o novembre 1 853, che il governo nel di- 
visjinenlo di riparare a’ guasti avvenuti 
al gran dipinto del Giudizio univei'sale, 
ch'è nell'antica basilica di s. Maria Mug- 
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glore in Toscanella, monumento fra'più 
ragguardevoli dell’articritliaiie,eruno sta- 
ti intrapresi e compiti i lavori |>er togliere 
le terre da vicino a’muri della chiesa, per 
dare alle acqne il loro scolo, ecotì rimuo- 
vere l’umidità, ch’era la cauta prioci|>a- 
te del guasto delle pitture; e che si pen- 
sava al restauro del dipinto, nettandolo 
dalla polvere e dal fumo, facendo questa 
notabile dichiarazione. » Quest’ affi esco, 
dal quale vuoiti che il Buonarroti traes- 
se ispirazione al tuo celebratissimo dipin- 
to della Cappella ponicela (f\) Sistina, 
segna il principio del miglioramento della 
pittura in Italia, nella quale l'arte abban- 
donando la Gi-ecia, progredì benché len- 
tamente veno la perfezione, che seppe al- 
la fine raggiungere 3 secoli dopo". La Ci- 
viltà cattolica de ’7 luglio 1 855, fece eco 
a tale importante dichiarazione. » Nella 
chiesa di t. Maria di Toscanella è dipin- 
to in fresco il Giudizio finale,-stiinato sic- 
come opera importante per la storia del- 
l’arti, considerata l’anticliità sua e la fa- 
ma che abbia fornito il concettoal celebre 
dipintodi Michelangelo nella cappella.Si- 
slina. Essendo quest’opera quasi coperta 
dalla polvere,sonostati già destinati i fon- 
di necessari perchè venga nettata e rimet- 
ta nel suo antico stalo’’. Della nominata 
chiesa di t. Pietro apostolo di Toscanel- 
1a, il Turriozzi ne tratta, al modo che va- 
do a riferire. Anch’essa è fuori della cit- 
tà, ma dentro l’ambito antico in eminen- 
te colle in contrada la Civita, incomincia- 
ta come credevi da s. Deoda to circa la me- 
tà del III secolo, compila i^l b. Felice per 
quanto permesso veniva dalle persecuzio- 
ni, e dopo Teditlo dell’imperatore Costan- 
tino 1 restituita la pace alla Chiesa, ridot- 
ta in quella sontuosa forma in cui trova- 
si. Sia vera o no tale tradizione, certo è 
che questo tempio riconosce la tua edifi- 
cazione da tempi assai antichi e rimoti, 
e il solo rito che vi si praticava co'pree- 
sistenli monumenti ne sono sicure pro- 
ve. Imperocché avanti la porta maggio- 
re distiulaineote si lìconotcono le rovi- 
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De del vestibolo destinalo, pe* piangen- 
ti, una delle classi a cui era imposta la 
Penitenza {T'.) solenne, a’ quali eia io- 
tenletto l’ ingresso al Tempio. Si uni- 
ue al vestibolo la facciata culla sua por- 
tagrande, che guarda l'oriente, ornata so- 
pra d'un piccolo portico composto di i a 
culoDoe di marmo intersialo con lavori a 
musaico, in ogni parte del quale vi sono 
in rilievo della stessa materia i simboli dei 
4£vangelisti coll’Agnello pasquale da ca- 
po. Nel rioianente è tutta di marmo, eoo 
musaici, figure di rilievo, ed altri lavori e 
«niboli che allora costumavano. Nell’ in- 
teriore è distinto la chiesa in 3 navi eoo 
inestimabile pavimentodi musaico, diviso 
con muro per gli uomini e per le donne. 
Al capo delle navi, sostenute da grosse co- 
lonne di prezioso marmo, viene il presbi- 
terio e il santuario cinto della stessa pie- 
tra, a cui si ascende per 5 scalini, sul 3.° 
de’queli esiste a sinistra il pulpito o ain- 
bone di pietra, ove leggevasi dal suddia- 
cono l'epistola, e dall’altro lato destra so- 
pra i medesimi in maggior eminenza è 
situato altro pulpito pur di pietra, nel qua- 
le leggevasi dal diacono 1’ evangelo, si re- 
citavano l’ omelie, si pubblicavano gli e- 
diUi del vescovo, le leggi e le censure, e 
si leggevano le tavole o dittici contenen- 
liinorai di que’vivi e morti, ch’erano nel- 
la comunione della Chiesa, per tutti i qua- 
li pregavasì, Sonovi eziandio nel santua- 
rio quelle 4 porte denotate nel concilio di 
Laodicea, due cioè che riguardavano le 
navate dette speciose, alla di cui custo- 
dia stavano dalla parte degli uomini gli 
ostiari, in tjuella delle donne le diacones- 
se, acciò niuno interdetto si accostasse al- 
l’altare, e lealtre due chiamale sante, che 
conducono al santuario e sotto la custodia 
de’suddiacooi. In mezzo al santuario è po- 
sta la confessione, composta di 4 colonne 
di marmo, sulla quale posa il baldacchi- 
no, intorno a cui si legge il nume di quel 
lUcsiardo praesul Toscaiuie, Ceniumccl- 
licus, aUjuc Blrdanus, del quale il Tiir- 
riozzi parla altrove,e sotto a questo la meu- 
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sa oveil sacerdote celebrava rivolto al po- 
|K>lo e all' oriente. Dall’ una e dall’ altra 
parte si scorgono parimenti in forma di 
altari le due mense, nelle quali alla sini- 
stra si tenevano preparati i paramenti del 
vescovo n sacerdote celebrante, ed alla de- 
stra i vasi sagri coperti con veli, destina- 
ti per l’uso del sagri Gzio, e con essi l’eu- 
logie o sia il pane benedetto proveniente 
dall’oblazione de’ fedeli, ebe al (ine della 
messa veniva distribuito a quelli che non 
si erano comunicati. Nel circuito interio- 
re, formato di circolo dimidiato ornato di 
varie pitture rn|ipresentaiiti i i ì Apostoli, 
è distinto il luogo de’ sacerdoti, ed in mez- 
zo sopra 3 gradini la cattedra vescovile di 
marmo, cosicché sedendo il vescovo, sta- 
va ancor egli voltato al popolo ed all’o- 
riente, e perchè impedendo la confessio- 
ne la vista del popolo, non potea il ve- 
scovo dada cattedra predicare, non man- 
ra pur verso di esso il luogo per quest’ef- 
fetto nel medesimo altare. Sopra la cat- 
tedra è collocata la custodia del ss. Sa- 
gramento. Le muraglia di tutto il tempio, 
per quanto rimane, erano tutte dipinte, 
ed è osservabile, che in si gran corpo di 
chiesa vi è il solo altare grande di prima 
erezione, sebbene crescendo il numero dei 
sacerdoti, ne Tosse eretto un altro (toste- 
riormente nella nave sinistra, aneli’ esso 
nondimeno molto antico, essendo stato ri- 
consagrato da Raniero vescovo di Tosca- 
nella neliaoG. In fondo alle due navi la- 
terali si scorgono due comode scale per le 
quali si discende nel sotterraneo, ossìa con- 
fessione adorna di molte colonne di vari 
e preziosi marmi. Qui trovasi l’altare, in 
cui nel 648 furono collocati i corpi de’ss. 
Secondiano, Maroellianoe Veriano pro- 
tettori, di cui la mensa è formata da una 
tavola di marmo, in cuileggesi l’iscrizio- 
ne : Scxlus Scantius Sexti filiu-s qua- 
tuorvir de suo /jojh/V, della quale il Tur- 
riozzi ragiona in altro luogo. In questo 
tempio circa la metà del secolo VII dal- 
la chiesa di s. Maria Maggiore fu trasfe- 
rita la cattedra vescovile, che rileune liuo 
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III scculo XVI, allorcliè restato giù que- 
sto |iei saccheggi come fuori ilclla città, 
il tescoto Cardinal Gain bara nel i .^73 tra- 
spoi lù In sede nella chiesa di s. Giacomo 
col capitolo, ov’è al presente; v'istitui uii 
benefìzio semplice con l’ohbligo della mes- 
sa in tulle le feste, e nel 1 575 v’introdus- 
se i girolamini del b. Pietro da Fisa. In- 
toriioallachiesa e colle non si vedono che 
macerie e rovinnli edilìzi, tra ‘quali si di- 
stinguono quelli della canonica e palazzo 
vescovile eoli molte torri disperse, parte 
allulto rovinate, parie dimezzale, ed altre 
quasi in lutto sane. Il pregio finalmente 
ili questo tempio hu indotto più volte i 
Papi a concorrere alla di lui restaurazio- 
ne, a tenore della memoria riprodotta da 
Tui'i'iozzi, cioè da Engéniu IV neli 443 | 
da Mcolò V, da Giulio II neli 5 ia, e da 
Clemente Xll nel 1 734,a’quiilisi pubag- 
giuiigeie il ricordato Pio VII, essendo per 
le vicende ridotto a estrema desolazione, 
c cosi lo restituì alla pristina forma e an- 
tico splendore, riaprendosi al cnllodiviiio 
solennemente dopo avere ricuperato l'an- 
tico decoro; della quale opera si deve ri- 
conosceozu all’amor patrio del suq cele- 
berrimo segretario di stalo Cardinal Con- 
salvi, ed ul Cardinal Xurriozzi, ambo cit- 
tadini diToseaoello .11 Turrìozzi riprodus- 
se ancoia altre 7 delle principali iscrizio- 
ni ed epigrafi ontiche, scolpile in marmo 
iu varie parti del tempio, esistendovi pu- 
re altre lapidi di sepolcri gentileschi e di 
cimiteri cristiani, ma guaste c corrose. Nel- 
V Album il can. Giovanni Farrocchi con 
erudito articolo ci diede il prospetto ester- 
no del tempio di s. Pietro di Toscaiiella 
o Tuscania. Chiama il tempio nobilissi- 
mo per antichità d’origine, per bellezza 
di struttura, per la magnificenza del di- 
segno, la cui origine dice risalire a età lon- 
tanissima, poiché esiste lutlora Tiscrizio- 
tic del 64d, nel quale vi si collocarono i 
ricordali corpi de 3 santi patroni princi- 
pali di Toscaiiella, indicante il silo uve 
giacevano in una cappellctla quadrala in 
mezzo all’upsidc sotto il pavimeulu del 
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soccorpo del tempio , prima che fossero 
trasportati nella chiesa di s, Lorcnzo;qiie- 
slo e altroché mi astengo ripetere, aven- 
dolo già narralo, prova la sua grande an- 
tichità, e l’epigrafe memorala scolpila in- 
torno ol fastigio dei gronde altare, allu- 
siva all’unione al vescovato Tuscaniense, 
di quelli dì Ceiilocclle o Civitavecchia e 
di Dieda, poco prima del 1093 in cui fu 
edificalo l’altare, essendo ad esso la chie- 
sa preesistente, il principio della quale de- 
ve riferirsi ad antichissimi tempi. Nè in 
SI lunga serie d' anni il tempio soffrì al- 
cuna alterazione, nè cambiamento, con- 
servando il magnifico edifìzio in tutte le 
sue membra l’integrità delle pristine for- 
me e <|uale uscì dalle mani de’prìmi fab- 
bricatori, pregio assai raro ne’ templi di 
riinóta età. Riguardo poi aH’arcliitellu- 
ra di questa chiesa e al pregio ch'ella ha 
iap|)orlo alla storia dell’arti,il can. Far- 
rocchi non credè poterlo meglio indica- 
re, che ri portando la breve e accurata de- 
scrizione che ne diè il loscanese Vincen- 
zo Campanari, padre dell’encomiato av- 
vocato (il quale ancora nella suddetta 
Dissertazione, ne diè altra bella descri- 
zione), tirila sua Dissertazione sull’ ur- 
na rei epigrafe A Arimtc figlio ili Lare, 
rinvenuta presso le mura di questo tem- 
pio, onde ne darò un cennu. Fu esso di- 
viso in chiesa iiipeiiore e inferiore, comu- 
nicanti fra loro per due scale magnifìclie. 
La chiesa inferiore forma un solo colpo, 
compreso l’emiciclo ilell’apside, ed ha a8 
colonne di bei marmi e graniti. La supe- 
riore divisa in 3 navale, ha il presbiterio 
che si solleva alto per 5 gradini di marmo, 
quasi luogo più eccelso e sublime: la sua 
lunghezza è di palmi 1 75, la larghezza 78. 
In mezzo e nel centro olla curva dcll'apsi- 
de è la sedia o cattedra marmorea del ve- 
scovo, da dove scorgeva egli tutti, clero e 
popolo, fìanclieggìala da uno stallo o sedi- 
le di pietra più iu basso, per uso de’suoi 
preti e chierici assistenti: altro sedile con 
postergale di pieli-a cinge il presbiterio 
dove sedevauu i canonici. Così il saulua- 
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rio è (lisgiunio dalla nave per una cinin 
(li lailrc di marmo, ornale di croci e d'a- 
ra bercili diversi, aperta nel mezzo perda- 
le accesso o'sacerduti. La citila si divien- 
ile e prolunga le due esiremilà entro il 
santuario e il presbiterio, chiudendo da 
Ire cauli il coro co’detti sedili, tranne dal 
lato dell’allaie; il quale rinipello al Iro- 
no veKovile sorge maestoso in sul mez- 
zo, di figura quadra, che per somiglian- 
za della lórma pare un tumulo; dove so- 
no scompartite 4 nicchie che serbano le 
reliquie de’martiri. Sostenuto da 4 anti- 
che colonne di marmo,allo.elevasi sull'al- 
tarei llabernacoloo f.isligio, e tutto lo co- 
pre a maniera di padigliune, all’uso del- 
l'anliche basiliche. Questa era la parte pili 
illustre del tempio. Presso al santuario è 
l'ambone, ma fuori de'cancelli o della cin- 
ta di muro che In racchiude. Leformepri- 
inilive deli’edi(ìzio cristiano sono conser- 
vale intatte; magnifico n’è il disegno, so- 
lidissima la costruziune; il pavimento or- 
nalo di musaici. La facciata, rivolta all'o- 
riente, è ricca di marmi e di sculture. Vi 
e dinanzi un grand'atrio, che dall'un la- 
to ha torri fortissime di doppia muraglia, 
dall’allroil vecchioepiscupio, di fronte un 
arco mobile per cui si entrava. L'eslerio- 
ri pareti dei tempio presentano un ordi- 
ne d'ornati alla gotica; l'inlerne erano tut- 
te dipinte, nè polevansi scegliere più con- 
venienti soggetti di pittura de' superstiti 
intonachi sui grand'archi del presbiterio. 
Al di sopra dell’ apside è rappresentata 
un Apocalisse: nello sfondo del medesimo 
un Salvatore io forma gigantesca nell'at- 
todi salir al cielo, festeggiato dagli Angeli 
e ammirato da’ia Apostoli schierati più 
in basso. Nell’altre pareti si vedono! pro- 
digie i principali fatti de’ss. Pietro e Pao- 
lo, già in 8 grandi riquadri. Gli archi, con- 
bo l'ordinario stile de’secoli 1n cui fu e- 
retto il tempio, sono di sesto rotondo, e 
oeU'uD di essi l’architetto ci lasciò una ca- 
pricciosa prova del suo genio ardimento- 
so. Uopo il secolo XI la chiesa fu acci e- 
sdula di due arcale verso l’ingresso. 11 ntu- 
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rodi pietra che culle colunnc divide le na- 
vi, di poco si leva sni pavimento c chiu- 
de grinlercoluii ni, acciò ninno potesse pas- 
sare nel mezzo o da un lato all’altro, ove 
segregati erano gli uomini e le donne, in- 
vigilati da’diaconi e dalle diaconesse, che 
alloga vano ciascuno alle proprie sedi. Ruz- 
zo è il lavoro degli scalpellini più che scul- 
tori, che framroischiaronoa’più vaghi la- 
vori del romano scalpello; difettose son 
pur le pitture, perchè le arti erano anco- 
ra nella baibarie. L’arte architettonica 
non badò alla rigorosa esattezza delle mi- 
sure e della simmetria. Si cavavano dai 
vecchi templi di Tuscania colonne e capi- 
telli di versi, e cosi come venivano olle dila- 
ni si posero in opera , senza regolare di- 
stribuzione; onde trovniisi capitelli più 
larghi sopra colonne più sottili, e alcune 
di queste quali senza base, quali senza ca- 
pitello , e quali senza ambedue. Le file 
delle colonne non sono in reltissiraa linea, 
uè eguali gl’intercolumii. La gran nava- 
ta si allaign di mano in mano diesi di- 
scosta dall’ingresso, forse per correggere 
il restringimento de,lla visuale, credendo- 
lo un difètto delle fàbbriche. Si fece stra- 
zio di 3 bellissime colonne di marmo cn- 
rislio per farne 5, e d’altri oggetti prege- 
volissimi, de’qiiali quelli avanzati all'ope- 
ra si gettarono sotto il pavimento per em- 
pitura, anche intere colonne e nitri pez- 
zi d’ ottima conservazione estratti a suo 
tempuv Nello stesso Alhiim, l’avv. Cam- 
panari, cuu disegno inciso, riprodusse la 
spaccato della cb'rcso di s. Pietro in To- 
scanella, e con altro la chiesa sotterraiiea 
e impoiieiite, dicendo il tutto innalzato 
sulle rovine di etruschi e romani monu- 
menti, de’quali sono andie oggi semina- 
ti gli avanzi. Anche in tale giornale lette- 
rario e di beile arti, egli celebra la gran- 
dezza di sua mole e delle forme. In solidi- 
tà e magnificenza dell’ opere, l’ integrità 
delle parti, e un’ornata leggiadria e va- 
ghezza o luce che vi risplende da tutte 
le cose ben composte, ed un insieme che 
la rende maestosa, bella e veueianda. Di- 
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ce lacliietndivitn indile parti, nel lanluo- 
lio o Lema , nella nove u atrio interno; 
non essendo qui vestibolo o oltro ediHxio 
esteriore che di essa fàccia parte. Simile 
a una nave, lin lunga la forma, e guarda 
oriente; siccome a quella porle è volto il 
tabernacolo,! primi raggi del sole nascen- 
te lo ferisce e illumino; onde a quello ch’è 
fonte di tutti i lumi l'altro sommo e divi- 
no sole s’accoppii, donde trae il suo chia- 
rnrea vivificare il mondo. Si fece la fron- 
te del tempio come l'altare voltato o o- 
rieule,comequello fabbricato da Salomo- 
ne, perchè siccome di là venne il princi- 
pio di luce e fu l'oriente lai.* patria no- 
strii, colà dirizziamo la divota preghiera 
per Girvi ritorno. Del resto la descrizione 
presenta poca importiinza dopo il liii qui 
riferito, solo ne tolsi qualche porola che 
aggiunsi per schiarimento a quello del pa- 
dre suo, dal i|uale dilferisce nelle misure 
del tempio, dicendolo lungo palmi roma- 
ni 207, largo per ogni lato g 3 . Densi 
riesce più interessante per isvarìata eru- 
dizione, l'illusti azione riportata dall’avv. 
Secondiano nella Disscrtaziane.Veaeo- 
do alla chiesa sotterranea , il disegno si 
presenta cou q aicuazioni, che sembrano 
formare altrettante navi divise da colon- 
ne antiche di romani edilìzi e di svariati 
marmi e grimiti, quali col sommo scapo 
voltoall'ingiìi, qiialicon capitelli piùhre- 
vi o più grandi del diametro delle colon- 
ne, or ciliodrie, ora sceme, quando gon- 
fie o spirali, per non essersi nel iX secolo 
e seguenti osservato l’oi dine di parti e le 
leggi di simmetria, il che già rilevai, ba- 
stando agli artefici di qne’ tempi alzare 
fahhricbegrandiosee arditissime. Quanto 
s’allunga e allarga pe’ 4 lati il santuario 
del tempio superiore, tanto si distende per 
ogni verso la chiesa sotterranea o confes- 
sione cheal sacrario stesso soggiace,la cui 
volta è sostenuta dalle dette colonne. Ve- 
donsi ancora i ceixhielli di ferro o le a- 
nella impernate nell'alto delle volte che 
sostenevano lampade a olio, onde illumi- 
nare il saulu luogo scarsamente riscbiaia- 
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to dalla fosca luce che vi penetrava dalla 
tela inoliala dell’angusta finestra rotonda. 
I II questo sotterraneo si crede che di mez- 
za notte si recassero i sacerdoti per reci- 
tarvi il mattutino, pio costume che dura- 
va ODCora nc’secoli X e XI, per quella vi- 
ta comune che facevano nelle loro case 
presso il tempio, non diversa dalla forma 
di vivere monastico; e qua co’caooiiici re- 
cavasi il vescovo, parimenti di notte al 
mallulino. Ne’prinii secoli vi assistevano 
uomini e donne, in seguito i soli uoroiiii 
aliai. ‘ora cononica, e finito il salino in- 
tuonavano a una voce il G/orirz. Cessata 
la vita comune e regolare del clero, cesta - 
t ono pure le vigilie e salmodie notturne. 
In Totcanella vi sono pure altre chiese, 
ed un monasterd di monache; prima era- 
no due, le agostiniane colia chiesa di i. A- 
gustino, e di s. Chiara colla chiesa di s. 
Paolo. Delle due chiese e conventi dc’re- 
ligiosi minori conventuali di s. Francesco 
e de’minori osservanti di s. Donato o Ma- 
donna del Riposo, questi tuttora esisto- 
no. Il p. Casimiroda Roma, Memorie del- 
le chiese e conventi de'frati minori della 
provincia romana, tratta nel cap. i 3 :Pel- 
la chiesa e del convento di s. Maria del 
Hiposo presso a Toseanella. Dopo aver 
parlalo eruditamente della città, lo sto- 
rico riferisce, che tanto dentro , quanto 
fuori di Toseanella, multe chiese, con- 
venti e monasteri furono edificali dall.i 
pietà de’toscnucsi, de’qualì nella 1 .* metà 
del secolo passoto appena il nome era ri- 
masto. Tale era la chiesa di s. Marailia- 
no spettante el monastero di Farfa; tali 
i mooasleri di s. Giuliano, di s. Giusto, e 
soprattuiti quello di s. Donalo, di cui tro- 
vasi memoria in istruniento di locazione 
tra l'abbate di s. Salvatore di Monte A- 
miala,e Clmoiieahitoloredi Castellof 'e- 
terho, nel tempo di Desiderio re de’ lon- 
gobardi e d’Adelchisio suo figlio. L’ab- 
bate di esso godeva un’amplissima giu- 
risdizione, secouduchè risulta dalla con- 
ferma de’privilegì fatta al suo monaste- 
ro da Clemcule 111 nell 189, da Celesti- 
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no IH nell 193, da liiiiocenyo III nel 11981 
e finalmenie da Nicolii Omini capitano 
generale del Palriinonio nel i il qua- 
le dicliiarh, che il monastero di •. Salva- 
tore (li Monte A miata jurisdictionem pri- 
vai ivatn guoadomnes habrt in Eceleniis 
et honis s. Restitulae, s. Sabini, t. Petri, 
s. Steplumi in Tarquinia, s. Donati in 
Tuscana. Oltre a questi monasteri devesi 
annoverare il convento e la chiesa di s. 
Francesco, del quale ilp.Waddingo, che 
non ne conobbe il principio, solo scrisse 
che innanzi ili 45 i i frati minori erano 
stati ricevuti nella città di Toscanella.Per 

10 qual cosa il p. Casi mi 1-0 voi le prima no- 
tare, che s. Francesco d’ Asisi passando 
per Toscanella, a milite quodath hospi- 
tio devote susreptus Jilium ejns unicum a 
nativitate contractum ad multam ipsiut 
instantiam mnnu allevane, de subito in- 
rolumen reddidit, ut videntibus cunctis 
protinus consolidarentur omnia corpo- 
ris membra j et puer tanus ejfectus, et 
fnrtis confes tim exurgerrt, amhulans, et 
exiliens, et laudans Deunt. Del cui pro- 
digio ili Toscanella ancora serbasi tradi- 
zione, e si addita il luogo preciso in cui 
fu operato. Predicando inoltre nella piaz- 
za il b. Guglielmo Cordella nel 114 1 , ven- 
negli presentato un cieco, ed un putto di 
6 anni, così assiderato nelle membra del 
corpo, che non potea muovere un passo; 
e quello col segno della croce risanò l'uno 
e l’altro, con incredibile stupore di lutto 

11 popolo. Il perché eccitali i tz>s<»nesi al- 
l'amore verso de’frati minori, stabilirono 
di edificare un convento, <mi poco dopo 
il &lto narralo fu dato principio; poiché 
Innocenzo IV col breve Quoniam, del i.“ 
luglio 1 15 1 , presso il p. Casimiro, conces- 
se 4o giorni d’ indulgenza a tulli quelli 
che pel compimento della fabbrica della 
nuova chiesa de’frati minori avessero con- 
tribuito alcuna limosina. Lo stesso Papa 
col breve l'estrae meritis, de'a 1 dicem- 
bre ia; 3 , assegsiò e applicò in benefìcio 
della medesima chiesa le cose malamente 
srquislole , o cadute in commissum ; in 
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forza del quale nel 1 274 da I p.Bartolomeo 
d’Amelia, inquisitore dell’eretica pravità, 
essendo stati cunfìscati i beni d’ Angelo 
BoCcacepolla, signore di Castel Gheizo nel 
contado Tos<»inese, per essere stato tro- 
vato colpevole d’enorme eresia, fu con- 
segnato il prezzo de’inedrsimi al sindaco 
del comune della città di Toscana, accioc- 
ché in favore di detta fabbrica fosse con- 
sumato. Nelia57 Alessandro IV col bre- 
ve Ad audicntiam, presso il p. Casimiro, 
non solo rinnovò, ma accrebbe l’ indul- 
genza, e le concesse l’esenzione da tutti i 
chierici di Toscanella e altre grazie. Da 
tale Papa e da altri successori furono ac- 
cordati alla chiesadi s. Francesco altri te- 
sorispirituali, riportati dal p. Theuli,nel- 
r Apparato Minoritico ; ma non meno 
generosi si mostrnrono i toscanesi verso 
de’frali, donando loro <»n abbondanza i 
beni della terra. Lo fabbrica della chiesa 
fu compita colle loro limosinc e arricchita 
di molti stabili, ritenuti da'frati sino al 
pontificato di Nicolò V, nel cui tempo ze- 
lando l’altissima povertà solennemente da 
essi professala, chiesero e ottennero dal 
medesimo nell 4^^ di poterli totalmente 
lasciare. Però niun effetto ebbe tale facol- 
tà, per l’opposizione fatte loro dalla città, 
la quale scorgendo con quanta facilità sa- 
rebbesi potuto contribuire al manteni- 
mento della chiesa e del convento, qualora 
il bisogno lo avesse richiesto, se in benefì- 
cio di essi si fosse applicato il fruito di que’ 
capitali come per lo innanzi erasi pialica- 
to, pensò di ricorrere allo stesso Nicolò V 
acciò si degnasse rivocare la licenza. Laon- 
de incaricò due suoi concittadini, i quali 
col titolo d’oratori di Toscanella dovea- 
no portarsi in Roma per intervenire alla 
solenne coronazione di Federico III re 
d’Italia e imperatore, secondoché il Papa 
gli avea ordinato, con istruzione prodotta 
dal p. Casimiro. Qtiesl’ignoro se gli ora- 
tori spiegarono al Papa la commissione 
del comune; certo é che non molto dopo 
il comune supplicò con lettera il Papa, af- 
finché ordinasse, che il prezzo degli stabili 
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<ln vendersi fosteconverllto o nel ristaii- 
ro dello cliicso, o nella comprila di libri 
necessari aTrati. Dal che si può inferire 
che almeno una porzione di delti beni fos- 
se venduta ecol ricavalo s’incominciò una 
biblioteca e qualche altra fabbrica, rima- 
nendosi l'altra al dominio de'frali, i quali 
perciòda Calisto III furonoassolli dal pa- 
gamento della decima, che lutti i possi- 
denti beni immobili doveano indispensa- 
bilmente sborsare; con breve de’aa ago- 
sto i 4^7 indirizzato al p. Francesco da 
Viterbo, nunzio e commissario apostoli- 
ca della crociata contro i turchi nella pro- 
vincia del Patrimonio. Dacché dunque i 
frali di Tcscanella vollero ostinarsi nella 
ritenzione de’beni, direttamente opposta ' 
alla professione del loro istituto, i reli- 
giosi zelanti denominali dell’Osservanza, 
i quali non potevano nè volevano in ve- 
run conto ciò soiliire, si separarono da 
quelli, e partirono dalla città di Toscana; 
dalla quale essendo stali sempre amati con 
sincerità d’ alfetto, ftirouo eflicacemente 
richiesti a volervi tornare verso ilfinedel 
1 5 i 4 , olTrendo loro uu’allra chiesa e un 
olilo convento, due anni innanzi abban- 
donato da’carmelitani. I frati minori os- 
servanti condiscesero alle replicale istan- 
ze de’toscanesi, e questi con tanto ardo- 
resi adoperarono per ottenere la consueta 
licenza , che Leone X col breve Nupvr 
romniiiiiilas, che si legge nel p. Casimi- 
10, de’ 3 i gennaio 1 5 15 , concesse a’ frali 
la chiesa e il convento di s. Maria del Ri- 
poso già de’carmeiitani, nel suburbio di 
Toscanella. Pertanto i minori osservanti 
ne presero possesso, ma non vi dimora- 
rono più di 64 anni, forzali ad abbando- 
nare il convento dalla rovina che minac- 
ciava e dalla malignità dell’aria che li fa- 
ceva soggiacere a gravissime infermilà,con 
risoluzione de’26 gennaio 1 679 comuni- 
cala al comune. Nondimeno a’ 1 9 febbraio 
dello stesso anno successero nella chiesa 
e convento ì frati agostiniani dell’osser- 
vanza della congregazione di s. Maria del- 
la Consolazione; ma ancor eglino non po- 
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teroho a lungo abitarvi , e ne partirono 
ili. "giugno >599. Dolenti i loscanesi per 
veder derelitta la chiesa di s. Maria del 
Riposo, tornai ono nuovamente a scongiu- 
rare i religiosi minori osservanti, promet- 
tendo loro di restaurare il convento, di 
sostenerli con abbondanti limosine e di 
sovvenire tutte le loro necessità; ed inter- 
posto il loro vescovo col Cardinal Malici 
protettore dell’ordine, a’i4 agosto 1599 
i frati accettarono di nuovo il convento. 
La detta chiesa si crede che anticamente 
spettasse a'moiiaci benedettini, indi rifub- 
bricala da’ fondameiili nell 49 ^ da Au- 
relio de Mezzipani cornetana, come dalla 
memoria scolpita nella lacciaia, sulla qua- 
le è l’ arme del comune di Toscanella e 
ancora sull’ arco della volta dell’ altare 
maggiore, per dinotare che anco essa con- 
corse alla fabbrica e al compimento del- 
la facciata terminala ueliSai. La chie- 
sa è a 3 navi, delle quali quella di mezzo 
è sostenuta da 10 colonne di peperino. 
Nell’ aliare maggiore la tavola colorila 
rappresenta la B. Vergine ossequiala da- 
gli Angeli, avente a lato i protettori s.s. 
Secondiano, Verìauo e Marcelliano, i cor- 
pi de’quali ti venerano con grande osse- 
quio da’toscanesi nella chiesa di t. Lo- 
renzo. Sotto tali immagini lateralmente 
tono dipinti t. Gio. Battista, e s. France- 
co d’Atisi, e sotto di loro alcuni misteri 
del Redentore. Ciascuna delle navi late- 
rali comprende 4 altari ornali di stucchi. 
In capo a quella posta in cornu Evanpelii 
vedesi la Presentazione al tempio di Ma- 
ria, dipinta da eccellente pennello in gran 
tavola. Negli altri altari sono degne di par- 
ticolare osservazione 3 tavole dipinte da 
Scalabrino pistoiese,esprimenli laNalivilà 
di Gesù, l’Adorazione de’Magi, e la De- 
posizione dìGesù dalla croce. Nel coro due 
simili tavole rappresentano ilBaltesimo di 
Cristo,et.Girolamo penitente, foise colo- 
rile dalloslessopistoiese,già esistenti in al- 
tri altari, e surrogale da mediocri tele di- 
pinte. La chiesa fu consagrata a’ 3 . marzo 
i 533 da mg.' Loreuzu Sanlorelli vesco- 
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To PoUìirn. niajoris, in onore ticlla Ma- 
iloniin del Riposo o Quiete. Il p. Cnsiini- 
ro riporla le iscrizioni sepulerali della 
chiesa, e alcune di toscanesi illustri, co- 
me di Cesare Ciotti di somma pietà, Ru- 
lllio Pacifici di eccellenti virtù ; e il no- 
vero delle reliquie che in essa si venera- 
no. Indi descrive iUnonaslcro di s. Paolo 
delle monache del 3.° ordine di s. Chia- 
ra, sottoposte immedialameule al vesco- 
vo. Le loro prime religiose aveano pro- 
fessato la regola di s. Beiiedcllo in Cor- 
tona, donde fuggite nel ia58 per la de- 
solazione recala alla citta da’fìurentini e 
dagli aretini, giunte in Toscanella furo- 
no dal comune collocale nel iiiouastero 
di Cavaglione, cosi dello dal nome della 
contrada e da un fonte omonimo, aven- 
done diversi la città. Nel 1259 Alessan- 
dro IV soggettò il monastero immedia- 
lamenle alla s. Sede, gli uni l’altiodi s. 
Giuliano, ambedue già de'benedetlini, e 
rarricchì di molte possessioni. Dopoché 
le inunache abbracciarono la regola del 
3.° ordine, aggiunsero al nome di s. Ma- 
ria quello di s. Elisabetta. Divenuto tiop- 
po angusto , e non potendo le inonaclie 
senza gran diflìcollà custodir lo clausura, 
furono trasferite al monastero di s. Paolo 
già di certi monaci, ad istanza del coiiiu- 
ne,che ne avea caldamente pregato il ve- 
scovoamministratore Cardinal Gumbara, 
e s. Pio V benignamente lo concesse nel 
■ 570 ; tuttavolta crede il p. Casimiro,cbe 
tale traslazione fosse seguita più d'un se- 
colo innanzi, avendolo l’annalista p.Wad- 
dingo registrato uel 1 44 ■ > Moniislenum 
s. Punii de Tuscanella. Nella città vi so- 
no delle confraternite, come quella del 
Cuiifalune. Narrai nella biugralia del piis- 
simo Cardinal Severoli, vescovo di Viter- 
bo e Toscanella, che vedendo quest’ ul- 
tima città priva del semiuariu vescovile, 
lo fondò con cospicua biblioteca; erezio- 
ne alla quale uoiitnbui Piu VII benefi- 
centissimo, e ne fu benemerito promotu- 
le illoscanese Francesu’Aiitouiu Turrioz- 
NcH’y/ff/u/;! de’ 27 iiovciubre i852 
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l’avv. Campanari con eleganza parlò deP 
l’aperturo degli studi scolastici del semi 
nai iodi Toscanella, nel giorno del Patro- 
cinio della B.Vergine,inedianledottoede- 
rudilodiscorso latino dell’arcipreted. Giu- 
seppe di Lorenzo professore di teologia 
morale del medesimo, sull’ utilità tlellu 
studio della storia sagra ed ecclesiastica, e 
dicendo che se lo studio del la storia è gran 
tesoro d’esperienza e luce della vita, quan- 
to utile maggiore reca quello della sto- 
ria sagra, necessario a chi professa la scien- 
za intorno gli attributi della ilivioità,cioc 
la teologia, che non le cose sensibili e in- 
tellettuali, ma le spirituali insegna, che 
s’apprendono per fede non per ragioni; 
essendo pur necessaria al buon murali- 
sta, che della scienza ragiona de’ costu- 
mi, e d’aiuto a’ canonisti e a’ dottori ni 
ragione caiionica,giovaadunnahiieiitead 
accrescere la pietà, a rassodare e fortifica- 
re nella fède. Enumerali i sublimi pregi 
dell’infallibile origine della storia sagra, 
fece voti perché nel seminario, che per la 
fama d’ eccellenti maestri tanto crebbe 
in breve tempo in grandissima riputazio- 
ne, si dasse presto agii alunni un iusegna- 
tore e institutore di questa nobilissima 
delle sagre scienze. Egualmente fece voti 
perché il bellissimo discorso dell’illustre 
concittadino e ornamento patrio, sia pe’ 
suoi rari pregi pubblicato colle stampe, 
onde con efficacia promuovere maggior- 
mente ne’toscanesi perpetuo desiderio di 
chiara e illustre fama. E che la liell’upe- 
ra fosse intitolata a quel grande maestro 
di pietà e di religione, a quel vigilaiilis- 
simo padre e pruvvideiiiissimo del bene 
del suo seminario, cli’é l'amato vescovo 
il cardiual Gaspare Beruardo i’iaiietti, 
che tutta volse sempre la sua sollecitudi- 
ne a migliorarne l’educazione, 1’ econo- 
mia, rammaeslramentu. Quindi encomiò 
il can. Giovanni Farrocchi prufessoredi 
belle lettere italiane e latine uel semina- 
rio, perchè dava alle stampe que'nobili, 
soavi e affettuosi suoi versi atti a incita- 
re i suoi allievi a virtù. Delle muniCceu- 
iS 
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2e del l’odierno veicovo di Vilerbo e To- 
scnnella Cardinal Fianelti, come delle sue 
VÌI lìi e beneCoenze, avea il eh. avv. Cam- 
panari pubblicato una lua epigrafe, nel- 
Y Album de’aS febbraioi 85 a, che quasi 
per intero qui riproduco. Quod su/jerce- 
tera%eneficìa- Picnlissìmo liberalilatis 
studio- Ceriolaria auro fulgenlia et a- 
canlhis scalpluratìs - Eleganter excul- 
ta-Ad ornaUun templi maximi Tusca- 
nae urbis - Donum dederit - Organo mu- 
sico sacrario splendidiore opere. - Novo- 
que cultu pcrjiciundis sumptus suffecc- 
rit- Quodq. in ccllamJustianam- Vete- 
rem tabulam mirum artispictoriae rno- 
numcntum - Jmpcnsa sua infercndam 
/usseri t - Lumiiiibusquc immissis -Alta- 
re in cujus tutela est exornaverit- Pa- 
renti optimo auctori benefico adiutori - 
Munificentissimo - Quo magis ceteri ad 
benefacicndum provoccntur. Toscaoella 
fu feconda madre d’illustri in Santità di 
vita, nelle dignità civili ed ecclesiasticlie, 
nelle scienze e in altro. Troppo lungo sa- 
rebbe tesseruel'elencoiesolo, olire quelli 
che vado rauimentando, ricorderò i se- 
guenti. Il giurecoosultol’eponecbe|iel 1.° 
prese a spiegare le leggi in Bologna sullo 
scorcio del secoloXI, probabilmente fu di 
Toscanella, allora Toscania, e dagli atti 
pubblici di esso si prova che il nome di Fe- 
pone appartenne (ino ab origine alla ce- 
leberrima famiglia Farnese (P.), che da’ 
più vecchi tempi ebbe dimora nel distret- 
to di Tuscaiiia, come poi dirò. Paolo de 
Ludovicis da Toseanella avvocato conei- 
storiale,che nella festa dell’Ascensione de’ 
i6 maggio 1482, nella basilica di s. Pie- 
tro homcliam peroravi t venerandus pa- 
ter Paulus Toscanella ex ordine judi- 
cum Rotae palatinae, vir integerrimae 
familiae, et summae auctoritatis apud 
omnescuriales. Si manifesta ciò anche da 
una memoria che leggevi nella chiesa di 
t. Agostino di Toscanella nell’aicliitrave 
della cappella di s. Giubbe da lui eretta. 
Egli discendeva da nubile famiglia e nato 
da Lodovico dottore di legge , gonfalo- 
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niere dblla patria e sindaco generale del 
comune, gradi che inqiie’tempi non sole- 
vansi conferire se non a soggetti superiori 
0 tutti gli altri nella nobiltà e nella dot- 
trina; come pure furono conferiti all’an- 
tica famiglia Bassi, la quale per l’attinen- 
za con quella de’Ludovici, passò in essa il 
giuspodrunatu della mentovata cappella. 
Orazio di Toscanella, di nubile e antica 
famiglia, che insegnò le umane lettere a 
Venezia e in altri luoghi; volgarizzò YF- 
liu-iilario poetico d’Liinaniio Torrenti- 
no,eQuintilianu; ridussein alberi la Ret- 
torica di Cicerone, e fece più opere per 
aminaestramentode'fanciulli,come leggo 
nel Dizionario storico dell’ab. L’.Advo- 
cat. Il patrio storico arciprete Francesco 
AntonioTurriozzi, della cui bell’opera mi 
vado profittando. Il cardinaIeEruuleCo/<- 
salvi romano (nell’iscrizione posta nella 
cassa che racchiude le sue spoglie mor- 
tali, che si legge iicW Elogio ilei Cardi- 
nal Ercole. Consalvi di Luigi Cardinali, 
Pesaro 1824,0 detto; bie Romae ortum; 
perciò non pare, come pretesero alciini,che 
sia liuto e battezzato in Tuscanellii), ma 
oiiundo di Tosciinella, nato dalla sorella 
del Cardinal Cai andini, inimoi tale porpo- 
rato che celebrai in tanti articoli, oltreché 
nella biografia. Il Cardinal Girolainu d’ 
Andrea,attnaleahbnleeau>uiendatai io di 
Siibiaco e prefetto della congregazione 
dell’indice, mentre era delegato iqHisto- 
lico di Viterbo, persuase il municipio di 
Toscanella ad erigere nell’aiila comunale 
un busto inarinureu su rocchio di colon- 
na al gran Cardinal Cunsnivi, Il Cardinal 
Fabrizio Turriozzi{ /'.J. Vincenzo Cam- 
panari dotto e sapiente, archeuiogo pro- 
fondo e poeta insigne , nome caro e be- 
nemerito alla patiia, illustre alle lettere, 
llnon men celebre e degno figlio avv. Se- 
condiano, con eloquenza allettuusa ne scris- 
se la importante e magnifica biografia, e 
col suo vero e bel ritratta la pubblicò iiel- 
V Album t. 7, p. i 53 ; indi la riprodusse, 
insieme all’uuorifica iscrizione sepolcrale 
nelle Poesie sagre e profane di f 'incendo 
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Campanari, ilampate nel 1847 a Monte- 
fiaicone in due volumi (favoritemi in dono 
dallo slesto egregio figlio, con parole ono- 
revolissime). Con i-ngiòne si gloria di a- 
verda lui ricevuto due volte la vilaal mon- 
do, poicliè non solo gli fu padre sullecilo 
e amoroso, ma unico e saggio educatore, 
periloinsegnaloree dotto inaetiro. Lo dit- 
te deliziarti nelle malematiclie e filoso- 
fiche discipline, e nelle scienze morali e 
allieti nelle teologiche, intorno alle quali 
più volle tuslenue con plauso pubbliche 
dìspute; e che le opere sue in verso e in 
prosa, nell’unoe nell’altro idioma, oltre- 
ché e.sperlo io quello greco e persino nel- 
l’elrusco di cui scrisse assai doltaufenle e 
con vasta ci udizione, gli procacciarono la 
ilima universale de’dutti, pel tuo grande 
e robusto ingegno, ch’egli col tuo mera- 
viglioso ben teppe nobilmente rilevare: 
sia nel celebraiiie le virtù domestiche, sia 
nell’encomiare quelle d’amor patrio e le 
tue cognizioni economiche, sia con aiiren 
e faconda brevità dando saggio delle mol- 
teplici sue opere edite e inedite, di tutto 
facendone gustare le principali bellezze, 
persino de'parziuli componimenti poetici 
leggiadri o gravi. In una parola, ben disse 
il figlio quanto il padre fece, scrìsse e o- 
perb pel pubblico bene, ed a prò degli 
studi, delle scienze e dell’arti;e dì quanto 
amor di patria fu infiammato il suo cuore, 
e che io ogni maniera illustrb, giovò e ten- 
ue in onoranza, fungendo il gonfaloniera- 
to più volte, non che consigliere della con- 
gregazione governativa di Viterbo, l’ab- 
bclfi non meno con ristorare le pubbli- 
che vie, raObizare le mura urbane, rin- 
novare i grandi acquedotti, rìsa rei re il con- 
vento de’francescani,che con aprire nuo- 
vi passeggi, nuove strade esterne, e farvi 
nuovo campo pel mercato iie’dì della fie- 
ra, oltre l’averla difesa con successo; vinse 
poi ogni altra prova d'alTelto, quando nel 
seminario si léce a’giovani suoi concitta- 
dini amorevole insegnatore e maestro in 
tutte quante le discipline; perciò appena 
0101 to, fu da tutti siuceramente pianto e 
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onorato in più modi singolari. L’encomia- 
to arciprete di Lorenzo scrìsse In necro- 
logia del concittadino Vìocenzo l’ersìn- 
ni, riportata atW' Album t. a i, p. 38q, in 
uno alle epigrafi che ne fanno benedire 
la raemoiia, per le sue virtù, amor pa- 
trio, e beneficenze co’poveri. Egli meri- 
lossì l’amore e l’amirìzia del sommo con- 
cittadino Cardinal Consalvi, che in morte 
gli lasciò in donoSooo scudi. Egli fu tra 
que’ pochi che nella sua diaconia cardi- 
nalizia di 8. Maria atl Martyrcs o Pan- 
theon, a proprio costo gl’innalzarono un 
monumento onorario, opera del valen- 
te Tliorwaldsen , e fecero coniare nel 
I 8z4 una medaglia egregiamente incisa 
da Giuseppe Cerbnra, elicne raccoman- 
dasse a’posteri la gloria. £ qui noterò che 
il biografo surricordato del cardinale ne 
riprodusse il disegno, da uu lato essendo 
l’efligie del porporato in mozzetta, dal- 
l’oltro questa epìgrafe. Firo immortali - 
Df lirlig. patr. princ. - Optimr. merito - 
Iiigenio jidr ronstantia- Omnibus -Do- 
miforisqur carissimo - Amici U.D. - Ro- 
rnr/ejrocccxx/S'. A Uri ammiratori del su- 
blime inerito del famigerato diplomati- 
co ecclesiastico, gli decretarono medaglia 
per pubblico omaggio e per onorarne l-i 
memoria, con allusioni alle virtù e alti 
talenti dell’uoroo illustre, che incise l'e- 
sìmio cav. Cìrnlamo Girometti. Da un la- 
to è l’immagine del porporato vestito di 
mozzetto ; nel rovescio si vede la figura 
dì Minerva, co’suoi emblemi della civetta 
e del serpente,oltre un ramo d’alloro,sor- 
reggendo colla sinistra l'asta, e posando 
la destra sul limone d’iin vascello. In gi- 
ro è scolpita la leggenda: Quo Faset Glo- 
ria il uciint.SoXto alla figura c il motto: 
Amicar. Sentcntia. Romac ttDcccxxtr. 
Anche l’incisione di questa medaglia tro- 
vasi nell’£’/og(o. Il Giornale di Roma Ae 
ig novembrei855, dìèil fuiieslo annun- 
zio, d'essere morto in Tuscnnella sua pa- 
tria Ira’ conforti della religione il inar- 
ebese Secondiano aw. Cainpiiiiari •• uo- 
mo distinto nell'archcoliig'a sagra e pro- 
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iìiuo, come ne funno bella provn le molte 
tue opere pubblicale colle stampe.” Suo 
profomlu ammiratore, e onorato rii sua 
pregievolc beiieeoleiira, doppiamente ne 
deplorai la grave e iniinalura perdita. 
Quindi V Àlbum degli 8 dicembre i855 
pubblicò l’arlicolo iiecrologico scritto dal 
cb. prof. Francesco Orioli, specialineute 
dolente per essergli mancata la collabo* 
razione promessagli ncH’edizioiie d’un te- 
soro dell’lscrizioni toscane nella lingua na- 
zionale. Principia opportunamente colla 
sentenza: Incidimus in pessima tempo- 
ra j indi compiange che l’avv. Secondia- 
no Campanari, nato d’uno famiglia delle 
più rispeltateeainatedi Toscanella, moti 
quando parea destinato a esser luogo or- 
namento d’Italia c della tua città. Lo lo- 
da, siccome scrittore assai buono s'i io i- 
tallono che io latino, si nella prosa che 
nel verso; e perchè una speciale predile- 
zione traevalo agli antichi monumenti e 
al desitlerio d’illustraiTi a lutto suo po- 
tere. Fra’quuii, ben preparato colla isti- 
tuzione scolastica nelle due lingue clas- 
siche greca e latina, preferiva quelli che 
gli ricordavano le glorie toscane, cioè del 
suolo natale: dove tu de’pochissinii i quali 
Ira noi vi studiano, e n’ebbe lode non or- 
dinaria, come ricompensa di tue iàliche. 
Biferisce inoltre, chesa'isseestampòa più 
ri pi ese, be’l u vori, de’(|uali altri certa men- 
te daranno il catalogo, sforzandosi egli di 
spiegar ogni antichità figurata, od ogni e- 
pigrafe in italiche perdute favelle, e sem- 
pre con plauso, e non di rado persuaden- 
do ch’ei s’era imbattuto nel vero. » Vici- 
no già alla sua fine or si trovava in corso 
d’un’opera molto elaborata intorno alla 
storia di 'roscanella, non senza il corre- 
do di numerosi documenti inediti, e di 
disegni tratti da quel che di meglio o ri- 
timne o è scavalo nel territorio di quel- 
l'antica città, vogli opere arcliitettoniche, 
onfieerie, bronzi, vasellame, sarcofagi o 
simile. Speriamo che il imiuoscritlo non 
aiiror dato a stampa sia già completo e 
la morie nou sia sopravvenuta a Uoucar- 
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lo. Più non diremo, nella fiducia die mag- 
giori notizie si conterranno nell’eloquente 
orazione funebre recitala presente il ca- 
davere dui R.mo sig.' d. Vincenzo Lau- 
renli canonico teologo della cattedrale , 
mentre clero e cittadini celebravano al* 
Pi llustre defunto solenni esequie, testimo- 
nio del pubblico dolore e della stima che 
s’era procaccialo da’suoi concittadini.”ll 
precedente Aliiun del i.° settembre an- 
nunziò la memorata storia coi titolo: Tu- 
Scania e i suoi monumenti, o/ìera del- 
Vavv. Secondiano Campanari, t ne diè 
la seguente idea. Questa storia di Tosca- 
nella è insieme l'istoria d'Italia, da’priini 
tempi degli etruschi fino al i84o; è di- 
visa in due volumi, l’uno di lesto, l’altro 
di docnmenli,c nel i.°saronno aggiunti cir- 
ca 20 disegni in rame de’niunumenti pa- 
irii. Lgli la divide in epoche etrusco, ro- 
mana , del medio evo ; e sulla scorta di 
monumenti, e di più cheioo documenti 
nella più gran parte inediti, si fa a discor- 
rere, come procederono le fortunose vi- 
cende a cui soggiacque in ciascun secolo 
l’Italia, lo stato del suo paese, le sciagure 
e le miserie che soffri pe'congiurati sforzi 
di genti paesane e straniere a lacerarsi e 
distruggei-si; i mutamenti che promosse, 
le rifurme a cui diè principio, i rivolgi- 
menti onde fu deciso della condizione ci- 
vile della SUB terra e di tante altre a lei 
vicine; come Cauino, Cellere, Piausano, 
Tessennanoe di meglio che 5o castelli che 
s’ avea a’ suoi coniaodamenli. Tocca di 
Montalto , di Coriiein e d’ Orvieto , che 
strettesi co’loscanesi formarono unioni e 
leghe con (latli solenni a difendere se ed 
uQ’endereullrui;così di Montefiascone, di 
Vetralla, di Marta ed altri paesi. Nè ta- 
ce dell’arli, delle lettere, deila religione, 
de’iiobili ingegni che sorsero ne’secoli più 
l>eali o più infelici; poiché è lode singo- 
lare di ciascun luogo di questa nostra |te- 
nisola , che mai non rimase senza qual- 
che gloria; e in mezzo ancora alle mag- 
giori perturbazioni trovò aigomenlud’ul- 
cuua consolazione e speranza. Delle altre 
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sue opere e pubblicate, ini limitcrba ri- 
cordare le leguenti che posseggo. Disscr- 
tazionc ile' vasi Jittili illpinli rinvenuti 
Ile' sepolcri etruschi, Roma 1 836. .An- 
tichi vasi dipinti della collezione del 
commend. Feoli, descritti, Roma 1 83y. 
Descrizione de vasi rinvenuti ncli'esca- 
vazioni fatte nell' isola Farnese, anti- 
co Feio, per ordine della regina ila- 
ria Cristina di Sardegna negli anni 
i838 e i83c), Romai83g. Dell' antiche 
chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag- 
giore della città di Tosranella, Disser- 
tazione, Monte Fiatcìine i85i. 

Notai di sopra che la potente famiglio 
Farnese in epoca nolicliissima dimorò nel 
distretto di Tuscauia, e coll'andar degli 
anni vi acrpiistaronn la baronia di Celle- 
ri, di Ancarano, e di altri luoghi del va- 
sto suo territorio, pc'quali riconosceva- 
no l’alto dominio del comune Tuscanie- 
se, come apparisce dairaotico statuto del- 
la città e da’giuramenti che le prestava- 
no siccome vassalli. Tali memorie appar- 
tengono a’sectdi XIII eXlV; che anzi un 
ramodi questa lamiglia,e lo allenila l’uvv. 
Caoipauari, prese domicilio nella città 
stessa di Toscanella, doveaven conside- 
rabili beni, e ve li ebbe lino ali 56o circa. 
Nella quale epoca la duchessa Cirolama 
Orsini vedova Farnese (che già da un 
tempo eranodivennti prima duchi di Ca- 
stro e poscia di Panna e Piacenza) fon- 
dò in Viterbo il monastero detto da lei 
della Duchessa, assegnandogli in parte di 
dotazione i beni che i Farnese possede- 
vano in Toscanella. Si ha da altri atti pub- 
blici, che Angelo Farnese fralello di Pao- 
lo III partecipò nel i534 al magistrato 
l'ossunzioue del medesimo al pontifica- 
to, come prima neli493 gli avea notifi- 
cato la sua promozione al cardinalato ; 
nella quale osxasione il pubblico consi- 
glio molto si rallegiò e fece gran festa, 
percliè tnittavasi d'un siiocompatriotla. 
Veramente Paolo III nacque in Roma, 
altri però dicono in Canino feudo di sua 
casa. Diversi scrittori dissero Paolo III di 
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Toscanella, e di piìi a questa città die- 
rono |ier cittadini i Papi s. Eutìchiann, 
che comunemente si vuole di Luni;s. Leo- 
ne I, che vuoisi romano, e più comune- 
mente toscano; s. Giovanni I, che dicesi 
di Siena, e certamente toscano; Bonifa- 
cio III, che di comuii consenso si ricono- 
sce per romano; s. Pasquale I, che senza 
opposizione si vuole romano; s. Leone IV, 
che egualmente si ritiene romano; e Lu- 
cio 111, che tutti vogliono di Lucca. Non 
devo tacere che l’Ughelli atW Italia sa- 
cra, 1 . 1 o, p. 1 7 , Tuscaniensis Kpiscopa- 
tns, riferisce che Tuscania diè alla catte- 
dra apostolica diversi Papi, cioè s. Eu- 
ticliiano, s. Leone I, s. Giovanni I, s. Pa- 
squale I, Bonifacio VI secondo alcuni ro- 
mano e secondo altri sanese, Leone VI 
che da’eronisti si dichiara romano, e Pau- 
lo III. Sia comunque, dice l'avv. Cam- 
panari, che nel secolo precedente a Pau 

10 III Farnese, il giureconsulto Pietro di 
Ancarano di tal famiglia, avea istituito a 
sue spese e dotato nell’università di Bo- 
logna il collegio chiamato col suo nome 
Ancarano, per l’educazione di vari gio- 
vani; la quale circostanza gli fa credere 
che la stessa famiglia conservasse quasi per 
istituto questa predilezione verso quel- 
runiversitù. Nell 4?^ essendosi i Farne- 
se allargati ancora in Capodiinonte pres- 
so il Ingoili Bolseiia, siccome allargali s’e- 
rano in Farnese c in altre terre dello sta- 
to che poi fu detto di Castro, tentarono 
d’occupare i diritti che il comune di To- 
scanella possedeva sulla tenuta di Pian- 
sano.de’quali poco innanzi aveano ripor- 
tato conferma du Martino V.Trovasi nel- 
l'archivio municipale la corrispondenza 
epistolare fra’ Farnese e il consiglio di 
Toscanella intorno siffatta questione, in 
cui quelli parlando assai alto mostrano 
di voler sostenere le loro ragioni per aver 
buona l’occupazione di quelle tenute, ed 

11 consiglio risponde con altrettanta fer- 
mezza di voler sostenere le sue : manca 
però il seguito dcil’ulfnre. Senoocliè To- 
icauella ha perallre pubbliche cartCì che 
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jl rellore ponliHcio del Pali'iiuonlo inilii 
ad istanza de'toscanesi alla famiglia Far- 
nese ili proseguir olire ori suo leiitatisu, 
e li chiamò al suo tribunale per rendere 
giustiziaa chi niei itata l'avesse.Fsiste tut- 
tora nel territorio di Toscaiiella la torre 
dcttaPietroCola, ch’era parimenti il nume 
d'un Farnese, aggiunta a un castello posta 
nella tenuta oggi detta Pian di Vico. E 
GianCola u Nicolò fu il padre del suddetto 
Pietro d’Ancaranu, giureconsulto di gran 
nome e scolare di Daldo. Si vede ancora 
la porla d’ingresso e la scala dell’ antica 
casa di questa famiglia dentro TosraneU 
la con arine cardinalizia portante 6 gigli, 
solila impresa de’Farnese, ed una delle 
molle finestre, secondo l'uso clic correva 
nel i4oo (anche prima) e nel seguente se- 
colo, divisa in croce e foriijante 4 apertu- 
re (per quanto dissi a Torre) |ier mezzo 
d’un cornicione hen grave e pesante. Ne’ 
libri de’ consigli di Toscanella più volte 
iiitervengoiio i Farnese come consiglici i 
alle pubbliche risoluzioni. Il Campanari 
riprodusse l’atto pubblico del 1 163, con 
cui Nicola di Ranuccio di l’epone signo- 
re d'Ancaranu pi omette di tener pronta 
il suo castello a tutti i comodi della città 
di Toscania, e far portare ogni anno io 
salme d’alloro nella festa de'ss. Protetto- 
ri. Ne parla ancora ilTurriuzti, dicendo 
che in detto anno sì venne da Toscania 
alla deputazione del sindaco per riceve- 
re ilgiuraraentodi sommissione, ed in se- 
guito ne fu stipulato istrumento, nel quale 
tra le altre cose Nicola padrone di esso 
promise di far gueri'o e pace, di sommi- 
nistrar gente armata contro ogni perso- 
na e luogo; di tener dettncastello alla pa- 
ce e alia guerra n piacere di Toscania, di 
far ogni anno portar l’alloro per lo no- 
minata festa, e di giurare ogni anno gli al- 
tri onori al podestà e capitano del popolo. 
L’avv.Campanarinel t.2 i,p. t 45 dell’y//- 
bum, illustrò e diè in immagine l’antica 
Rocca II ispairipani,qual si |>oteva suppor- 
re che fotte presso a poco nel 1 587, cioè 
19 anni prima che si abbandonasse per 
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costruirne a piccola distanza una nuova, 
come rilevò a p. 191 il prof. Orioli in una 
erudita lettera in argomento scritta al 
(Junip.niai i, con diversi schiarimenti, cu- 
incchè luogo appartenuto in remotissimi 
tempi all’Elruria e in men remoti a Ro- 
ma pagana, sia per la natura del luogo, 
sia |>er l'abbondanza de’geotileschi sepol- 
cri anche recentemente trovati appresso. 
Il prof. Orioli pensa che il Castellimi ap- 
partenesse a Tarquinia, convenendoche 
un tempo possa ancora essereappartenu- 
to a Tuscania. Il prof. Orioli esaminò la 
derivaziune del nume dalla famiglia illu- 
stre rom.iiui deSpainpinis, che reputa a- 
verlo dato alla terra e Rocca, e parlan- 
do di ili versi individui della medesima; 
poiché congettura che la precedente sua 
denominazione sia stata Tripontium, la- 
tino se non toscana, chiamandosi la vici- 
na valle del Tri[)onzio, nome derivato a 
a Iriìius pontibiis, il che pare giustifica- 
io pertrovai-si nel luogo dentro bieve spa- 
zio 3 fiumi, arrivandosi al Castello per 3 
ponti, e conclude che per tali particola- 
rità il Castello fu prima fui-se chiamato 
Tripontiun'i. Premesse tali dotte osserva- 
zioni, ritorno al Campanari, che dichia- 
ra la vecchia Rocca Rispampani, già del 
comune di Tuscania, oggi Tosca nella, che 
allargava il suo territorio prima ancora 
del I 000 fino al monte Foglia no, il più al- 
tode'Cimini, e dal lato occidentale giun- 
geva ul mare. Ora la vecchia e la nuova 
Rocca è dell’ospedale di s. Spirito e tutto 
insieme quel tenimentu vastissima die 
della Rocca pur si chiaiiin, e dove è quel- 
r immenso bosco forte e selvaggio che 
presterà più che 3 o mila tronchi d’anti- 
che querce a cuoprire il suolo della via 
ferrata da Napoli a Roma. Rispampani, 
comunque racconti lo storico di Castro, 
che Pietro Farnese e il conte Guido di 
Orso da Pitigliano l’atterrassero nel 1 34 > , 
cacciatone il capitano Torello ghibellino 
che lo teneva pe’tuscauesi, rimaneva an- 
cora in piedi, andata a terra la chiesa del 
Castello, uell 356 ; ma il Cardinal Vitel- 
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l(wtii,che Eugenio IV avea mamlalo a 
(liiiruggere gli udirpalon baroni, noi 
niparroib; e Calisto III nel i 456 venilè 
Castrum dirutum lìi.tpampam, con pat- 
to di retrovendila all'oipedale di $. Spi- 
rilo di Roiua, che lullora lo possiede. Do- 
po diieanni, secondo il convenuto, tal Pa- 
pa nell 458 lo die in vicariato al nipote 
Pietro Borgia prefetto di Roma, prima 
essendolo stalo Guglielmo Gatti, e avanti 
di lui il Cardinal Vilelleschi, vicario tem- 
porale del medesimo. L’abliatliito e de- 
solaloCnstello venne nuovamente in pro- 
prietà di dello spedale, e fu ristoralo net 
1 587,come apparisce dalla lapide che ri- 
parla, dal commendatore del medesimo 
Riiino. Poi abbandonalo, 19 anni dopo 
il commendatore Estense Tassoni fiih- 
bricì) la nuova Rocca, come oggi si ap- 
pella, poco lungi dal vecchio Castello, ri- 
producendo la lapide che ciò ricorda. Di 
recente fu restaurata dal polacco Igino It- 
lar nobile loscanese, come fece di altri 
monumenti ili che è seminata Toscaiiel- 
la e il suo vasto distretto. Di più il Cam- 
panari, nell’ Alhwnì.xf^, p. 36 e 60 in- 
seri due vedute del castello diruto di A n- 
caraiio di Toscanella, c degli avanzi del 
castello di Castellacela del medioevo, ed 
uno di quelli su’quali Toscanella eserci- 
tava in (jiie’teinpi il suo dominio, che a- 
scendevano a 33 , oltre altri. Eccone i no- 
mi, pubblicati prima di lui dal Tiirrioz- 
zi, il quale di tutti riporta alcune noti- 
zie, cioè di quelli che esistono (e de’qiiali 
parloa ViTEnao)odicuite ne vedono nel 
vasto ternlorio toscanesei rimasugli del- 
le rovine qua e Ih. Canino,Celleri, Civi- 
tclla, Leona, s. Savino, Piansano, Anca- 
rano, Tessennano, Monlebello.Contigna- 
no,Castellardo,Piandana, Cellianò, Man- 
ziano, Carcarella, Miisignano, Acqiialio- 
na, Montalto, Casteibronco, Pianfuscia- 
no, Castelgezzo. Cnstellaruuto, Castella- 
riddo, Caslelceroaro, Castelmarann, di 
Pietro Cola, .Saluoibronn, Castelliizzo o 
Castellaccin, Pian di Mola,Graditella, Cn- 
stelleoiiino, Munterombolo, s. Giuliano, 
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Pietralta, Caslelgronne. Da ninna stori- 
ca considerazione può meglio desumersi 
il vero stato di Toscania in quell'epoca, 
quanto dalle stesse leggi severe ch'ella si 
diede, con lo statuto in breve descritto dal 
Turriozzi, ecolle quali, come altre città 
italiane, fondò verso il 1 000 il suo gover- 
no e lo mantenne fin verso i secoli XIII 
e XIV. Siccome in questi nuovi governi 
con governarsi con proprie leggi, era una 
conquista de’ nazionali sopra le preten- 
sioni dell’ impero che andavosi indebo- 
lendo, cosi comparivano in tutto rigoro- 
si, paurosi e didìdenti, e questa diffiden- 
za è il carattere proprio degli antichi sta- 
tuti di Toscania. Nulla vi è più solenne- 
mente inculcato, che il prevenir gli at- 
tacchi de’ signori delle castella e di altri 
potenti a danno del comune. Sono! ba- 
roni tenuti d’occhio come nemici, non po- 
tendo essi senza licenza abitar nella città 
o ne’cnslelli de’nemici, neppur un giorno 
e una notte se noi permetteva il magistra- 
to, e od ogni mandato del podestà dovea- 
no recarsi da lui a dirgli riverenza e pre- 
stargli ubbidienza. Se erano baroni di ca- 
stelli di certa qualità iloveano pagare un 
censo o tributo in dato giorno festivo; non 
potevano per causa qualunque imprende- 
re cosa senza il volere degli officiali del 
comune. Se recavano danno a’cittadini, o 
a qualche castello e colle scorrerie a ca- 
vallo, oltre l'emenda duveano pagar 100 
marche d’argento di multa; se i consigli 
de’toscanesi rivelavano io tempo di pace 
o di guerra, sia che riguardassero parti- 
colari o pubbliche cause, pena il capo; e 
se ribelli marciavano contro Toscania coi 
nemici o li aiutassero, incorrevano nella 
pena di morte e nella confisca de’beni a 
vantaggio della camera del comune; con- 
fisca a cui soggiacevano i macchinatori di 
tradimenti contro il medesimo, venendo 
condann.iti al bando, colla libertà a cia- 
scuno ili poter oircnilcrli e danneggiarli 
impunemente.Ogni castello distrutto a ca- 
gione di riltcllioiie, per decreto del pub- 
blico, non si poteva rifabbricare, e ti de- 
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Toivcvn ni comune ili Toscnnin;non li po- 

(evii vender u alieiime u impegnare tulio 

0 porle d'un cnilello, di cui la giurisdizio- 
ne npparlenesse alla cillìi , sullo pena di 
nulli là e ili loo marcile d’ai genio; era vie- 
talo nc’en-lelli imporre pedaggi che gra- 
vassero le possidenze toscanesl. Gli uomi- 
ni del disirello eleronlee doveono in qua- 
lunque rosa iilibidir al comune, podesià 
e sua curia, e per ogni disubbidienza era- 
vi In penale di 5oo libbre papaline; di pib 
ì baioni erano responsabili de’delilli dei 
loro fiiniigliari e vassalli, dovendo questi 
pagare i dazi alla coniunilìi di Toscania. 
Il Turriozzi rimprovera il Correllliii sto- 
rico viterbese, il quale dicendo clic 8 ca- 
stelli nppei tenevano alla sua patria Vi- 
terbo, ebbe il coraggio di annoverarvi an- 
che In cillù di Toscania, ebe doveii vene- 
rare se non come madre , almeno come 
una delle piìi illustri cil là e signora di quei 
medesimi luoglii , clic dal secolo XII al 
XIV egli atiribiiisee a V ilei bn, onde per 
confutarlo pubblicò I pubblici e pnrticula- 
ri documenti su ciascuno de’33 siiiiiiomi- 
nnli, Iriilasciaiidn di parlare d’nlire terre 
e castelli su cui Toscania esercitò la sua 
giurisdizione. Ora 'l oscanrila è sede del 
proprio go vernatoi e, e dal suo governo di • 
pendono le comuni d’ A rienn, Canino, Gel- 
lereeTessennano. Anlicainenle Toscania 
rbbeisiioi b.agni romani, e l’uvv. Cainpn- 
nni i, amante delle patrie memorie, nel t. 
ai dell V//Auzh, p. 345 e aSg, ne pubblicò 
pai ledella pianta e descrisse nelle sue par- 
li, dicendo ebesecondo la regola di Vitru- 
vio i tuscanesl fidibricarono le loro lei me 
nel basso della ciltà,ove i circostanti cdibzi 
difendevanli dall’impeto e dal freddo dei 
venti aquilonari, e vi $1 trovarono negli 
scavi voli membii d’iircliiletliira e bain- 
menti. Il padre suo V incenzo scopri gran 
parte di tali antiche terme presso il tem- 
pio dis. Maria a spese comuni con unTiir- 

1 iozzi; come eziandio scopri entro la cit- 
tà e 1 istoiò un magiiilìco acquedotto d’o- 
pera tiiseanicii. Altri sensi fiiruno lècoii- 
di di vasi e luonumeuti etruscUi, e lo l i- 
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cordai nel voi. XLVII, p. 1 13, e altrove, 
Iratlaiulune ncll'opere citale anche l'avv. 
Campanari. Questi nel I. 3 1 , p. 3^3 del- 
\' Album con incisione fece esprimere di- 
veive foggie di sepolcri etruschi trovali 
nell’antica Toscania, insieme alla veduta 
interna della grotta detta della Regina, o- 
veiido il padre suo con salde mura e ripari 
munito questa famosa tomba etrusco cli’e- 
rn prr venir meno; e nel I. 33, p. 3i3 
pubblicò i disegni deH’ urne sepolcrali di 
pietra peperino e di terra colla tuscaiiesi. 
Quanto a’sepolcri egli dice, che in alcu- 
ni il piano olli'c un vestibolo che dà in- 
gresso a 3 porte eguali, ed attorno alle ca- 
mere corre un zoccolo o banchina su cui 
dispoiievaiisi le urne ; alili sepolcri han- 
no pure il vestibolo die mette a due grot- 
te situale paralellameiiledi faccia alla por- 
la, e con finestre che iilli-ove non vedoii- 
si; altri sono composti di due camere, e 
il piano non essendo ad angolo retto, s’nl- 
larga in ragione che daH’enlratn s’alluii- 
ga al line della grolla. L’ ingresso della 
grotta della Regina è esposto aH'orienle, 
il pilastro che si vede ha una cimasa fur- 
mnln d’ una gola rovescia assai rozza ; le 
colonne rozze ancor esse posano in terra 
senza base, e portano ahachi o i membri 
|iiù alti de’ capitelli delle colonne di al- 
tezze diverse. Le volle di tali camere se- 
polcrali sono talvolta pinne, talvolta a 
doppio pendio piò o oienu ripido ecadeii- 
le, sul mezzo delie quali coire l'asinelio 
(Ira ve posta in cima al comignolo del tet- 
to) o come una trave incavala che aves- 
se a sostenere il comignolo d’un letto. In 
nitri sepolcri di forma quadrata è il suf- 
fillo intaglialo a volta piramidale con a- 
pertiira al centro quadrala che va dimi- 
nuendo a forma di cono: in altri si vede 
come pisano le travi, i puntoni, le assi, 
come in quella parte superiore di legno 
che descrive Viiriivio ne’ tempi toscani, 
in modo che la volta piova a due acque. 
Riguardo poi alle urne di peperino e di 
terra colta, non deve meravigliare la ma- 
teria, non solo perchè ue’fuiierali la leg- 
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gc ri (>nnTn comlclct oiinaln iominn la va- 
nilH del lusso, ma s'i ancora perché la ere* 
ta quando pure fu l'arte in flore, e prima 
e poi fu sempre la materia principale de- 
gli artisti, tanto pe’ bassorilievi ebe per le 
slaliiee i vasi dipinti. I lavori di terracot- 
ta erano in tanto pregio presso gli anti- 
chi, che Ira le opere d’arte delle quali i 
roniaui coloni andavano in cerca a Corin- 
to, non meno di quelle di bronzo, fecero 
lesnrodi quelle d'argilla; quindi innume- 
rabili divinità furono espresse in terra col- 
la, ed urne di tal materia di diverse gran- 
dezze e fórme Irovaroiisi nello ricca folti- 
peia, e in mille luoghi deli’Kilruria, dovi- 
ziosi e opulenti.» Ma s’è vero, siccome è 
verissimo, che l'agiatezza e la possanza 
d’nn popolo si misura dalla grandezzaan- 
ii dalla grandiosità de’ suoi momiiiienti; 
qual è di grazia maniera di sepoltura pili 
splendida, più nobile e solenne (parlo sem- 
pre de’ tempi ultimi della nazione losca 
non più conquistatrice e guerriera, ma 
souDolenla, invilita per ozio, per troppo o- 
pulenza iniìngarda ; molivi di decadenza 
nazionale, che dichiarai a Toscsxs par- 
lando dell’ Eli uria antica e lue diverse par. 
ti) di quella usata da’lusconesi nel luinu- 
lare i cadaveri? Grosse e massiccie urne 
di pietra, dove scolpiti sono falli milologi- 
ci, miti religiosi, umani sagrifizi, scene ilia- 
clie ed acheronliche allusive al trapassare 
dell’anime da questa ad altra vita miglio- 
re, chiuse il più delle volle da coperchio 
di gran molesucui giace semisedula o gia- 
cente la statua del morto pretto e mania - 
to com’egli era da vivo, fregialo dell’inse- 
gne della sua dignità e vestilo degli abi- 
li suoi convivali; sono quelli i superbi li- 
velli dove gli allerosi luscancsi deponeva- 
no i corpi de'loro trapassati. Lasciate che 
di poca bontà e poco gentile ne sia la ma- 
teria, poiché l'arteflceelrnscu non iisb che 
raramente il iiiarmo,esoloallo spirar del- 
la toscana potenza vi provò lo scarpello, 
elfigiaiidovi greche fó vole , o riti funebri 
nazionali ; questo leuipeslar di sculture 
(lungo e costoso lavoro) semplici urne se- 
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polcrali non ti porge la giusta idea dcll.i 
grandezza di pensare e del lusso insieme, 
dello ricchezza e della grandezza d’uii po- 
polo? E arrogi che si iàlti lavoi ii non so- 
no già fattura di Irisii scal|>ellini (e ne so- 
no prova gli esempi artistici ed eleganti 
riprodotti dallo acrittore nelle rappresen- 
tale urne eiruiche). Perché a ragione scrì- 
vea quel gi-andissiino illusi rnlorc della sto- 
ria e della lingua degli elrusci, Luigi Lan- 
zi,che unsolodi cosilfatti monnmeuli (che 
che ne pensino gli stranieri) è l’ornamen- 
to più bello e pregiato di die possano mai 
ornarsi i più famosi musei d’ Europa". 
Abbiamodell’arcipi'ele Antonio Tnrrioz- 
ti : Lettera a mg.r Pier Luigi Galletti 
vexcoeo ili Cirene , sopra alcune grotte 
antiche di Toseanella, Roma 1781. Egli 
stesso le scopri in grandissimo numero nel 
precedente anno, nel ricercore alcune ac- 
que miuei-ali smarrite, e si crede che fus- 
tero le primitive ahilaziotii d’iin numero- 
so popolo. Sono queste grotte intagliate 
nel lufue varianol’una dall’altra solamen- 
te nella grandezza e ne’comodi, prnpor- 
tionatamente allo stato di que’chel’aU- 
tarono. I letti co’guanciali sono pure in- 
tagliali nel mauo, e in alcune stanze ve 
ne sono due o Ire. Alcune abitazioni han- 
no una stanza, altre di più e sino a quat- 
tro, per lo più la I. "del tutto libera di let- 
ti, ma con focolari e sedili intorno, pari- 
menti tagliali dal tufo, né mancano di fi- 
nestrini e altri buchi artefatti: iilciiiia ha 
una specie di piccolo fumo. Tre grolle 
ballilo l'apparenza di caiceri;altra grotta 
di due stanze, nella a.* vi é un sedile se- 
micircolare, forse destinata a uso pubbli- 
co di tribuiialeodi assemblea. A lire grot- 
te più altebanno fliiestriiiì quadrati o acu- 
minati l'uno sopra l’altro a guisa di co- 
lombai. Tulle queste grotte sono poste 
in ordine regolare , in diversi ordini di 
graduazione a foggia quasi <!’ aiiiileairo. 
Kiliene il Tiirriozzi,cbe queste grotte sie- 
110 xlule l'nbitazioui de’primi etriisclii, i 
quali veiieiidu nella eoiiirada da lontani 
paesi e sbarcando m terra iucoguìla, do- 
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verono naiurnlmontr fuggire i luoglii a- 
perli, e slalilliisi ne’ |iiù occulli per luto 
maggior licurerra. Oiterva anche il cele- 
bre Pa««eri, nelle «ne opere riguardaiili 
gli etriiMshì, pe'qnnli ebl>e enlutianno, et- 
wre stato costume de’ primi etruschi di 
fabbricarsi i loro tuguri! scavando dove 
trovavano meno impedimento. Vuoisi poi 
probabile, che gli etruschi dopo d’nver 
stabilita la loro potenza nel paese, uscis- 
sero di sotterra per fabbricare nel piano, 
eriserbiissero le grotte per sepolcri. In fal- 
li il Turriozzi trovò più d’ un vano pie- 
no di ossa e crani umani, con pezzi di va- 
si e altri frantomi etruschi di terra cot- 
ta. Queste grotte, in qualunque aspetto 
vogliansi riguardare, sono un monumen- 
to irrefragabile dell’antica Tuscaiiia, ora 
Toscanella, Già 0611778 in Roma avea 
il Turriozzi pubblicato: Memorie istori- 
chedelliicittà Tuscania che ora cofgar- 
mente dicesi Toscanella, colla pianta del - 
la città e quella rSsII’agro Tosconese e sue 
adiacenze. Ne dierono contezza V Effeme- 
ridi letterarie di AozMizdeli 7780 p.409, 
enconiiando l’autore per aver saputo con 
iscelta d'erudizione e forza di raziocinio di ■ 
fenderela troppo lesa gloria di sua patria, 
vendicandola con irrefragabili autorità, 
per aver tentalo alcuni sturici dell’illustre 
Viterbo di spogliarla de’ suoi pregi e re- 
mota antichità. Concludendo, si conten- 
ti pertanto Viterbo della presente sua 
grandezza e opulenza, e si astenga d’ora 
innanzi da spogliare i suoi vicini di quei 
titoli d’antica egenerosn nobiltà, che ispi- 
reranno sempre loro bastante coraggio e 
ardire per difendersi vigorosamente. In- 
filli narra il Turriozzi nella prefazione, 
che negli ultimi tempi suoi, eransi stam- 
pate, colla scorta di Giovanni Annio da 
Viterbo, altre storie di quella città, aven- 
ti principalmente in mira gli scritttori di 
esse, per rendere chiara ne'secoli la pro- 
pria patria, di attribuirle il celebre nome 
di Tuscana e Tuscania, e spogliarne a 
un tempo Toscanella, quale èia sula, che 
possa fuori d’ugni dubbio vantarsi d’esser 
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identiOcamenle tale. Sopra di questo no- 
me, dice essere fabbricata la macchina dei 
medesimi storici, i quali lasciando a par- 
te il naturale significato de’ vocaboli, a- 
veano fatto di lutto per raggiungere il lo- 
ro scupo; e di recente il Mariani, il Russi, 
il CoiTettini, tutti intesi ad esaltare la lo- 
ro Viterbo, oltre il dotto ab. Paure, colle 
Memorie apologetiche in risposta alle 
opposizioni contro il decreto del re De- 
siderio, non ostante le quali ripugna an- 
cora a molti critici, Pertaolo e non aven- 
do ancora alcun toscanese vendicato col- 
le stampe la verità della storia riguardan- 
te la propria patria, non posta mai in que- 
stione fino a tali scrittori, s’indusse a pub- 
blicarne le Memorie istoriche. Ma l’ab. 
Paure nel 1779 pubblicando il I. i.° di 
sue Memorie, vi e^^wstsse-. Appendice al- 
le Memorie apologetiche del marmo del 
re Desiderio , per servir di risposta a 
quanto recentemente contro di esso si op- 
pone nel libro intitolato: Memorie isto- 
riche ec. di F. A. Turriozzi. Nello stesso 
anno 1 ’ Effemeridi letterarie di doma 
nelle p. i 35 , 241, i 5 1 resero ragione del- 
le Memorie apologetiche in risposta al- 
le opposizioni contro il decreto del re 
de' longobardi Desiderio , che inciso in 
antico marmo si conserva in VitcrUo nel 
palazzo del Magistrato diviso in due par- 
ti. .Vi soggiunge un’ Appendice per sod- 
disfare ad alcune difficoltà recentemen- 
te pubblicate, Viterboi779. Cominciano 
V EffetnrridiaAesoviasei prevenuti n non 
Karmigliarsi a tale titolo, c si contentino 
a leggere l'opera, ove forse truverannn un 
mondo nuovo e dovranno confess.sre -rae- 
ruvigliati, che anuo tra’letterati dii.°gri- 
do vi è il suo popiilu, c regnano de’popo- 
Inri pregiudizi, per non dire errori. La ce- 
lebre cuqtroversia sul decreto del re De- 
siderio a favor di Viterizo si divide in due 
principali questioni. Lai. ‘è se Giovanni 
Annio da Viterbo (del quale parlai in di- 
versi luoghi e nel voi. XLI, p. i[ 3 ), sia 
stato l’autore di questo decreto, fingendo- 
lo a suo c.ipriccio, e furbescamente o in- 
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ciJendolo egK iteaso, o facendolo incide- 
re da altra mano, come un antico monu- 
mento di quel pi incìpe, in cui (ini il re- 
gno de’longobardi. La a.‘queitione,ie al- 
meno qualche altro ùa Mato-outore fnUa- 
rio del decreto, e non ami sia un vero de- 
creto di Deiiderio? Il dotto e rinomato ab. 
Giambattista Faureèentratoa diuminar 
le due questioni colla fraiicbeiza del suo 
raro ingegno, colla sua molteplice erudi- 
zione e il lunghissimo esercizio da lui a- 
Tuto nelle disputazioni di scuola, e in tut- 
te e due si dichiara osi mostra vero cam- 
pione de’ eilerbesi. Ili.°a dichiarare An- 
Ilio fingitore del decreto fu il p. Panzinio 
agostiniano in una privata lettera, con cui 
risposea certi dubbi di mg.'VincenzoBor- 
gliini. Con gran burbanza si dichiarò del 
sentimento medesimo il CliiTerio; ebbe 
egli de*seguaci,sensa che ninno ne dasse 
ragione. Venne finalmente il p. Gaspare 
Berctia e nella sua Tavola corografica 
dell’ Italia del Medio Evo, si avvisò di 
dire il perchè ai dovesse ad Annio altri- 
liuire quell’ impostura, con dire che An- 
nio tanta affectatione lotjuihir, di tale 
editto, ut ejusdem edicti dare se pro- 
datauctorem. Il Paure a questa pretesa 
afietlazione di Aniiio contrapponeio ra- 
gioni che giustificano quel dotto dome- 
nicano maestro del s. Palazzo. Si trae dal- 
le sue prove: I ."Che l’alabastro o marmo 
viterbese era noto prima di Annio. a. "Che 
anzi era stato trovato nel i a 1 9 fra le ro- 
vine dell’antica torre Demiata, onde an- 
che il Lami che col suo ingegno volle tro- 
vare ragioni a persuaderne la falsità, lo 
confessò già esistente nel secolo XIII. 3 .” 
Che Annio mai l'ebbe sotto gli occhi, so- 
lo servendosi d’una copia altrui alterata 
per commentarlo e pubblicarlo nel 1 49B. 
Il Paure volle pure giustificare Annio dal- 
le accuse del Vossio e di altri gravi scrit- 
tori di aver pubblicato 5 altre tavole ei i 
antichi autori trovati in Mantova; e con- 
fessando che essi già esistevano nelle bi- 
blioteche; ancorché fossero vere le finzio- 
oi di tanti libri e monumenti, mal quindi 
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vorrebbesi inferire che anco l'editto Desi- 
deriano fosse stato suo lavoro. Nell’apolo- 
gia di Annio, il Paure superò quella del 
p. Mazza pur domenicano, difendendolo 
pure daH’invettive di Melchior Cano, pei 
codici antichi greci e romani e di Beroso 
fiimoso. Non dissimulò il Paure le molte 
opposizioni al decreto di Desiderio fatte 
da mg.' Borghini, dal Cluverio, dal p. De- 
retta, dal Muratori e da Lami; ma dimo- 
strò l'insussistenza delle loro critiche os- 
servazioni. Pelò dichiararono V E/js-meri- 
di. » Noi non diremo essere egualmente 
soddisfatti di tutte le sue risposte, siccome 
noi siamo tampoco dell’online da lui te- 
nuto, dal quale sono nate molte ripetizio- 
ni inutili, e talora noiose. Dobbiamo tut- 
tavia fargli la giustizia di dire, che in que- 
sto genere non potea farsi opera nè più 
convincente, nè più plausibile, anche per 
la fiicilità e popolarità dello stile , e che 
potrà questa servire a tutti di regola e per 
non abbandonarsi ad una critica smode- 
rata, e per non fidarsi di certa voga, che 
in grazia di alcuni celebi'i autori prendo- 
no talora senza il dovuto esame opinioni 
falsissime".lndi passanoa parlaredell’/fyz- 
pendiccdel Paure, contro le Memorie del 
Turriozzi. La dicono consistere in 3 pa- 
ragrafi. Nel I .°si fa l’esame del capo ulti- 
mo delle Memorie, nel quale si è prete- 
so dall’autore di dimostrare la falsità del 
decreto di Desiderio. Nel z.° si esamina 
cièche sparsamente si legge in quelle d/e- 
morie relati va mente all’impugnazione del 
decreto;'dal quale esame prende il Pau- 
re occasione di discorrere sull' antichità 
de’vescovi di Viterbo. Qui più forse, di- 
cono I’ Effemeridi , che in tutti gli altri 
luoghi, fa egli qualche sforzo d'iogegno, 
che non sempre è srgnale di buona cau- 
sai Ma è da lodare l’ingenuità dell’auto- 
re, nel torre di mezzo dalla serie de’ ve- 
scovi viterbesi certo Leone intruso non 
ha molto per una falsa lezione d’una car- 
ta Parfeose, benché da essa ricava qual- 
che vantaggio n Viterbo. Il 3 .° paragrafo, 
semplicemente dichiarano l' Effemeridi, 
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essere una buona vagliatura in 3 articoli 
di parecchie altre cote riguardanti Tutea- 
nella, paragonata nelle A/rntonedel Tur- 
rioni, con Viterbo. Terminano V Effeme- 
ridi il loro dire, con lodare il bel genio 
del magistrato di Viteilio, premiando cul- 
le più splendide maniere l’iinpegno a fa- 
vore di sua illustre città , preso dall’ ab. 
Fnurr; il quale morendo poco appresso, 
i viterbesi grati al loro difensore anche 
estinto, gli celebrarono pomposi funerali, 
collocaiouo il suo ritratto nella sala del 
pubblico, e gli dedicarono un’accademia 
letteraria a sua gloria. Questa trionfaleri- 
conoscenra de’viterbesi, \’ Effemeridi lo- 
darono rpiale luminoso esempio alle al- 
tre città, se vogliono impegnare uomini 
grandi nella difesa de’loro pregi, con un 
genere di ricompensa adatto a lusingare 
gli studiosi avidi tempre deirimmorlali- 
tù e della gloria, più che delle riccbezie 
e del fasto, quali cose truntiturie. inoltre 
V Effemeridi fanno questa dicbiaraiione, 
la quale forse agriinparziali riuscirà sin- 
golare, sia per quanto aveano detto in lo- 
dedel Turrìoui, tiaperquonto poi lo bia- 
simarono, come dissi erilérirò, sebbene in 
breve. » Noi non sismo mai più conienti, 
che quando ci si presenta I' occasione di 
dare de’convenienti e giusti encomi al ve- 
ro merito. Questo dovrebbe esser l'ogget- 
to di tutti i fogli letlerarii (!): si dovreb- 
be esser più solleciti o più gloriosi d’ aver 
trovata una vera bellezza , che un gros- 
solano difetto; e ti dovrebbe preferire la 
distribuzione d' un ben inteso elogio ad 
una censura (protesta che tosto dimenti- 
cò I ), rare volte utile, sos’ente indiscreta, 
e sempre umiliante per lo spirito uma- 
no! Tale è certamente l'oggetto delle uo- 
stre Effemeridi" . Della disputa celebre 
presto gli eruditi dell'editto di Desiderio 
re de'longobardi,ne dieronochiarn e sue- 
cinta notizia i dotti mg.' Slef.i no Esodio 
Asseniani e ing.' Stefano Borgia poi car- 
dinale, die si legge a p. vii delle Memo- 
rie apologetiche dcll’ab. l'aure, nella lo- 
ro approvazione delle tuedesiine fatta a 
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richiesta del senato di Viterbo. Riferisco- 
no che ltorghliii,Cluverio, Muratori e al- 
tri considerarono il marmo di Viterbo 
come un’ impostura. Ma l'Olsteiiio si di- 
chiarò per la sincerità, del monuinento, 
riconosciuta eziandio dal Sigonio e dal 
Grtilero. All’Olstenio si oppose il p. Be- 
retti nella sua Corografia , ed al Beretti 
poi anche l'ah. Praucesco Mariani viter- 
bese, col suo libro De Etrnria Metropo- 
li nel 1738 in Uoinn. Replicò il p. Beret- 
ti, e nella risposta alla censura viterliese 
inserita nel libro pubblicalo nel 1719 in 
Milano : Disserta tionem Italiac AJedii 
Aevi eensttrae III, Eilcrbiensis, Eencta 
et Brixiana, rum responsis Iribus prò 
Anonymo Mediolanensi, fecemgni sfono 
per togliere di mezzo gli argomenti del .Ma- 
riani, che al p. Berciti rispose coll’opu- 
scolo nel 1780 in Roma: Breve notizia 
delle antielutà di Eiterbo. Il Lami entrò 
ancor esso in questa disputa , e .sebbene 
nelle sue Lezioni sopra le antichità To- 
scane, riputasse impostura il Marmo Vi- 
terbese, tuttavolta prese a difenderlo da 
molte accuse dategli da’nominati Borghi- 
ni, Cluverio; Beretti e Muratori, dichia- 
rando plausibili gli scritti pubblicali dal 
Mariani su questo argomento, e dicendo 
quanto al decreto Desideriauo. »Le cose 
contenute in quel decreto, o sono ignote 
all’ istoria, che abbiamo; e questo non là 
che non possano essere vere, pur troppo 
luancunduci le memorie di cose infinite: 
ozono manifestamente concordi all’anti- 
ca storia; e meritano da noi tanto più di 
credenza; o nell’apparente ripugnanza al- 
l’antica storia sono pure in qualche guisa 
conciliabili colla medesima; e non abbia- 
mo motivo nessuno di rigettarle, lo non 
ho veduto ancora un’obbiezione cunvin- 
ccnlecdimostraliva per dichiarurequeslo 
decreto una favola”. iMentreper V Appen- 
dice dell’ab.l'uureglierudili erano preoc- 
cupati di essa e delle sue Memorie a/ìolo- 
getiehe, poco dopo usci alla luce del vi- 
terbese avv. Eugenio .Sarzann: Della ca- 
pitale de Tuscanicnsi e del suo vest o- 
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vaio. Sì vendica la città di Flterbo da 
ijuanto usurpa cd oppone il libro inti- 
tolalo: Memorie istorirbr della città Tu- 
Scania else ora volgarmente dicesi To- 
sconcila pubblicate nel 1 77 8, Mutile F la- 
Monei 783. il p. ab. Raogliiaict nella Si- 
bliograjia storica dello stato pontificio, 
oeienra che V Effemeridi letterarie di Ro- 
ma (dell 783 alle p. 3 o 6 e 3 i 4 )i dopo a* 
vere rircrilo con lolle il libro del Turiiox- 
ti, pubblicatoti quello del Sai tana ne re- 
tti intero il inerito, *u del quale egli non 
era punta per decidere. Sebbene io vada 
prolìllando delTurriozxi,in quext’artico- 
io, colla debita critica ditcrela e propor- 
zioiiatii alla condizione di mia opero, per 
dolere d’imparzialità, ilarò pure un al- 
tro sunto delle opinioni AeW I^femeridi. 
Dopo aver ette proteitato la ttrana vicen- 
da a cui soggiacciono i perioilici nella ri- 
vista delle o|>ere, |ier cui non di rado so- 
no colti in contraddizione, tuttavia l’uf- 
Gcio di dii dà contezza delle letterarie 
produzioni è quello di dare una nuda re- 
lazione di ciò che contengono, senza eri- 
gersi in giudice nelle contese fra gli au- 
tori. Nè doversi imputare a colpa il va- 
riare di parere, quando una delle parti 
lia prodotti nuovi e irrefragabili docu- 
ineuti, e quali uomini essere sultoposti a 
errare. ìfetUaAoV Effemeridi dicliiarano, 
che ilSarzana neh. “capo del suo dotto la- 
voro, pievaleudosi delle dottrine dell' e- 
rudilissimo Mariani (delle «ui opere par- 
lerò a ViTEBso), dimostra contro il Tur- 
riozzi, Tuscanella non essere la vera an- 
tica città Tuscana o Tuscania, se prima 
non si supponga o non si stabilisca esser- 
vi stala aulicamente una città di lai no- 
me, se iiiuii tempo si delerfliiiii della fon- 
dazione di essa Tuscanella, nè si dichia- 
ri, cunieil nome di Toscana o Tuscania 
io lei sia. L’avversario stesso gli sommini- 
stra le prove della sua asserzione col ne- 
gare, contro il sentimento di antichi e ino- 
(leioi storici e geugrali, che siavi stata al- 
cuna città noiiiala Toscana o Tuscania, 
ovvero Tuscia, Etruria e Tta renia, col 
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confessare di non sapere il tempo in cui 
fu edificala Toscanella, anzi col dire: non 
doversi andar rintracciando la fumlazio- 
ne di 'roscaiiella da tempi troppo rimo- 
ti; e col cader egli stesso in altre contrad- 
dizioni. Parecchie erudite discussioni del 
Sarzana fanno veder privo di fondamen- 
to l’assunto del Turriozzi. Indi dice, con- 
cesso per ipotesi, che Toscanella dalla sua 
fondazione portasse il nome TuscaniaAay- 
la provincia, da ciò per rappiioto deduce 
non esser la vera antica città Tuscania, 
già Tuscia Turrenia Etruria. Insegiiilu 
rileva, avendo Toscanella, secondo 'Pur- 
riozzi, portato sin dalla fondazione il più 
lardo Ialino nume TuscaidaAeWa pruviii- 
cia uuitamenle col depravato Tuscana, 
cioè Tuscanonao Tasca piccola, Aac\ò 
prccipuamenlesiapprende,non esser l'iin- 
lica città Tuscania già Tuscia, am'x per 
lu contrario dimostrasi la sua origine non 
inolio aulica. Indarno poi dìcesi,clie ilTur- 
riozzi si aflìda ad alcuni moderni scritto- 
ri e geografi per provar la sua opinione, 
poiché il Sarzana dimostra i loro abba- 
gli. Il 2.° capo raggirasi in provare, To- 
scanella non esser la vera antica città Tu- 
scania capitale Ae’Tuscaniesi, ossia Tu- 
scia Turrenia Etruria,per \aiua distan- 
za daRuma oltre 5 o mìglia,|)er esser situa- 
la sulla via Clodia (n Claudia o Cassia per 
quanto diiò),e per giacere sulla desini riva 
del fiume Marta, da’quali argomenti ap- 
punto pretemle Turriozzi rappresentarla 
nulropoli degli etrusci, mentre tali pro- 
prietà di ubicazione si verificano in Vi- 
terbo. Colla tavola itineraria di Teodosio 
1 , il Sarzana dimostra gli abbagli del me- 
desimo nel fundaisi su di essa, poiché In 
vera sua lezione non è città Tuscania, 
ma Tuscana, il qual vocabolo supposto 
ancora che fosse notalo innanzi al secolo 
V da chi zie (ili. °outore,dev’ esser spie- 
galo come adiellivo del suslaiilivo Colo- 
nia, che vi fu espresso o vi fu sutliiilesu, 
quando pei buon voglia intendersi adiel- 
livo dello terra di Marta in quel silo in- 
dicala; avvegnaché la coiouia Tuscania 
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rappreicnUtB compiutameate da Utuar* 
do, Colonia TuKÌae,txa'i\ prima di Jet* 
lo secolo sebbene informe. Col testo quin- 
di di Cicerone, dello 1 3.' Filippica Etru- 
riam discriniinat Cassia, il quale con 
quelle parole soleva indicare la città £- 
truria, dove abitava Lento Cesonio, pio* 
va il Sarzana non poter essere Toscanel- 
lo quella città dal Turrioui situata sulla 
via Clodia. Nel capo S.’ilSarzaua prosie- 
giie a vieppiù cooviucere, che Toscaiiel* 
la non fu l’antica metropoli dell’Etruria, 
dimostrando essere una tarda colonia di 
Tuscaiiiesi, i quali come sostiene furono i 
Vileibesi. Il dominio di Viterbo sul ter* 
riturio Tarqiiitiiesc aci|uistato dopo la di- 
struzione di Tarquinia, è ili. "forte argo- 
mento che adduce per comprovare il suo 
assunto. Il luogo dei martirio e della tra- 
slazione de’ss. Secondiano, Marcelliano e 
Veriano proiettori di Toscaiiellu, espresso 
Colonia Tusciae da Usuardo scrittore del 
secolo V II l,e contemporaneo di Desiderio 
rede'iongobardi,gli somministra alti a pro- 
va; come pure l'infórme colonia Toscana 
in quel sito medesimo dell’agro Torqui- 
Illese, dove ora è situata Toscanella, pri- 
ma del secolo VII, e ne’tempi dell’idola- 
tria; i sepolcri etrusci con morti, con iscri- 
tioni e con altri simili monumenti trova- 
ti nella detta città, dicono V Effemeridi, 
confermano l’asserto del Sarzana. Esclu- 
sa da questi Toscanella dal grado di an- 
tica metropoli de'Tuscaniesi, e provando 
la sua fondazione fétta da’ Viterliesi nel se- 
colo VII, soggiungono V Effemeridi, nel 
cap. 4 -° sorge a far di se superba mostra 
lo tetrapoli Viterbese alle falde del Cimi- 
no, ch’è la stessa Tuscania otùa Tuscia 
Turrenia Etruria antica capitale de’Tu- 
scaoiesi; quella città dicesi composta, co- 
me oggidì, di 4 cittadelle, Etrusco qua- 
lerno populo, come rilevasi da due iscri- 
zioni illustriite dal Sarzana e vendicate 
dalle dubbiezze di Cluverio;cittàche vuoi- 
si essere stala sin da’tempi de'Papi s. Leo- 
nelVdeU’847 e Benedetto Vili delioiz, 
e dall’imperatore Corrado 11 dclio 34 fu 
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diclilarato che il contado Tuscaniese è il 
Viterbese, e per conseguenza, dichiaiano 
V FJfcmeridi,%\ prova che i Tuscaniesi so 
no i Viterbesi; quella città il cui sito pre- 
sente corrisponde all’antico, cosi le deno- 
minazioni de’luoghi, l'etimologia, i confi- 
ni, le testimonianze degli scrittori, tutto 
provando l’ideDlità coll’antica metropoli 
Tuscaniese, anche per quanto si dice dai 
Sarzana di Longola o Turrena nuova, 
una delle 4 cittadelle dell’antica metropo- 
li Tuscaniese. Che la cittadella o castello 
d’A I bono, detta Bet-Terbon, che in ebrai- 
co significa città di Terbo,cioé di Torebo 
detto Turreno, il qual nome fu comuni- 
cato all’intera tetrapoli quando fu cìnta 
di mura dal reDesìderìo,e con poco cam- 
biamento di lettere denominata EiterhO. 
Segue r illustrazione della carta Farfen- 
se, dalla quale si ricava contro Tuiriozzi, 
che nel 767 fioriva un Leone vescovo di 
Viterbo; e poi confuta la sua proposizio- 
ne, che Viterbo non fu città sino al ■ igS. 
L’essere stato Viterbo, per testimonianza 
pure di Turriozzi , nomato sempre Ca- 
strutn, lo ti vuole sinonimo di Civitas, e 
dicendolo il breve d’Inoocenzo III Oppi- 
dtmi honorabile , vocabolo che secondo 
Varrone è sinonimo di Vrbse di Civitas, 
sono argomenti della falsa deduzione sul 
breve di Turriozzi. In esso disse il Papa: 
Postquam evidenter cognovimus, quod 
Celestinus III praedrcessor noster Vi- 
terbiense oppidum tusnorabile civitatis 
nomine insignivit, et pontiflcalis cathe- 
drae honore decoravit. Il Sarzana per 
dilucidare il vero sento di tali parole im- 
piegò tutta la 3.' parte di tua opera, il cui 
argumeiito è della sede de’ vescovi Tu- 
teaniensij Quì^re, dicono 'C Effemeridi, 
provati concludentemente, che la propria 
cattedra de’ vescovi suddetti è stata tem- 
pre la Viterbese. Colle serie de’ vescovi, in- 
cominciando da Tolomeo, che sì suppone 
mandato in Tuscanìa da t. Pietro, ti di- 
mostra la loro residenza in Viterbo, e non 
inai in Toscanella; anzi ti pretende, che 
sebbene avesse già esistito Toscauclla, nou 
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poirebbe allrìbuirti ad eita, come tubal- 
teiiia e •pettaotealla dioceù di Tarquiaia 
ch’ebbe il proprio veacovo, e a cui tpella- 
va tulio quel territorio io cui fu ’Tosca- 
aella rdiCcata. Inoltre col libro de’ Crnri 
della Chiesa romana, scritto nell 192 da 
Cencio Camerario, vuol provare il Saria- 
DB, che l’aggiunto Tuscanen è sinonimo 
del Uterbien, essendo stato in quel co- 
dice adoperato prima deU’unione di Vi- 
terbo e Toscanella fatta da Celestino III 
nel 1 1 g 3 . Di più con documenti fu vede- 
re il Saruna, che gli stessi vescovi Tusca- 
iiiensi, prima del 1 1 g 3 si dichiararono Vi- 
terbensi. Non basta. Il 2.* capo di delta 
perle è tutto impiegato dal Soriana nien- 
temeno per provare, che Toscanella non 
ha mai avuto cattedra vescovile, e vuole 
dimostrarlo con l’ unione della cattedra 
nella diocesi Tuscaniense sino alt tg 3 , e 
col non essere mai stata eretta cattedra 
dopo quell’epoca in Toscanellnl Mon ba- 
sta. Soggiungono V E^flemeridi, la poca ef- 
ficacia delle ragioni degli avversari incon- 
trario, e il debole fondamento di coloro, 
che asseriscono Toscanella concattedrale 
di Vilerbo,sono posti in aspetto multo lu- 
minoso! Di si erudito lavoro avrebbero al- 
tri desiderato quella chiarella e quel me- 
todo, ciré roniameolo principale di tali 
produzioni; benché per altro sia l’autore 
degno di scusa in ciò, e per la farragine 
delle cose, che ha dovuto trattare, e per 
la sollecitudine con cui ha operato |>er il- 
lustrare i pregi della sua degna patria, e 
per soddisfare le brame de’ valorosi suoi 
concittadini ; e poteva aggiungere, come 
li nominò il Soriana nella prefazione, Fi- 
lippo Preda, co’lìgli Vincenzo e Domeni- 
co, che l’invitarono alla confutazione se- 
verissima , e forse all’ eccesso impudente 
neg.vtivo contro il vescovato e concatle- 
dralitòdi Toscanellal poteva dir pure, che 
il dotto ab. Zaccaria nel favorevole giu- 
dizio sull’opera di Sarzana, e inserito in 
essa, disse d’aver seguito quasi in tutto le 
opinioni delMariani, illustrate e poste in 
migitor lume! e che se tulli non rcstos- 
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sero soddisfalli d’alcune cose riguardanti 
i vescovi Tuscaniensi , dovranno almen 
confessare, ch’egli ha svolto quest’ oscu- 
rissimo e iotralcintissimo punto di storia 
vescovile al più allo grado di chiarezza , 
che poeta ricevere il suo sistema! Questa 
breve digressione mi dispensa in seguito 
da dettagli, non confacenti alla natura del- 
l’opera mio, ed eziandio diminuisce quan- 
to dovrò dire a Viterbo sul contrastalo 
decreto di re Desiderio. Per quanto do- 
vi ò narrare, credo opportuno di ancora 
premettere le varie opinioni sul i .*vesco- 
vodi Toscanella, che Viterbo vuole, oche 
forse fu piuttosto di Nepi, chea Falerio 
successe nella dignità di metropoli della 
Peutapoli Etrusco, la qu.vle si compose 
di Falerio, Nepi, Sulri, Fescenoio e Or- 
le ; e sull’epoca incontrastabile dello sta- 
bilimento dell’ illustre sede vescovile di 
/ itcrbo. Rllevodnlle mie ricerche discre- 
panti opinioni sulla dispulala ubicazione 
deli’ eirusca Tuscia, die semplicemente 
ricorderò, avendone parlato negli articoli 
delle città della Toscana Pontifìcia, com- 
prese nella delegazione di b iterbo e nel 
già ducato di Castro. Nell’anno Si2 di 
Roma distrutto Falerio etrusco, gli fu so- 
stituito Falerio romano, e nel grado di ca- 
pitole della Peutapoli Etriisca gli successe 
Nepi, per cui la Peolapoli in seguilo si dis- 
se anche Nepesina. La città di Nepi posta 
nel territorio fnliscu, come Falerio etrusco, 
fu anco denominala Tuscia o Thuscia e 
Civilas Hetruriae, nomi che pretendono 
Toscanella e Viterbo, in uno alla prima- 
zia della Penlapoli. Sussisteva la Penta- 
poli Nepesina quando i’ apostolo s. Pietro 
mandò in essa a promulgar l'evangeloil 
suo discepolo s. Tolunieu antiocheno, in- 
sieme al discepolo di questi s. Romano ne- 
pesino convertilo alla fede; ili.°qual ve- 
scovo della Pentapoli, il 2.° qual vescovo 
della propria patria Nepi, per governare 
i concittadini che avessero abbracciato il 
cristianesimo. Si vuole che s. Ruiuanu fu 
deputalo da i. Pietro di predicare (iesù 
Crtslo anche a Sutri, e eh’ egli sparse il 
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lume della fede pure in altri luoghi ctr- 
conticiiii. Non knniicano sotlenitori, che 
diciiinrano a. Tolomeo i.°«escovo di Ke- 
pi, e die lui virente gli successe s. Conia- 
no, e che dopo il loro glorioso martirio 
ne occupò la sede s. M iiione. Siccome nel- 
la primitiva Chiesa si permettevano piò 
vescow in una città, sembra meglio rite- 
nere, che I. Tolomeo fu vescovo di Kepi, 
ma come vescovo o arcivescovo principa- 
le di tutta la Penlapoli detta pure Tu- 
scia, vocaboli comuiiianchca Nepi, men- 
tre di questa era vescovo particolare s. Ro- 
mano, ambedueordinati da s. l’ietro,seb- 
tiene alcuno voglia s. Romano ordinatoda 
s. Tolomeo, considerato anche apostolo 
della regione. Sotto l' impero di Claudio 
e nell’anno 5i entrambi patirono il mar- 
tirio, a’a4 agosto secondo il martirologio 
di s. Pietro di Tosconella , nel suburbio 
di Nepi, extra muros civiuttis Pcntapo- 
lim Tusriae, e perciò furono sepolti pres- 
so dette mura con altri martiri. Si ponno 
vedere l'Ughelli, Italia sacra, Kepesini 
Episcopi; Nardini, La cattedra vescovi- 
le di s. Tolomeo in Nepi e la Pcntapo- 
li Nepcsina; ed il p. Ranghiasci, Memo- 
rie isturiclie di Nepigià territorio Fali- 
sco e capitale della Pentapoli di Tosca- 
na. Quest’ultimo, col quale procedei a Nb- 
Pi, nel Supplemento delle Memorie isto- 
riche della città di Nepi già capitale del- 
la PcntafXìli etnisca, per le ragioni che 
adduce cambiò di parete, dichiarando che 
i ss. Tolomeo e Romano furono mandati 
in 7'/m.vc/acsnburbicaria,da Papa S.DÌO- 
iiisindopoil aC8, il i."come vescovo di tut- 
ta lo Pentapoli e il a.° di Nepi, ove ambe- 
due risiedevano, indi ivi martiriuati sot- 
to riniperatoie Claudio II il Gotico j no- 
tabile variazione, che registrai a SuTai,co- 
inechè sede vescovile unita a quella dì Ne- 
pi. Ora temo che per Claudio II debba- 
si piuttosto riconoscere Claudio I chesafi 
uir impelo nell’anno 4> di nostra era e 
regnò sino al 54; poiché egli successe a 
(d.iudio Tiberio, che in certo modo si po- 
trebbe nuche chiamare Claudio I, ed ullo- 
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ni il successore denominandosi Claudio II, 
sì potrebbe forse conciliare la diversa ver- 
sione, e si salvarebbe l’epoca del martì- 
rio dc’ss. Tolomeo e Romano, che comu- 
nemente si afferma avvenuto nel I e non 
nel III secolo, tanto più che pel I secolo 
sono uniformi le testiiiioiiianze degli sto- 
rici. Il eh. p. Ranghiasci s’indusse a va- 
riare d’opinione, do|io letta la Disserta- 
zione di Simone de Magistris,ecogli eru- 
diti argomenti da lui svolti, si persuase 
per lo 3.* epoca e rigettò lai.* Disputan- 
dosi a vicenda l’onore dell’ antico seggio 
vescovile,Toscanella eViterbo,ri levasi da- 
gli storici veramente impaniali, che To- 
scaoella almeno dal 595 ebbe certissima - 
niente i suoi particolari vescovi, che Vi- 
terbo invece pretende suoi, e ciò per cre- 
dersi ambedue essere l’antica Tuscia me- 
tropoli della Pentapoli Elrusca. Preten- 
sioni che si sarebbero dovute dileguare, 
dopoché nelle catacombe dì TViyit si rin- 
vennero i corpi de’ss. Tolomeo e Roma- 
no, ed altri martiri; il che a taluno servi 
di prova che in quel sito fu la vera capi- 
tale della Pentapoli, ossia Nepi metropo- 
li delle 5 ciuù etrusche, dopo la distruzio- 
ne di Falerìo. £' iudubitato che Viterbo 
fu cononicamente eretta in sede vescovile 
da Celestino 111 nell igioiieli igS; laon- 
de i vescovi anteriori ch’essa crede suoi, 
li negano non pochi critici, ad onta delle 
asserzioni di Mariani, Sarzana ed altri sto- 
rici viterbesi; i quali critici anzi ritengo- 
no, che i vescovi immaginari o pretesi da 
Viterbo prima di detta epoca, lo furono 
di Tosca nella, nella cui diocesi si compren- 
deva il Castello di Viterbo. Densi da Ce- 
lestino III, non solamente fu elevata Vi- 
terbo a sede vescovile, ina le fu unita 
quella di 'Puscunella quale cuiicaltediale, 
non che quelle di Bi'eda {della quale ri- 
parlerò a ViTsaao)u Zi/eru, e dì Ceirtocel- 
le o Civitavecchia (di cui riparlai nel vul. 
LXXII, p. 375 , dicendo che neli854 fu 
disgiunta dal vescovato di Porto a cui era 
stata unita, ed invece venne unita alla se- 
de di Corneto, la quale perciò fu separati 
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da iMonteFiascone: ora e neU’aprile 1 8 'j6 
il governo pontificio concesse alla socie- 
lii Caiavaldef, di eseguire e poi esercita- 
re la strada ferrata da Roma a Civita- 
veccliia, !a cui autoriuazipne e capitola- 
to si legge ne’n.' g3 e g4 <1^1 Giornale di 
Roma; mentre ne'n.‘ i i 6 e 1 17 si ripor- 
ta l’altra concessione fatta nel maggio alla 
stessa società, della strada ferrata da Ro- 
ma,Ancona e Bologna) ch’era unita a Bia- 
da, la quale chiesa trovavasi congiunta a 
quella di Toscanella,onde il vescovo diTo- 
scaiiella a un tempo lo era di Bieda e di 
Civitavecchia. In processo di tempo, per 
l'ingrandimento di Viterbo, la sua sede e 
la cillù prese la preminenza su tulle le 
altre città della provincia del Fatriinunio 
di s. l’ietro , die tuttora gode , restando 
sempre sua concattedrale Toscanella. Il 
Tnrriozri pelle sue Memorie li-atia, e p. 
73 : Viterbo luogo distinto dalla città To- 
scana, sempre chiamato Viterbo, e Castel- 
lufinu al I 1 9 i;a p. 03 : Si dimostra la fal- 
sila del decreto di Desiderio re de'longo- 
bardi prodotto in lapide da’viterbesi. 

Toscanella Ridetta nell’ idioma lutino, 
secondo il p. Casiuiiro da Roma eruditis- 
simo, Tuscaia'a, Toscana, Tnsciana e 
TiuriVi/ene’bassi tempi 2oirrt«<-//a ven- 
ne cliismata dal volgo, perchè a motivo 
delle guerre, per le quali sovente fu rovi- 
nala, essendo rimasta spogliata di abita- 
tori edi abitazioni, rispetto alla preceden- 
te grandezza e sito precedentemente occu- 
palo, prevalse quel nome diminutivo, an- 
tiche quello di Toscana o Toscunia. Os- 
serva l’avv. Campanari, che del diminuti- 
vo Toscanella, in cui si cambiò il nome pri- 
mitivo della città, a dispregio oh dirum 
wfns, ignorando cosa ella commise con- 
tro Roma nell 3uo, non fu prima di quel 
(eiupo regalala, nè mai ne trovò più an- 
tica memoria. Il Turriozzi confessa che i 
nomi di Tjrrrenia, Etruria e Tuscia, è 
questione se appartengano alla regione, 
ovvero anchea una città particolare;ed ag- 
giunge die se si ammette l’ultima opinio- 
ne, tali nomi sono propri di Xoscauella, 
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quante volle si verifichi, che essa sia la ve- 
ra città Toscana o T’n.scrira/n, poicliè so- 
gliono questi aversi comunemente per si- 
nonimi, tantoché è lo stesso il dire Tyrrc- 
nia, o Etruria, o Tuscia, quanto Tosca- 
na o Tuscania, come nota il Sabellico, 
ed altri che nomina. Se dunque resta ve- 
rificato , die Toscanella sia la vera città 
Tuscania,e se questa è quella, che come 
suo proprio ha portato il nome della re- 
gione, non vi è dubbio che i nomi di Tyr- 
renia, Etruriae Tuscia sieno ad essa ap- 
partenenti. Lasciando il Turriozzi di dar 
giudizio su tal questione, si limila a voler 
provare che Toscanella sola fu quella che 
ebbe il nome di Toscana e Titscaniu,pee 
comun consenso degli scrittori e geografi 
antichi e moderni, di cui riparla le lesli- 
moiiianze , cioè di Cluverio, Baudrand, 
Luilprando, Perotti, Guiizalez, Cironio , 
Cohellio, Ughelli, Scolti, Moreri, i Bullan- 
difli; a’quali aderisce Cujacio, aggi ungen- 
do di più, sembrargli mollo verosimile die 
daquesta città si denominasse l’iiitera To- 
scana (/' .)■ Che l’antica Toscana o 7’u- 
sruuùr, sia Toscanella, con altri molli, l’as- 
serisce eziandio il viterbese fr- Pacifico 
Pellegrini domenicano iie’suoi mss. inti- 
tolati: tìrevc Itane tirila città Toscana 
nel Patri/nonio,al presente detta Tosca- 
nella, ove indagando la di lei fondazione 
riferiscedipiùun lesto degli annali diEpi- 
genio, che asserisce aver egli medesimo 
velluto, Tuscaniant aptid Tarqoinios in 
Etrttriam rondilam a Tosco Jilio ller- 
ctdis magni, et Araxe. regina scitarwn. 
Si meraviglia Turriozzi, come mai era sta- 
to contrastato alla sua patria tal nome, col 
quale ella sola si distingueva al suo tem- 
po dalle altre; tiitlavolta si propose con 
autentici documenti di porre in chiaro la 
verità. Perciò volle astenersi di parlare 
della gran copia de’sepolcri,sarcofàgi, va- 
si e medaglie che di continuo si rinveni- 
vano ne’dintoroi di Toscanella, non me- 
no romane die etrusche, benché in ogni 
tempo trasandate e neglette; argomento 
però ch’egli dice oitenUto da’viterbesi, il 
■9 


Digiiizeo by Google 



a8a TOS 

luogo de’qiiali fu brntì nella <lizione To- 
scana e abitalo dn’ luscani. Nondimeno 
in comprova del tuo asserto, riprodiitseS 
iscrizioni etrusche trovate negli tcnvi della 
città. l’Iinionel descrìvere In Toscann o li- 
tru ria, dopo a ver nominali i confini dalTe- 
vereal fiume Macra, m estensione di 3^4 
miglia,nola i popoli in etMi acchiusi:/n/us 
colonia Fa lisca... De caelero A retini ve- 
tercs... Blerani... Fcrentimim{ou>n Fe- 
rcnlo)...Ncpel...rraefectura Claudia fo- 
roClodiifStatoncs, Tarquiniensis, Tliu- 
scanienses, Fcjcntani, Fiscntini, Vola- 
terrani co^nominelletrusci,! ulsienses. 
Non speciGca Plinio il silo preciso ove fos- 
se a’tuoì tempi la città Tuscanìa, \ di cui 
abitatori appellò Tnscanienscs. Noto pe- 
rò quivi il Cluverio esser quella die ora 
giacente alla ripa del fiume Marta, cliia- 
masi volgarmente Toscanella, e co\ me- 
desimo sì accordano gli accennati scrit- 
tori. A indagare con più di precisione il 
sito diTuscnnia,per combinarlo conquel- 
loìncui giace Toscanella, il Turriozzi fe- 
ce retarne della tavola Teodosiana del 
3g5 circa. Dichiara quindi, che partendo- 
ti da Roma per la via Clodia, ti ha diret- 
tamente il viaggio che convenivo fare per 
andare a Tuscana, il quale nella tavola 
venne così descritto. Roma, Sextiim .... 
Foroclodii, Oleca (cioè Bieca o Bieda, 
essendosi errato di usare l’O pel fi, avver- 
tendoCluverio.cheda Roma al ForoClaii- 
dio correvano miglia di distanza) xvi, 
Marta Tuscana riiii (intervallo di mi- 
glia ,^i/<7c hinc ponunlur adMartam am- 
nem,etoppidumTuscaniam)X)aven dun- 
que,secondo la tavola diTendotio I, esiste- 
re la città Tuscania sulla via Clodia c di- 
ttante da Roma miglio, dovendoti pri- 
ma dì giungervi passare il fiume Marta, 
alle cui sponde e a destra duvea sedere 7u- 
scania, poiché ti vede in un medesimo 
luogo e in una stessa distanza da Roma, 
prima il fiume Marta, indi la città Tu- 
scana. Perciò in tale luogo preciso appun- 
to giace Toscanella, sulla via Clodia, di 
cui non meno che in Bieda se ne scorgu- 
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no le vestigia, ed è precisamente distante 
dn Roma ^7 miglio, e sola alla destra delle 
.sponde del fiume Marta, come può age- 
vur|nu-nlc sedersi nelfa riconluta carta lo- 
pogrnGca pubblicata colle Memorie dal 
Turriozzi; avendo notato il Cellario, alla 
detta tavola conservata da Peutinger,'/'»- 
scania ad ilejctcram Marthae amnis , 
nunc Tuscanelta. e nella stessa forma con 
Rollio ne fanno la delineazione gli teni- 
tori nelle loro anticlie tavole o carte. Quan- 
to alla Strada Clodia, da altri cbininata 
Claudia e Cassia, dirò alcune parole col 
dotto Nibby, Analisi della Cartaele' din- 
torni di Roma. La via Cassia prese tal no- 
me come lastiicata dn Cassio, e roiidu- 
cevn a Firenze. L’Itiner.ario d'Antonino 
e la Calta l’eiitingerinn» la ilesigii.niocol 
nome di Clodia cioè Clauilia, |icrcliè nel 
i.° tratto è colla Claudia in una meile- 
sìmn via, diramando la Cassia dalla Fla- 
minia al Ponte Milvio. La Cassine più 
antica, come costruita nel i .° pci iwlu del 
secolo VII di Roma, e ne'primi anni del 
seguente Cicerone la chiamò con tal no- 
me. Fiacco e Ovidio, posteriori all’ ora- 
tore romano, l'appellarono Claudia. Fu 
cos'i chiamata per corteggiare Claudio Ti- 
berio figliastro del vìvente Augusto, sotto 
il quale venne lastricala, e che poi gli suc- 
cesse nell’ impero. Tale strada si formò 
qual i.° tronco della Cassia, ed essendo 
nndzedue divenute una sola e identica, fu 
pure detta Claudia. Fu poi chiamata C/o- 
dia per l’analogia della pronunzia fra il 
dittongo nu e la vocale o più o meno lar- 
gamente espressa. Però a me pare , che 
forse la denominazione di Clodia le de- 
rivò dal Forum C/or/iV, ossia il Foro di 
Clatulio (I .), poi divenuto sede veteo- 
vilc(ne riparleiòa ViTeBBo,diccadud’U- 
riolo che gli susxcsse), per il quale |>as- 
savo la via. AiicheNibby alferiiia, che la 
Carta Peulingeriana dimostra che al X 
miglio la vìa Claudia o Clodia dirainan- 
do n sinistra passava per » Forum Cio- 
dii, Ischia, Bieca o Bieda, Marta fl.,Tus 
scana o Toscanella, Maternum" presso 
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Canino. Allro ramo della Cassia corri- 
sponde all’odierna strada postole di Vi- 
terbo. 1 1 Turriozzi continuando n soler di • 
mostrare sussistere il nome di Tii fcmin 
iie'secoli seguenti, riporta l’iscrizione del 
piombo d’autentica del 64B, della trasla- 
zione de’ss. Protettori. ^ j 4 nuo Domi- 
ni ccccccxinti Ind. vi, Carpava san- 
ctorummartyrum Sccundiani, Marcel- 
liani, Viriani et Deadati. a domo san- 
rtorum translata siint in rivilatem Tu- 
scanam. Questi santi nel aSi comincia- 
rono a sollrire i tormenti in Cencelli, o 
Cenlocelle oggi Civitaveccliia, da dose 
poi furono trasferiti in un piccolo luogo 
nominato Colonia di cpielle sicìnanze, ed 
isi consumarono il martirio col patire la 
decollazione, venendo ivi sepolti d.i’ pii 
fedeli. Data pace alla Cliiesa da Costanti- 
no l,indi verso il Saa furono i sunti cor- 
pi esposti alla pubblica venerazione nella 
chiesa di Cencelli; ma rovinato in appres- 
so quel luogo, nel 64B si trasportarono io 
Toscanella,che il, piombo chiama civita- 
tem Tuscanam,ne:\\a quale eletti per prin- 
cipali protettori tuttora i toscanesi ne ve- 
nerano i ss. Corpi. All’iscrizione del piom- 
bo corrispondono le approvate lezioni del- 
riifCzio di loro festa. Tuscaniam pergunt, 
ihique subsistunt : Tuscanienses vero 
in Ecclesia s. Pelvi reliquias colloca- 
runt. In un documento del 739, che ri- 
produsse il patrio storico, viene iudicata 
la città Toscana , colle medesime con- 
trade, fossi e vocaboli, co'quali trovasiTo- 
scanella; non die altro migliore del 768, 
col quale (JInione abitante del Castel- 
lo /'eterbo fece contenzione con un mo- 
naco di s.Salvatore di .llunte Amiata,d’al- 
cuni terreni spettanti alla loro chiesa di 
s. Donato r/eciV/t/Ztc Toscana. Tale chie- 
sa de'noininati monaci nelb città restò in 
piedi per più secoli, e chiaramente ne in- 
dicano il sito e adiacenze i 3 istruinenti 
riguardanti i detti monaci di Monte A- 
miata,a 'quali sempreapparteneva la chie- 
sa di s. Duiiato,del 1 183, 1 i 84 ,e del 1391, 
ne’ quali alti replicalaraenle si parla di 
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Tascanam , e drgliatti fitti in Toseanae 
in ecclesia s. Laorenlii,in palatio s. Do- 
nali, ante palaliom s. Donati j cioè di 
quella stessa Toscana Ae\ 768, rimarcan- 
do il Turriorzi, essere tuttociò avvenuto 
prima del decreto di Desiderio, che di 
nuovo qiialifìca falso. Quindi in conferma 
dell’asserto, riporta le parole di altri do- 
cumenti pubblici dell’80 1 e altri anni di 
tal secolo, e di altri de’ secoli posteriori, 
ne’quali sempre si parla dello riw 7 o/r To- 
scana e suo territorio, identifìci a Tosca- 
nella; come pure un brano della bolla di 
s. Leone IV diretta al vescovo Viroliano 
2’i«rflncn.«,veicovalocheconfermò.. . in 
radem civitate qnaeToscanac vocator... 
joxta flomiom Masclam (Maschia), no- 
minandosi le contrade, le chiese e i fon- 
di di Toscana poi Toscanella, vocaboli, 
edifìcii e predii sussistenti. Ma lutto l'ac- 
cennato è poco, per quanto altro riferi- 
sce di legali lesliinonianze il Turriozzi; 
si legga senza prevenzione, e poi si giu- 
dichi, e non potrà non riconoscersi, che 
la città di Toscanella anticaineiite si ap- 
pellò sempre Toseanae Toscania. L’at- 
tuale diminutivo le derivò per la no- 
tabile sua diminuzione, cagionala dalle 
guerre, da’saccheggi, dalle fazioni; e per- 
chè i romani la chiamarono Toscanella, 
Toscanella, con decreto del i 3 oo, per 
essersi rivoltala colle ormi Tuscana con- 
tro Roma ; laonde ebbe quella condan- 
na che riportai nel voi. LXXI V, p. 373, 
che scolpita in marmo esiste nel palazzo 
di Campidoglio, tal quale alla pnblilica- 
la dal Galletti, Inscript. Kom. t. 3, p- 4 > 
dal Turriozzi stesso; e dal Vitale, Sto- 
ria diplomatica de’ senatori di Roma 
p- 3o6, da lui riscontrata e corretta. Fra 
le altre cosasi dice: Campanam popoli 
portai dtdocere Romani, orto loden- 
tcs romaoos mietere lodis (cioè l’ ob- 
bligò di mandare 8 toscanesi giostratori 
a Roma pe'famosi giuochi di Agone e di 
Testaccio, de’quali riparlai a SzasTo, co- 
me le altre comunità di .Siitri, Corneto, 
ec.), ma/ori pena popoli pie tale remissa. 
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Dal quale decreto si rileva le ricchezze del- 
la ciMà, il dii'itto die area di governarsi, 
e di cui ne fu privata csoggettalaalle leggi 
romane, com’è manìfeslo dalle parole: ti~ 
hi ilrmpta fmlestas stmimi regiminis, ex- 
tal ilala juribus Urbis. Questa poten- 
te e ricca città per lai. ‘volto fu allora dal 
suo nome Tuscana detta Toscanella, fen- 
za dimettere quello latino di Tuseaniae 
e Tttscanensis, forse per piìi umiliarla ; 
sebbene non manchino monumenti po- 
steriori ne'quali fu chiamata Tuscana, e 
riportati io bel numero dal Turriozti, del- 
lo stesso secolo XIV e del XV, anzi an- 
cora del senatore di Roma Paganino del la 
Torre di Milano, che funse il senatorato 
nel 1 3o5 e nel 1 3o6, come leggo nel cav. 
Pompili Olivieri, // Senato Romano p. 
2 z 8 , ed il quale chiamò la città Tusca- 
na e non Toscanella. Sul palazzo comu- 
nale di Toscanella ne’seguenti versi i to- 
scanesi ricordano i vari nomi con cui fu 
chiamata la loro patria. Salrumhrona 
olim , Tyrrhe.nia , Etruria dieta - Tu- 
scia , Tuscania, vix Tuscanella vocor 
nane. Passa quindi il Turriozzi a scioglie- 
re alcune diflicollà opposte dagli storici di 
Viterbo, valeadire se Toscalnella era nel- 
Togrodi Tartfuinia, perchè ciò ammesso 
non poteva ivi essere laTuscania, che do- 
vea avere il suo distinto e separato ter- 
ritorio; pretendendo pure i delti storici 
che Toscanella fosse una colonia dì Tu- 
scaua e perciò non poteva esserlo essa, ma 
sibbene Viterbo. A queste obbiezioni, ol- 
tre il dimostrato dell'identicità di Tosca- 
nella con r antica Tuscania, al Mariani 
risponde il Turriozzi. Aver egli preso e- 
quivoco colla colonia di Grnvisca con- 
dotta da’ romani nell’ agro Etrusco de’ 
Tarquiniensibus e loro tolto, il qual n- 
grò lo credè il medesimo del Tosranrsr. 
Dichiara perciò che i nomi EtruriaeA E- 
truscus non mai appartennero a partico- 
lare città o territorio, ma solo comuni al- 
la regione ca’popoli che l'abitavano, spie- 
gando nel vero senso il passo di Livio ma- 
linteso dal Mariani, in cui non si parla 
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di agro Toscanese e molto meno che ap- 
partenesse a’ Tarquiniesi. Conviene che 
l’agro Etrusco fosse Toscanese, non Tar- 
quinese, bensì occupato da’Tarquiniesi, 
cui lo tolsero i romeni cii-ca il 569 di Ro- 
ma, deducendovi la colonia de’Gravisci. 
Prima di tal epoca e nel 366 i romani, al 
dir di Livio, piombati sul territorio Tar- 
quinese, distrassero Cortnossa e Cortene- 
bra sul confine di esso,e questa 35oo passi 
dal lago Vulsiniense e dal 6 ume Marta, 
l’altra piò vicino al lago; mentre il ter- 
ritorio Tarquieoiese non si estendeva s i- 
no al lago, ed i due nominati castelli e- 
rano il confine dell’agro loro, e giaceva- 
no a sinistra del fiume Marta', quando al la 
destra sorgeva Tuscana oggi Toscanella, 
per cui segnava il confine a’territorìi de’ 
due popoli. Turriozzi ribatte pure lu sup- 
posizione cheToscanella fosse una colonia 
di Tuscania, per aver scritto l'Usunrdo 
in Colonia Tusciae natalis ss. Marty- 
rtan Secundiani, Eeriani et Marcellia- 
ni; e siccome i loro corpi sono in Tosca - 
nella e se ne celebra la festa, non a’q a- 
gosto ma agli 8 , egli spiega che per Co- 
lonia intese direnel suo martirologio qiie I - 
l'autore, il luogo del seguito martirio nel 
a 5 1 , e non quello ove nel 64 B furono tra- 
sportati e doveesistono, dichiarando nuo- 
vamente per Colonia il luogo di Cencelli. 
Il martirologio di Corbeia dice soltanto 
in Colonia natalis, cioè i I giorno del ma r- 
tirio secondo lo stile antico; cosi altri mar- 
tirologi. Meglio spiegano gli atti di tuli 
martirìdel monastero Amiatense,clié di- 
cono loro troncato il capo in locum, qid 
appellaturColonia. . . .inColomacio qui 
dicitur Coloniaj il qual nome di Colo- 
roacio si legge ancora io mitico codice del - 
lo cattedrale d’Orvìeto. Il Turriozzi fis- 
sato che la sua patria sìa la vera e an- 
tica Tuscania, ragiona del suo primitivo 
stato e le vane vicende del suo governo 
civile,e perchè antichissima non crede cer- 
carne l'origine in tempi incerti, favolosi 
e remoti. Dice che il solo viterbese An- 
nio, poi copiato da altri, pretese di prò- 
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vare con una bpide che dava lopra una 
porta (Iella cillà, che la fbndatte Ascanio 
le del Lazio e figlio di Enea; onde l’avv. 
Castellano disse che la città lo reputava 
dedurlo dalle sue iscrizioni, e il Calindri 
che l'eresse prossima alla moderna. In ve- 
ce il Turriozzi dichiara invenzione anche 
l'iscrizione. Egli però narra, che in tem* 
po del celebratissimo regno de'popoli e- 
truschi, la città di Tuscania fu una delle 
XII metropoli, dinastie o principati, ed 
a iiiuii' altra inferiore, essendo il suo go- 
verno regolato da’propri lucnmoni o pic- 
coli re, quando non voglia credersi che 
ivi fosse il capo di essi; giacché riferisce il 
ricordato Giaunotti, che a’suoi tempi fu- 
rono trovati due sepolcri con scheletri a- 
veiiti la corona in capo con lettere enti- 
die. Le lapidi che esistono in Toscanella, 
eche riprodusse, danno un'idea del siste- 
ma e della condizione dell'antica città, es- 
sendovi pure memoria che adoratasi il dio 
Silvano, oltre gli altri numi cui rende- 
vano culto gli etruschi. All' epoca della 
dominazione romana ebbe le magistra- 
ture de’qualuorviri semplici, magistrati 
supremi, come i consoli di Borea, oltre 
altri quatuorviri, che presiedevano alla 
giudicatura delle cause civili; de’decurio- 
ni,che godevano gli onori de'senalori ro- 
mani, costituivano il senato, e da essi e- 
leggevaasi i quatuorviri e i duumviri; de’ 
decuriali capi delle decurie, facenti parte 
de'consi gli del magistrato, eseixìtando di- 
versi incarichi; degli aruspici, che eserci- 
tando rufilciod'iiiduviaare,venivano con- 
sultati SI negli aiiari pubblici, si in quelli 
privati. Si hanno inoltre memorie , che 
in Tuscania fiorirono Setto Scanzìo qua- 
tuorviro, il che giustifica alla città la qua- 
lità di municipio ; Lucio Mumno e Caio 
Vetilio ambedue quatuorviri jurùliciut- 
flo, o sia giudici delle cause civili; Caio 
Ccpiune decurione toscanese , e perciò 
membro del senato che avea la città edel- 
rordinc del decuriuuatu, e Calindri dice 
che fu latta città nel 5^% di Roma; il de- 
cui tale Ormeosi, ulliziu proprio delle cit- 
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tà metropoli d’ un popolo, il che dimo- 
stra che Tuscania era una delle grandi e 
illustri città, riunendo egli la qualitàd’a- 
ruspice, tanto ragguardevole e di credilo 
anche presto i romani che solevano con- 
sultare r oracolo degli aruspici etruschi. 
Il Turriozzi nulla dice delle vicende del- 
refioca romana di Toscanella, tranne quel- 
le religiose della tede vescovile, chedipoi 
racconterò. Laonde dirò, che desta come 
le altre città etrusciie fu conquistata da’ 
romani, e ne seguì le guerre, i destini e 
le vicende , che iu tanti articoli riportai. 
Perciò soggiacque alle irruzioni barbari- 
che, e fu dominala dagli eruli, da’goti e 
e da’longobardi principalmente, in epo- 
clie interrotte. AÌboino re de’longobardi 
occupò parledella Toscana nel 569 , com- 
presa Tuscana, e prese il nome di 'Tosca- 
na de'Lcngobardi : quindi Tuscana fu ca- 
po di gastaldato, ed ebbe al tuo gover- 
no un gaslaldo longobardo. Il Turriozzi 
dice chequestigastaldieranoprefetti del- 
le città e pruvincie, la giurisdizione de’ 
quali non si estendeva sui nobili, ma sol- 
tanto sopra il popolo. Il Campanari di- 
ce che il Castaldo che governava Tusca- 
nia, era il primo fra’magistrati, che pre- 
siedeva alla milizia, e amministrava giu- 
stizia al popolo. Altra parte restò nel do- 
minio degl’imperatori greci e ti chiamò 
Toscana de’Huiuani, e fece |>arte del du- 
calo. rotnano che descrissi a Roma. L’im- 
peratore Leone 111 Vlsatirico persegui- 
tando furiosamente le ss. Immagini, e at- 
tentando alla vita di Pap a. Gregorio II, 
questi lo scomunicò e sciolse i popoli dal 
giuramento; per cui ribellatisi all’empio 
princip, il ducalo romano, con Roma e 
7 città della Campala spotaneamente 
riconobbero per sovrano s. Gregorio II, 
incominciando così il principio temp- 
rale della Chiesa romana. Di conseguen- 
za di verse città della Toscana Romana, co- 
roeappartenenti a detto ducato, divenne- 
ro suddite della s. Sede. Luitpraudu re 
de’longobardi, avendo di prepotenza oc- 
cupato Amelia, Urte, Polimarzio, Bieda 
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e la «alle (;raDJe(let territorio di Sutri, 
spettuuli alla romana Chiesa, di |>iù mi- 
iiacciandoslermiiiio a’ruiiiaiii, mosse Pa- 
pa s. Zaccaria di recarsi nel ^ 4 '^ dal re 
a 7 t'r/i/.RiceTutuconf;rBndiuiiori,lo pa- 
cificò ed otleiiiie la lestìtuxione de’lerri- 
turii invasi. Alla partenxailelPa|ia, Lult- 
prendo lo fece accompagnare da 4 pria- 
pali ili sua corte, ordinando loro di met- 
terlo in possesso delle città toltegli. Uno 
di essi fu Raniiigo o Kainingo gastaldo 
del gaslaidnto Tuscaniese. Minacciando 
r ingrato Desiderio re de' longobardi la 
rovina di Aoma,e travagliamlu Papa A- 
driano l,con usurporgli poi'ziuiie ilc'do- 
minii della s. Sede, il Pa|>a ricorse al po- 
deroso aiuto di Carlo Magno re de’fivio- 
chi, il quale calato in Italia e vinto De- 
siderio, l’imprigionò nel 778 e diè lina 
al regno lungubardu. Carlo Magno non 
solamente restituì al Papa le terre occu- 
pate da'lungohardi, ran per divozione a 
s. Pietro donò alla Chiesa roinona, oltre 
altri stati, la Toscana de'Longolxinli, 7 '«- 
sviac Longohartlorum, che poi fn chia- 
mata il Patrimonio di s. Pietro. Il l 5 or- 
gia nelle Memorie di liem'venlo t. 1, p. 
3 o e 44 > enumera le città clic compren- 
deva, fra le quali nomina Tnseanam, Ca- 
strimi Jiiten’um, cioè Wlevìio, 3 Iarta/n, 
Dalneum Hegis,c\c. cum umiiihiis adia- 
centilrns et territoriis ;i\onatiooec\iecoa- 
fermò il figlio Lodovico I il Pio, con di- 
ploma dal quale trassi le riportale parole. 
Narra il Falleschi, Memorie istnricn-di- 
fdomatielie de' duehi e del ducato diSjio- 
Irto p. 59, di avere alcuni scritlori pre- 
teso, che Carlo Magno eresse in marche- 
sato la Toscana de’Loiigobardi, cioè Vi- 
teiho, Tuscania, Orvieto, Bagnorea, ec., 
smembrandola dal ducato lungolwidu di 
Spoleto; ma egli lo dichiarò falso, poiché 
l’estensione del ducato non oltrepassò il 
Tevere.» Né può in modo alcuno dubi- 
tarsi, che Viterbo culleallre città sopran- 
nominate, e l'istessa Tuscania non fossero 
comprese a’iem pi Carolini nel ducuto ro- 
luauu, e che cuu pieua suiranità uuu uu- 
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mandasse inesseil romano Pontefice, po- 
nendovi a suo piacimento duchi e con- 
ti |>er iiinministrar la giustizia a que'pu- 
poli. Piò oltre ancora steiulevasi il do- 
minio del romano Pontefice nella To- 
scana Longolsarda, rilevandosi dalle let- 
tere Caroline 88x92, che oltre a V iterbu, 
Tuscania, Uagnorea ed Orvieto, anche 
Chiusi, Populouia e Ruselle erano siale 
dal re Carlo date in dono al s. l’uniefì- 
ce Adiianol. Che nelle prime ponesse co- 
ttati temente il romano Pontefice chia suo 
nome viamminislrastehigiustiua,si ren- 
de maiiifetto da A nastasio, da'moiiumenti 
Farfeosi e Amiatini, e dalle coslitiiziuni 
di Lodovico I il Pio, del grande Ottone i 
e di s. Enrico II. Ne' monumenti scritti 
in quelle parti leggevi costantemente i I no- 
me del romano Punlerice nelle iiotetein- 
purorie, lo che denota la di lui suvranilà; 
nè mai altro dinasta o signore incontrasi 
ne’uiedesimi filmai cadere dei secolo X, 
quando non saprei per qual cumbiiiaziu- 
ne, cuininchmu a comparire domina liti in 
Corneto e nel Comitato Tosca iieiise i du- 
chi e marchesi della Toscaiui.Visre che il 
Sigoiiiu fosse pietra d'inciampoa tali scnt- 
tori, che vogliono la Marca di Toscana u 
Tosca nella,come dicesi in oggi.Nel rilénre 
egli la citata costituzione di Lodovico I il 
Pio, nella quale coiifermansi alla Chiesa 
romana leduiiaziuni fattele dall’avo e rial 
geniture, lesse Marcliam Tnseanam, in- 
vece di Martlutm, Tuseanam eie. Abba- 
glio che con ugni chiarezza maggiore ve- 
devi tolto nella donazione medesima ripe- 
tuta daOltunel il(rrr//rrir-edas.Eiiricoll, 
in cui si legge MartUam,Bledam, Tusca- 
mun ctc. Non sono d’aleuti vigore le au- 
torità che soglioiisi citare del s. Ponte- 
fice Cregoriu VII, di s. Pier Damiano, e 
nel crunngraro di Farfi ; poiché t|uesti 
scrissero nell XI seiailu, quando, confor- 
me si disse, dummavanu almeiiu in Cor- 
nelu i marchesi c duchi della Toscana, e 
qual Marca Toscana teiicvasi d.igli scrit- 
turi di i)ue tcm|ii. Uisiigiierebbcperò una 
tcslimuuiuiisu sicura del IX secolo per 
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■iilrnlic«r resistenza della pretesa Mar- 
ca Tuschiiìs a’ tempi di cui si ragiona, 
escluso l’e<|iiivoco preso dalSigonio nel 
suo i;i|iituiue.” Cessalo il goserno de’ga- 
sliildi longobardi, la città col suo distret- 
to segui le vicende della regione, or do- 
minala da’^api, or dagl’imperatori eda’ 
re d'Italia, or da’iiiarcliesi di Toscana, 
per cui la gran contessa Matilde, della 
(juale tornai a ragionare e celebrarne le 
gesta all' indicato articolo, nuovamente 
donò la Toscana olla Chiesa romana, 
compresa la provincia anche perciò chia- 
mala Patrimonio di i. Pietro, ed indù- 
sivamente a questa città. Essa come le 
altre nel medio evo si governò con prò- 
pi le leggi e statuti, magistrali muiiicipa- 
Il e podestà, de’quali parlai di sopra, in- 
sieme alla signoria che esercitò sui costei- 
lie terre baronalidi suagiurisdiziune.OI- 
Ire l’oltii iluininazione pontifìcia, e quel- 
la liegl’iinpei-alori e re, la contrada sog- 
giacque a diversi altri principi o potenti 
signori in varie epoche : il Monaldesclii 
Wt Commentari, riferisce che gli Aldo- 
brandesclii conti di Soana dominarono 
alcun tem|H> Toscanella e Grosseto, per- 
ciò fecero loro guerra i sauesi;ed il p. Cii- 
simiro nelle Memorie riporla, che i con- 
ti dell’ Anguillara (de’ quali riparlai a 
Toanz) s’ insignorirono di questa citta e 
vi dominarono dal 967 sino al 1066, in 
cui furono cacciati dagli uomini d’arme 
fedeli alla Chiesa romana, i quali non po- 
teviino pili tollerare la loro tirannia. Ag- 
giunge il p. Casiiniro, che i signori di Ui- 
seiizo, della famiglia A Idobrandesca, nel 
lodo eransi intitolali conti di Toscana, 
e la signoreggiarono più d’uo secolo. Nun- 
diineuo racconta il Turriozzi, che la cit- 
tà dui I.V secolo in poi, do|K>iiver soste- 
nuto in que’torbidi tempi molte e diver- 
se vicende, si governò da se stessa per mi- 
ri secoli, e a soinigliaiiza delle più illu- 
stri città d’Italia, benché quivi risiedesse 
il proconsole c capitano generale de’i o- 
miini deputato contro i l ibelli della ro- 
muua repubblica, e specialmente uouliu 
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i ribelli e contumaci diXoscanella fu al- 
la lesta il podestà, il quale nell’iiigresso 
all’ullizio dava nella chiesa cattedrale di 
s. Pietro solenne giuramento a seconda 
del furmolario esposto nello statuto To- 
scanese. Era a carico del poilestà aver se- 
co un buon giudice, e di Raniero pode- 
stà ne fa menzione Onorio I II nel 1111. 
Teneva altresì egli un vicario o luogote- 
nente, vari notai e copiosa famiglia per 
servigio de’tribunah, de’ quali tutti do- 
vea far pubblica mostra avanti al magi- 
strato; e quantunque d'ordinario copris- 
sero la carica di podestà le più illustri fa- 
miglie della città e furastiere, e risplen- 
desse questo in qualità di presideute del- 
la rispettabile signoria estesa della città 
e sopra l'ampio suo territorio, nondime- 
no il suo uflizio durava soli 6 mesi. Que- 
sto magistrato l’eleggeva la ciltà,che seb- 
bene nel 1337 si restituisse alla diretta 
ubbidienza della s. -Sede, per lungo tem- 
po ritenne il diritto di tale elezione, es- 
sendovi documenti di esse e di conferme 
pontifìcie fino al cader del secolo XVI, 
le cui forinole si leggono ne’pubblici re- 
gistri. in mancanza del podestà, il magi- 
strato stesso reggeva il governo, tanto nel 
civile, che nel arimiuale. E qui aggiun- 
gerò, siccome in seguito i podestà procu- 
ravano d'alterare la legge di tener seco 
il giudice, non mancò la vigilanza di Mi- 
colò V di rinnovarla e corroborarla con 
questa disposizione, espressa nel suo pou- 
lificio breve. Statuiiniis quoti de cacte- 
ro quHibet potestas prò Kcclesia ad of- 
ficiiun fiotestariae vestrae accedens le- 
nealur et debcal assessorem, seu Jiuli- 
ccm idonewn, et sufjìeiciitern seeum du- 
cere, prout ex forma Stalutorum ee- 
strorum teuctur et debet. Come ancora, 
perché dulia cuiia della provincia del Pa- 
trimonio, con inlroniettersi nelle cause 
civili e criuiiiiuh della città, veniva di- 
sturbata lu libera giurisdizione del po- 
destà, Sisto IV, con suo speci, il breve di- 
chiarò, che in avvenire tutto dovesse di- 
sbrigarsi dal uiedcsiinoposlcstà,qu!ilegiu 
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dice ordinario depulalo dalla t. Sede. Dc- 
rernimus, quod de caetero mtllus hari- 
lellits, scita ìctts, seti expeditor possit, 
aiti debeat in istn nostra civitate Tit- 
sran.y vel ejits districtu de civUibus, et 
criminalibus causis quoquo modo se in- 
tromittere, sed ea omnia per potestà- 
tem dictae nostrae civitatis prò tempo- 
re existen. tamqiutm judicem ordina- 
rium alias vobis a Sede apostolica de- 
putatiim debitae executioni dcmanden- 
tur. Il podestà circa la metà del secolo 
XVI cominciò a darsi il titolo di com- 
missario, come lo riteneva al tempo dì 
Turriozzì il governatore di Toscanella. 

Trovo nel Bussi, Storia di Viterbo, 
p. 47 , die Enrico VI figlio dell’impera- 
tore Federico I, donò o restituì al l’npa 
Celestino III le città di Viterbo e di To- 
scoiielln, onde ottenere da lui lu corona 
imperiale, che ricevè nei maggio i igi. 
Enrico VI considerava toli due città co- 
me sue. Viterbo per essersi data al geni- 
tore, Toscanella perchè fu compresa tra 
le città che invase Fedei ico I per le pre- 
tensioni che aveano grimperulorisui do- 
minii donati dulia mognaniuia Matilde 
alla s.Sede, per cui il possesso de'Papi ne 
fu turbato sino al secolo XIV, quanto al- 
la provincia del Patrimonio, ed il figlio 
Enrico V I credette che gli appartenesse- 
ro. Venuto a morte Enrico VI, ordinò 
che si restituisse alla s. Sede tutte le terre 
da lui occupate, ed Innocenzo III le rì- 
peiò culla Ibrta del suo grande animo,e 
molle visitò personalmente. In fatti rilevo 
dal Turrìozzi che il Papa trovandosi in 
Toscanella neh igq, o’i 5 ottobre spedì 
una bolla a’couli e baroni di Sicilia, co- 
mandando loro di preslareniuloal reFe- 
derico II; ed altre bolle spedì all’arcive- 
scovo di Lione a’a i ottobre. Sembra che 
due volte sia stato in Toscanella Iiiiio- 
renzo III, poiché leggo nel suo biogra- 
fò il chiarissimo Illirici-, Storia d' tn- 
tweenzo llf, t. a, p. 72, che nel 1207 si 
rcci'i a Viloibu, e dopo Ititign diinorii o- 
noròpure della sua presenza altre cillà, e 
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passò 8 giorni a Toscanella ; poi andò a 
Curneto ad abitare il palazzo da lui ivi 
fatto fabbricni-e, ripigliandovi olciini di- 
ritti, da altri usurpati; poscia recatosi a 
Sutri, tornò a Roma olla metà di novem- 
bre. Il Turrìozzi riporta il documento del 
I 223 , dal quale si ricava, che i castelli di 
Carcarella, Piandiana,Cegliano, Mauzìa- 
no. Lardo e altri, in segno di soggezione 
a Tuscania, doveano ogni anno dare al 
comune alcuni consueti cerei, altri dell’al- 
loro, nella festa de'ss. Protettori, ed il tut- 
to esibire pubblicamente.il viterbese Cor- 
rei tini descrivendo le giierre,o per dir me- 
glio i fallì d’armi di sua patria, tra gli al- 
tri racconta quello del 1 23 o seguito col- 
la peggio de’loscanesi; vantando d'essere 
riuscito a’vilerbesi d’aver nelle mani le 
chiavi d’una porla della città, col goiifa- 
loniera di Toscanella, che teneva inallie- 
ratu lo stendardi), il quale poi fu collocata 
nella cattedrale di Viterbo. Il racconto 
viene appoggiato al cronista pur viterbe- 
se Lanzellotio, troppo in ciò sos|iello-, e 
certamente con ragione, soggiunge Tur- 
riozzi, poiché in que’teropi non vi era in 
Toscanella alcun uflìziule distinto col ti- 
tolo di gonfaloniere, ma bensì con quel- 
lo di capitano del popolo, come prova da- 
gl’ istrumenti coevi da lui prodotti iiel- 
V /Ippcndice tic' documenti delle Memo- 
rie istoriche,eA esistenti nell’archivio co- 
munale di. Toscanella. In uno di questi, 
dello Stesso! 2 3 o, si legge come la terra 
di Montallo mandò ambasciatori in Tu- 
scanin per stipolare col sindaco conwm- 
nis Tttscanae, l’ istrumento di latifica 
dell’antica soggezione, ed annullarequa- 
lunque altro alto fatto in danno dì Tu- 
scanae. Dichiara il p. Cnsìmii'o da Ro- 
ma nelle sue Memorie, nel principio 
del secolo XIII reggeva Ih città Paiita- 
leone romano, capitano del senato e po- 
polo romano; a cui nel 1 2 3 o successe An- 
drea Rotfredo, chiamato proconsole e su- 
premo podestà della città di Toscana, la 
quale nel 1233 rese ubbidienza e prestò 
il giuraiueuto di fedeltà u Gregorio l-\e 
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alln t. Sede, alla quale il persecutore di 
CMit l‘'edeiico 11 impernltire la tolse nel 
I pure impadronito d'Orte, 

Civita Castellana, Corneto, Sutri e Mon- 
te Fiascone. Federico II concesse mol- 
ti privilegi a Toscanella, tra 'quali l'abi- 
litò, senza pagare alcun denaro, di poter- 
ai servire del portodelle Miirelle sul mar 
Toscano, considerandosi Toscanella ap- 
partenere alla Toscana marittima; ciò ri- 
sultando da un diploma di Federico II da- 
to i/i Castris inobMionc f ’ilrrbii, an- 
no Dominicac Incarnationis i a 43 men- 
te Deeembris, Indictione seconda. Dico 
ancora, che col favore di Federico II tor- 
narono aldominio di Toscanella nel i a 4 ^ 
i signori di Disento, e vi ti mantennero 
per l’intero spazio di 34 anni, non ottan- 
te die la governassero tirannicamente, in 
ispccie Jacopo di Guittone, uomo assai 
tangninivso e ci-udele. Il perchè essendosi 
niotso contro di esso Orto de’ligli d'Ur- 
to, ossia della iamiglia Orsini, retto signo- 
re di Toscanella, con titolo di supremo 
pudeslii e di vicario naturale, col qual ti- 
tolo i suoi discendenti per molti anni la 
signoreggiarono. Da altro istromento del 
I a 59 SI trae, che i toscani assolsero i ca- 
ninesi dalla ribellione e altri delitti, e que- 
sti ultimi confermarono al sindaco u/u- 
venilatis civitatìs Tuscanae, di nuovo 
la loro antica soggezione e ubbidienza a 
Tutcania, con altre promesse, falle con 
giuramenlo dal sindaco e da 3 ambascia- 
toli caninesi, obbligandosi a ritenere il po- 
destu nominato dal comune di Toicanel- 
la. Da altro documento del ia 63 si ve- 
de come Nicola di Guidotto di Ditento 
tutluinise a Tutcania il castello di l'ian- 
zano, e promise ubbidienza nella manie- 
ra die Ih prestavano i castelli di Tesseii- 
nano, s. Savino e Civitella; e successiva- 
mente [>ose in possesso dei suo castello il 
sindaco diTn.«cania a nome della citlù me- 
desima. Dello stesso 1263 è il documen- 
to di Nicola di Uanuccio signore del ca- 
stello d’Aiicaruno, col quale promise «li 
leuer pruutu il suu cutlcllo u lutti i cu- 
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mandi della città, c far porlareogni an- 
no l'alloro nella festa de’ss. Protettori, e 
quanto altro narrai di sopra. Nel 1298 
con islroinentn, puie presso il Turriozzi, 
Guittuzzo di Disenzo ratificò la soggezio- 
ne antica de'castelli di Montebellu, Cuii- 
tignano e Leoiia, e promise libero pasco- 
lo a’toscanesi ne’ detti territorii pe’ mesi 
di maggio, giugno, biglie e agosto, con 
altre convenzioni pel Castel Marano. Di- 
ce il p. Casimiro, che nel tem|>o che do- 
minavano la città gli Orsini, fu commes- 
so da’toscanesi nel 1 3 oo quef diriun ne- 
fas, accennato nella discorsa lapide tro- 
vata nel 1673 e riportata lai. ‘volta dal 
Diissi, e da lui conforme al suo originale. 
L’ atroce delitto commesso da’ toscanesi 
ne) pontiGcato di Donifucio Vili, non è 
stato notato d’alcuno scrittore, aggiunge 
il p. Casimiro; si tien tuttavia per certo, 
die altro non sia stato se non la ribellio- 
ne de’ medesimi contro del senato e po- 
polo romano ; il che sembra volersi de- 
notare dal verso: Si rursus furere len- 
tent forta.\sis in Vrbem. E da quell'epo- 
ca, rimarca Calindri, la citta di To.ira- 
nia fu chiamata Toscanella. Il Dussi an- 
cora dichiarò ignorare il motivo della pu- 
nizione de’ toscanesi, e gli sembra essere 
stata qualche strepitosa ribellione, giac- 
ché in tali tempi per ragione delle fazio- 
ni guelfe e ghibelline , e «Iella rooltipli- 
cità de'tiraoni, le ribellioni erano in Ita- 
lia frequentissime. La pena adunque, che 
da’romani venne loro iniposta,rn di dove- 
re restar privi della facoltà o diritto del 
proprio governo, e conseguentemente di- 
|iendere io tutto dalle determinazioni di 
Roma.Che dovesse somministrar ogni an- 
no a Doma duemila riibbia di grano, ov- 
vero pagare mille libbre di denaro. Che 
dovesse recare colà la campana del pub- 
lico, e le porte della città (seconda il co- 
stume de’tempi, prima de'quali i viter- 
besi nell 170 vincitori de’coruetani, tol- 
sero loro le porte «iella chiesa di s. Pie- 
tro, e le collocarono innanzi «pirlla «li s. 
Silveslru iu Vitubu; ed i romani uveu- 
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do nell ano superali i srilerbesi, aacano 
tulio loro In ciiiiipuna del comune, diedi- 
cesi ripoiiesseio iii Campidoglio, e In ca- 
tena colle dilavi di porla SaUicdiia, die 
appesero all'arco di s. Vito in Roma, co- 
me narrai nel voi. LXXVI, p.i68). Cile 
ogni anno mandar vi dovesse 8 uoinìtii 
da impiegar^ ne’giuodii de' romani, con 
altri diversi pesi. Cos'i il Bussi. Neli3o8 
Curzio di Muzio di Cortona, procurato- 
re di Nicola di Baiiuccioodi Pepone, pro- 
mise ubbidienza al communio Tiucanac 
pel caBldlodiCellere,conistromento pub- 
Llicalo da Turriuzti. Ua altro di tale an- 
no, lo stesso Curzio, procuratore di Pie- 
tro di Ranuccio, detto altrimenti Pietro 
di Cnmpiglia, giurò soggezione alla cit- 
tà Ttmcanac del castello di Musigna- 
no. Ambedue gli alti si fecero alla pre- 
senza del iiobii uomo Lorenzo di s. Al- 
berto romrznomm proconsole e capitano 
generale de* senatori di Roma e del po- 
polo romano cantra rehelles potestatis 
et communis civitatis Tuscannr, et Ste- 
pliani Jacohini de judicibus de Urbe 
jHìtrstale civitatis Tiiscanae, et coram 
tato populo Tuscancn. congregato. Il 
A itale mi chiarisce tuli documenti, af- 
feruiaiido come in quell’epoca i senatori 
ili Roma non solo amministravano la giu- 
stizia, ma cumaiidavaiio pure alle oiili- 
zin. Essendoti sottraili all'ubbidienza di 
Toscanella, città soggetta al senato e po- 
|inlo romano, alenili castelli dipendenti 
dalla medesima, e specinlineiile quelli di 
Celine e di Musignano, fu in que'liioghi 
spedilo il nobile Lorenzo di s. Alberto; 
onde i procuratori de’due castelli gmi-a- 
roiio fedeltà e ubbidienza al comune di 
Toscanelln , e ti obbligarono di far ese- 
guire dagli abitanti di essi castelli tonto 
gli ordini del capitano de’seiiatori, quanto 
quelli del rettore di Toscanelln sutlogra- 
vissime pene. Racconta il p. Cusiniiro,che 
a'aG gennaio i337, ligoiie Aiigerj cano- 
nico di Narboiia e rettore del Paliimo- 
nio, in nome di Papa Deiiedelto XII, a' 
aligeniiuioi 33/ auuullù la seuleiiza ful- 
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minata nel 1 3oo da’romani contro de’to- 
scanesi: la qual cosa non essendo stata con- 
fermata e ratificata dal popolo ruiiiaiiu 
(che si governava da te, per essere i Papi 
\advignone,t perciò non abbastanza forti 
per farsi ubbidire in quanto riguardava il 
dominio temporale), dovettero i tuscanesi 
pagare le looo libbre d’argeiilo sino al 
i394(*‘''Bu>enle l’avv. Campanari nella 
Dissert, dell’ antiche chiese di Toscanel- 
la dice che poi fu Martino V che assolse la 
città dalla pena di pagare le oooo rub- 
bia di grano ob diriun ne/ùr, di che l’a- 
vea multala Bonifiicio Vili, chiamatala 
alireti a maggior vilipendio coi diiiiinn- 
ti vo nome di T uscanella), apparendo ciò 
dalla quietanza in carta pergamena, con- 
servata nell’arcliivio di 'Toscanella, ricco 
di molte antiche memorie, ben disposte 
e meglio conservale. Ma qnauto alla rein- 
tegrazione a Toscanella di governarsi da 
se, sembra che la disposiziuue pontifìcia 
abbia avuto effetto, come accennai supe- 
riormente; imperocché dice il Tiirrjozzi 
in proposito: che sebbene Toscanella pel 
dovuto nllaccainento sempre proi’essato 
alla s. Sede sua antica sovrana, a’36 gen- 
naio 1 337 rinnovasse spontaneamente il 
giuramento di fedeltà e ubbidienza ul Pa- 
pa in mani del di lui capitano generale,piir 
nondimeno si riservò per patto espresso 
che non potessero estrorsi dalla città, nè 
tirai'si alla vagante curia della provincia 
del Patrimonio, non solo le cause civili 
e criminali della medesima, ma neppure 
le criminali de' castelli soggetti, ratione 
tjuarnnu-umqiie novitatutn, vet proces- 
simi fiendorum cantra districtuales, et 
comitatenses ipsius civitatis Tuscanae, 
eortun vassallos,etcastraditioni dirtae 
civitatis supposi ta, et suh/ecta, quaefìe- 
rent cantra tales per commune, et uni- 
versitatem, et homines, seu qffìciales di- 
ctae civitatis Tuscanae: le quali luitesi 
riservarono alla cura di Toscanella. Os- 
servai! p. Casiiiiiro,che i mentovati Oi-si- 
ni dominarono iuToscanella sino al 1 3.{n, 
in cui a' 33 dicembre ne furono cacciali 
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(la un altro loro ramo, cioè da Ro«o Or- 
ùiii conte (lell’Anguillara. NeliS^i >i<c- 
cetse a Uotso in quetla ligiiuria il iiiu fra- 
li-llo Matteo con titolo di conte, ed a questi 
Ciuvaoui figlio dello stesso Ruxo.Cuiitru 
a questi prese subito le anni Giovanni de 
Vico Prefvttodi Koma[l’.), e s'iinpadro- 
iii di Toscanclla , die presto gli fu tolta 
(lui Cardinal Alboriioz. Questo celebre le- 
giitoe vicario generale dell’apulniioceii' 
zo VI nell’Italia, per ralTreiiare i prepo- 
tenti tirannelti,ericuperareidainiiiii ec- 
clesiastici usui'|)ati, si recò nella città ac- 
(»nipognatodal rainigeralo Cola di Rien- 
zo, dicui ri|Mrlai nel voi. LXXVI,p,i7a, 
(Xiu 10,000 fanti et 3 oo cavalli e la oucu- 
|iò, ritornandola alla pristina libertà sotto 
la protezione della cliiesa romana ; indi 
u’ 4 aprile 1 354 assolvè soleniienieiite Tu- 
scanella dalla colpa e pena iiicoi'sa |ier es- 
sersi lasciata domiiiure dal de Vico, con 
rogito di ser Pietro Dnncaiiipi notaio e 
cancelliere di Toscanella. Da quel tem- 
po in poi, la città riconobbe il doiiiiiiio 
(Iella Chiesa; tutlavolta una certa auto- 
rità vi esercitarono anche i conservatori 
di Uouni,riguard>indolB come una di quel- 
le soggette al niiinicipiu romano. Debbo 
notule, ebe il ’furriozzi dubita che Gio- 
vanni de Vicoocciipassecon violenza Tu- 
scanellu, poiché trova ne’niuniimenli pa- 
tri!, che prima e dopo tal tenipo la città 
governa vasi co'inedesimi ufliziali,(»i'quali 
si reggeva sotto il dominio libero o della 
s. Sede; mentre in tempo de' tiranni, in 
persona degli nfli/.iali, era a nome di essi 
il governo. Qualche unno dopo ribella- 
tosi con tradiinento a Toscanella il li- 
stello d’ Albonetto, i toscanesi risoluti di 
distruggerlo vi portarono le armi. Pro- 
fittandone Pietro de Vico, altro prefctlu 
(li Roma, assali inipi ovvisamente la città 
c respugnò, dopo aver scoiilitti e dispersi 
i difensori. Deplorando Urbano V che 
Roma fosse priva della papale residenza, 
vi si recò d’A vignone nei 1 367, approdan- 
do in Corneto, Indi per evitare i caldi di 
Ruma, nel maggio perViterbosi condusse 
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a MonteFiascont{aon nel ■ 36 i come di- 
ce Tiivriozzi). Onorò poi di sua presen- 
za Toscanella, e vi diede l’abito bianco 
religioso al b. Qiovanni Culumbino,fun- 
datore de’ Genutti ( f '.), la cui congrega- 
zione avea approvato in Viterbo quando 
da Corneto il Pa|>a si condusse in Roma. 
Ma Urbano V nel 1370 tornò in Avigno- 
ne, lasciando nuovamente i suoi domimi 
sotto la prepotenza de’ signorotti. Fraà- 
resco de Vico prefetto di Roma, abusan- 
do dell’assenza de’Papi da Roma, occupò 
Viterbo,e usurpò altri luoghi di s.Chiesa; 
recatosi a Toscanella la strinse vigorosa- 
mente d’assedio, ma gli abitanti fedeli a 
GregorioXI,gli fecero valorosa resistenza, 
ed avendo destramente fatto entrare nella 
città porzione di sue squadre, quindi in- 
vestite furiosamente dal popolo, le disfe- 
cero coll'uccisione di molti soldati, e colla 
prigionia di altri. Intanto Gregorio XI a 
terminare la baldanza di tanti usurpato- 
ri e cedendo alle replicale istanze de'ro- 
mani, volle restituire a Roma la residen- 
za papale. Giunto a Corneto e celebratovi 
il Maiale, n’ 5 gennaio 1 377 encomiò la fe- 
deltà de’loscanesi e gl'iiicoraggi a ciisluilir 
la città contro i nemici, col breve FiiU- 
liUilis nn/f^nrze, presso il Turi-iozzi,diret- 
lo: Dilcctìs filiis nobili viro CheccoFiU- 
li e.v primiorihw! riviUilii Tiisranellae 
prò tionuino pnpulo rapitanro,necnnn 
rontmuni, ri jHtpnlo civitatis r/uxtiem. 
Datimi Corneti Tnscancnsis tliorcfsis 
etc.Turriozzi rigetta il narralo dalMasso- 
nio,cheFrancescodeVicoribellalosi,dupo 
la morledi Gregorio XI sottomise alla sua 
tirannia Toscanella , Monte Fiasenne 9 
Nepi. Per altro dissi a suo luogo, ch’egli 
continuò le prepotenze e ne restò vittima. 
ContinuòToscanella senza interruzione a 
ad onta del grande Sciama che ardeva, 
nella costante feilellà del vero Papa lino 
ali4o7. In questo tempo Paolo Orsini, 
famoso capitano, non avendo maniera di 
mantenere ne’suoi stati i soldati (agli sti- 
pendi di Gregorio XII), pregò i toscanesi 
u riuevere parte di essi in Toscanella, u 
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(lopii n ter etsi comliice*o,ÌD corrìipoD<len- 
za del beiielìzio, tenne egli pocooppres- 
M), ut mits in pera, ignis in sinu, srrfxns 
in grvmio remuncravit hospitr.s tuos, 
nam proditorie itsurpans sibi dominium 
civilalis,praedatus est eos,opponens eis 
prò excusatione tanti sccleris , quod 
quaerabant proditionem ejus. Audivit 
Crrgorius XII, et ingemuit, sed quod 
remrdium alJ'erret,non habuit.Coiilesla- 
no un lai fallugli tcrillori, presso il Mu> 
rotori, Script, rcr. dicendo che Pao- 
lo Orsini luililando al soldo ponliGcio, nè 
esKiido stalo suddisfalto , Tuscanellatn 
arripiiit, et depopulatus est cani. Anzi 
un altro narra, che nel marzo tenne con 
aooo lancieinTuscanella, otefu con he- 
nignilà come amico ricetuto, et tandem 
cnnricians eos de con/iira cantra eiun 
facta, omnes fidi depraedatus , et fedi 
se doininuin Tuscanellae. Aggiungerò 
col p. Cosiiiiiro, che Gregorio XII a’ 7 
agosto i 4°7 (lurse tiretto dalla necessità 
de'luil>olentissimi tempi), dichiarò tica- 
rio di Toscuiiella e di Marta, Paolo Or- 
sini per lospuziudi cinque anni, sotto l'ao- 
lino censo d’uii cane da caccia colle sue 
reti, secondo rnutore della Uissert. De 
Diiratu Castri, et Honcilionis.Citca alla 
concessione all'Orsini aliqua Oppida, ol- 
tre Toscanella, seiuhra falla neii 4 o 8 ,co- 
inc Irotasi registrato, al dire del p. Ca- 
timiro, nell’ archivio di Toscanella e io 
quel di Castel t. Angelo. La disposizio- 
ne di Gregorio XII, non solo fu poi con- 
lèrmala da Alessandro V (eletto contro 
di lui nel Sinodo di Pisa) il i,° settein- 
hre i4o0t inoltre fu conceduto allo 
stesso Paulo, ch’era a’siioi stipendi, il ti- 
carialodi Narni,ede’ca$lelli di Monlallo, 
Colle Scipione e Canino; il che fu ratifi- 
cato dal suo successore Giovanni XXIII 
a’z 3 gennaio i 4 io. Ciò non ostante, lo 
stesso Giovanni XXIII dipoia’ay settem- 
bre i 4 >'>> trasferì il vicariato di Tosca- 
iiella, di Canino, di Cincelle e di Sipic- 
ciaiio nella persona d’ Angelo de Lavello 
supraunuuiulu Tartaglia, cui diede auco- 
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ra il titolo di conte sino a 3 .' generazio- 
ne, col peso di somministrare ogni anno 
un astore o falcone gentile nella festa de’ 
ss. Pietro e Paolo. Narra l’avv. Campa- 
nari , nella sua Dissertazione , che nel 
marzoi 4 > 7 si portò in Toscanella Paolo 
Orsini con 3000 soldati, ricetuto come 
amico; ma improttisaroente cominciò a 
lamentarsi de’ciltadini che avessero con- 
giurato di fargli vergogna, indi col ferro 
e il fuoco straziò e derubò orrendamen- 
te In misera città, ammazzando crudel- 
niente gran numero di abilatori.E segui- 
tando il saccheggiainento e le uccisioni più 
giorni, né maggior rispetto portando alla 
maestà della religione e all’orrore del sa- 
crilegio che portato avesse costui alle vite 
e all’avere degl’innocenti cittadini, tutto 
mise a guasto e a devastamento, tutto di- 
sfece e disertò. Indi eletto Martino V, non 
solo confermò il lutto al Tartaglia, ma l’8 
seticiiihre 1430 avendo dichiaratoconlea 
Toscanella e uoiloie i castelli diMontalto, 
di Marta, del Monte detto della Badia, di 
Piansano, di Fusignano , di Castel delle 
Gronde, di Castell’Eraldo, e di Castello 
del Cardinale, ne investi medesimamen- 
te l'islesso Tartaglia, anche a favore de* 
suoi figli nati e da nascere, purché fos- 
sero legittimi e naturali. Dal narrato del 
p. Casimiro, differisce nella durata del vi- 
carialo dell’Orsini, il Turriozzi, giacché 
egli ritiene succeduto nella tirannia di 
Paulo uel 1 4 uB il conte Tartaglia, famoso 
militare collegato con Furtcbraccio diPe- 
rugia, di cui Toscanella ne sopportò du- 
ro giogo fino ali433, allorché liberatosi 
dall’occupatore, fece ritorno sotto il do- 
minio di s. Chiesa, con varie capitolazio- 
ni Grillate da Martino V a’ g marzo del- 
lo stesso anno, tra le quali si legge. Jtem 
quod ss. Dominus Nostre Papa et S.R. 
E. per se , et suos gubernatores tenca- 
tiir, et debeai d. cidtatem, et honiines, 
et abitalores rjusdem consertare, prò- 
tegere, et defentlere, et sub paci/ico, et 
tranquillo stata tenere, et gubernare. 
Il perché furono spedili a Martiuo V 
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gli oratori a prestargli ubbidienza, por- 
tando seco le chiari e sigillo della città, 
die gli renne confermato, con coniinen- 
dore moltissimo la prontezza della loro 
ubbidienza. Il p. Casiroiro ci dice la fine 
trista e infelice del Tartaglia, che resosi 
indegno delle beneficenze apostoliche, fu 
decapitato io Arersa nel settembre 1 4 > i- 
Dirò io, che cibar renne per opera di Sfor- 
za il Grande gonfaloniere di s. Chiesa, 
di cui era stato seguace, e passato poi agli 
stipendi dell’emulo Fortebraccio, questi 
per più inimicarlo col suo rirale, gli do- 
nò i di lui feudi nello stato di Siena. Ma 
Tartaglia entrato al serrigio di Martino 
V nel 1431 si trorò di nuoro subordi- 
nato a Sforza, che ne fece aspra vendetta, 
dopo avello torturato per sapere l’Intel- 
ligeoze con Braccio, al cui campo passa- 
rono i di lui soldati per vendicarlo. Buon 
soldato, mediocre generale, era più ido- 
neo a effettuar gli altrui progetti che a 
farne. Con qualche variante racconta 
Tarr. Campanari nella Disserl. coraeìo 
Sforza avendo ottenuto in vicariato da 
Martiuo V ToKanella,edaltie città nella 
Marca e altrove, il Tartaglia divenuto di 
lui nemico e postosi a soldo de’neniici del- 
lo Sfbrza,avvenne nella battaglia di Avet- 
ta.dove si trovarono insieme,che la porte 
delTortaglia fu vinta, ed egli fatto prigio- 
ne, sul ca mpo stesso di batlaglia come tra- 
ditore venne impiccato. Inoltre neil’/-/f- 
bum t. Z 3 , p. to l’avv. Campanari ci diè 
■I disegno delle sue case e torre mozzala 
diToscanella co’suoi stemmi, e scrisse di 
lui. Che fu condottiero d’arme prode e 
gagliardo,d’animo vasto e rivolto a gran- 
di e animosi fatti, e tale da abbracciar di- 
speratamente ogni pazzo consiglio, quan- 
do una scelleraggine ancora potesse in- 
nalzar meravigliosamente loslaloe la po- 
tenza sua; e se scompagnalo da fortuna 
itaa vuoto, potesse consolar almeno l’au- 
gurio delle toccate disgrazie colla famosa 
infamia, di che si coprii-ebbe il suo no- 
me. Egli al 1 430 assegna l’epoca del pre- 
io servizio cou Martino V, da cui ebbe 
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in vicariato Toscanella, doveavea z 3 ou 
cavalli di buon apparerr, ed era f/e,y)0- 
tayedoiidemandavaordiiiiallelerresog- 
getle, taglieggiando baroni, vaMalli, citta- 
dini efàceudoli al bisogno impiccare, o ta- 
gliare a ghindoòaX balio e da’sargeiili che 
assai beneconfòrmavansi alla maniera del 
signore. I suoi giudizi erano ingiusti; le ta- 
glie che poneva a’grandi cittadini e p0|>o- 
lani nobili gravissime. Udita la sua mor- 
te, i toscanesi tripudiarono come aves- 
sero riportato vittoria; e siccome il Tar- 
taglia era stato avido rubatore , e delle 
sostanze de’toscaiiesi erasi smisuratamen- 
te arricchito, decretò il pubblico consi- 
glio, poter ognuno ricuperare il toltogli 
in ogni modo, dopo essere il comune tor- 
nato in posseuo degli occupati castelli. 
Quindi il popolo entrato a furia in sua 
casa, la saccheggiò, e abbattè di So brac- 
cia la grossa torre altissima (i cui avanzi 
ancora comunque corrotto ne portano il 
nome, memoria eterna di sua prepoten- 
za e tirannia), che le altre tutte soper- 
chiava, anco quelle del podestà e della si- 
gnoria. Dipoi non fu però cosi pacifico lo 
stato di Toscanella come speravasi, poi- 
ché narra il Bussi, che Tartaglia fu tira- 
to al soldo pontificio per reprimerne l’ol- 
Irocotanza e per ricuperar le terre del- 
la Chiesa da lui occupate, onde lo Sfor- 
za d’accordo col Papa lo fece morire. Ciò 
saputo da’ viterbesi, sotto la condotta di 
Pier Beroldo Farnese e de’priorì, reca- 
ronsi ad assediar Toscanella , che tosto 
ritornò all’ ubbidienza pontificia, e con 
essa fecero consecutivamente altrettanto 
Cornetu, Castro, Montalto, Canino, Mar- 
ta, Sipicciano , Castel d’ Araldo, e altri 
molti luoghi de’qiiali erasi reso signore, 
e così anco lo Sforza ricuperò i suoi feu- 
di; però passato nel regno di Napoli per 
difendere Giovanna II, contro Braccio che 
aspiravo a conquistarlo, si annegò poi nel 
1434 nel fiume Pescara. Il di lui figlio 
non meno valoroso, e poi duca di Mda- 
no, Francesco Sforza conte di Colignola, 
al dire del p. Casimiro , fu da Eugenio 
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IV investilo del vicariato di Toscnnella 
per 5 anni, insieme s suo rrnlello Lodo* 
vico , e vi aggiunse inoltre lo signoria 
di Todi , di Gualdo e del rinomato ca- 
stello di Itispainpaoi, coll' annuo censo 
alla camera apostolica dii 3 o fiorini d'o- 
ro di camera. Francesco perù non fu lun- 
go tempo ubbidiente alla s. Sede, e cliia- 
muto in suo aiuto il capitano Ciarpello- 
iie della Serra, volle culle sue armi pre- 
sidiar la città, ribellatosi apertamente al 
Papa, che lo spogliò di ipianto arcagli 
geuei osamente concesso, I tuscanesi si 
rifiutarono quindi di ricoiioscei lo, ma e* 
gli occupò poi nel 1 43 secondo Calin- 
dii, Tusciiiiellu che solili sacco e demo- 
liiioui , non ostante la valida resisieiiza 
de’loscnnesi bramosi di conservarsi sem- 
pre fedeli alla s. Sede. Dopo qnalcbeaii- 
no riiisei u'tnscanesi di sottrarsi dalla ti- 
rannia di Sloiza, e di nuorninenle re- 
stituirsi alla soggetione di s. Cliie*a, colla 
quale vennero pure ad altre capitolazio- 
ni a ’3 ottobre 1443, ove specialmente sta- 
tuirono. Imprimi f quod dieta civitas Tu- 
scali, sii, et esse deheat una cum e/us ter- 
ritorio, et districtu sul> dominio, guher- 
naiione, prolcclione, et defensione S. li. 
E. et praejati I). N. Papae, et non de- 
beat per eitmdem Sanelitalem, x'el sue.- 
ressores rjusdem eoneedere dietam rivi- 
tatem cum ejus districtu alieni domino, 
cUjuod Sanctilas praejati D.X. Papae, 
et ejus successures lencantur eù’cs, in- 
colas, et habitatorcs dictac cieitatis et 
eoriitn bona mobilia, et stahilia salvos, 
et salva Jaecrc, et cos de fendere, et prò- 
trgereab omni molestante persona. An- 
che il p. Casimiro riferisce che Eugenio 
IV promise u’ioscaoesi, eziandio a nome 
de suoi siicressui i,di non più aliena re d.il- 
la soggezione immediata alla s. Sede la 
loro cillìi, il che fu inviolabilmente os- 
servalo. Non lasciò lo Sforza intanto di 
tentare ogni via di 1 elidersi iiuuvunienle 
padrone e signore di Toscunella,ma tro- 
vò sempre il |in|Kilo forte ecnstanle nella 
frdellùal l‘apu,a cui venne esortalo a per- 
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severare nello resistenza dallo stesso Eu- 
genio IV,col breve A’.t //Zcri.r.de’ 1 7 giu- 
gno i 446 | riporlolo da Turriuzzi, lodan- 
do la SUB fedeltà e prontezza di mostrarsi 
disposta di nuovamente combattere, sen- 
ta for conto d’alcun pericolo e disagio. Le 
4o e più castella che occupavano altret- 
tanti prepotenti boroncelli e lirannetti 
nel vasto territorio del com mie, delle qua- 
li restano tuttora qua e là piùo meno gli 
avanzi delle mura e de'propugnaculi; a- 
vendo deciso Eugenio IV di togliere di 
mezzo que’furidizi di masnadieri, che in- 
festavano le strade, rompevano i triini- 
chi e tenevano la città e lottato io pau- 
re, in travaglio e in guerra, le fece assal- 
tare e distruggere dalle genti sue d'ar- 
nie condotte ilul valoroso cornetano car- 
dinale Vitelleschi generale di t. Chiesa; 
e da quel tempo finirono per sempre quel- 
le privale fortezze, che inutilmente era- 
no state già altra volta vietate, e che adi- 
spetto del divieto più che scemare s'ac- 
crebbero e si affoi-znronu di nuove difese. 
Molli pensano che d’allura cominciasse la 
decadenza diToscanelIn.da non poter più 
risorgere a bello c fIoriduvtato.Ma ilCara- 
panari crede doverlo attribuire all' iib- 
bandono dell’ agricoltura, onde ì campi 
in parte incolli e inselvatichiti, in parte 
deserti o paludosi, convertironsi in am- 
pie foreste. Aggiunge che la popolazione 
ritiratasi nella città, stipata in case basse 
e in isirette vie tortuose, rese il soggior- 
no umido e pieno di nocevoli esalazioni, 
onde in vece d' annientare si assottigliò, 
anco per l’epidciiiiee le carestie fieipien- 
ti. Ricavo dal p. Gattico, De itinerihus 
liom. PoiUi/ieum, p. 4 , che Sisto IV nel- 
I' ottobre 1480 si recò a Civitavecchia, 
donde passò a Toscnnella. /i Corneto in- 
super sequenti die jovis , qui mensis e- 
ratxr rece deus Tuscanel lam drlatus es l 
ynt millilius pnssuum distante a Car- 
ne to imhrihus mhilominus venientem, et 
abeuniem senifier in l'rhem comi tanti - 
bus. Sequenti die a Tusranella oppido, 
uhiea nocte quieverat, flterbium venit. 
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Nel 1494 Tfltcanellu logglncqiie a filici* 
diale e fei'ocr pe»lilen 7 .ii,|ier cui non più 
ii IroTaTooo medici |>er auUlere gl’ in- 
fermile veni vano alibaiidonoli dagli stesM 
congiiinli per campar la vita. Al qual ma- 
lanno ai aggiunse quasi permanente leb- 
bra, oltre altre deplorabili infermità di 
cui sono piene le leggende di que'teoipi. 
Nello flesso pontifìcatodiAlessaudro V I, 
Tuscanella ebbe l’onore di risvere nelle 
sue mura il Papa. A'aB ottobre i 493 A- 
lessandro VI si recòa Viterbo, proieiiien- 
le <la Nepi; «i si trattenne 10 giorni, poi 
ondò a Toscanella, ed in altri luoglii cir- 
costanti, con 8 cardinali r quasi tutta la 
corte. Narra I* avi. Campanari quante 
protfisioni frce il comune pel Iratlanien- 
todel Papa,de'card inali ede’piimari del- 
la corte; e che donò ad Alessandro VI a 5 
some d’ orzo, ta some di vino, a 5 paia 
di polli, 1 3 some di pane bianco, 6 vitelli, 

10 castrali, e 3 o libbre di cera lavorata 
in candele, 6 scatole di confetti, 4 di mar- 
zapani e 600 manciate di fieno. Agli 8 
cardinali il comune regalò 6 some d’or- 
zo per ciascuno, e cosi 10 paia di polli, 
una vitella, 3 casliali, 3 some di pane, 

3 scatole di confetti e una di mariapa- 
ne, 3 cerei, 3 libbre di cero, 100 man-- 
ciste di fieno eio some di legna. Nè me- 
no splendidnmcoletratlòd Rodrigo Bor- 
gia rapitano della guardia, presentandola 

11 comune dii 5 o nianciale di fieno, di 3 
some di vino, 3? suine di legna, 4 paia 
di polli, 5 some d'orzo, 3 some di |iane, 
mezza vitella e un castrato. Al conte di 
Pitigliano finalinente, ed a messer An- 
gelo da Farnese, diè ul i .°6 some d’oizo, 

4 boi-eie di vino e 8 paia di galline; pre- 
sentò il 3.° di 3 some d’oizo, 3 boccie di 
«ino e 4 paia di |hiIIì. Conservando beni- 
gna memorili de’toscanesi, furono |>uscia 
avvisali dal Pupa del tradimento oidito 
da CnrIuOrsiiii eda Vilelluzzo Vitelli, per 
rei-arsi da .Sui inno a 'loicanella per de- 
preduilu , col breve Cum iwprr, de’ 33 
•liceinbre 1 Jiora sce lti /!<M-fi>,presso 
Turriozzi, e diretto Dileclis Jiliis prio- 
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rif/ii.t, et communi civitatif noslrnc Tu- 
srmu llnc. In essu baia la fedeltà de'to- 
scanesi,cbiaroa la città col titolo unorifico 
di Firlrlisiimam, e l’esorta a ben guar- 
darsi e preparare la difesa. L’avvertenza a’ 
toscanesi forse derivò onde non si espo- 
nessero airinfortuniocni erano soggiociu- 
ti nel 149?- Questo lo narra il Bussi, quale 
alto di benevolenza praticalo dn’viterlie- 
si col popolo di Toscanella. Reduce Car- 
lo Vili con parte del suo esercito dal con- 
quisto del regno di Napoli, |>er le ragio- 
ni eredilatedii’duchi d’Angiò,si fermò in 
Viterbo, ed una parte di sue triip|>e co- 
mandale da Matteo Borbone in numera 
d’8ooo uomini, non polendo esserci allog- 
giale, nel giorno della Pasqiio Rosata si 
recarono a Toscanella, la quale negando 
loro di riceverle e di somministrare le 
ricliieste copiose provvisioni , il coman- 
dante ordinò di dar fuoco mi una porla 
della cillà. Questa distrutta, le truppe vi 
entrarono con molta furia, passando a fil 
di spada tutti quelli die incontrarono, a 
riserva delle donne, de’funciulli e il' al- 
cuni altri pochi che ripararono nelle tot ri 
e in altre parti di difficile accesso; quindi 
rubarono quanto poterono nel sacebeg- 
gio.Ciò fatto, i francesi partirono con gran 
quantità d’oroed'argenlo,laKÌando la cit- 
tà quasi affatto spogliala di tiiltociò che vi 
polca esser di biiono.Pervenula la notizia 
di tanta strage e rovina diToscanclla, alla 
comunità di Viterbo, il magistrato se ne 
afilisse e commosse, onde presentatosi 
subito al re, inslanlenienle lo supplicò 
che si degnasse comandare la Idieriizio- 
ne de’ prigionieri fatti dalle truppe e la 
lestiluzioiiedel tolto a’iosciinesi.ll re per 
e.saudirli immedialanienle scrisse ul co- 
mandante Matteo, che prontanienle si e- 
seguissero le brame del magistralo.Questi 
non solo spedi le lettere al dello cuninn- 
danle,ma inviò due ambascia turi a Tosca- 
nella, per notificare a’desulati abitanti il 
da loro latto, e confortarlqollrendosi a’Io- 
rosoccorsi,pe’quali vi si recarono non (ro- 
che di vote confrateroile, con medici, cbi- 
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ungili e medicamenti per curare i ferì- 
li. Parlilo il re, e non avendo il comnn- 
danle eseguilo ancora l'ingiunzione rice- 
vuta, il comune di Viterbo a istanza de’ 
toscanesi siieiTi in Siena a Carlo Vili una 
commovente lettera, rinnovando le tue 
tuppliclie a favore di quegrinfelici. Al- 
lora il re invib al comandante un ordine 
precettivo pel pronto rilascio de'prigio- 
nieri, e di retliliiire il denaro e tutto il 
tolto a Toscanella; il che venne finalmen- 
te eseguito. Il con. Sarnani di Totcanel- 
la, nel 1 . 1 8 , p. i o5 dell’.,^//iunt colla ve- 
duta del ricordato antico Rivellino della 
città, fece il racconto storico di tale de- 
plorabile disastro, il quale recò tanti Jan- 
ni irreparabili alla jiatria, dicendo che i 
toscanesi nel maggio i4q? respinsero co- 
raggiosamente l’atiliguardia o retroguar- 
diadiMatteo di Durboiie,né permisero di 
alloggiare nella città. Nell, scontro 3oo 
de’piùanimosi cittadini caddero colla spa- 
da imbrandita vittima dell’amor patrio; 
e taledisavventura non fu che breve pre- 
ludio agli stupri, agl’incendi, alle rapi- 
neeadugniallraspeciedi brutalità com- 
messa daTuribondi assalitori, irritati dal 
rifiuto. Quindi dice, che allura fu che l’a- 
cropoli e la chiesa di s. Pietro, non che 
la basilica di s. Maria, ambedue inoiiu- 
inenti interessantissimi per la scuola del- 
l’arti, rimasero fuori della cei'cliia delle 
mura urinine, vedendosi così esse ridot- 
te a minor confine: allora fucile il mo- 
nastero delle clarisse in Givagliune fu 
pressoché adequato al suolo, e costret- 
te le claustrali a riparare in altro luogo. 

Già da ogni banda le voraci fiamme, ed 
il fiilininardeirartiglierie davano il gua- 
sto e diroccavano l’eccelse e le umili abi- 
tazioni, ed i luoghi sagri al culto di Dio, 
e la .sfrenata licenza de’soldati tutto ma- 
nometteva, quando l’infelice cittadino, a 
cui nnir altro aiuto all’ uopo occorreva 
che quel della Vergine, genuflesso dinan- 
zi ad una sua antichissima immagine la 
Salutava col nome di Liberati ice. Non fu 
vano il pricgo; essa la gloriosa Vergine 
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dall’alto de’cieli accolse benign.-i le fervi- 
de pred, e benché di pieno giorno e di 
tempo estivo, stese sì densa caligine so- 
pra la città tutta, a modo die tolse a quel - 
l’orde d'uroan sangue assetate, non solo 
la conoscenza de’loro, cosicché vicende- 
volmente ed all’insaputa urcidevansi, ma 
quel che più monta la vista di tante pu- 
diche donzelle designate alle loro libidi- 
ni. Grato il toscanese popolo alle bene- 
ficenze sparse su di esso dalla celeste Ma- 
dre, non fu tardo a fabbricarle un tem- 
pio, ove dipinta vedevi tuttora, e venera- 
ta con ispecial culto la prodigiosa imma- 
gine, e quindi obbligandosi con solenne 
voto ne celebra in ogni anno con |xim- 
poso rito la festevole ricordanza. Ter- 
mina con dichiarare, che per tacere d'al- 
tre fabbriche di minor conto perite in 
quel memorando assalto, presentava il 
prospetto dell’antico Rivellino, costruito 
con grandezza e magnificenza, diligente- 
mente disegnato dal toscanese Vincenzo 
Marcelliani, benemerito per togliere dal- 
l’oblio in cui giaccionsi dimenticati tanti 
altri nobili monumenti patrii. Quindi il 
prof. Orioli, a giusto onore della sua il- 
lustre patria Viterbo, a p. 1 33 dello stes- 
so Album, in giunta del precedente ar- 
ticolo, pubblicò gl’interessanti particola- 
ri, tratti dall’inedito libro de'Ricurdi de’ 
Sacchi, seeondoquel che annota va Fran- 
cesco Alessandro di quel casato, scritto- 
re contemporaneo e in parte testimone 
di vista, per riferirsi non meno a Tnscn- 
uella che a Viterbo, per quanto narra, 
cioè parte del già riportato col Bussi, ma 
con più dettaglio, rilevando come i viter- 
besi, dimenticato ogni sentimento d’an- 
tica rivalità, s’affrettarono ad essere in- 
tercessori presso il re pel rilascio de’pri- 
gionieri fatti per amor del riscatto, e per 
la restituzione di quel che si poteva della 
presa roba, non che si recarono a To- 
scanella per esercitarvi ogni maniera di 
pietosi uffizi. Il Campanai i ancora com- 
pianse il patrio disastro patito da Tosca- 
uella per aver bruscaiueute negato l’in- 
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grewo oTranceii, onde tenta distinzione 
iiii-ono niiseraincntu Iriiculnli gli nUilniii 
ti o pattati a lil di spada. Clic i l'.niciulli 
fiiroiio senza pietà svelti dal greniUo del- 
le madri esqiiartati; gli ammalati e i vec- 
chi nelle loro case tagliati a jiezzi; le Tan- 
ciulle e le madri violate o date a suppli- 
zi, e lasciate nude sui bivii a spavento de’ 
riguardanti. E die per maggior sciagura 
regalarono all’ Italia quel marciume di 
malattia fìnoallora ignota, e portata dal- 
t’Americadaqiialches|>agmiulo che mar- 
ciò alla conquista. Pertanto tempre più 
decadde Toscanella, anche per esterti 
maggiormente abbandonata l’agiicoltu- 
ro, die giusta mente qualifica fondamen- 
to di prupagazioiie;deplorandu pure quel- 
la perniciosa peste della società, l’imino- 
ralitsimo e smodalo lusso nelle veslie ne- 
gli abbigliamenti ricercati « di frequeiile 
l'innovali, che cagionò scialacquamento 
di averi e la rovina delle famiglie, iiiu- 
lilnienle i magistrati decretando leggi e 
prammatiche per frenare tanta vanità , 
trovando le donne il modo di deluderle. 
Giulio 11 rallegrò due volte di tua pre- 
senza Toscanella,e lo rileva il p. Gattico 
a p. 8,6a e 63 , coi Diari di Paride de 
Grastis. Lai. 'fu ndl’ollobre i 5 o 5 . Die 
mrrcurii i .' oclohris in mane Papa re- 
ressil de f'iterho, et venii ad Tn^ratirl- 
lam, ubi mansit illa,et sequrnli die. ì e- 
ncrisiortohri.s in mane recessi t de Tu- 
sranella, et venil Cornehan. In questa 
città nel dì seguente, fetta di s. France- 
sco, poolifìcò la messa d maggiordomo 
A ntonio Ferrerio vckovo di Gubbio e poi 
cardinale, nella chiesa del convento di s. 
Francesco, alla presenza del Papa e di ^ 
cardinali. Dopo avervi tenuto concisloru 
a’6, passò a’7 in Tolfa e vi pranzò co’car- 
dinali, recandosi a cavallo in Civilavec- 
cbio, donde a’ 18 in barca si portò alla 
liasilica Ostiense. La a.‘ volta che andò 
Giulio II in Toscanella fu neliSoQ, re- 
duce da Viterbo. Die dominica ultima 
srptcmhris. Papa rum omnibus cardi- 
nulihus, et tota curia ex f'ilerbio re- 
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cessit versus Cornclum per viam Tu- 
scanellae, ad quam cursu praesaulis- 
simo pcrvenit, sic ut multi cardina/cs, 
et aia rum sequi nonpotucrint; et Pa- 
pa perveniens ante Tuscanellam, in 
quadam Ecclesia sita suj>er collem a- 
lioquin dislantc,scd sa tis antiqua , et an- 
liquis figuris ornala, et pavimento vcr- 
miculata, arcepit ibi paramenla, idesl 
amictum, albani stoloni pretiosam, et 
capellum, ac praecedentc Sacramento, 
quod baldacchinum honestabnt, et se- 
quentibus cardinaiibus suis itinerariis 
mante.llisvcstitis ivit ad Ecclesiam ma- 
jorem more solito. In confinis obviartwi 
juvenes So aut 60 ut moris est. Ante Ec- 
clesiam praedictam obviaverantojfìiia- 
Ics cum baldacchino, et clcrus; sedego 
eos revòcavi, et volai, quod essent apiid 
porlam civitatis, viilelicet illi, qui obtu- 
lerunt clavcs, apitd et extra portam ; 
illi vero, qui obtulcrunt, et dctulerunt 
baldacchinum siqx-r Papam, essent in- 
tra portam: clcrus non obtulit in porta 
civitatis aliquam crucem, prout voluit; 
quod cum Papa audissct quasi turba- 
tus,quod ego noluerim eumapopulo ho- 
norari j respondi non esse solitum to- 
ties civem baldacchinum, et crucem Pa- 
pam offerre, quotiens ipse in civitatem 
illam ingrederetur, in quam semel in- 
gressus fiat honoratus; .scd satis cssct, 
si sua Sanctitas in Ecclesia majori o- 
seularetur crucem, incensarctur, et a- 
spergeretur ministrante priore diaco- 
norum cardinalium,et sic Papa tacitns 
quievitj-ethoe factum flit in porla Ee- 
clesiae, quam Papa ingressus demiim 
dedit bcnedictionem versus ad suam 
crucem, et mandavit indulgentùim se- 
ptem annorum populo publicari, quam 
card, de Farne.sio (^01 Paolo lll)7)uòb- 
ravit. Quo facto Papa jiedes ivit ad do- 
munì Sebastiani de Saulis Dovanerii 
Patrimonii, et ibi cum omnibus cardi- 
nnlibus pransus est honorijice. Eade.m 
ilie farla sunt quaedcim spectacula,s’e- 
nationes taurorum, et ludi, et choreae, 
IO 
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et lucta brachialìs. Die luna 1 ,'oclolris 
ex- Tuscanella ad Cornelum cucurrit. 
In questa citlìk ilPa{ia abili) il palazzo Vt> 
lelleschi, e nella festa di t. Fiancesco nel- 
la sua chiesa il Papa con 9 cardinali as- 
sistè alla messa celebrata dal vescovo di 
Sesia Francesco Sinibaldi maestro della 
cappella pontificia;e nel di seguente par- 
tì per Civitavecchia. Nel 1597 Toscanel- 
la fu nuovamente onorata dalla presenza 
pontificia. Clemente VIN vi si recò do- 
menica a 7 aprile a ore aa con 7 cardina- 
li e tutta la coite. Il comune eresse archi 
trionfali e fece altre solenni dimostrazio- 
ni di giubilo. Il Papa era stato io Viter- 
bo, ed a s. Martino del Munte; indi da 
Toscanella passò a Civitavecchia e si re- 
stituì in Roma. Del resto Toscanella se- 
guile vicende polilicbe della provincia di 
f'iterbo e di Roma. Solo dirò, che Pio 
VI col breve Exponi nobis, de’a settem- 
bre 1 785: Confirmantur statata civita- 
tìs Tuscanellae super aggregatione ad 
Consilia et nobililatcm. Il breve e le 8 
rubriche ti leggono nel I. 7, p. 4>4 
Bull. Rom. coiit. 


La fede cristiana fu predicala ne’ pri- 
mi tempi della Chiesa, e probabilmente 
anche da t. Tolomeo, Tuscaniae rpisco- 
pus, anzi ilTurriozzi, par. 3, cap. 1 ; De’ 
vescovi di Toscanella, lo registra per tuo 
primo vescovo, il che non ti può conce- 
dere pel giù riferito più sopra. Bensì l’D- 
gbelli, Tuscaniensis Epi.scopatus, con- 
viene sul primitivo lume della fede spar- 
to nella città, e che pretto ebbe il tuo ve- 
scovo. Ab ipso exorientrjidei lumineprO' 
prios habuisse Paslorcs censrturj e che 
fino da’primi secoli ì suoi vescovi lesero 
illustre questa chiesa. Proprios Episco- 
pos diutius habuit tantae esixtimationis, 
ut proxime inservirent Romano Ponti- 


jicc sacris adstanti cum purpureo Car- 
dinalatus decore , et alias quandoifue 
moderarenturvicinasrivilalesAumipsis 
destituerentur. Dichiara pure il p. Casi- 


miro, che sin dal principio dellaChieta ab- 


bia avuto questa città il proprio vescovo. 
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de’qnali formò il catalogo, accompagna- 
lo da alcune note, Antonio Barbacci pri- 
micerio dellacliieta lotcanete e vicarioge- 
neraledel vescovo Adriano Sermattci. Sul 
vescovato Tuscaniese trotta ancora Do- 
menico Giorgi, e fòrte rollio dello stes- 
soTurriozzì, nella Dissert. hist.decathe- 
draepiscopaliSeliae^tmuttq'X’j.'L’a^y. 
Campanari nella Dissert. dell’ antiche 
chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag- 
giore di Toscanella, dice che essa vanta 
a primo tuo vescovo s. Tolomeo alunno 
e discepolo di t. Pietro, c per serie non in- 
terrotta i più chiari e tanti vescovi, sotto 
de'quali nelI'VIIi e nel IX secolo furono 
edificati dalla splendidezza de' tuscanien- 
ti i nominoti due antichi templi, i di cui 
pregi con molteplice archeologica ed arti- 
stica erudizione fece bellamente rilevare, 
trattando ancoro della ditposizionee com- 
partimento de’più antichi templi cristia- 
ni, degli abbellimenti di tali fabbriche, an- 
co simbolici ed allegorici, e persino della 
foggia di vestire degli nomini dedicatialla 
chiesa, e di diverse liturgie e riti. Impor- 
tanti sono gli atti da lui riprodotti de’ss. 
protettori della città Secondiano, Varia- 
no e Marcelliano; esiccomei Bollandisti 
aveano forse dubitato di tali atti e della 
decapitazione seguita in Colonia o Colo- 
macie o Colonnata, presto Montallo, 6i 
miglia da Roma, il Campanari provò eru- 
ditamente quanto veniva impugnalo, rein- 
tegrando la patria di sì grondi e veneran- 
di monumenti , ciò che altri non aveano 
ancor fatto, illustrando inoltre tale luogo 
del martirio poco conosciuto. Il Turrioz- 
ti avendo preteso, che s. Tolomeo debba 
rkonoteersi per 1 ."vescovo di Toscanella, 
perchè trovasi nominato Tuscaniae rpi- 
scopus, gli dà per successore t. Deodato, 
e lo dice presente in Cincelli o in Colonia 
al martirio de'ts. Secondiano, Verianoe 
Marcelliano, e che dette sepoltura a’Ioro 
corpi, per quanta ricavasi dagli att i di quei 
martiii;quindi fatto vescovo di Toscanel- 
la nel a6o; e diceti che dassc principio al- 
la chiesa di s. Pietro nella maniera che 
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pennelleTaDo le frequenti persecuzioni , 
mentre il Campanari ascrive tanto tale 
tempio, cioè l’esistente come si vede, quan- 
to l'altro di v. Maria Maggiore, già ambe- 
due cattedrali, iiitornoa’secoli Vili e IX. 
Successe a s. Deodato il b. Felice, cbe cir- 
ca il ago si vuole , al dire di Turriozzi, 
che compisse la làbbrica di s. Pietro, seb- 
bene non di quella magniCceoza , colla 
quale si vede oggi. Indi non sì conoscono 
altri pastori sino a Virbono 1 o Urbano. 
Dice Turriozzi , che Urbano Episcopus 
Ecclesiae Tuscanensise Tuica/u-s si sot- 
toscrisse ne’concilii romani del 5 g 5 e del 
6o i; e che nel codice Bigosiano pubblica- 
to da'benedettìni si legge: Urbanus Epi- 
scopus civitalis Tuscanensis. L’Ughelli 
incomincia la serie de’suoi 1 1 vescovi con 
Urbano, Tuscanis Ecclesiae, detto nel 
concilio romano del 6o i , e che nel pre- 
cedente sinodo del 5 g 5 pure si sottoscris- 
se, venendo denominato nel ricordato co- 
dice presso le Oper. s. Gregorii, p. i ag i : 
Eirbonus Episcopus Civitalis Fuscanen- 
sis, o Tuscanensis, dovendo essere errore 
la lettera F. Col nome dunque di Vìrbo- 
no I è pib comunemente conosciuto. Vi- 
taliano Episcopus Tuscanensis , ed Ec- 
clesiae Tuscac Episcopus ti trova sotto- 
scritto nella lettera sinodica di Papa s. A- 
gatonenel VI sioodo di Costantinopoli nel 
648. In questo tempo furooo rinvenuti 
in Cencelli o Centocelle i corpi de’ ss. Pro- 
tettori e ne segui ancora in Toscaiiella il 
trasporto. Ma pei trovarsi neU'Ugbelli, in 
TusculaniEpiscopi, F italianus e ooaFi- 
lellianus, cbe sottoscrisse al detto conci- 
lio, senza registrarlo tra quelli Tuscanien- 
sis, ti a'ede non doversi contale tra que- 
sti ultimi, ma (ra Tusculani oggi Frasca- 
ti. Nondimeno ilMariani, De AVurtame- 
tropoli, Àlidi tur de Epìscopis Eiterbien- 
sibus, tra essi io registra. E' vero che tro- 
vati nel regesto Fai fense, Leo Episcopus 
civitalis Castri f 'iterbii del 767, per gli 
scrittori viterbesi tàoto celebrato, coine- 
cbè con esso si fondano in sostenere l’au- 
ticliità di loro sede vescovile; perù io al- 
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tri documenti s’intitolò vescovo di Tuscia, 
e poi non trovasi sino al 1 1 91 altro vesco- 
vo cos'i intìtolato,sibbene vescovo o di Tu- 
scia, o di Tuscania odi-s. Pietro di To- 
scana, nome della cattedrale d'allora di 
Toscanella, ed alcuni si dissero F ilerbien- 
sis per quanto noterò; laonde vogliono i 
critici che il vescovo Leone forse cosis’in- 
titolasse per risiedere in Viterbo, già esi- 
stente come provò pure favv. Campanari 
contro il dotto Gaetano Marini, che avea 
asserito non potersi concludentemente 
provare la sua esistenza nel secolo IX. Già 
in princìpio notai il documento Amiaten- 
se del 768 suH'esìstenza di Viterbo, ed il 
Campanari ne ricorda altri, e principal- 
mente quelli del 74 a, del 774» e del 775 
rammentato dal Gallettì,nellaZ.etteraro- 
pra alcuni vescovi di Fiterbo, in cui Ài- 
mo Voltarius habitator castri Fiterbii 
dona omnes pecunias, substantias,etper- 
linentias... lani hic in Fiterbio quanique 
in Tuscana, etc. actum in castro Fiter- 
bii. Il vescovo Mauro dicesi dai Turrioz- 
zì successo a Vitaliano nel 64 g, leggendo- 
si in tale anno nel celebre concilio romano 
di Papa s. Martino I: Mauro Tuscanen- 
si Episcopo, e Maurus S. Tuscanensis 
Ecclesiae Episcopus. Indi Aurinando o 
Orinando, Episcopus Tuscanae trovasi 
sottoscritto nel rinomato Conciliiim La- 
terancnse Stephani III an. y 6 g, illu- 
strato dal Cenni nel 1781, Romaeex typ. 
Falìcana. Godemoudo o Gaudemumlus 
Tuscanensi Episcopo, si legge sottoscrit- 
to negli atti del concìlio tenuto in Uoiiia 
da Papa Eugenio II neU’8a6. Indi Gio- 
vanni I dell’ 85 o sottoscrisse in quell’anno 
al sinodo rumano di s. Leone IV,.£^ùco- 
pus Tuscia. Gli successe Virobono II o 
Uomobuono, non (wnosciuto dall’Ughel- 
li, a richiesta del quale e secondo i dirit- 
ti dei suoi predecessori, confermò il ve- 
scovato Toscauese nell’ 85 a , e non nel- 
l’847Come vuole Turriozzi,ìl Papa s. Leo- 
ne IV colla famosa bolla Convenit Àposto- 
lico, presso il medesimo a p. io 5 , notan- 
do cbe questa bolla o privilegio ne reto- 
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itale TPnsumptum valeatdcprrirc, fu fal- 
lii imeriic in altra Icllern d'Innoccnro III 
(lata iiell'iiiinu X del suo pontifìi^alo, e ri- 
jxiilata dui Daluzio, l. a, Fp.t!\i Jniioc. 
in. In questa bulla, diretta da t. Leoue 
IV.f en. Frat. F irohono Tu-tcancnsi F- 
pi.scopo,rjusquc .^iicccisorihus in perpe- 
/ouni, sono specifìiaili minutamente i con- 
fini, i luoghi, le giurisdizioni e le possessio- 
ni della diocesi e cU'ilatr Tuscana,con- 
{evmanAoEpiscopatum Tnscanen.'icm,tA 
a questo soggetti, fra’lnoglii della diocesi 
essendovi anclie compreso Copiitatum et 
territorium Filerbienscm, Ca.ftri Fitcr- 
hii,pìehcm s. jbiruren/iV, siccome da lungo 
tempo di pertinenza della cattedrale di 
Tuscania,'edice ilTurriozzi,furs’aiicliedai 
primi secoli della Chiesa, quando abban- 
donò il culto dell'idolatria e abbracciò la 
religione cristiana. Egli riletò pure, che 
negli altide'ss. Valentino e llariu del 3o6, 
Viterbo già si chiamava con questo nome, 
e che Tuscania era città e luogo diverso 
da esso. I due martiri convertirono a Ge- 
sù Cristo i viterbesi, ed i loro corpi si ve- 
nerano nella loro cattedrale. Fu pena in 
leggere gli scritturi vìlerhesi, che acceca- 
li da malinteso amor di patria, ad onta 
che Viterbo ridondi di fasti celebri e il- 
lustri,e sia tuttora florida, possente e me- 
li opuli d'uiia delle più ragguardevoli prò- 
vincic dello stalo pontificio e decorala dei 
bel nume di Patrimonio di s. Pietrojosi- 
no di negare fede alla ponlilìcia bolla, per 
escludere a Toscanella la condizionedi se- 
de vescovile anteriore e piìi antica della 
loro, e audacemente persino pretendono 
che il diploma sia inventalo o perlomeno 
carpito da’loscanellesi, mentre trovasi ri- 
portato presso tanti s<u itlori veridici, ed 
il Campanari nesostrnnela data dell'BSa. 
]n questo assunto si distinsero con ecces- 
sivo calore e contraddizione i viteibesi 
Mariani e il suo seguace òarzana, de’qua- 
lie delle loro pretensioni ublrastanza par- 
lai in princìpio, vale a dire in proporzio- 
ne del mio compendioso sistema. Dopo 
X irobono 11 si trova Giuvauni 11 Fpisco- 
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pus Tusrancnsis, che intervenne in Ro- 
ma a’sinodi di s. Leone IV dell’833 e di 
s. Nicolò I dell’ 861 ; in seguilo nell '876 
o 877 co’ve$covi di Siena c di Arezzo (l’U- 
ghelli diceinvece PcIroForosempronirn- 
si legato apo.stoliro et Joanne Aretino), 
daPapoGiovannì Vili fu mandato a Pont- 
y'on in Francia , come legalo apostolico 
a presiedere al concilio che vi si tenne, ne- 
gli alti del quale sì legge: Johannes Tu- 
scanensi.s Fpisropus legatus s. Sedis a- 
postolieae, quae, siiprasrripla suntinter- 
fui, consensi, et suhscripsi. Egli nel sino- 
do fece le prime funzioni, e sedè alla de- 
stra deirimperatore Carlo II il Cals’O, al 
quale pi esentò coronala l’imperatrice Ri- 
childe , la quale era stata consagrala in 
Tbrtonn dallo stesso Giovanni Vili. Rac- 
conta Turriozzi, che dispiacendo a Core- 
iini di confessare che Vilerlio era diocesi 
di Tuscania, stabili non senza contraddi- 
zione un nuovo sistema, cioè che Viterbo 
nel secolo IX fosse nttllius, e qual altra 
Roma fosse governala da un vicario del 
Papa , producendo col Lelio, Rertrando 
dell’ 85o e Gerardo dell’ 873 , amlsedue 
arcipreti di s. Lorenzo e chiamali D. Pa- 
par Ficarii. Si veda il medesimoTurrioz- 
zi a p. 84- Giovanni 1 1 1 Fpiscopas Tusca- 
nensis, al dire di Turriozzi fu presente al 
concilio romano dell’ 8 q 8 di Papa Gio- 
vanni IX, come pure all’altro da questi 
celebrato nel go 4 per annullare i decreti 
di Stefano VII contro il piedecessore For- 
moso. Qui il Turriozzi commise un ana- 
cronismo. Giovanni IX ciò fece neli ’898 
e morì nel goo. Nel go4 poi invase nuo- 
vamente il pontificato Sergio IH, che an- 
zi si dichiarò contro Formoso, e annullò 
gli atti dì Giovanni IX. Verso o prima di 
questo tempo l’ imperatore Leone VI il 
Filosofo nella sua Novella o costituzione, 
io cui enumerò i vescovati d'oriente e d'oc- 
cidente, vi comprese J iterbiton, cioè V'i- 
lerbo, come sostengono ì viterbesi. Osser- 
va peròilTurrioz/.i, che il testo greco non 
nomina Viterlm, ma si legge sullaiito 0~ 
pilcrealos. Dissi altrove, parlaudo delle 
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chiese di Sicilia, gli ambiziosi Gni cb’eb- 
be riiD|iera(ore Leone VI nel pubblica* 
re quella costituzione, e perciò di iiiii- 
■III autorità poiché invase i diritti del ro- 
mano PonleGce, per ingrandir quelli del 
patriarca di Costantinopoli. Si crede pro- 
babile, che come nel 767 il vescovo Leo- 
ne si disse Epifcopus Civitatis Castri Vi- 
lerhii, cosi anche a detta e|K>ca facesse 
il vescovo Tuscaniense, per aver anch'e- 
gli stabilito la tua residenza in Viterbo, 
o pel suo incremento o per la decadenza 
di Tiifcanin, giacché abbiamo numeiosi 
esempi nella storia delle chiese vescovili, 
che i vescovi d’una chiesa talvolta rite- 
nendo il loro titolo, anche presero il tito- 
lo del luogo ove fecero temporanea o sta- 
bile residenza, tornando poi a qualdicar- 
si soltanto con quello della naturale loro 
sede. Sul vescovo Leone meglio é vedere 
il Turriozzi, nell’importante documento 
che riporta nelle p. 8a e t 55 . In <|ue$tu 
tempo, come si ha dal Coliellio, Notitia 
Cardinalatus, citato dal Turriozzi, par- 
lando di. ìTuuv/n/rz già da Lodovico I con- 
fermata nella sovranità della s.Sede, l'im- 
|>eratore Ottone I a'a 3 febbraio confer- 
mò a Giovanni XII Papa, ehel’avea co- 
ronato, i dominii temporali di s. Chiesa. 
hcm in pnrtihus Tiisriac Longoharilo- 
rimi, Castcllum Felicitatis (che alcuni 
credono Civita Castellana, coaiK àu o » 
Tosco). L rbem Eeterem, Dalncian re- 
sinili , Ferenlum , / 'ilcrbinm , Ortem , 
Marlnm, Tiiscaniam (distinta da Viter- 
Ihi, e cosi pure ho letto nel Coliellio uel 
diploma di Ludovico I), Popitloiiiam, 
Soanam, ec. Dopo Giuvuiiiii 111 non si 
trovano più vescovi sinoal 1 o 1 5 ,ed il bus- 
si uoiiiina B. Episcopns Eiterbiensis, co- 
sì r Ughelli in Eiterbienses Episcopi Io 
novera pel I ."vescovo di Viterbo, sulla fe- 
de del Commentario iX\ Lelio, altro viter- 
bese iinpegiiato per favorire la sua patria. 
Forse questo vescovo è un Benedetto o 
di altro relativo nome, ò'el to37 Giovan- 
ni IV intervenne al sinodo romano tenu- 
to da Papa Giovanni XX in presenza del- 
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l'imperatore Corrado II, per le contesta - 
zìooifra’patriarchi d’Aquileiaedi Grado. 
Quindi fiori Bnnizzone riportato dal Tur- 
ri uzzi nel io 33 , che sottoscrisse In bolladi 
Papa Benedetto IX a favore della chiesa 
di Selva Caiidid.i : Bonizo preshyter, et 
vice Doinintet s. Ihtfinac, et elcsignatus 
gratin Dei cpiscopns Tasranensis; quin- 
di nel sinodo romano dello stessa Bene- 
detto IX del io 44 , per la conferma del 
patriarcato di Grado, si legge per ben due 
volte sottoscritto: Ego Bonizo Tnscancn- 
tis ecclesiae cpiscopns interfni et sub- 
scripsi. L'Ughelli che seguendo Lelio a- 
vea registrato G. All’anno io 3 o, quale 3 -" 
Eiterbiensis episcopns, forse anticipando 
il vescovato a Gisciberto, di cui in appres- 
so, tr.V vescovi Tuscanieosi riportò Boni- 
zo eletto, e sottoscrivente il detto privile- 
gio nelto 33 , e poi lo dice intervenuto al 
sinodo di Roma del 10 f}. Dopo di Boniz- 
zone, Turriozzi riferisce Benedetto e^ùco- 
pus de 7 ìi.vr(Z/in, come leggevi inunistru- 
mento per In vertenza tra Berarilo abba- 
te di Fnrfà e Raniero abbate de’ss. Cosin.a 
e Damiano di Roma (cioè di s.Cosimato 
ora delle Francescane), ove il conte Ge- 
rardo Gglio di Rauiero, al quale Tabbate 
Ugone avea commesso tutte le celle e pre- 
di che aveaiu Marchia 7 'urcfzun, senten- 
ziò nel 1043 a favore del monastero di 
F.iiTa. Tuie istruuientn lo scoprì e pub- 
blicò d p. ah. Galletti, poi vescovo di Ci- 
rene, nella ricordala sua Lettera sopra 
alcuni antichi vescovi di flterbo, e in- 
serita nel Gionutlc. ilq letterati di limna 
del 1757. Segue il Cardinal Giovanni V 
Tuscanensis episcopns, di singular dot- 
trina, il quale dopo aver tenuto per poco 
tempo la cattedra Tiiscanese, nel 1 049 fu 
traslato ni vescovato subui bicario di Por- 
to, secondo la lettera apostolica di Papa 
s. Leone I V, ad Joìutnnem Portucnscni 
cpiscopiun,ost^\ dice: Qnapropter.tjniu 
transmigrationem fecisti tic scile Tasca- 
ncnsi ad Porlucnscin,iligniiin durimus 
prins ventilare, ntriim jnstefacta Jneril, 
vcl injnste, ipiod et fceimus resUlentes in 
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sinodo, et ecclesia salvalocis. L’Uglielli 
e il auo annotatore Lucenzi convengono, 
che il Cardinal Giovanni V Tuscancnsi 
praesule, Portuensisepiscopus suffectns 
est an. i o 4 g in romano concilio. Laonde 
non pare, che il Cardinal Giovanni dalla 
tede Ttisculana, poi Frascati, passasse al- 
la Portuense,corae vuole Piazza nella Ge- 
rarchia cardinalizia. N. ovvero Ingil- 
berto, Tuscanensis episcopi, fu pi'esenle 
nelioSt alla controversia tra il monaste- 
ro di Farfn, e l’altro de’ ss. Cosma e Da- 
miano in Mica Àurea (ossia s. Cosima- 
lo), de ecclesia s. Mariae, quae dicitur 
in Miniane curn sua pcrtincntia, et de ec- 
clesia s. Michaelis Àrchangeli, et de ec- 
clesia s. Peregrini cum suis pertinentiis, 
et dealiis omnibus causis, linde erat con- 
tentio inter eos,quar. sunt in finibus Ma- 
ritimae in loco, qui dicitur Corgnitus ju- 
diciaria de comitatu , qui vocatur Tu- 
scanensis. Di questo vescovo si ha pure 
che sottoscrisse i sinodi di Melfi e di Sa- 
lerno, ili.” celebrato nelioSg da Nicolò 
II, il a. "convocato nel 1067 da Alessan- 
dro II; qiiest’ulliino non lo trovo ne’col- 
lettori de’coiicilii. A me pare che Turrinz- 
zidiN-elngilhertufecedue vescovi, men- 
tre credo uno solo; anzi quello stesso N. 
cheUghelliin Plterbiensisej>i.\copis,c\ua- 
ma 3 .° vescovo di Viterbo, perchè dal Da - 
ronio ricordalo fia’sulTiaganei di Vittore 
II (o preteso da lui ordinato, come dice il 
Turriozzi, il quale ne porlo a p. 85 , e di- 
chiara qual fede meriti silfalla assertiva). 
Sempre la sede di Tiiscania ora Toscanel- 
la, e così quella di Viterbo, furono e tut- 
tora sono immediatamente soggette alla 
s. Sede. Vittore II fu l’immediato succes- 
sore di s. Leone IX nel io 55 , e così mi 
confermo nell’opinione che N. e Ingilber- 
to sia un medesimo pastore che governò 
la chiesa Tuscanese ue'inemorali pontifi- 
cati, e perchè il Baronio in qualche monu- 
mento lo trovò forse denominalo Episco- 
pus/’iterbiensis, fra cpiesli lo registri» l 'U- 
ghelli,epoi il Dussi e altri storici viterbe- 
si. Questo sarò derivato dall’alternila re- 
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sidenza,che ormai facevano i vescovi Tu- 
scaniesi tra Tuscania e Viterbo, sempre 
però intitolandosi vescovi Tuscaniesi. 
Quindi trovasi Giselberto Tuscanensis 
episcopus nel 1080, in un giudicato che 
pubblicò nella ricordata Lettera il Gal- 
letti, a favore del monastero di Farla so- 
pra la chiesa di s. Pietro juxta castrum 
de Corgm'to, mentre stava il detto vesco- 
vo colle celeberrima marchesa e duches- 
sa Matilde in comitatu Tuscanensein ju- 
dicioinpalatiointnsrastellum,quodno- 
minatur civitas ile Corgnito, ossia Cor- 
nato comitato e terrìloriodi Tuscania ora 
Tofcanella. Giselberto nel medesimo an- 
no confermò in Viterbo l’erezione della 
canonica de’canonici regolari di s. Maria 
Nuova, secondo la lapide scolpita io mar- 
moeiviesistente ri|X)rtata dal Bussi: Ego 
G . Episcopus T. ecclesiae confirmo hoc 
privilegio. I n tal modoGiselberto in un de- 
creto xli fondazione d’una chiesa di Viter- 
bo, s’intitolò vescovo Tuscaniese anziché 
di Viterbo, come in altri monumenti si 
disse s. TuscanensisEcclesiae Episcopus. 
Dopo di lui Turriozzi nota il vescovo Ric- 
cardo Tuscanus, e Tuscanensis episco- 
pus nel 1086 diè in enfiteusi, a richiesta 
di Signoretto e Rollando, ad essi c loro ere- 
di, alcuni fondi e beni spellanti alla men- 
sa vescovile, specificandone i confini, con 
isirumenlo riportato neW Àppeiulice<ìa\- 
lo stesso Turriozzi. Questi osserva, chesif- 
fatto documento fatto esemplare da Ra- 
niero vescovoToscanese produsse l’errore 
dialcuni, i quali enumerarono in talean- 
no anche Raniero tra’vescovi diTuscania, 
mentre comesi vedrà egli fiorì nell igq. 
Sedendo Riccardo nella cattedra Toscaiie- 
se,nel 1 086 gli furono unite e assoggettale 
le chiese vescovili dIBieda c Ccntocelle,per 
cui nel 1093 si ha memoria del vescovo 
Riccardo nell’altare grande dell’antica cat- 
tedrale di s. Pietro con questa iscrizione, 
Kolpiln nella cintura interna dell’altare e 
che ricorda la coiisagrazioneche oc fece, 
riportata dal Turriozzi e dal Cnmi>aiiari 
nella Disserlnzione.s^ Hiccardus Prue- 
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sul Tusctìnus, Centumcelliciis, ntque 
Bledamts •tjf SU Riccardus paradisi se- 
ile. paratus. Amen. Fgo Petrus pres- 
byter hoc opus fieri iussi {(iccome due 
volte la rìprodiiue anche Ughelli, qui fe- 
ce una variante, ed aggiunse : Petrus 
prcsb. Bledanus, Raynerus presb. Ur- 
bevetan.) Anno ab Inrarnatione Do- 
mini millesimo nonagesimo III. lu tal 
modo Riccardo, per la aquila unione, 
a' intitolò veicovo di Tuscania, Bieda 
e Civitavecchia, e lo rimarcò ancora il 
p. Casimiro da Roma. L’uniooe di Civi- 
tavecchia e di Biada con Toacqnella se- 
gui Senza lesione alcuna de’diritti di cat- 
tedralitù delle prime, come si manifesta 
dal riportato titolo preso da Riccardo. Su 
Riccardo merita leggersi quanto ne scrisse 
Turrioui a p. 86 . Riccardo pare quell’N. 
che Ughelli regisliò 4 -° vescovo di Viter- 
bo, perchè da Lelio nominato nel i og 6 , 
e dicendo di lui; Urbanum II, Romam 
rrdeuntem solemnì ritti recepisse idem 
refert. Turriozzigli diè per successore iV. 
episrnpus Tuscanensis, che nel i i o 8 sot- 
toscrisse col priore di Centocelle la dona- 
zione fatta da Nicolò Adilario eMilone di 
Hetruccio d’un pezzo di terra per la fuh- 
brica della chiesa della ss. Trinità in con- 
trada Pian di Mola territorio Tuscanese. 
Questi e i 4 seguenti vescovi non furono 
conosciuti dall’Ughelli Ira’ vescovi Tusca- 
niesi, mentre tra quelli di Viterbo regi- 
stra Rodolfo viterbese ignorato da Tur- 
I iuzzi, e Pietro: ed io seguendo Turriot- 
zi li riporterò, insieme a Rodolfo. Verso 
ìli I loGuidoneo Guido 7 i/zr<menr<rr^i- 
scopus, riconosciuto pure dal Galletti nel 
I I 1 1, che aumentando la sua episcopale 
giurisdizione, ad essa vi sottopose la chie- 
sa di a. Pietro, posta supra ripam ercle- 
siae s. Marine, in castello Corgnito, do- 
cumento riferito dalla Aiettmzcilaln.L'U- 
ghelli qui nota l’acceunatu Rodolfo Gat- 
ti, f'iterbiensium Praesul, tcnifioribus 
Pascila lis Papae II annoi io 6 , per te- 
stimonianza di Lelio. Ma siti documen- 
to di Galletti dice vescovo nell 1 1 1 il pre- 
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decessore, converrà ritardare di qualche 
anno, e dopo di esso, il vescovato di Ro- 
dolfo. Poi aggiunge l'Ughelli: Fllerbien- 
ses Gelasio II Pontifici novam ad Pon- 
tificatimi assumptionem (fu eletto a’aS 
gennaio I 1 18: in quest’anno l’imperatore 
Enrico V con diploma a favore dell’ab- 
bazia di Parfà, dicr. In Tuscanam s. Ma- 
riae de Minionr... In Fiterbio-f. Mariae, 
s. Angeli, s. Alexandri ... In territorio 
Tuscano s. Mariae in Minione cumGual- 
doetc.: tutte testimonianze, che distinguo- 
no Tuscanada Viterbo)gratu/dturo.r, in- 
ter alias legatos misisse Rodulphum, cu- 
jus perspecta prudentia erat, et in ex- 
plicandis negotiis dexterilas singularis. 
Excessit anno 1 1 38. Indi l’Ughelli gli dà 
in successore Pietro I Episcopus Vi ter - 
biensis et Tuscanel. anno 1 1 18. Ritengo 
che debba preferirsi la testimonianza del 
patrio storico Turriozzi,per diminuire due 
anni di vescovato a Rodolfo, e anticiparli 
a Pietro I. Imperocché egli dice: Pietro di 
Castro Tuscanusepiscoptis,nt\t 116 sot- 
toscrisse la bollii di Papa Onorio II con- 
ferinatoria de’privilegì della chiesa Pisa- 
na, e consagrò l’altare della nuova chiesa 
dì s. Francesco di Vetralla,lasciando qui- 
vi la memoria: Ego Petrus episcopus Tu- 
scanensis condo hic rcliquias. L’Ughel- 
li aggiunge, che di lui si fa memoria in 
un documento riguardante la chiesa di s. 
Stefano di Viterho, da luì riprodotto, in 
cui Pietro è detto Episcopi Viterbiensis. 
E che al suo tempo Innocenzo II Papa, 
a '5 aprile I i 4 > z- Laurentii Viterbiensis 
ecclesiam sub apostolica Sedis, sancii- 
que Petri protectione. siisqepit; eodem- 
que anno Petrus e vivis esse desiit. Ma 
lo credo morto prima, come rilevasi dal 
Turriozzìcon dire,che Nicolò Tuscanen- 
sis episcopi leggeri in piò luoghi , e nel 
1 1 4o in una donazione fatta al vescova- 
to Tuscanese, desuiuendu il nome dalla 
cattedrale, chiamasi vescovo di s. Pietro, 
nuova testimonianza ilellà preminenza e 
antichità della sede vescovile di'Puscania. 
Poiché in una pergamena dell’ archivio 
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Aniialente >i legge ; Johannes ahhat, et 
rertor s. Saviiii in romita Ut Tascano dal, 
et donai Nicolao een. Episcopo s. Peiri 
de Tnsrana nominila bona in contrata 
J'allis Dianae. Bensì Tnrriozzi-riconosce 
che In cliìesfl di s. Lorenzo fu ricevuln da 
Innocenzo li totlo la protezione della s. 
Sede, insieme al tuo arciprete. Narrai di 
«opra che a questa epoca la chiesa di i. 
Pietro era ancora la cattedrale di Tusca- 
nia, e che quella di Vilerlio fu ed è «otto 
l’invocazione di >. Lorenzo martire e pa- 
trono della città. Sembra quindi cerlii* 
tìino e indubitato che Nicolò era vescovo 
di «. Pietro di Tuscania, ora Toscanella, 
e non di Viterbo, che però era compreso 
Dello sua diocesi, e talvolta i vescovi vi fa- 
cevano la residenza, che poi divenne l’or- 
din.iria. Indi fu vescovo Cencio o Censiul, 

0 Gensoo Gersone, dice Ughelli Episro- 
pus / ilcrbiensisah Eugenio I II post din- 
linam vacationem anno i 1 4q clrctus, del 
quale si là menzione in un istrumento del 

1 i6o riguardante una donazione fatta ol- 
la chiesa di «. Slefino, prò redemptione 
aniinac noslrae , nostrornmque quon- 
dam parcntum. Al tempo di questo ve- 
scovoenei I 1 7 J, f iterbiensis populusho- 
stili inenrsH exridit, dirnilque Feren- 
tum, cjusque majorem, rnclioremqne in- 
colarum partem coegil drinigrure l'i- 
terbium. Poscia nell 173 i viterbesi furo- 
no assolti dairim|>eratore Federico I per- 
secutore della Chiesa e di Papa Alessan- 
dro 111, e sostenitore degli antipapi che a- 
veagli suscitato contro. Per cui Turriozzi 
sospetta che Gensone fosse un vescovo sci- 
smatico deputalodall’ahtipapaCalisto III, 
cioè quel Gensone di cui parlerò, giacché 
egli dice che quali aderenti di parte im- 
periale dovettero riconoscere; e che un 
tempo abitarono Viterbo l’antipapa Pa- 
squale III e il successore Calisto III. Indi 
rUghelli riporta alcuni dorumeiiti sul mo- 
nastero di s. Martino dell'oidine di s. Be- 
nedetto ikl monleCiiuino,riformato da’ci- 
sterciensi. Il dottissimo storico fece confu- 
sione nel ripoi ture soli 1 1 vescovi nella se- 
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rie di quelli 7 'uiran>ens/.c,e ncll’incomin- 
ciare i|uella de’ vescovi ì‘ iterbiensis nel 
I o 1 5 , innanzi che Viterbo lesse eretta in 
vescovato e congiunta all’anteriore sede 
di Tuscania, in ambedue le serie ripeten- 
done alcuni, come Cencio o Genso di cui 
ignorò che intervenne al concilio genera- 
le di Luterano III nel >179, celebralo da 
Papa Alessandro III, ove si sottoscrisse E- 
piscopns Ttiscanensis, e non Piterbirn- 
sis come pretesero gli storici viterbesi. In 
tale anno quel Papa prese sotto la sua pro- 
lez.ionela chiesa collegiata di s.Maria Mag- 
giore di 'ruscaiiio,cuo bolla diretta Mar- 
dochaeo priori s. Marine Tuscancnsis 
cjusque fratrihus presenti e futuri in jrer- 
petuo , in cui si notano ancora le sue B 
chiese, I’ ospedale e le possidenze e vari 
privilegi: la bolla Cuin nobis, sottoscritta 
da Alessandro III e da 9 cardinali, si ri- 
porla nell’ yippcndice da Turriozzi. Ki- 
marra questi. >• L'U^hellio, a cui fu igno- 
to il lodalo vescovo (cioè in certo mudo, 
perché V .dppimdix che contiene i vesco- 
vi TuscHinesi é opera princi|ialinente di 
Nicola Coleti), nel riportare la nominata 
bulla {Cam nobis e sotto il vescovo Gen- 
tile), gnnlicò,checolle |tarole, salva Dioe- 
cesani episcopi canonica fustilia, doves- 
se intendersi il vescovo di Viterbo, che si 
dice fosse il già ricordalo Gensone o Gen- 
tile, come vuole 'l'iii nozzi, che lo quali- 
ficò scismatico; ina r.icdinenle si scorge 
l'eiTure, perclic Cencio era il vescovo di 
Toscmiclla, né V iterbo avea ancor vesco- 
vi”. Anche Alessandro 111 nell 181 con- 
fermò c prese .sotto la sua protezione la 
chiesa ili s. Loreozo di Viterbo, divenu- 
ta già collegiata, con arciprete e canoni- 
ci. Perchè narra 'Furriozzi, Viterbo cra- 
si iiigrandilo dopu la distruzione di Feren- 
to città vescovile 7 miglia distante, i cui 
abitanti si trasferirono in Viterbo, insie- 
me culle ss. Immagini, le reliquie de’ san- 
ti, il corpo di s. Bonifacio vescovo, le di- 
gnità e i beiielizi ecclesiastici. L’ Ughelli 
a Gensone o Gersone die in successore un 
Gentile di Viterbo, e questo là intervciii- 
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l'f ni eletto ciiiicilio, eiegiienclo il eiteibe- 
ne Curetiiii lo dice morto nel i 1 8 1. liepti- 
to, come ne clulniò lo stesso (J^lielli, che 
Gentile fu confuso con Gensoo Gensone; 
poi riporla Gultifredo Tignosi iiohile di 
Viterbo, che Ughelli pretende eletto *e- 
scoTo nel 1184, mentre nncora Viterbo 
non poteva avere il vescovo, ed anche in 
rjuestufu poi seguito dal Curetiiii,ch’è4ino 
degli storici viterbesi sostenitori del (io- 
trio episcopato innanzi tempo. Lo loda 
per somma eloquenza e dottrina, che fu 
segretario diCorrado IH, Federico I ed En- 
rico V I, e che mori in patria nonagenario 
nell iQi- Moli pare cli'egli fosse vescovo, 
anche (ler ri|>nrlare il Tiirriozzi Giovan- 
ni VI loinbiirdu Tuscanae civitatis epi- 
scnpu.t, che tale ajiparisce nel i 188 nel 
privilegio d'Enrico VI a favore del uiu- 
nastero di s. Faolo di Roma. Nel 1 1 89 Pa- 
pa Clemente III lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Clemente, in una bulla del 
quale si legge: Ego Johnniies tit. s. Cle- 
menti s carilina lis Tuscanus cpisropus 
suhfcripsi. Come pure in altra bolla del- 
lo stessei 189, conferniatoria de'beiii al- 
lodiali del conte di Sulzbaeb, trovasi sot- 
toscritto: Joluiniies tit. s. Clementis car- 
tliiinlis et Tuscanen epi.tcopus.KgW ilo- 
nù in Tuscania a'inonaci cluniacensi una 
cap|iella, couferoiata a’medesimi du’Papi 
Clemente IH e Innocenzo IH. Nel 1 191 
nel diploma di Pa(ia Celestino IH , dato 
al monastero di s. Clemente in Pesearia, 
si sottoscrisse; Johannes tit. s. Clementis 
cardinalis Tuscanus episcopus. Diclna- 
ra inoltre Turriozzi, che nel libro de’Ceii- 
si della Chiesa rumana,composto nel i 1 91 
da Cencio camerlengo della medesima, si 
trovano vari luoghi della diocesi di To- 
scanella, che doveano (lagare il tribulo, 
e fra i(uesli |ier ben due volte si legge no- 
minato Viterbo, in Episcopato Tusca- 
nen, L'Gglielli registra per ultimo et i,° 
vescovo Tuscaniense N. a cui scrisse In- 
Dueenzu IH, ma inesattamente pel rileva- 
to da Coleli. Nella serie poi de’ suoi ve- 
scovi di V iterbu, al Gottifiedu diè in suc- 
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cessore Rainerio nel 1 191, e dice che al 
suo tempo per essere divenuta diruta To- 
scanella, Rieda e Civitavecchia gfi.vrcntr, 
le congiunse a Viterbo; e che morto nel 
I 193 Rainerio, gli successe Giovanni car- 
dinale, al quale fa succedere nel 1 1 99 al- 
tro Rainerio, e così di uno ne fece due, e 
primadi Giovanni diè un vescovo che non 
si riconosce per tale , mentre si è detto 
ch'egli già era vescovo nell 186; cus'i sem- 
pre più trovasi senza critica e alterata la 
serie Ughclliana, oltre gl’iinmaginari ve- 
scovi ilegli storici viterbesi, appunto per- 
chè volle creare colLelio un vescovato pri- 
ma della sua canonica e verissima erezio- 
ne. L’Ughelli prima d'iiiconiinciar la se- 
rie de’ vescovi /VtcrèiVnsi's area riporta- 
to la bulla Uittlum, colla i(uale ». Celesti- 
no V, al modo ebe vado a narrare, cu- 
strinse alla rassegnazione e ubbidienza i 
toscanesi, che ricusavano di conoscere (ler 
vescovo di Viterbo il proprio loro pastu- 
re. Sui vescovi dati a Viterbodall’Ughcl- 
li,con dillusioueli confutò Turriozzi. Con- 
viene premettere, che l’antipapa Clemen- 
te Ilio Guilierto, acerrimo nemico di s. 
Gregorio VII, e fautore di Enrico IV (U 
di cui parte tenevano i viterbesi, non sen- 
za larga rimunerazione per attestato dei 
medesimi loro sci itturi.al dire di Tui riuz- 
zi,e del Cardinal Roseili d’Araguna, scrit- 
tore delle Eite ile’ Papi, presso il Mura- 
tori, Script, rer. Ital. t. 3 , par. 1 , p. 58 o a 
587),avea eretto in sede vescovile Viterbo 
verso ÌI1086, indi nelioqS le uvea uni- 
te le sedi di Bieda e Centocelle o Civita- 
vecchia, le quali già per un tempo lu era- 
no state di Tuscania, come suttu il vesco- 
vo Riccardo ; ma non ebbe vigore come 
scismatica e illegittima di-pusiziune, eri 
invece i Pa(ii riunirono nuovamente Rie- 
da e Centocelle a Tuscania, dopo che da 
qiieH’epuca esse non aveaiiu |>iii avuto il 
proprio (lustore, e lusciaruuu Viterbo nel- 
la diocesi di Tuscauiu, ed al suo veseuvu 
soggetta, e tale si trovava r|unndu fu de- 
curiita del seggio episco|>ale. Adunque il 
Pupa Celestino 111 nell 19Z enea diehiu- 
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l'ò citlà Vilei'bo e le concetie la Jigiii* 
là dell» tede Teicovìle, erigeudo la ckie- 
ta di t. Lorenzo in cattedrale, e Tuoi a 
quella di Totcanella, coi titoli vescovili 
congiunti di Bieda e Cenjocelle, anch’ei- 
se esplicitamente considerate come cliie* 
te cattedrali. Quindi trovaudusi unite a 
Viterbo molte tedi, cioè Viterbo con Pe- 
rento, e di piti Civitavecchia e Bieda no- 
minate con quella di Totcanella che le 
cuiidutte insieme, avvenne che parte per 
ragiune di brevità a fine di non produr- 
re tutta la numenclatura delle 5 sedi u- 
nite, nelle intitolazioni e sdsci izioni, par- 
te per essere le tecuiidarie sedi conte- 
nute iinplicitaiiieiite nel nume delle pri- 
marie, parte per abuso, parte pe’ tiran- 
ni ebe uccuparuuo più volte Civitavec- 
chia e non amavano vescovi, oettaruiio 
ne’lentpì successivi di più iiomiuarti Bie- 
da e Civitavecchia, sebbene uuu furo- 
no mai da pontificio deuelo soppresse. 
Adunque, ed in progresso di tempo Bie- 
da jierdè il titolo, c Civita vecebia fu nuo- 
vamente sepaiata ai nostri giorni, re- 
stando tuttora unite (U'ijiie principali- 
ter, yilerhó e Toscanella. Questa u- 
ninne segu'i nel veseuvatu del Cardinal 
Ciovauni, che si trovò pel primo vesco- 
vo delle due chiese, oltre i precedenti ti- 
toli di Bieda e Centucelle che uvea porta- 
to, oude iu appresso e gli s’intitolò Epi- 
teopns Tiixconensiset f'ilcrbicnsis, e eoa 
questo titolo successivamente sottoscrisse 
l’t> tuaizot 193 al privilegio concesso da 
Celestino 111 ul monastero di s. Lorenzo 
d'Aversa; u’i 4 marzo 1 196 viene ricor- 
dato iu ultra bolla dello stesso Papa, cul- 
la quale confermò uuu sentenza iu favore 
del vescovo di ^ardò, e contro l'abbate 
dis. Maria di quella diocesi; come nel t 198 
sottoscrisse Iu Imlla d' liiuucenzo III pel 
monastero di s. Salvuture di Siena, e nei 
I 199 fu traslato ul veseuvutu suburbica- 
riu d'Albano. Anche il Novaes nella Sto- 
ria di Clemente IH, nurrundu l’ esulti- 
zìone al cuidinalato da lui fatta di do- 
vanni vescovo ili Toscanella, dichiara : 
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•sin tempo del quale avendo Celestino III 
decoralo Viterbo col titolo di città e di 
cattedra vescovile, nel 1192 l’unì alla 
chiesa di Tu<canella, colla cattedrale di 
Bieda e di Civitavecchia.” Dopo seguita 
l’unione delle due chiese, si trova nel pri- 
vilegio concesso nel 1 198 da Innocenzo 
111 all’ubbale di s. Salvatore, in cui To- 
scai|i:ila SI continua a chiamar Toscana, 
e Viterbo interameule distinto da essa e 
quale altro luogo. Dice il documento A- 
oiialino: Eeelesiam r. Donali de Tu- 
scana, e diverse chiese in Viterbio. 1 vi- 
terbesi percliè la loro città fosse decora- 
ta della cattedra episcopale, crauti obbli- 
gati di stabilire al i .°e nuovo vescovo Car- 
dinal Giovanni delle reudite fisse, onde 
fisrmare la menta episcopale, ma inutil- 
lueole il cardinale dopo l’erezione finte ri- 
petute istanze per l'effettuazione. Queste 
istanze rinnovò il successore Rainerio u 
Raniero con lagnanze al podestà di Vi- 
terbo, riportale da Turriuzzi a p. 90; per 
cui i viterbesi assegnarono alla loro men- 
sa vescovile il castello di Bagnaia e Mon- 
te Pulenzano, con analogo istruinentu ; 
dutaziune ebe fu confermata da Innocen- 
zo III nel laoa colla seguente bolla diret- 
ta a Uamerìo Fiterhiensi Episcopo, e 
riferita iiell’y^^^/uòcedal Turriozzi.j’o- 
lent annuere Seder apostolica piis vo- 
tis, et honeslis petenliuin precibus favo- 
rem benevolum imperliri. Ea propter 
verter, in Christo fraler tuis fustis po- 
stulationibus grato concurrentes assen- 
su eeelesiam s. Marine de Palanzano 
cum universis appenditiis, et pertinen- 
tiis suis,castrumetiam Balneariae cum 
loto lenimento, et jiire suo, quod libi, et 
ecclesiae a s. Laurentii F iterbiensis in 
dote prò animarum suarum salute de- 
derunt, sicut ea juste possides, et ijuie- 
te,ut in instrumento exinde confecto pie- 
nius noscitur continere, libi, et praedi- 
ctae ecclesiae jani apostolica auctori- 
tate ronfi rmamus, et praesrntis scripti 
patrocinio rommunimns. Nulli ergo o- 
mnino hominum liceat Itane pagirtam 
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Hotlraeconfirmationis infringere, vel ei 
attsu temerario contraire. Si quii ati- 
tem hoc attemptare praesurnpserit, in- 
dignationem ommpotentis Dei, et bea- 
torum Petri et Pauli apostolorum efut 
se noveri t iiKursurum. Datum f^elletri 
secundo nonas octohris poni, nostri an- 
no quinto. Vigente il Tesco*o Raioerìo, 
nate già disteosioni ti a il clero di Tosca- 
nella e l’ altro di Viterbo sopra l’unio- 
ne delle due cattedre, Innocenzo III col- 
la seguente bolla de' la ottobre 1 107, di- 
retta al clero e popolo di Viterbo, pure 
presso il Turriozzi, confèrniò a Viterbo 
il privilegio della cattedra vescovile con- 
cessagli dall'immediato predecessore Ce- 
lestino III, e volendolo con maggior am- 
piezza interpretare a favore de’vilerbesi, 
li graduò della stessa oiiorificenza, che go- 
deva Toscanella sopra 1 ’ estinte diocesi, 
come le cbiaroa Turriozzi, di Centoceb 
le e DIeda ; confermando coù l' tiniuiie 
della cattedra di Viterbo alla cattedra 
di Toscanella, e l’ innalzò all' eguale [>re- 
iniiienza della a." lix privilegio fel. me. 
Caelestini PP. Ili praedecessoris no- 
stri cognovimus evidenter, quod ipse pr 
deni, et devotionem vestram attendens 
de conumud fratrwn suorwn consilio 
yUerbiense Oppidum honorabili Civi- 
tatis nomine insignivi!, et pontificalis 
cathedrae digmtate [donavit, authori- 
tate statuens apostolica, ut l'ilcrbien- 
sis ecclesia cum Tuscanensi, Centum- 
cellcnsi, atque Bledensi pontiftcalem 
oblincret deinceps dignitatem. Nos au- 
tem, qui fidenx, et devotionem vestram 
ipsa pracsentia corporali certius su- 
mus experti, beneficium principale pie- 
nius interpretari volentes , illam Vi- 
terbiensi sedi erga Centumcellensem, 
etBledensem dioeceses honorificentiam 
confirmamus, quam circa ipsa Tusca- 
nensis sedes dignoscitur hactenus ha- 
buisse, cui Viterbiensis ecclesia specia- 
liler est unita. Stata tamen illarum se- 
diiun Centunuellensis videlicet, et Ble- 
densis in suo jure manente. Nulli 
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go hominum eie. (qui si aggiunge nel 
Bull. Rom. t. 3 , p. 1 1 7, in cui è riporta- 
ta la bolla, anco le clausole, hanc pagi- 
nani nostrae interpretationis,et coi^r- 
mationis etc. Si qids autem etc. Datum 
Pìterbii ly idus octobris pontlficatus 
nostri anno x. A questo autentico atto 
sulla canonica istituzione della cattedra 
vescovile di Viterbo, qui aggiungerò che 
nel declinar dello stesso secolo persistendo 
ancora le dissensioni tra il clero di To- 
scanella e l’altro di Viterbo, ricusando 
tuttavia i toscanesi di ubbidire BU'unione 
delle sue sedi vescovili, per cui nel 1 1194 
ne riceverono il comando apostolico da 
Papa Celestino V, colla bolla che ricavo 
da Turriozzi, il quale avverte » l’ indu- 
striosa alterazione fatta da alcuni stori- 
ci viterbesi, vale a dire, che io esso nel 
nominare la chiesa, il vescovo ed il po- 
polo di Toscanella, dicesi sempre Tusca- 
nen, ed eglino per alterare il nome, han- 
no scritto e stampato Tuscanellen.” Ec- 
co la bolla colla quale Celestino V co- 
manda a'toscancsi che ubbidiscano all'u- 
nione delle cattedre. Dilecto Filio.... Re- 
dori in spiritualihus et temporalihus 
Patrimonii s. Petri in Tuscia. Dudum, 
sicut audivimus, fel. record. Celestinus 
PP. Illpraedecessor noster Viterbien, 
Tuscanen, Centumcellen, et Bletanam 
ecclesias univit, prout in ipsius praede- 
cessoris literis plenius conlinelur; sed 
qida clerus, et populus Tuscanensis ei- 
dem unioni parere, et ven. fr. nostro e- 
piscopo Piterbien. et Tuscanen. dene- 
gai obedirc,nos eis sub certa forma no- 
stris damus literis in mandatis hujus- 
modi unioni pareanl, et episcopo obe- 
diant memorato. Datum Thcate x kal. 
noi'embris anno /.Noterò, che te Sieda 
perde poi il tuo titolo di vescovato, re- 
stando cóme Civitavecchia unita a To- 
scanella, e perciò con Viterbo; tuttavol- 
ta il vescovo Cardinal Severuli, molti an- 
niprima che la tede di Civitavecchia fos- 
se leintegrata, negli alti che riguarda va- 
iiu lu città ti soUuscritte vescovo di Ci- 



3o8 T O S 

vilaveccliia, c volle perpetuarne la me- 
moria il) una lapide, ove fece scolpire in 
marmo il suo stemma gentilizio, col suo 
nome e titolo di lipiicopus Centumccl- 
l/iritni, cioè sulla porta della canuelleria 
vescovile di Civitavecchia, olti'c i titoli di 
ViteiboeTuscaiiella. Il Bussi, dopo aver 
chiamalo opinione corrente, che la chiesa 
(liToscaiiella fosse stata unita daCelestino 
lllal vescovalodi Vilerbnldopoaverein- 
lei prelato la parola audivimus della bol- 
la, semplice tradizione! pure loda la pron- 
ta ubbidienza al Papa Celestino V delle 
genti di Toscnnella, quali buoni e fedeli 
sudditi di f. Chiesa ! Kon contenti gli sto- 
rici viterbesi di nrgare credenza alla bul- 
la Coiifriiit (tpo.slulico di 8. Leone IV, 
pretendono ancora che ripugni quella 
d’Innoccnzo III, che semplicemente la ri- 
produsse ad istanza de’loscanesi, peichè 
non ondasse perduto il privilegio della 
conferma perpetua del loro vescovato; e 
cos'i pure l’altra bolla d’ Innocenzo III, 
colla quale dicliiaiù e cunferuiò lo stabi- 
lito dall’iinmediato pi edecessore Celesti- 
no III, il quale innalzò la chiesa di Vi- 
terbo al grododi cattedra vescovile e l’u- 
nì con questa di Tiisrancn. ora Tosca- 
iiella. Particolarmente il Mariani pretese 
contraddittorie tra loro le lettere pontifì- 
cie d’iunocenzo III, poiché nel mentre che 
con quella de’ia ottobre 1307, e ripor- 
tata poc'anzi, conferì a Viterbo, o per me- 
glio dire dichiarò e riconobbe I’ oiiorilì- 
cenzn di sua cattedra vescovile compar- 
titagli da Celestino III ; con I’ ultra de’ 
28 detto mese presso il citato Buluiio, 
dicbiaiò Viterbo sem|>licemente Castello 
sotto la giurisdizione dei vescovo di Tu- 
sciinia o'roscmiellu, ma dessu non fu che 
una riproiluzione delia bolla di $. Leone 
IV, al cui tempo tale era la condiziooedi 
Viterbo, e non mai disposizione d’Iuno- 
ceiizo III. Dal siu qui detto con isturica 
imparzialità,ognuno può giudicare quans 
tu sicno iusiissistenti le pretensioni degli 
scrittori viterbesi rinnovate dalSurzaua, 
cioè Mariani, Bussi, Coictini e altri. Essi, 
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lo ripeterò, nientemeno principalmente 
sostenuero. Che Toscanella non è Tu- 
scania giù capitale de’ tuscaniesi, ma es- 
sere Viterbo. Che fu fonduta da’viterbesi 
nel secolo V 1 1, e perciò loro colonia e sta- 
ta sempre nel contado Viterbese. Che non 
ha inaiavuto alcun vescovo proprio. Che 
non è concattedrale di Viterbo. Che non 
ha mai avuto cattedra vescovile erettale 
da alcun sommo Pontefice! In tal modo 
si può anche nego re l’esistenza del sole 
e della luna! Con pi'etendere che Vi- 
terbo sia l’antica Tuscia o Tuscania, gli 
scrittori viterbesi vogliono che tutti i ve- 
scovi che si trovano col suo nome sieno 
di Viterbo, e ciò colla più manifesta con- 
traddizione. li Papa Celestino 111 erigen- 
doVitei'boin vescovato,è chiaro che pri- 
ma non lo era ; e ueU’unirlo a quello an- 
tico di Tuscia, prova la sua anteriorità, 
e che la città e la sede erano affatto di- 
stinte e diverse da quelle di V'ilerbo, e 
non che questa fosse a un tempo Tuscia 
o Tuscania. Derivai'ono tante clamorose 
pretensioni,dall’avere talvolta il vescovo 
di Tuscania lasciata la sua propria e na- 
turale residenza nel decadimento di essa, 
e di avere per qualche tempo abitato in 
Viteibo, come sito più comodo e il mi- 
gliore de'castelli di sua diocesi, ed il cui 
iiigrandimeuto e im(>oi tanca era iu pro- 
gresso in quegli antichi secoli; e peixiò 
talvolta usarono chiamarsi col suo nome, 
senza però lasciar l’antico, al quale in- 
conveniente riparò per sempre Celestino 
111 con erigere Viterbo in vescovato e 11- 
nendolua TuscaniaoToscanellu. Che Vi- 
terbo c Tu.scania fossero due luoghi di- 
stinti, lo si rileva anche dalla bulla Ex 
/jrtìiVeg/od’lnnocenzo 111, inali è detto; 
Ijt l iterhinisis Ecclexia cuni Tuxca- 
neim.....illam f iterbien.u sedi erga Ceti- 
tumcellensem, et Bledeiisein dioeceses 
honorificenlìam coi^irmtrmus , quant 
circa ips/is Tuscanensis setlcs dignosci- 
tur luictcnus ludiuissc, cui T 'iterhicusis 
Ecclesia specialiter est unita. Appari- 
sce tale dilferenza eziandio dalla boìlaMs- 
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ihim, (li i. Celeslino V, come dalle parCH 
le (lisliiile e indicanti le 4 sedi: Viterhien. 
Tuscanen. Centumcellen.et Bletanam 
Kcclesias nnivit .... sed quia clcrus, et 
populus Tuscanensìs eidem unioni pa- 
rere, et ven.fr. nostro episcopo f'iter- 
bien. et Tuscanen. Ma olle poche mie pa- 
role ponno supplire le tanto combattu- 
te memorie istorichc AeXTarvimù, e spe- 
cialmente quanto ragiona nella part. 3: 
Gap. I . J iterbo luogo distinto della città 
Tuscaoa.sempre eh iamato^iVerl>o, e Ca- 
stello fino alliga. Gap. a. Viterbo fino 
al I igi nella nostra diocesi, dichiarata 
città vescovile, ed unita alla cattedra di 
Toscanella. In essi riportando copiose te- 
stimonianze storiche, dichiara le asser- 
zioni degli scrittori viterbesi, contro la ve- 
ra Toscana, loro particolari idee e arbi- 
trarie spiegazioni, dirette a un fine to- 
talmente opposto alla verità della storia; 
spiegando inoltre i vocaboli Castrurn e 
l'astelliim, diserto da Civitas, e tornan- 
do a qualificare falso il famoso decreto 
attribuito a re Desiderio, per dimostrar- 
lo tale v’ioipìegò tutto il cap. 3. 

La città di Viterbo progredendo nel 
suo lustro, potenza e dignità, più volte 
divenne sede temporanea dì molti Pa- 
pi, come lo divenne ordinaria del pro- 
prio vescovo, ed è perciò che stimo giu- 
sto di preferire l’ articolo Vitebbo, per 
riportare la continuazione de’ vescovi di 
Viterbo e Toscanella, e soltanto andrò 
notando col Turriozzi le cose più prin- 
cipali che riguardano quest’ultimo, pel 
resto rimettendomi al citalo articolo, il 
vescovo Raìnerio o Raniero ricevè inTo- 
scauella il Papa Innocenzo III nell’ot- 
tobre I igg, restituì la chiesa a’ mona- 
ci di s. Salvatore del Monte Amiata, fi- 
ni di vivere nel lozi. Innocenzo IV e- 
letto nel 1 143> con due lettere nutificb la 
sua esaltazione al papato, al capitolo et 
clero Tusranensi, ed ul popolo Tusra- 
.sciincnsi , e nelia44 Scambio Tit- 
seanensis et ì iterhicnsisrpiscopus,ew 
gmiudogli per soslcolamenlu, vita duran- 
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te, coll’obhiigo di mantenere i monaci, il 
monastero di s. Giuliano, In chiesa di s. 
Nicola diGorneloeil monaslerodi s.Ar- 
cangelo del Monte, Tuscanen. dioecesis. 
Lo stesso Papa destinando nelizSo Al- 
fe: io cpiscojH) Tusranensi et ) ilerbien- 
si , con 3 lettere ne diè notizia ni rapi- 
tuloTuseanen., al clero rivilalis et dioe- 
cesis Tusrancn.,ed eXpopulo Tuscanen. 
Il vescovo Filippo nel iz8i concesse a' 
francescani, già do lungo tempo stabiliti 
in Tuscanìa, la chiesa di s. Giacomo Mi- 
nore e sue pertinenze, salve le possessio- 
ni e In parrocchia. Pietro Tuscanensis 
et f 'ilerhiensisepisropus,(o eletto da O- 

norio IV, dopo che i capitoli di Tusr i- 
nìa e Viterbo aveano nominalo un Gia- 
como che rinunziò nelle mani del Pupa, 
il quale con 3 lettere ni capitolo, clero 
e popolo significò la destinazione di Pie- 
tro. In questo tempo il Papa Boiiifocio 
Vili vietò a' capitoli di Toscanella e di 
Viterbo l’elezione del proprio vescovo, ri- 
servandola in seguilo alla s. Sede. Morto 
Pietro nel 1 3o3 ilcapitolodclla cattedra- 
le di Toscanella elesse in vicario capito- 
lare il can. Paganino, e proseguendo la 
sede vacante elesse pure per altro vica- 
rio il can. Andrea di s. Pietro cathedra- 
lis Tuscanensis. Nel i 3 1 3 ì capitoli delle 
due calletrali, senza attendere l’anterio- 
re inibizione, elessero discordemente per 
vescovo, quello di Tos<»nella Giovanni 
de Saraceni canonico Laleranense, l'al- 
tro di Viterbo il suo arciprete Raniero; 
elezioni annullate da Glcinente V, che in 
vece nominò Giovanni. Il successore An- 
gelo neli3i8 sì applicò a terminar le di- 
scordie a motivo deirunione, e colla sua 
destrezza compose a (»ncordia la città , 
e ridusse anche Gnrneto e tutto il resto 
della diocesi di Toscanella alla sua ub- 
bidienza; ma i cornetoni convennero di 
prestargli ubbidienza non come vescovo 
di Viterbo, ma come vescovadi Tosca- 
iielln,eche le cause diappelluziotic si do- 
vessero decidere in Gornelooìii Tosca- 
uella, c non mai in Viterbo. Nell Szo Au- 


Digilized by Google 



3 io TOS 

gelo celebrò il lioodo diocesano in Cor- 
nelo, altro asendone convocalo nel 1 3 i 3 
in Viterbo. In questo reintegrò il prio* 
re della collegiata di s. Maria Maggiore 
ne'iuoi antichi privilegi, con documeiilo 
riprodotto da Turriozzi nttW’ Appendice, 
e cominciando colla furinola : In nomine 
Dei Amen. Nos Angelus Dei, et Apo- 
stolicae Sedis grada rilerLiensis , et 
Ttiscanensis Episcopùs.Datum f'iler- 
lii in Ecclesia B. Laurcntii nostra Ca- 
thedrali. 1 toscanesi iu coaipeuso de'be* 
ni dispersi della mensa, per reintegrazio- 
ne gli concessero quelle possessi oui che de- 
aeri V e Tu r riozzi . N icolù episcopus Tusca- 
ncnsis et Eiterhiensis, a’2 maggio i 3 Ja 
tenne il sinodo iiiMontaito diocesi di Tu- 
scanella, ove come giù narrai ricevè Papa 
Urbano V. Sotto il vescovato di Pietro del 
1460, Dei et Apostolicae Sedis grada 
Tuscanen. et Eiterhien. episcopi, già e- 
rano soppresse le abbazie di s. Giuliano 
e di s. Giusto nel territorio di Tuscaiiel- 
la, e incorporale alla mensa vescovile, lii 
quello del vescovo Matteo Cibo, nella a.’ 
lesta di Pentecoste del i 49 ^i Toscanella 
soggiacque al narrato fierissimo sacco del- 
resercilo di Carlo Vili, indicato dal Tur- 
riozzi osile parole: post illcun gallorurn 
saevitiem,et inauditam depopuiadonem 
in civitatem, tempia, concives, et liberos 
nostrosj tantoché rovinala in parte la cit- 
tà, il capitolo della cattedrale si trasferì 
ad ufCciare lo chiesa della Madonna del- 
la Aosa, ed il vescovo a risiedere presso la 
medesima nell’altro suo palazzo. Il mede- 
simo vescovo già avea ueli493 ricevuto 
iu Toscanella Alessandro VI. Ivi nel i 5 o 5 
il vescovo Ottaviano Visconti de Aia- 
rj, vi accolse Giulio II, il quale ad esem- 
pio d'Eugenio lY e Micolù V, donò i 3 o 
scudi pel risarcimento della cattedrale di 
s. Pietro. Aacconta Turriozzi che nel se- 
co lo XV I si davano i possessi delle preben- 
de ecclesiastiche, con imporre la bei retta 
sul capo del prebendulogenuflessu,il qua- 
le giurava l'osservanza degli statuti eoon- 
suetudini del la chiesa. 11 vescovo Sebaslui- 
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no Gualtieri tenne il sinodo nel 1 ?C 4 , ed 
intervenne al concilio di Trento , di cui 
scrisse gli atti in 1 1 tonai, oltre un elegan- 
te volume di discorsi, con Girolamo Mac- 
cabei vescovo di Castro, nobile toscanese 
e già primicerio della cattedrale di s. Pie- 
tro. Il Cardinal Gio. Francesco Gambara 
Tiiscanensis et Viterbiensis episcopus, 
nel 1 566 prese solenne possesso della chie- 
sa di Toscanella. Elssendo già perle rovine 
sofferte dalla città restata fuori delle mu- 
ra la cattedrale di s. Pietro, ove dalla 
chiesa della Aosa erasi da lungo tempo 
restituito il capitolo, venne dal cardinale 
trasferita la cattedra nella chiesa di s. Gia- 
como Maggiore apostolo nel iSya, ov’ è 
al presente, assoggettandole, unendole e 
incorporandole la detta chiesa di s. Pie- 
tro; e siccome impiegò per la restaurazio- 
ne di s. Giacomo 3 oo scudi ritratti dal 
sito del caduto monastero di s. Paolo, e 
sborsati dal comune per n no vaoaente fab- 
bricarlo, cosi fu posta nella facciala la di 
lui memoria: Jo. Frane. Card, De G ani- 
bara Episc. Thuscanen. Nel 1576 cele- 
brò il sinudo, in cui ordinò che nei mat- 
tutino e nel ve>pero,in civitiite,ct dioecc- 
si Tuscanellae B.Jacobi commemoratio 
fiat,cuidedicataestecclesia. Carlo Mon- 
tigli nel 1 576 prese possesso solenne nella 
cattedrale diToscanella, nel 1 584 convo- 
cò il sinodo, e nel 1587 fece transazione 
colla camera apostolica, cedendole il ca- 
stello di Bagnaia e suoi parchi, porzione 
di dote della mensa vescovile di Viterbo, 
ed ottenne in compenso l'esenzione tota- 
le da tuttociò che riguarda il diritto ca- 
merale nelle tenute della mensa vescovi- 
le di Toscanella. Nel seguente anno la co- 
munità fece il nuovo palazzo vescovile uni- 
to alla cattedrale di s. Giacomo, essendo 
già rovinato l’altro di s. Pietro. Nel 1 5 g 4 
prese con pompa in Toscanella il solenne 
possesso Girolamo Malteucci di Fermo, 
Episcopus Tuscanensis et Fiterhiensis, 
e poi vi ricevè Clemente Vili. NeliGoz 
paitirono dalla chiesa di s. Pietro i frati 
del b. Pietro da Pisa , ed il vescovo con 
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alto pubblico la restituì ull’episcopale giu- 
risdizione. Teooe sarie ordinationi e fun- 
zioni pontificali in Totcanella, e moren- 
do ili Viterbo fu sepolto nella cattedrale. 
Tiberio Muti a’ 3 1 dicembre 1611 prese 
possesso della cattedraledi Toscanella,nel- 
la quale in seguito fece pontificalmente 
l’ingiesso, e si celebrò il sinodo nel 1 6 1 4. 
In questo essendo nata discordia tra il ca- 
pitolo di Toscanella e l’altro di Viterbo 
sopra il primato della cattedra sescosile, 
e sentilata la causa in Roma nel tribuna- 
le della rota in mancanza della bulla d’u- 
nioue, decise il ti ibunale:Ca//ieif/'iz.« Tu- 
scanen. et Fiterhien. etse aeque prin- 
ripaliter unita. Disenuto cardinale il sc- 
scovo Muti, il i.° marzo i6aa consagrò 
l'altare maggiore e la cattedrale in ono- 
re di s. Giacomo Maggiore apostolo, co- 
me apparisce dairiscriziune ri|iortata da 
Turriozzi. Fece varie altre funzioni pon- 
tificali e donatisi ella chiesa; e nel i 635 
consenoe alla confinazioue della tenuta 
di s. Giuliano, mensa sescosile di Tosca- 
iiella, colla duchessa di Parma e di Ca- 
stro. Il cardinale FraiicescoM.' Brancac- 
ci Fpiscopu.ì Tuscanentis et Fìterbicn- 
rr>, convocò 8 sinodi diocesani, edificò nel- 
la cattedrale la cappella de* ss. Giusto e 
Giuliano padronato de’vescosi di Tosca- 
nella, e l'arricchì di varie suppellettili. Il 
cardinale léce varie funzioni in Toscanel- 
la, e nel nobile palazzo e giardini presso 
t. Silvestro, lasciato per legato a' vescovi 
di Toscanella da AlfonsuDonnini toscane- 
se, S. P. Q. R. »S’rrjiae,uel i 653 per gra- 
to animo gli pose la memoria pubblica- 
ta da Turriozzi. Andrea Santacroce Epi- 
scopus Tuscanensis et Fiterbiensis, do- 
po aver fatto nel 1 70 1 solenne ingresso in 
Toscanella, compose varie dissensioni tra 
il clero e la città. Meliy 16 cominciarono 
in Ruma a pubblicarsi le Notìzie di Ro- 
ma o Almanacchi, e nell 7 18 principia- 
rono a pubblicare l’elenco de’ vescovi, e pel 
I .° registrarono il eardinal Michelangelo 
Conti, vescovadi Fiterhoe Toscanella, 
Incominciato poi a introdursi nelle stesse 
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Notizie i titoli di rinvio, per i vescovati 
uniti, nel 1750 per lai. 'volta leggo; To- 
scanella, Fedi Fiterjio; laonde gli scrit- 
tori viterbesi del secolo decorso, ancorché 
avessero voluto ignorare tutto quanto so- 
no andato in breve dicendo, bastava che 
avessero sotto gli occhi tale legale nomen- 
clatura,oltre le solenni epubbliclie/*r<Y 70 - 
sizioni concistoriali che si stampano e si 
riferiscono nel preconio dal Papa io conci- 
storo per ogni nuovo vescovo, ove si legge; 
Ecclesiarum Fiterhien. et Tuscanen. in- 
vicem unitarumj e poi si ripete invicem 
perpetuo canonico unitas .... Fiterbium 
et Tuscania in Provincia Patrimonii, s. 
Sedis sunt immediate subjectpe. Qifin- 
di nella proposizione si dà distinta rela- 
zione tanto della chiesa e diocesi di Vi- 
terbo, che della chiesa e diocesi Tusca- 
niae seu Tuscanen .... Dioeceses unilae 
sunt amplae,etquampliirima sub se lo- 
ca complectuntur. Divenuto il vescovo 
Conti Papa InnocenzoXIll neli7it, me- 
more della sua cattedrale di Toscanella, 
di suo moto-proprio le assegnò per a 5 
anni dalla menta vescovile 60 scudi d’an- 
nua pensione. Gli successe Adriano Ser- 
mattei Episcopus Tuscanensis et Fiter- 
biensis, visitò piò volle la diocesi e consa- 
grò variechiese. Il vescovo AlessandroAb- 
bati, ad esempio del vescovo Cardinal 
Francesco Rrancacci, nel 1746 pubblicò 
l'editto sull’esenzione e privilegi delle te- 
nute della mensa vescovile di Totcanel- 
la. Il vescovo Cardinal Raniero Simonet- 
ti, morendo nel 1 749 lasciò ricchi doni al- 
la chiesa di Totcanella. Il successore Car- 
dinal Giacomo Oddi riguardò con par- 
zialissimo afielto la cattedra toscanese, fa- 
cendole ricchi donativi, e nel 1 767 otten- 
ne da Clemente XIII l’annua pensione di 
teudiSo da pagarsi in (lerpetuo dalla men- 
sa vescovile alla sagrestia di detta chiesa. 
Per tali e altre beueficenze il capitolo gli 
fece scolpire nella cattedrale un'iscrizio- 
ne di perenne riconoscenza , che riporla 
Turriozzi. Questi termina la tua serie con 
Froncescangelo Pastruviebi Episcopus 
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Tiifrannisis et Viterhiensis del 1773, 
die visitò pili volle la diocesi. Avverte 
inoltre Turriorzi, clie essendo oliera il 
vescovo delle due chiese unite, cioè di 
Toscanella e di Viterbo, in tutti gli atti 
si dava il titolo d’ambedue, anteponendo 
sempre il nome di quella diocesi, a cui 
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apparteneva l’aliàre che trottava. I ve- 
scovi successori non mancarono d’ esse- 
re amorevoli con Toscanella, come dissi 
del Cardinal Antonio Gabriele Severoli e 
dell’ attuale Cardinal Gaspare Bernardo 
Pianetti. 
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